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XjMtmque  molti  fianb  forfè  fri  mafemkfU 
ci  quelli  f  i  éjaalinohjfì^/ìakodati  briga  dt 
efaminar.  la  qmiftionerthefrà  me,  e  militi 
ftomrif  htterati  uomini  fi  aggita  à  ca^ 
gione  della  Duplitaxione  del  Cubo  da  me^ 
la  feconda  volta  pubblicata  in  Anverfa 

i-  anno  MDCCXf^.fer  Crifiofarotlantìnir 

nM  "ir  i  però  s  a  mh  credere ,  chi  ignori  le  veementi  difpu^ 

t€  yche  intorno  a  quella  miJ  cottvenato  fofienere  f  e  contro- 

alcuni /ignori  matematici  ,  e  contro  la  celebre ,  e  dottiffima 

XJnifverfità  di  Lipfia  ;  onde  /limo  dover  troia fciare  come 

troppo  nota  la.  narrazione  di  quefi'  ijloria  ;  ma  perche  per  U 

accennata  conte  fa  molte  >  e  molte  fono  ftate^  te  f fritture  r- 

€he  in  vari)  tempi  ho  creduto  dover  pubbtìcare  9  à  fine  di 

rifpondere  a  i  miei  Awerfarij  ;  edaltresì  à  fine  d*  ifcbiarir- 

fempre  ^  efempre  pik  le  mie  dimoftraxJonJ.  Seguendo  ancor 

io  quel  naturale  de  fio  f  che  V  amor  proprio  fpira  net  cuor  e^^ 

degP  uomini  tutti ,  cioè  di  curare ,  per  quanta  d  noi  è  pojfi^ 

iUCfjche  col  tempo  non  fi  di fperdano  te  proprie  opere  ;  ho 

penfato.  onefia  cofa  fare  tutte  unit^  pubblicarle  :  hòdun^ 

que  tuite  le  Opere  da  me  fatte  à  cagione  dettai  Duplica^^ione^ 

del  Cubo  inquefioprefentt  libro  raccolte  .  Ma  perche  quan^ 

do  taluno  rifolvedi  pubblicar  V  ultima  volta  le  proprie^ 

opete  f  fempre  s' affatica  di  ridurle  in  miglior  ordine  r  e  di 

aacr  e  feerie  di  nuove  eonfidem's^iom  permodo  ^  che  femore p 

efempre  più  ifcbiarite  ne  divengano  ypercid  mi  fon^  iOfingem 

guato  in  quefia  nuova,  ed  uitimarpubìdica's^ione  deUa  mia^ 

Inven%ione^i  molte  nuove  confidera'^^ioni  arricebirUtiper  la 

qual  cofa  narrerò  ora  in  breve  quelle  mutazioni  9  e  quelle^ 

aggiunzioni  ,  che  in  diverfr  luoghi  di  ejfafi  vedranno  fatte. 

.    Nei  principio  fi  legge  una  Differtazioneamtro  la  geometria 

di  RenatoDes,*Cartes  da  me  pubblicata  Iranno  ijxiJnque^ 

fia  il  Lettore  potrà  conofcere  r  che  io  ho  fatto  dopò  quel  the 

dtìroeva  fate  affai  prima  di  fubbticare  la^  mia  Dt^iea%ionc 
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iicì  cuhoi  3?  m  -Veài  itt€^YÌ4  ilffKtraX  che  prima  di  uri 
tare  con  una  nuova  invenzione  k.  curve  già  ricevute  f et 
linee  ?€ontnrictt  et  fiff^ri  pùnutri  $  io  upiffi  in  campo 
nella  figura  ài  appòfitoré  detta  geometria  Mniienato,  e  de] 
fuoi  feguaci  ;  imper doccile  in  quefta  guifu  aurei  fatto ,  co* 
me  ufana  fare  què^'ttccorti  énpclji$etti\  i  quali  prinuuM 
gittono  a  terra  k  mate  inalbate  moli  9  pofcia  ergono  quelle^ 
é^  cffifieffi  hanno  con  btàonwdiue  di  difcorfo  penfate  i  E  in 
^vero  fé  così  vueffi  io f ano  f  forfè  non  avrebbero  i  figari  mo^ 
demi  maiém^ticì  ricevuta  con  tanto  orrore  ìa  mia  Dupli'» 
xa^ione  dd  i€ubo ,  quanto  è  quello ,  col  quale  V  hanno  ti* 
•cevuta  da  prima  \  imperocché  chiariti  tffi  degp  errori  9 
<he  nella  geometria  di  Renato  fi  comteugouo  ^  o  fofii4ntonm 
a  ciò  Mmeno  in  duhbio\  non  avrebbero  poi  ricnfato  4i  fUt^ 
odiare  la  mia  Invenzione  5  nella  quale  con  geometrica  dimo^^ 
ftr anione  fi  ritrova  ^éilo ,  ^e  i  geometri  antichi  banfemm 
pre  defideratOiCbeft  trovaffe.J^fto  dunque^^be  bò4etto^^ 
4a  cagione  9  peria  quale  io  ha  pofto  nel  principio  di  quefia 
Zibro  l'^accennata  D^ffertaxione  »  p^Kbè  mia  miten^h^ 
ire  fi  *i  j  che  frima  di  picare  allo  fiudio  delle  mie  pro^ 
fofirjoni  geometriche  9  il  Lettore  vegga  in  quelia^l*  errori^ 
^be  nella  moderna  geometria  de  i  fignori  renafifli  <biaramen^^ 
4e:fiJcoprono  -• 

Siegue  poi  U  HaecoUa  ài  tulfe  te  mie  dimoftra^om*^ 
'ohe  in  diverft  fcritture,  e  in  4iverfe  Lettere  9  da  me  in  di*- 
-ver fi  tempi  pubblicate  ^bà  fatte  a  fine  di  provare  9  chela 
^rabola  Apofbmiana  non  bà  le  proprietà  p^hefel*  affegna^ 
410}  ed  ha  in  x^arq  9  e  diverfi  luo^i  di  queUa  ampliate  9  € 
in  qualche  parte  ancora  mutate  aUune  dimoftrajjoni  a  fine 
J!  evitar  le  repliche  9  e  le  ofcnritd:  e  quantunque  io  abbia 
éen  conofcinìo.,  che  non  fàrebbemtmancat^i  quelli,  i  qua^ 
^avrebbero detto  fche'l  maltipticar  le  dimoftr anioni  iu^ 
^ometria  éxUfetto  a^agione^^fi  la^ofaèinfe  vera^, 
éafia  una  9  e  fo  non^  vera  le  meife  non  fervono  z  Con  tutt^ 
ciò  bò  voluto 'di  molte  ^  e  molte  kimoftraxioni  oirricchire^ 
In  mia  InveuT^ione  f  <  ciò  a  cagione  ,Khe  io  òò  penfato^ 
ubo  nelle  cofemuove  yc  in  particolare  nelle  mie  9  nelle  qua^ 
H  pocomen  9  che  tutte  le  menti  de'fignori  matematici  fi  ri^ 

trovano  dU  contrario  prevenute  i  era  necejjario  9  i:he  io  mi, 

inge^ 


ìigegnÀjJtèi'farrJnguìfii,  che  cmjid^fìind^  Um^d^/imA 
$afa  in  fikyt  più  inodiyi  matemaini  fórméf0hn>  M  abita  di 
mente  ictmfidtrat  lewfiià  $  cb'  io  dimoerò .  Neil*  accen^ 
mata  Xoi^ohsfoi  iojhò  narrate  alcune  oppefix^ionif  che  ^erti 
andavano  btttcinandoi  ed  oltre  a  ciò  ne  ho  fatto  amemedefi» 
UffO  dette  altrccbe  forfè  4  miei  oppofitori  non  aurebbero  pen* 
fate  I  ^ttnte  le  ho  felicemente  tifolute  l  In  quelle  appofixjo^ 
ni  io  fpiego  4eUe  froprietd ,  a  mio  ttei^fe  9  non  ancor^Là 
daaltriconfiìkrate  intomo  -Ma  natufa  de  Ha  quantità  di^^ 
ftreta  ^  e  (Mia  contìnua  ;  e  infesto  coirejempio  il  modo^ 
^  quale  fi  devono  in  yometria  fare  te  difiin^iem  frd  la^ 
^uantitd^etta  medefima  ^  wn^er  di  diverfa  fpecie.  Fero  è 
iensì^e  per -il  caieoh^thefi  legge  da  me  fono  dalla  pag.i6m 
.^nV  2iS.  nmt  maneberanno  di  quelli^  i  qudi  un  accuferan^ 
nodi  troppo  pnliffo  f  e  fiancante  ^  man  quefio  io  rifiondo^ 
rome  ho  rifpojh  poc*  an^i ,  che  nelle  €Ofe  nuove  fi  dee  ante'» 
forre  Vejattexj;a  nel  dimafirare  al  vano  timore  di  anno')aro 
il  Lettore  i  Omtuttoxiò  però,  fé  aleuno  nmfi  fentiffe  Uum 
for^a  di  confiderau  ^nd  ìni^  catcoh^uò  leggere  quellaU 
proiéhe  coòò  fatto  dalla  pag.4^  fin  a  46. della  &i/pofia  déUM 
mtè  fatta  ai  due  artieotide  i  Signori  Autori  deglattidi  £i> 
ffia  f  perche  in  quello  calcola  vedrà  pia  hrasoemente  di^ 
mofirato  lo  fieffo ,  che  ho  dtmofiràio  in  quella  dell'  an-^ 
tecedenm  Raccoltajxioiy  che  queUe  diffefcnT^e  >  le  quali  da 
altri  fi  fuppongona  rjfere  fra  le  parallele^  che  termiuéum 
alle  linee  rette  dà  me  affignate  per  raticif  e  le  applicaet^^ 
ebe  terminano  alla  parabola  Apolloniant  »  fvanifcona  inJi 
Putto ,  quando gH  quadrati ,  e  le  radici  fi<onfiderano  come 
infinite.  In  quefia gnifa  mi  fembra  ,  che  le  dimefiraxioni ^ 
the  fi  contengono  neW  accennata  Raccolta,  fiano  {ufficienti  d 
xonvincer-e  qualunque  gjeometra  >  che  intenda  la  forila  di 
una  dimofira%fone!pnteeicaz  H:on  tutto  xiò  per  farmi  in  tut^ 
to  incontro  alla  preveni^ione  di  mente  f  che  incontra  quefia 
mia  novella  tnven';i^one\io  nel  quarto  DialogOtcbe  per  ie  ra^ 
gioni  9  che  ^narrerò  in  appreffo  f  hòaggiunto  a  quelli,  che^ 
pubblicai  V  anno  ^jiè^  ,  fasi,  che  il  mio  InterJocutore^ 
Filotimo  ,  à  fine  di  formare  un-giudixfo  di  tutta  la  mia  In^ 
Ven^iene  %  alcune  fue  difficoltà  mi  proponga  ,  e  quefie  potrà 
leggere  daHjipag.fzi*fino  a  lJp*dol  quarto  Dialogo  chiun^ 
T  que, 


que]  eùmenon  henfieuro  del  metodi^  fmieticif  M»  fi  fenèiffi 
ancóra  ifchhritù  di  mente  intwmt  alte  vMtàf  chc.nelta  mia 
JnveffXJ$ne  fi  contengono*.  ,^efh  è  quanto  mi  i  parata 
avvertire  al  Lettore  intwm^mla  Raccolta  da,  me  puhhlica^^ 
ta  l*  anno  ijzi. 

Si  paffà  poi  alla  Buplicaxione  del  Cubo,ntttd  quale  ufo 
feria  mtdefima  accennata  ragione  V  ijhjfa  moltipUcità  di 
dimojiraxiàni %  che  ho  ufato  nella  riferita  Raccolta  :  Indi  hò^. 
fatto  imprimere  efattamente  tutte  le  oppofiirioni ,  che  da  al^ 
cuni  fig.matematici  mi  fono  fiate  fatte,  e  da  me  pubblicate 
Mita  rifiampa  del  nuovo  Metodo  ,  ò  fia  Duplicarjone  del 
cubo  f  pubblicata  l'hanno  MDCCXF.  in  Anvtrfa  ,  e  le  fé-* 
€ondt  oppofÌT^ioni  da'medefimi  Signori^ fatte  s  e  in  vonc  lec^ 
fere  puìMicatti  e  à  tutte  le  accennate  oppofixioni  fi  leggono 
le  mie  rilpofìe,  colle  quali  non  foto  fòddi^faceio  ampiamen^ 
te  à  i  loro  motivi ,  ma  da  ogn^una  Selle  mie  rifpojkfirica^ 
va  una  nuova  dimofha/^ione  del  mio  afjunto  •  Dopò  di  ciò  (i 
legge  la  Lettcna,  che  io  indiri^X^i  al  dotti ffimo^  e  gentiliffif 
mo  Sig.Dx  Paolo  Fr  ancone  Marche  fé  di  Salci  to  r  nella  qua^ 
kfi  contengono  le  mie  con^deM^^ioni  intotno  alle  parabole^, 
digrado  fuperiore\  e  in  quefla  mi  fono  ingegnato  di  torrc^ 
via  qtèclta  moltiplitità  di  propofiijoni  >  che  nella  prima  im^ 
ffeffioneaveva^io  ufato-,  e  eit  ho  fattola  cagionfy  che  Ca  pia 
gran  parte  di  quelle  dimo^ra^Joni  fi  leggono  ora  nella  Z>/i-  * 
flicai^ione  del  cubo  ;  ed  oltre  a  ciò  ,  percìye  chiunque  refieri 
ferfuafo  delle  dimofiraij^ioni  contenute  nella  Raccolta. ,  non. 
durerà  molta  fatica  à  per fuader fi  f  che  fé  le  radici  ter  mina* 
no  alle  Unee  rette  da  me  ritrovate  ,  i  quxdratìt ,  i  cubi  %  e^ 
tutte  It  altre  potemmo  devono  anche  terminare  ad  altre  linee 
rette.  A^tuttc  le  da  me  riferite  Opero fieguono  i  Dialoghi  dOt 
me  fatti  ò  cagione  della  pocoprudente  relazione  ,  chel*  Ac^- 
cademfa  di  Lipfiafcce  delmio  Nuovo  Mctodol'anno  1717*  e 
da  me  pubblicati  P  anno  1718.  Narrerò  orain  breve  prima ^ 
qual  fia  fiata  la  cagione  y  che  à  componere  quei  Dialoghi  mi 
unoffcy  e  pofcia  le  aggiunzioni,  e  le  mutazioni  ^  che  in  queU 
li  ho  creduto  dover  fare  in  quefia  feconda  imprcffione* 

Egli  non  V*  è  jà  mio  credere ,  altra  cofa  più  poffente  à 
muovere  gì'  uomini  ad  intraprendere  le  difficili  opcre^che  un 
fervente  de  fio  di  confeguire  un  qualche  bramato  fine  >  ovvtt 

la 


ta  netcfjttidi  liberdtfi  da  qualche  penòfo  trav^^lioi  td  ^«l- 

€erto  pravd^liù  fomigliànte  a  ^MllOf  nel  quale  mi  fono  io 

n^uto  mciawfaiùj  aliar  a  quando  nel  Iranno  iji^.fnhblicai 

iimio^Nuovo  Metodo  ,  non  credo f  che  foffa  neW  ifioria  della 

iittetaria  repubblica  ritrovafi^  E  che  ciò  fìa  vero^  un  con^ 

{enfo  generale  di4utf  i  matematici  non  fola  e  [eludeva  ta^ 

mta  Novella  invenzione  9  ma  [degnava  -ancora  cfiminar-^ 

la,  -t-quel  cb^ipiAfi  miei  pi  A  intimi  amici  non[olo  non^ 

0[arono  intraprenderne  la  dife[a  ,  ma  crederono  onefta  »  ed 

ntile  co[afatre  ^  e[^Jieffi  ìfrimi  detejiarla  :  per  la  qual  ca^ 

fa  io  mi  vidi  tutto  ad  Un  tempo  e  [pò fio  sì  fattamente  al  bia* 

fimo,  e  per  così  direnai  derifo  dei  non  iute  fi  di  geometria^, 

ohe  fé  quel  poco  di  credito,  che  mi  Ofueva  acquifiato  d  ca*^ 

gione  delle  altre  mie  Opere f  e  Pefpreffa  approvazione  t  tbe 

ài  quefia  DupUiaxjone  del  cubo,  fece  il  Sign*  Manforte,  non 

évefferoin  qualche  mode  pofio  in  dubbio  le  menti  de  J  non 

inteji  di  geometria  ,  io  mi  farei  vifto  e[po^o  adejfertrat» 

tato  da  cervello  omerico  ,  e  firavagante  •   Ora  dunque  per 

te  accennate  cagioni  fummi  necejfario  affinar  V  intelletto 

per  cercai  di  penetrare  nelle  intime  cagioni  f  eh*  tran  poffen* 

ti  À  produne  un  cosi  ingiufio  difprex^  «  che  da  signori  ma-^ 

tematici  mi  fi  faceva  di  un^Dpera.  à  faide  dimojlra's^iom 

geometriche  in  tutto  appoggiata,  qual  era  la  mia  ;  e  vidi 

ahiar amente ,  €be-iutto  <iò  avveniva  dall'  effermi  io  colla^ 

mia^  Invenzione  oppofio  benché  indirettamente  alla  geome^ 

triadi  Renato  JDes^Cartes,la  quale  non  in  -altro,  <heneUt 

linee  curve,  e  nell'algebra  é \tutta  fondata ^  ein,oon^ 

foquen%4adi  ciò  conobbi  4;on  evidenza  di  ragioni  ,ehe.J^ 

prevenzione  di  mente,  e  Ja  paffione dell' ^mor  proprio  iH^ 

generata^ol  cuore  4e  i  signori  matematici  feguaci  deUa^ 

moderna  geometria,  eran  quelle  ^  che  producevano  zìl^ 

édcum  il  4i[^e^^,  in  altri  il  livore  verfo  la  mia  inven-^ 


In  eonjequenxfi  dunque  delle  accennate  cagioni  mi  fin* 
^diai^r  quantomifà  pofjibile,  di  oppormi  alla  prevenzione 
di  mente,  d  fine  di  potermi  far'  incontro  i  quella  invidia  di 
mlcemi  ,  <b'  era  dali"  umor  proprio  ,  [iccome  hovvi  detto  ^ 
prodotta  ;  e  per  oonfegmre  il  mio  onefto  fine ,  m' ingegnai 
ile  i  miei  Dialoghi  dtfareonojcere,  che  tutte  quelle  grandi 

inven^ 


^' .. 


fmikm^iytólte  ^mk  r  Hpuli^  nkiiitni  fi  tn^géH^  H 
MvtT  faùtp  f  CBtnefifHol  dine  ,  U  fcnla  agUantishigt^ 
metri  ^  eran  vane  j  ed  infufiftefni',  t  che  H  piàvero  wèc^ 
Udo  per  dtfcipUnar^  la  tnente  umana,  neil^  e  fenicio  del  r^^ 
eo  difcovjo'  ^  e  per  inventar  cafe  à  vere  t  ^  faide  diwuH 
firAT^iem  appoT^i  are  i  era  quella  ^  che  ciba  lafiiaio- EucIìb 
de  .  Feei  dunqtàe  in^uefii  miei  l>ia  loghi  un  eomeiuo  ai 
Suclide^  tutto,  à  mio  eredevtj  dalla  Imona  mèu^fi^a  dedùt^ 
te  ;  e  in  t^ue^a  occapone  feci  conofeer  chiaramente  fman^ 
to  allék  perfezione ,  ed  ali  ingrandimenee  dell*  umano  di'ti 
feorfofia  pe^nieip^  P  ufo  de  i  catcoli  analitici  da  signori 
moderni  fino  ali*  ecceffb  (eguiti  t  E  in  vero  hanno  i  tifuotk^ 
moderni  inal^xjtto  à  tal  fegno  V  ujo  de  i  calcoli  da  efji  ufatk 
meW  algebra  fpecit^fz  ^e  nei  loro  nuo-oi  metodi ,  che  fi  fm^^ 
ingegnati  à  tutto  Uro  potere  di  farsi,  ^he  igi^^foniìorudi^ 
feepoli  mirino»  la  geometria  ftatetica ^nou  piàKome  una^ 
fetenza  buona  in  fé  medefimayma  come  una  faenza  ^  cbe^ 
fpl  tanto  fi  dee  fiudi are ,  quant<^  the' la  notÌTna  di  qùaUad 
necejfaria  pet  lo  findio  dell*  algebra  fjpeciofk ,  e  de  inuovi 
•mitodJ  y^edi  tagien  d^efempio.  A  nù^  giorni  quando  du^ 
alcuni  sigi  algebrifii  fi  vuol  ejptimete  V  imagine  di  un  ma* 
tematico^  da  tener  fi  in  poco  cotito^ ,  fi  dice  per  comune  adag* 
già  legli  uwr  intende  altrù^ ,  che  la  gfometPia^vulgoMe  »  eiò^ 
che  vaie  a  dire^la'geometria  degli  antichi, tanto  i  ildifpre:^^ 
%o ,  che  di  quella  fanno^  alcnni  t  E  pur  i  ve99 ,  the  qnefiaU 
sì  fatta  gemnetria  TTutgare  è  qatlia  fhia  >  ohe^  difùpUna  U 
mente  umana  nel  buon  raxjecinio  ^  e  queUa  fola  y  tbofonnu 
»U  perfetto  geometra  ,  e4  è  quella  medefima  ^  ohe  mn  inttfh 
dono  quei  matematici  >  i  quali  avendo  prefk  In  m^^iaMgl^ 
elementi  folamente  ptrfemplice  erudi'^iom  >  fifouo>%  à  fino^ 
di  fciogliere le qnifiioni y immerfineW^ ufi^  de  i  calcoli^  Im 
4pefii  Dialo^  poi^i  fine  di  porger  rimediuaà  unjcmìfumir 
ciofo  abufo  ,  com'  è  quello  y  che  ho  poc*  ani^i  narrata  fkò  in^ 
fegnato  al  mio  Intenlocutore  V  aree  di  efkminare  mm  propò^ 
fizione  per  la  viafintetica  dimofirata  ^edU  modop  sol  fuàr 
le  fi  dee  la  geometria  fint  etica  fiudiare  ;  Oltre  À  tu' Uba 
Mppsale fato  il  modo  y  come  dallo  ftudio  della  ^ometriA  fifa 
paffaggio  à  quello  importantiffimo  delia  filofìfi^a  ,  e  delle  i^ 
if€  faenze  ;  e  feel  $h\  è  fiik  U  ad  ^additatq  quali  éAhou  of 
.  fere 


fere  quelle  vitti ^  éhe'ìmIifyinfMbilitenie  4ee  fhgHirt  cbiun^ 
aue  intrafrénde  di  fenetrareme\i  mifimrj  della  fapien^a.  jit^ 
h  perfine' le  ho  dimofitato  il  modo ,  tome  nelUgeometriéL^ 
jfiiifciflinàU  mente  per  U  fiudio  delle  fcienxf  >  e  fi  rendei 
t  animo  morigerato  nel  btion  cefitmtei  e  tutto^ciò  befano, 
alfine  di  togliere  i  perqièonio  mi  fia  peffibile  »  dagU  uomini 
quei  difetti  9  -èhe  »  àmio gran  tofio,  ho  Jperimentato  ugna-^ 
te  nella  mente  ài  alcuni  • 

Jiegt*  accennati  i>ialo^i  poi  non  mi  fono^dato  briga  tP^ 

impugnare  à  dirittura  i  metodi  da*fignori  moderni  inventa 

tif  xomejou  jjuellode*  differen^ali.f  ediutegrali ,  quelh 

degViilfìnitamentt  piccioli^  ed  altri^  perebe  avendo-io  far* 

mata  un*  idea  generale  9  Hòconofciuto  %  che  niente  hanna  che 

fare  coli*  ajjknto  »  che  io  bò  prefOf  cioè  di  ridurre  alla  fuOmJt 

antica ,  erigoroja  purità  la  geometria  i  e  pormi  in  ciò  aver 

benfattaz  imperciocebefeifigjf.  moderni^nventoridiquii 

metodi  altra  co  fa  non  pretend09^  rperiomexpy>  de*  toro  caU 

téli  ^  fé  non^dje  ritrovar  curve  iueccanicbe,  e  difolver  pjfo^^ 

blemi  appartenenti  allafiftca ,  io  non  èò  niente  che  fare  con 

effij  eficcome  ho  detto  ne^  Dialoghi  da  me. pubblicati  fanno 

1718.  //  reputo  ingegnofìffimi  y  ed  utili  per  Ufifica  ,  nelU 

quak V efastexX^ geometrica  fionfi  ricerca^  Fero i bensì  f 

eh*  io  porto  fermiffima  opinionoichequefii  si  fatti  metodi,  li 

quali  traggono  tuttavia  lor  origine  dal  metodo  degl* Indivi fi^ 

bili  di  Bonaventura  CavateriOfguafiinOf  e  corrompino  quelt] 

ingegnoftffimo  metodo  ,  in  quella  guifa  appunto  yche  Valge^ 

hrafpecipfabàguafiata  la  ^geometria  4*  JSmclide  ieche  fi^Ls^ 

^osK 

Zi  /ignori  moderni  getfmetri  nenhan  fatto  altro  negVac^ 

*tennati  lor  nuovi  metodi,  che  ingegnarfi  di  ejprimere  co*i 

loro  calcoli  quello  fCbeCavalerioci  ha  infegnato  per  la  vin 

delle  dimofira%iani  aflratte^e  metafificbe^  con  ciò  han  fatto 

lo  JleffOf  che  Renato,  procurando  di  rifolvere  fer  me%p^  di 

calcoli  quei  problemi , -eh*  Euclidee' ^nfegna  di  rifolvere^ 

ftr  lo  mexri^  de*  fuoi  elementi  provati  con  dimoftraxjoni 

afiratte  ,  e  pure-,  ond*  i  ,che  gi*  accennati  metodi  li  devin;^ 

no dalV utiliffimo fìndio  della  geometria  diCavaleriOp  eli 

^endonp  incapaci  d*  intendere  le  dimo/ha-^ioni  fint etiche 

fatte  f^ta^ia  degl*  infiniti  fin  quella  ^uifa  a^unto,^be  *i 

■       -b  ~        "  ^al^ 


€at€ol&  ahatitho  ìinndt  hcapaùi  d*  iuttnitr^U  dimféftti^ 
^oni ftnHtie^»fatu  fCPioivUdl  Euclide  » 

Oltre  che  iùpenfo  urtémentefXhe  fé  dà*  /ignoti  modera- 
ni  fi  praticaffe  qmlk^fteffb  metodo  f.cbebà  praticato  io-per 
ritrovare  i  punti  efirsmi  di  quelle  linee  ,^  che  formano 
il  perimetro  dell^k  parabola  j^ottimana  »  ritroverebbero 
ancor  effi  fen^a  /'  ufo  de  $  toro  caleoli-le  vere  linee  f  èeHc^ 
.quali  ^  ficcom' effi  confeffano,  fi  ecmpongono  i  perimetri  di 
qneìie  curve  meccaniche  ^  df  effi  ùtrvaanefet  U.  via  de  i 
loroccUcolk^  AUapey^e  quello  Jkffo  metodo  degl'  Indivi/I^ 
bili  di  CavaUri0y,cb'  i  iL fonte f.daì  quale  fcaturifoona  tutte 
le  toro  invenx^4oniy  giunto  agi'  elementi^  d' JEuclide,  ed  ali* 
aritmetica,  f  gli  app^fianb^furfe  ilmododi  defcJtivertLp^ 
gcomeiriMmente  quelle  linee  curve  padelle  quaU  effuora  non 
conafconoi  termini per-defcrivere  le  linet  rette,  che  comi- 
pongono  il  perimetro  di  qmttè:  t  c^k  tutto  fio  però  ^ficccme 
bò  detta  poa*  an^i  f.  io- non  impugno  quefii  nuovi^  metodi  $ 
quandi  abbino  per  oggeti»  te  cofe  fifiche  »  e  mecjcanichcy  tan^ 
tu  pia  che  troppo  dutA  imprefa  mt  farebbe  fiata  impugnarli 
in  partieolart  y,non  effendomi  curato  di  efaminarli,  dopo  che 
libò  conofciuti  non^fpla inutili y. ma  perniciofi  alla. purità 
dellageometria,^  appunto^  come  ho  ingenuamente  coufejfata 
nella  rifpoffa ,  che  bà  fatto  alle  oppcfi^ioni  de'  Signori  Am* 
tjori  degl'atti  di  Lipfia.  Paffiam*  ora  alla  natta%jone  di  queU 
le  mutarjonki  e  aggitm^oni^^  cH  negl*  accennati  Dialoghi 
ho  ffitte  •. 

Per  prima  MvendMO^  confiderai  y  che  nof^erapiiifuffi^ 
dente  co  fa  il  fola  fare  efaminare  à  Filotimù  il  nUo  nuovù 
Metodo,,  mà.cbe  all'  incontro  vopo  era  >  eh'  egli.efaminajfb 
tutta  la  mia  Invenrjone  ^e  daffe  ungiudicio  di  tutte  le  mie 
Opere,  che  intorno  à  quefta  materiato  fatte  dalVanno  17  iS» 
fino  ad og^  :  ^indt è,  che  per  evitar V  anacorifmo , mi 
é  fiato  neceffario  fingere,  che  da  quel  tempo  dell'  anno  17  iS. 
eb*  io  ragionai,  con  Filotimo  intorno  alf  accennata  relazione 
de  i  Signori  Autori  degP  atti  di  Lipfut  y.egli  fifuffe  da  mc^ 
dipartito- ,  e  andato  ad.  abitare  in  altra  città  ,  dovc^ 
io  gli  abbia  fempre  inviate  tutte  lefcritturcy  che  di  matio 
in  mano  fono  andato  producendo .  In  confequeno^a  dunque  di 
queflo  fatto,  che  fingo,  nonfò  pii^,  come  feci  nel  Jìialogtn 

-     '         *  ^  '        -  la- 


^etxfi  àet^  anno  ij  t8«^  tjumintìre  d  fihìlmà  il  mio  mov9( 
Metodo ,  fHd'fò  sì 9  eh' égliefitmini. fkt€^ dì^ forfè à  fanc^ 
tutto  quelh  ^  che  sa  di  inlih^term  ho  fcritto  .  ^ejlsé 
ftapti  dunque  ia  cagione  j  per  hi  (quale  io  ho  a^iunto  4 1 
tré  fnici  Dido^i  Hquétrto-^  nel  quale  »  dopo  aver  io  nei 
4re  primi  ragionato  ^  come  in  quelli  dell*  anno  47^8. 
intorno  air  intima  natura  f   ed  "alla  "uera  offenda  del  ve^ 
ro  ^  H^e  fi  -deduce  ^oHa  -getmMria  fintitica  f  e  intorni 
-al  'modo  ^  xol^uale  -nella  geometria  d*  Euclide  la  Mfen« 
ìre<  fèmanafidifeipUnanel  ^a%ioeinh'i  'potrà  il  Lettor  è  ve* 
dere  vivamente  efpreffe  mella  renitemféi ,  che  mofira  il  mi9 
'  interlocmare  Pilotimo  d  non  volere  iquantunque^onvint^ 
-approvare  teme pfùpofi^<mi .ria  poco  liberai  £  animo  f  è 
quella  incertezxa  di  raziocinio  ,-^e  V  anim>o  fervile  ^  e  U 
infoficien^a  di  mente  fagliano  produtte  nelle  anime  deboli  ^ 
mafofcia  fò  sì  i  ^^  cffòfiejfo  ummaeftr^to  *da  miei  4nfe^ 
^anknti  intomo  all'  obbligo*indìfpenfabile  9  che  hanno  gì* 
uomini  di  lettere  di^onfejfar  fempre^on  ^ofian^a  d*  ani* 
ma  la  variti  f  ficcome  mncora  i  propri)  errori  ;  fi  vedrd 
^lotimo  vergono fodéUa  fuapaffata:vilid,  ardere  ^i  %el(h 
€  di  de  fio  Mandar  e  -a  rietovare  uno  di  quei  m^efiri  f  che  fi 
fono  ingegnati  di  celare  agi'  occhi  de*  meno  accorti  il  preggia 
del  tamia  Opera^  e-convincéflo  intorno  ^tta  verità  dette  mie 
fropofixioni .  In  quefia  occafionefi  vedranno  al  vivo^fpref» 
fé  tutte4e  malico  fé  artii  che  un  npalixjofo  maefiro  può  ado^ 
perarecon  fuoi  dìfcepoli  1  ò  con  altri  femptici  uomini  à  fine 
di  fcreditarela  mia  invenzione  9  ed  aiiemtrli  dal  defiderio 
di  ftudiare  le  mie  ptQpofixioni.  Nella  conclufione  poi  di  que* 
fio  Dialogo  io  infegno  à  Filotimo  una  petizione,  '^h'  egli  der 
ve  fare  al  f  accennato  fàfiofo  maefiro  9  e  in  quella,  fò  ^ì ,  eh* 
egli  lo  convinca  folamente  per  lo  me^X^  delle  definizioni  9  e 
degli  pofiolati  d*  Euclide  rfe/Z'  errore  ycbe  han  prefo  prima^ 
Renato  9  e  poi  i  fignori  moderni  matematici  4i  lui  pigna  ci  9 
quando  han  creduto  9  che  le  curve  d'Apollonio^  le  quali  non^ 
fipoffono  deforivere  ,  abbino  le  proprietà  9  oh"  Apollonio  /e-» 
Jtffegna  .  fer  fecondo  4  tré  primi  Dialoghi -^  ne  i  quaU  fi 
-contiene  tutto  ciò  9  che  io  avea  detto  in  quelli  del  17 18.9 
bò  voluto  di  nuove  rifieffioni  arricchirli  ^  E  per  terzo  9 
ed  ultimo  mi  /opo  in^gnato  4i  feri  ver  li  in  uno  fiile  al*- 
-     ^  b     X  quan- 


'q$i4$ifò  pii  cotiùf  e  puf  ù' di  queUdp  col  quale  li  fcriJ^T 
mino  ifii.f  nel  qual  tempB  io  fui  impedito  di  fctiverti 
e  fattamente  dati"  ardente  volontà  >  che  aveva  di  far  prefia 
eonofcere  alla  dottiffima  IJniverfttà  di  Lipfia  >  che  non^avo^ 
vano  offejb  un  uomocapace  diJafdatlLopprimere  dalla  mot^ 
ti  t  udì  ne  per  modo  9  che  non  fapeffe  frenerò,  concoraggio 
la-  caufa  della  verità  à  fronte,  dell'  autorità  ,  e  del  numero 
de*  contradittori*  ^efto  tin^buve.quellQ  %fhe  p contiene 
inquefto  Libro». 

Io-poi  nonvo^ioupàdtfungamri  in  una  lunga  narra^io* 
ne  di  tutti  gV'  avvantaggi ,  che  allifiudiflfi  di  Matematica 
fuole  arrecare  il  leggere  quefta  mio  LìbrotjDLrò  Jplamente^, 
€be  olfr  e  lo- imparar  e  una  Juven'](fone.  fio.  quale  difcopre  un 
ftobkma  tanto-nuovo ,  e  in  tutti  i  tempi  tanto  defideratOf , 
quanto  è  quello  dellar\Duplicaxione,  del  cuho^  i  signori  ma» 
tematici  piffhno  da  i  miei  Dialoghi  veder  e,  i  danni. 9,  che  ri* 
uovo  la  m^ntettmana  daW  ufo  de  i  calcoli  analitici  i  invenr 
tati  da  i  feguaci  dell'algebra  fpe  ciò  fa  ^  e  come  f$  debba  difcl'- 
fUnar  la  mento nellaGeometria  j  in  guifa  tale  9  eh"  ella  fi 
tenia ^ffèjklmenee  abile  à  falire.alld  fiudio  delta  Fitofofia, 
€he  delle  aUre  fcien^e  tutte.  ,^uellct^perà.f  che  pia  di  ogn^ 
Meta  cofa  mt freme  di.awemre  il  Lettore^  fièf  chc^ 
fa  negV  accennati^ miei  Dialoghi  .egli  vedrà  dipinti  con^  . 
vivi<olorple4magini  di  alcuni  matematici- men  che  finceti 
net  ragionare,  co--  i  giovani  >fludiofi^  ,^  0  .con  altri  nonÀn^^ 
te  fi  di  geometria. della  nù  a  .Invenzione  y.mia  intenrjpne^ 
non  i.  mai '[lata  di  offendete  tutto.  >il  ceto^da.nu  riverito-^ 
de  signw/4\  m>n tematici  ^ .  ma^folam&nte   quei  , .  eh'  hanna 
udoprate-  te  malixiofe'^  arti  9  the  io^  ho.  narrate  al.  mio  lue^ 
ter  locutoro  Filotimo ',  e.  ciò*  han».  fatto  à  .fine  di  togliermi 
quel  poco*  di  gloria ,  che  in^vittà  delle  mie.  omfie  »  e  libere 
fatiche  mt  fin- pn  cacciato  z^  in^vera  Jpero-^^^che  niunù- 
ontfio  uomo'pojpi  biafimarmi  à  cagione  del  ritratto  »  cht^ 
di  sì  fatti  matcmmci  ha  fatto  .  Imperciocché  ò  qudUi  affc^ 
rifconogche  le  nue  Invenzioni  non  fono  a  falde  dimofirazioni 
appoggiate,  e  devono  far  eonofcere,  chela  mia^  mente  adonta 
irata  dall'  amore  delt  Invenzione  mi  abbia  precipitato  net 
grand*  errore  di  tacciar  uomini  onefii  ,folamente  perchè 
non  bau  voluto  approvare  le  mie  Invenzioni  y  ciò  che  lor(^ 

farà 


fìri  eéfUmente  inMffibiU  à  fate  ;  ùwer  negano  dÌ4toe^ 

tefTMicatt  le  foco  fincere.  arti  f  che  io  bò  narrate  ;  e  Ì9Um 

quejb  cafo  io  non  fono  ili  bii^fimo  degno  >  impercioetbé  é 

fiato  fempr e. lecito  nella  Commedia  y^ò  nel  Dialogo  ^  cb*  i  h 

ficjjb  ,  porre  in  sàia  fcena*  qualfivoglia^ poffibHe  carattere^ 

d\  nomo,  per^  prevenir  gV  uditori ,  contro  un  qualcbe  per-' 

mciofo  genere  di  perfine  ;  per  la  quat  cofa  io  non  ho  offefo 

veruno  :  Ower  continuano,  À.fofienere  il  da   loro  mtl 

prefo  inpegno  ;  edjo  fon  degito  di  fcufa  fé  mi   affatica 

di  fcoprir  le  tòro  male  art^ipenbe   de&nda  cft  dc^ 

iure  aatiftCflB.,;..  e.  ad  un  uomo  gentilmente  educato  p  e^ 

diam^Q  Ubero  f  é  vi  Iti  hH:  animo  it.  la fciar^  opprimerti 

dotta  .calunnia.  Gradi  jet  intanto^  Lettore  quefia  mia  Qpe» 

ranche  poi  nel-feconda  Xom»^.  Dio  fiaeemlo^aremo^  al  pub* 

blico  U  nofire  E fer citazioni  ^eontetriche%da  noi  già  in  varie 

fcntture  pubblicate  $  eneUe^.  quali  abbiamo  fcioltL  i*  pró^^ 

Memi  da  noi  in  varij  tempi  propofU. .  La  nojìra  Meocanica^ 

fiampata  inAugufia  Vanno  17J if  »  ed. oltr"  aMò  le  nofite 

conftdera%ioni  fi^mpate .  in  Roma  l'  anno  i6zu,  fatte  al  li» 

bro  il  di  cui  titolo  ^;dclla  JDoct r ina  d«  Triaogoli»  Trattar 

to  di  Giacinto  de  Criftofaro  Giuci£on{ultoNàpoteta*< 

Ao  in  l/(;QC2ÌjLÌ^'aniio  17x0.^  e  tutte  quefte  Opere  in  mi^ 

itiàr  forma  ridotte  i  e  forfè  con.  t'aggiunta  ancora  diqualm 

ebe^  alerà  operetta  intorno  all'  arte  nautha ,  4//^  aflronpr 

nia  p  e  inumo  all'  arte  iella  guerra  #  IJvif^ici^^ 
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DISSERTAZIONE 

INTORNO 

LA  NUOVA  GEOMETRIA  DI  CARTESIO^ 

IjMdò  mi  volgo  €ùn  ta  mente  a  conjiderar 
la  cagione  i  fer  la  quale  la  mia  novella  In^ 
venutone  da  me  pubblicata  la  prima  volta  T 
anno  17 14^  ^  tutta  a  geometrica  dimofira-' 
%ione  appoggiata  ,  non  fia  fiata  ancora  per 
vera  da  verun  geometra  ,  fuorché  del  ce^ 
lebre  Sig.D. Antonio  Monforte,  eonfejjata^y 
non  so  in  veror ,  a  che  debba  di  sì  fatta  ripugnan^^a  de'  (ignori 
geometri  attribuir  la  eagitme  t  Mperciocche ,  fé  io  voglia 
fi  correre  alla  generale  cagione ,  cioè  della  poca  fortuna  >  cb^^ 
fcmpre  incontrano ,  ed  hanno  incontrato  le  novelle  Inveni^io^ 
niì  fembrami  far  troppo  gran  torto  alla  fapien^a  del  noftrofe^ 
eolo  ì  perche  t  evidenza ,  ^he  nelle  dimoftra'^^ioni  geometriche 
p  contiene t  ha  for%a  di  condmre  la  mente  a  conofcere  il  vero, 
almenù  in  progreffo  di  tempo,  donde  ne  awiene,che  il  fumo  del'» 
te  paffioni  non  fia  baftante  ad  adombrare  una  mente  ,  che  fia^ 
efficiente  in  Geometria  ,  per  modo  che  non  conofca  una  verità 
dimoftrata  ^S  che  ciò  fia  vero  ,  fi  sa,  che  fra  gli  fcien^iati  uo^ 
mini  fempre  fi  i  sudi  tutte  le  materie  difputato  ^  ma  nonfìleg'» 
gè  f  che  fia  ancor  accaduta  fra  geometri  una  lunga  difputa  Tu 
materia  di  pura  Geometria  >  perche,  fé  per  avventura  è  awe^ 
nuto ,  che  un  geometra  fi  fia  alV" altro  oppofio ,  in  virtk  della^ 
tifpo^a  >  0  i'  oppofitorefi  è  dichiarato  foddisfatto,  0  l'inventore 
convinto  •  M  è  dunque  d' vuopo,  dico  fra  me  fteffo  %  ricorrere 
a  qualcb*  altro  principio  diverfo  dal  generale  deftino  degl^  In^ 
ventori,  acciò  poffa  indagar  la  cagione  di  quella  tmiverfal  ri^ 
fugnan^a  ,  chei  ftgnoti  moderni  matematici  moftrano  nelV  ap* 
provare  la  mia  novella  Invenzione-,  e  eia  dicendo^  vedo,  eh'  egli 
i  neeejjario ,  eh  io  di  qualcb*  altra  colpa  fia  reo,  la  (piale  pii, 
the  le  novelle  invetiyont ,  offenda  /*,  animo  della  gran  parte  dg\ 

A  fiino^ 
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ft^nori^moieim  rmaetnatici  j  e  sk  ii  eior  fen fondo  vomfco ,  cht 
più  >  che  la  figura  JC  Inventare ,  nella  quale  fon  campar  fa  nel'* 
la  letteraria  Repubblica  ,  offende  il  lor  animo  V  idea  ,  con  la^ 
quale  mi  mirano  d' ano  Innovatore^  che  intraprende  di  diflrugm 
gert  ia  loro  novella  Geometria  :  ed  invero  evvi  molta  diffe-^ 
renx/^  fxa  gV  Inventori  di  nove  cofc$  e  queW  Innovatori ,  tSc 
pretendono  difirugere  quii  metodi  già  dati*  univerfale  confeur 
timento  di  tutti  per  -veri  ricevuti  ;  perche  i  primi  muovomti 
bensì  la  paffione  dell'  invidia,  a  cagion  di  quello^  chenofira  men^ 
tt  poteva  ritrovare  j  e  jche  conofce  non  efferc  fiata  fufficiente  a 
ritrovare  }  ma  i  fecondi  ci  (privano  di  quella  fapien^^a  ,  cbejii^^ 
mavamo  già  noftra,  t  ci  rimproverano  i  nofiri  errori .  In  confe^^ 
guen^a  dunque  di  quejìe ^confidera^^ioni  ^fembrami  di  aver  di-* 
fcofettala  cagione  delfilen^^io  ,  che  i /ignori  moderni  geometri 
Carteftani  ojientano  di  farcia  riguardo  della  mia  novella  Inven-» 
T^oneiperihe  in  vero  io  ho  moffo  guerra  a  quelle  curve  d' ApoU 
Ionio  ,  che  poco  m^en  ^  che  tutti  i /ignori  moderni  geometri  per^» 
fuafi  (  e  mi  perdonino  pur  effi  )  da  alcune  poche  apparenti  9  ed 
efirinfeche  ragioni  da  Menato  des^-Caries  addotte  »  ban  ricevute 
per  linee  geometriche  Mfari  del  cerchio  ;  e  non  folo  ie  hanno 
per  linee  geometri  che  ricevute  ,  masà  di  quelle  han  fabricato 
numero  quafi  infinito  di  novelle  inveno^ioni ,  tutte  al  fcopri" 
mento  di  nuove  curve  indirit^^ate  ,  per  modo  tale  >  che  in  tutt\ 
iioro libri  hanragionato  con  termini, fé  non  di  pofitivo  difpre^^-^ 
^0,  almeno  di  compaffione  verfo  gì*  antichi  geometri  ^  *  quali 
avendo  avuto  notixia  delle  curve  d*  Apollonio,  non  (t  fono  avvi'* 
fati  di  profeguire^  e  £  ampliare  una,  a  lor  dire  ,  4:osì  ingegno fdp 
così  ferace,e cosi  utile  dottrtna,come é  quella  delle  curve.  Ol-- 
tre  a  ciò^o  mi  fono  fortemente  oppo/to  all'  Algebra  fpeciofa,che 
Renato  ha  jì  fattamente  vantato,e  per  la  quale  ave  ottenuto  di, 
far  sì,chela  maggior  parte  de' fignori  moderni  geometri, obblian-- 
do  il  metodo  fintetico,  fi  fiano  in  tutto  applicati  a  i  calcoli  ana^ 
litici^  e  mi  /ono  altresì  oppo/lo  a  tutti  i   nuovi  metodi  da  i»0-> 
,  derni  inventati,  ed  a  nuovi  calcoli  appoggiati  :  In  fomma  op^ 
ponendomi  io  alla  dottrina  delle  curve ,  a  i  calcoli  analitici^  ed 
4  i  nuovi  metodi  da  moderni  inventati,  ho  intrapre/o  dì  far  crol^ 
Iw  lefon^^mcnta^sù  ielle  quagli  là  più  gran  parte  de  f ignori  mo^ 
'^  "-     "       ^^"^^ "'■"  der-- 


DISSERTAZIONE 

INTORNO 

•  ALI.A  NUOVA  GEOMETRIA 
o   I 

CARTESIO 

Kella  quale  s' accenoano  i  danni ,  eh'  ella  ha  prCK 

dotto  nello ftudiodeiUGeometrìaj  ed  in  con* 

ièguenza  di  ciò,  ancora  in  quello  delia 

FiloTofia,  e  della  Morale  . 


D  1  S  S  IS  ^  t  A  Z  1  O  N  Eli  J 

iére  almeno  creduto ,  che  io  aveffi  ^  per  lo  fcoprimetito  di  utum 
tal  Problema^  ingegnofi  me^^i  adoprati  yed  in  confeguen^a  di 
€iò^  /apendo  effif  che  ^  la  magnis  voliiiflefac  efl ,  avrebbero^ 
voluto  fiudiare  la  mia  Invonpone^per  vedere,  ficcome  bò  detto, 
[e  a  quakht  ingegnofo  modo  io  mi  foffi  appligUato  per  condurre 
afineUmia  imprefiii  Cosìduuque  quei  grand"  mmini  non^ 
avrebbero  mai  crtdutod"  impiegare  inutilmente  41  tempo  i  la^ 
mia  Invenzione  fiudiando  ^ 

Oltfea<iògV  antichi  geometri^  i  quali  non  credevano  t 
the  le  curve  avejf ero  proprietà  geometriche  ,non  penfavano  al^ 
tre  sì ,  xhe  7  Problema  ddla  Duplicazione  del  Cubo  non  fi  po^ 
teffe  {òlvereper  altra  via ,  à)e  penquella  delt  interfe^ioncj» 
delle  curve-fC  tredtndodi  non  poter  limitare  4:on  la  lor  mente^ 
gf  infiniti  particolari  ^  che  per  lafoluxion  di  un  problema  par^ 
titolare  fi  poffbno  da  geometri  pen fare  ^  non  biafimavano  alla 
cieca  ,  <ome  impoffibile ,  ogn'  invenzione^  che  per  la  Duplica» 
Tfone  del  Cubo,  o  per  la  ^adratura  d^l  Cerchio  fi  proponea^i 
credevano  poi  effer  utiliffima  coja  lo  fiudiare  le  altruifnvenzfo^ 
ni  fatte  a  fine  di  polvere  gV  accennati  dijg^iliffimi  problemi  ; 
perdbè  avendo  e£ì  formatola  vera  idea  del  modo  ,  col  quale  fi 
deve  la  Geometria  fiudiare  -,  e  degl'  utili ,  eòe  può  apportare  lo 
Jiudio  di  quella)  molto  bene  fzpevano  ,<he  la  mente  umana  ri-> 
c4v€,nello  /coprimento  di  un  fottile  paralogifmo,utile  non  meno^ 
eguale  a  quello ,  che  s' ha  dallo  fcoprire  una  nuova,  €  poco  im^ 
portante  verità  ;  e  ciò  a  cagione ,  che  la  mente  umana  ritrac 
uffial  pretto  dall'  imparare  ad  emendarfi ,  <he  dal  dedurrti 
verità  da  verità  i  ed  in  quefiagui fa  gì' antichi  geometri  non 
filo  non  avrebbero  ofatorapprefent are  a*  lorodifcepoli ,  cornea 
vano^  ed  inutile  lo  fiudio  delle  miepropofixioni,  ma  ^i  avreb^ 
hero^nimati  afiudiarle  per  vedere  fé  mai  awenijfe  ,<he  le  ri^^ 
trovaffero  vere,efo0entii  o  almeno  per  far,  ches'  accofiumaf^ 
fero  a  fcoprire  alcun  fottile  paralogifmo  ,  ^e  forfè  in  quelita 
fipotefii  contenere^  Così  dunque  gì*  antichi  geometri  perve^ 
nuti  bensì  della  dijficultd  di  4m  tanto  Problema^ ma  non  già  in^ 
pegnati  a  fcfienerlo  per  vano  ,  ed  inutile ,  avrebbero  propofi^ 
«•  loro  difccpolidi  fiudiare  le  mie  ptopofizioni ,  i  quali  fiudian^ 
éokp  le  avrebòero  vere  ;  f  Jiffifienticmqfciute  • 

^uei^ 


t  Dissertazione*. 

\^dla,  the  ho  narrata  f  è  a  tnfo  credere,  Vijioria  diquei^ 
hy  che  mi  farebbe  con  gì' antichi  geometri  avvenuto  i  ma  io 
"non  voglio  già  ejjere  un  così  affettato  laudatore  degV  antichi  > 
€ht  voglia  ,  come  quel  fempn  Laudacor  cemporisaifli  ,ptfr- 
fuadere  a  mefieffo  >  ed  agi'  altri,  che  lo  /copri mento^  di  un  tan^ 
to  defìderate  Problema ,  quanto  è  la  Duplica^^ione  del  Cubo  ,. 
mon  avejfe  ancora^negV animi  di  quei  grand'  uomini,  quelli  per^ 
vi ciofi  effetti  prodotto,  che  la  livida  invidia  negl'  animi  di  tut^ 
4igV  uonhni  fuoley  ^  danno  de?V  Inventori  di  nuove  co  fé,  prò* 
durre.  Io  so  troppo  bene, che  le  paffioni  fono  nate  quafi  che  tutt^ 
ad  un  tempo  colVuomo,  e  che  perciò  fona  dall'  uomo  infepara,^ 
Sili  ima  so  altresì,  che  la  diverfa  educa^Jone  y  i  diverfi  modi, 
abeft  ufano  nello  fiudiar  le  fcien^e^  e  le  divetje  majjime,e  i  di^ 
:verfi  abiti,  che  dalla  prima  infanzia  Hinfirifcono  ne' loro  anima 
rendono  gì'  uomini  più,  a  meno  coftumati  ,•  e  con  eia  pia  ,  o  mt^ 
mo  dannofiagl'  onorati ,  e  virtuoft  feguaci  delle  fciemrj^y  e  del^ 
le  virtà  i  ed  in  confeguen^a  di  ciò  è  da  creder ft ,  che  quegl'an^ 
tichi  uomini  non  in  tutto  y  dall'  impeto  della  livida  invidia^  > 
tfenti,  ma  nelle  loro  paffioni  medefime  pili  eafiigati ,  e  corretti, 
%be  i  nojìri  moderni ,  avrebbero  per  avventura ,  dopò  aver  co» 
9iofciuta  la  verità  delle  mie  dimofira^ioni,  detto,  eh'  egli  è  per 
étccidente,  e  non  per  opera  d'un  ingegno  agi'  altri  fuperiore,  cb\ 
«»  tal  Problema  io  abbia  ritrovato\avrebbero  rappreJfintatA  U 
unta  Inven^rone  ,  come  una  cofa,  cb*  era  avanti  gì'  o^chi  di  tut^ 
ti ,  e  eh'  ejji  fi  erano  dimenticati  a  cagione  >  die  avevano  Itu» 
lor  mente  in  altre  pi  A  fublimi  fpecola%ioni  impiegata  ^ 

Io  all'  incontra  avrei  rifpofio ,  che  tutte  le  coje  fembran 
facili ,  dopò  che  fi  fono  conojciute ,  laddove  eran  difficiliffime 
prima  di  cono jcer fi  i  avrei  detto ,  che  la  natura  opera  per  vie 
fempliciffime ,  e  che  per  ciò  chiunque  vuole  i  difficiliffimi  arcar- 
vi della  natura  fioprire,  bi fogna  che  fittavi  quelle  vie  fempli^ 
€i  ,  eh'  ella  ufa  nella  formazione  delle  co  fé  j  ma  che  diffiiiliffi'^ 
tna  cafone  {coprire  la  f empii  ce  meccanica  >  che  la  natura  ufa^ 
nella  formazione  delle  co  fé  tutte^  e  che  lojieffa  è,  eh'  effer  in^^ 
frati  agi"  Inventori  ,  il  contendere  a  quelli  la  gloria  ,  che  lo^ 
va  fi  deve  t  avrebbero  forfè  detto  quelli  antichi  geometri  mol» 
te  altre  cafe  contro  d{  me  ,  le  quali  ^  non  m' è  poffibile  tuptt^ 
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derni  nuctematiciòanfabricato^a  mole  delia  lor  gloria  \  e  tui^^ 
to  ad  un  tempo  mi  fonfauo  incontro  dia  li^en^a  ^  che  hann^ 
introdotto  nella  Xjcometria ,  -corrompendo  la  furili  della  con^, 
ftrwj^oney  e  della  dimofiraxjone  geometrica . 

Ora  su  di  quefte  confideraxioni  fembra,  che  7  mio  anime 
incominci  ad  acquietarli  al  filen^io ,  che  i /ignori  geometri  ufa^, 
no,a  riffiardo  della  mia  novella  Jnven^ionci  perche^  alla  perfi^ 
ne  ,  per  quel  che  s' attiene  a'  feguaci  delta  nièova  geometri^ù 
di  Renato ,  ed  agi'  Inventori  di  nuovi  metodi  di  calciare,  e  di 
nuove  curve  9  fembra  ^  che  io  abbia  meritato  41  titolo  d' Inno* 
datore  X  ma  ddC  altra  parte  ^  fé  confiderò  quello  ^  che  ho  fattoi 
nella  mia  novella  Invenzione  ,  mi  pare  >  che  almeno  quelli ,  i 
quald  non  fono  autori  y  ne  maeftri  nella  nuova  geometria  de\ 
moderni  1  non  mi  dovrebbero  riguardare  coli'  odiofo  titolo  d'In^ 
novatore  ^  ma  an^i  mirarmi  come  un  Rifiauratore  del  metodi 
^metrico  degV  Antkbi  :  imperciocché  la  mia  Duplicazione^ 
del  Cubo  è  tutta  ad  Euclide  9  e  ad  Archimede  appoggiata^  ; 
€  benché  m' awagUa  in  qualche  dimoflraxjone  del  metodo  def^T, 
JbtdivifibUi  di  Bonaventura  Cavalerio)  in  quel  metodo  però  non 
vi  è  licenza  ^  che  ad  Euclide  ripugni ,  ciò  che  nonfiefperimen^ 
Ut  nella  nuova  getanetPia  4e^  moderni  i  Oltracciò  io  fono  il  di-- 
fenfere  del  metodo  di  Euclide  y  da  molti  de*  ftgnori  moderni  in^ 
fultato  ;  ed  in  pruova  di  ciòUgganfi  i  miei  Dialoghi  ftampati 
tn  Jmfierdam  V  anno  iji2.efi  vedrà,  che  io  difendo  corn^ 
fode  ragioni  il  metodo  di  Euclide  da  i  moderni  infultato  y  mo^ 
firo  quante fia  conforme  alla  naturale  raffone%  e  quanto  valevo* 
le  a  formare  una  mente  abile  a  difiinguerc  nelle  co  fé  tutta  il 
vero  dal  fai foy  ed  a  formarla  e  fatta  y  cdinduftriofa  tutta  ad  un 
Hmpo  y  ond'  èy  che  io  fono  il  difenfore  della  Geometria  degli 
antichiy  per  la  qual  cofa  eglid  a  gran  torto y  che  mi  fi  attribuii 
fca  il  titolo  £  Innovatore  • 

Da  tutte  qucfie  confideraxioni  perfuafo  y  jembramiy  cht^ 
à  me  avvenga  quello  ycbeé  avvenuta  a  tutti  coloro  y  i  quali  fi 
fon*  fatti  incontro  agV  abufi  radicati y  e  fembrami  y  che  awen^^ 
ga  alla  mia  novella  Invenzione  y  co  i  ftgnori  moderni  feguaci 
della  nuova  geometria  quello  y  che  avvenne  ali*  Imperadorc 
^ro pertinace  Qon  i  (oliaci  fpmm^qnandodla  ^afi perduta  di 


fciplina  de  ti*  Eferchofifecc  insanirai  perche  ficcome  épietli 
fumrono  ingiuftamente  colta  morte  U  forte  ,  ed  onorata  ink- 
frefa  di  quello  Imper udore  i  così  i  figtori  moderni  materna* 
tici  Cartefiani  y  la  mia  vera  Nvenyone  alV4Mivi(nit  coft» 
iennandola  ,  penfano  inietto  efiinguerla  •  Ma  atcerto^  io  mi 
fa  rojfo  yc  mi  vergogno  d'  ajjimigliare  4*  lictnxjofi  faldati  » 
i  morigerati  uomini  di  Ietterei  Imperciocché  ta  difciplina.^ 
di  quefti  ultimi  in  altro^  non  confluendo  ^  che  mllA  Uher-* 
ti  dell'  animo  ,  e  neUa  fincerità  de*  cofkunm  y  non  fi  piàò  fen»» 
^a  grave  colpa  tacciarli  del  difetta  di  men  che  franchi  ,  efin* 
ttrijlaonde  invoglio  in  tutti  i  modi  torre  dalla  mia  mente  tèna^ 
sì  fvantagiofa  idea  alt  onore  della  letteraria  Repubblica  »  Con 
tutto  ciò  però  non  può  negar/i f  che^  a  cagion  delta  m^ia  nox^lla 
Jnven^ione^o  non fìa  fiato  da  fignori  moderni  geometri  pia  tofio 
come  pemiciofo  Innovatore  >  che  come  giuflo  Rtfiauratore  dUl<t 
buona  difciplina ,  e  come  femplice  Inventore  ejiimato  • 

In  ftuova  di  ciò  imaginiamo  9  che  in  quefia  mia  Inven^ 
%ione  della  Z^uplicarjone  del  Cubo ,  ficcome  io  ho  avuto  a^ 
far  con  moderni ,  aveffl  avuto  a  far  cogV  antichi  geometri  ^ 
alcerto  quei  grandi  ttomini  non  avrebbero  avuto  a  male^ 
ofammare  le  mie  propo fiatoni  f  ni  avrebbero  fcritto^  conuL^ 
fcrijfe  il  Signor  Leibenit'^  in  una  fua  lettera  ;  Miror  j  quod 
de  bis  quasftio  iadicuca  fucric  •  Alta  perfine  gV  antichi  get^ 
metri,  come  quelli  %  che  non  x'  erano y  come  i  moderni,  impe^- 
gnati  a  fofienere  r  the  le  curve  d'  Apollonio  tneccanicamen^ 
se  confiruite  avejfero  efatte,  e  cofianti  proprietà  •,  mi  avreb'» 
bero  riguardato  bensì  come  Inventore  di  nuova  ,  ed  imporr 
tanti ffima  co  fa ,  ma  non  già  come  Innofoatore ,  che  li  riprendeva 
d' errore  >  ond'  è,  che  mirato  io  da  quei  antichi  geometri  con^ 
idea  d'  diventare  di  nuova  cofa  ,eda  tutti  deftderatU  >  altra^ 
difficultà  non  avrei  avuto  a  fuperare  con  quelli ,  fé  non  la^ 
naturale  preveni^ione  ,  che  genera  nella  mente  degl^  uomini , 
la  grandei^i(fi ,  e  (a  difficuttd  del  Problema  ,  da  me  rifoluto  -, 
ma  qutfia  difficultà  ,  fi  farebbe  agevolmente  fuperata  :  Im^ 
perciocché  quantunque  gì*  antichi  geometri  avejfero  fui  bel 
principio  creduto,  di  non  dover  ,  legenda  ,  ritrovare  efatta* 

mente  dimpfirate  le  mie  propofi:^ioni  >  coipc  elle  fono,  avreb^ 

bero 
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fenjare ,  m*  h  a  tutte  queile  mi  farei  ingegnato  dì  rifmade^ 
re.  E'  certiffitno  però,  che  non  avrebbero  voluto  pre^ikdicattelj, 
4  lorofiejjì ,  con  appalefarfi  al  Mondo  poco  intefi  di  Geometria^ 
mofirandodi  non  intendere  U  verità  delle  mie^mofiraHoni  z 
ed  è  certi  fimo  ancora  ycbe  dopò  aver  reno  fi  iute  vere  ie  mic^ 
dimofir azioni  t  non  avrebbero o fato ,  tome  di  alcuni  è^vventé' 
$0  ,  [di  rapprefenurt  a' loro  difcepoli  ia  mia  invewnme ,  co': 
me  opera  di  un'  cfiinato  Fiftonario  ,  rhe  o  non  intende  il  fua 
errore  ,  o  non  ha  coraggio  di  tonfeffarh  }  perche  tiòfatenda» 
avrebbero  temuto  rf'  inciampar  nella  taccia  di  poco  finceri ,  e 
di  fcr editare  con  ciò  il  lornome  nella  mente  de'po^eri,e  de  lort 
fignaci  medefimi ,  Magia  chefiam  giunti  a  quefio  pafTo  d'efa^ 
minare  ,  *'  egli  fi  debba  a  me,  ovvero  ad  alcuni  /ignori  moderni 
matematici  quefio  gran  difetto  attribuire  ,  cioè  ,"  di  non  aver, 
foraggio  di  confffire  il  proprio  errore  t  Fiebene,  che  cwftde- 
riamo  un  poco  il  valore  di  quelle  ragioni ,  in  virtù  delle  quali  £ 

/ignori  moderni  geometri  fi  fono  lafciati  perfuadere  da  Renaf 
desCartes ,  a  ricever  leiinee  curve  d'Apollonio  per  geometri'^ 
che, te  quali  gV antichi  geometri  ha  sépre  riputate  linee  Meccani'^ 
cheiperchein  queflaguifa  conofiendofi  il  particolare  intereHe, eh' 
effi  hanno  di  celare  la  veri t ideile  mie propoff^ioni  a  tutti  quelli 
moderni  geometri, che  fi  fono  fortemente  appigliati  alla  veome^ 
tri  a  di  Renato;  liftudiofi  di  Geometri  a,ma  indifferenti,  edama-.' 
pori  del  vero^  non  fi  lafceranno  dalle  vane,  ed  intercOate  affer- 
tive  d*  alcuni  moderni  geoi^etri ,  difiornare  dallo  fiudio  delle 
mie  vere  propofti^ioni ,  Dimofiriamo  dunque  i"  errore ,  nel  qua" 
le  fono  miferamente  inciampati  i  fignori  geometri  Cartehani  •' 
ma  prima  additiamo  lidea,  che  delle  curve  d'  Apollonio,  eb^ 
hero  gì  antichi  geometri ,  per  poi  dimofirare  i  danni ,  che  nelh. 
fiudio  della  Geometria,  e  delle  altre  fcien^e  ancora,  V  Alge» 
bra ,  ed  4  nuovi  calcoli  producono ,  Ragioniamo  dunque  delle 


turve^ 


Renato  des-Cartes  confe/fa ,  come  fi  vedrà  in  apprefo  , 
the  gì'  antichi  geometri  riputarono  le  curve  d' Apollonio  linee 
mec  caniche  j  ma  pofcia  pretende,  che,  non  ofiante  che  fi  con- 
firuifcono  meccanicamente ,  abbiano  le  proprietà ,  che  da  Apol' 
kmio  fé  le  ajf cenano .  /o  nm  so ,  fi  Renato  abbia  pettate  -,  che 
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gir  antichi  abbinò  cudutOyCome  tffò  y  che  le  curve  d'  Jpotlo^ 
nio  abbiado  le  frofrietà  ,  che  fé  Icroffégnano  j.  perche  egli  net- 
frinci^ia  del  fùo^ fecondo. libro  taccia  gt  antichi  difóverchi  ri^ 
gorofì  m  Geometria- y  ma  non  fi  [piegala  bafianxji  intorno  a  ciò  ^ 
il  cert(hperà  ft  i\  cHeglk  s»'  affatica,  di  provare  >  che  fona  linee 
geometriche y^Ofp  apparenti  y  e  noit geometriche  ragioni  ^  come- 
meglio  farò  chiaro  in  àppreffó  i  la  qtialcofa,  a^mio  credeìCf  non 
avrebbe  eglifattùyfé  non  aveffe  efiimato,  come  una  propofi^ione 
quaft  dimojìratar^  e  ricevuta  da  tutti  quejla  cioè  ;  che  le  cur*^ 

ve  d' Agoi  Ionio  hanno  le  V^S^'ì^^^  '  ^^^  ^^  cff<>  ^^  '^  aflc«|- 
gnano  ^  Comunque  là  co  fa  fi  fior  ^  farò  qui  appreffp  chiaramen^ 
te  conofcere  ,  eh*  gli  amichi  mai  han  creduto  lègitime  dimofira^ 
Trioni  quelle  d^  Apollonio  fatte  in  confequen^ad^  una^meccanic^ 
%onftruxjone  - 

Per  chiaramente  provare,  chegV  antichi  geometri' ,  come- 
furono  Archimede  „  Pappor  AleffanJLrino ,.  e  tutti  gU  altri  ,  gia»^ 
mai  credettero  j  che  le.  curve  £  Apollonio  avefferch  le  proprie*^ 
tdj  che  dal  medefimo  fé  le.affégnano'y,  repetetema  un  altra  volta 
le  medefime  ragioni  da  noi  addotte  nella^  Letteroi^  flampata 
Roma  V  anno*  ijiv^da  noi  fatta  j,  e  diretta  at  dottijfimo  , 
gentiltffimo  Si?^D\  Agnelli  Spagnolo  y  a:  fine  di  appalèfare  al 
Mondo  i  manifegl  errori  daLSig.  Giacinto  di  Crijìofaro  giuri f^ 
€onfulto  napolitano  commeffi  in  Geometria- y,  nel  fuo  libretto  in^ 
titolato'  la  dottrina  de*  triangoli*  Scampato-  in  Veneya  H  anno^ 
Ljzo-  Pùffiamo  ora  a  provare  il  noj^ro  affuntcry  cioè ,.  che  gVan^ 
fichi  geometri^  come  Archimede  y  Pappo,  e  gV  altri i  non  mai 
i^redettcro ,  che  le  curve  £  Apollonia  aveffero  cofiantementc^ 
le  proprietà  y  che  fé  le  affegnano\- 

£'  certiffimo^  che  Archimede  con/fruifce  ilproblema  delie- 
due  me7^e  propor%ionali  fra  due  linee  rette  date  coti'  Inter fe^^ 
v^ione  di  due  parabolèy  e  che  Pappo  là  confiruifce  colV  interfe*^ 
yone  del  cerchio  y  e  della  parabolai  ma  da  tutto  ciò  non  fi  può^ 
dedurre  y  che  quegli  antichi  geometri  abbino  creduto  le  curve 
d'  Apollonio  avire  coftantcmtnte  y  eè  e  fattamente  quelle  pro-^ 
pietà  y  che  da  effo  fé  le  affé  gnano  y  perche  quegli  gran  uomini 
avvi^rj^  a  rimirare  le  coje  per  la  lor  dritta  idea ,  fapevan^ 
triplo  bene ^  che  la  meccanica  confiruyone  non  può  vera  ^  eJL 

efat^^ 
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tjatta  ditndfir azione  ^oìurre  ;  vnd:  è  ,  n^he  ftfetvitonn  ^end 
-delle  curve,  ma  Je  ne  fervironoin  difetto  delle  linee  <ùnfirui$e 
€ol  rigore  d^  Euclide  ile  ^uaU  defideravano,xbe  fi  ritrowjfero;  e 
per  ciò  fi  fervirono  delle  ^urve-d'  Apollonio  ,  ^ome  di  linee  di 
approffimai^ione^mafempredefiderorno  di  trovare  unmodoper^ 
^€onfiriiiret  "€  dim^are  <ol  rigore  d'Euclide  ilprohlema  delleJ 
due  mexp^e  proporzionali  •  Veniamo  ora  ^llapruova  dijjuefi^ 
jfropofi%jone^ 

Renaio  rnedefimo  cotifeffa  icome  meglio  farò  vedere  in  dXr« 
^rejfo ,  nel  principio  del  fecondoiibro  della  fua^ometria ,  rW 
gV  nnticbi  riputorono  linee  geomtricbe  4e  turve  d'Apollonio ^ 
t  con  ciò  4{ferifce  »  che'hànno  le  proprietà  ^  che  da  Apollonio  fc 
le  affegnanoì  e  tutto  *€iò  lo  àjjerifce  4t  cagion  ih  egli  credeva  ^ 
-che  inGeometria  la  confiruzionepiàfi  menù  e  fitta  non  fia  necef- 
farla  per  lo  fcqprimento  delle  proprietà  geomarUhei  *  che  per^ 
<iò  una  :propofi%ione  ^neccànicamente  <o^fkuita  poteft' fffefc 
.perfettamente  dimofirata .  ^uefia  d  quella  frop<ifi:(ìone  così 
ftrana  ,  <€  così  ajfurda  9  che  «or  i>ra  farò  <onofcere  ,  ywm  ^vet 
inai  penfato  gV -antichi  ye  per  prova  del  mio  ^Jfunto  9'pongo  il 
fegnente  ajjìoma .  Vero  in  qaanto  al  modo  dell'clTere  di  una 
<ofa  è  quello  I  che  non  può  eflère  in  ^cro  modo ,  che  in 
"uno  •  ^uefto  ajfioma  é  certiffimo  9  fer^be  tutto  tiò  9  xbe  può 
^Jfere  in  più  modi ,  non  può  ejfer  certamente  vero  ;  ^ed  a  ca* 
^ion  d' efempio ,  in  virtù  di  ^uefìo  ujjìoma  fon  vere  tutte  le^ 
propofi%ioni  di  Euclide ,  nelle  quali  fi  dimoftra,  xbe  una  tale 
^proprietà  «  non  può  ejfere  in  altro  modo ,  <che  in  "uno  9  <ome  per 
-efempio  yla  quantità  di  tré  angoli  di  un  triangolo  ^  non  può  e/- 
Jere  altra ^  che  uguale  a  due  àngoli  retti  9  €  lo  fieffo  fi  dimofir  a 
4i  tutte  le propoffzjoni  d"  Euclide ^  Efaminiamo  orx,  fe'gV  an-- 
4ichi geometri  ban  mai  potuto  credere  jxbele  curve  iT  apollo*- 
mio  meccanicamente  confiruite  abbiano  lepfoptietà^  xbe  daeffb 
Je  le  njfegnano.  E'  certìjfimo^  >che ^l*  ^antichi  geomitfi  mai  cre^ 
derono,  xbe  le  xurve  d  Apollonio  ave/fero  le  proprietà,  xbe  fé  le 
-ajfegnano  ,  perche  fé  penfotono  9  xbe  -il  tperimetro  della  ;para^ 
éola  fi  componeva  di  un  aggregato  di  linee  rette  jdelle  quali  non 
xonofceano  i  punti  9  per  dimoftrafe  la  loro  Vera  lungbeXp^a  9  e 
xonftruirle geometri f<ifneiae\  non  Roteano  credere 0  tbeilluo^ 
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fo  delle  radici  delle  afcijips  ietl'  affé  potefs'  efere  h  altro  tmgfr, 
ghe  in  uno  ,  cioè  alla  curxja  ;  che  fia  cosi .  Se  un  geometra^ 
uveffe  ritrovapù  quei  punti,  per  li  quatifi  poffono  defirivere^ 
quelle  linee  rette  >  delle  quali- fi  compone  it  perimetro  delloL^ 
parabola  y  certamente  le  radici  avrebberr^  terminato  non  più 
alla  curva,  ma  a  quelle  linee  rette  ritrovate^  je  dunque  gV  an* 
tichi  geometri  fin  virtù  della  condir  unione  meccanica,conobber^ 
ingenerale  ycbe'l  luogo  delle  radici  delle  afciffe  dell  offe  era 
una  curva  y  cioè  ta  parabola  y  e  che  H  perimetro' di  fucila  fi 
componeva  di  linee  rette  i  delie  quali  non  conofcevano  i  punti 
€firemi  y  certamente  non  potevano  credere  >  ehe  la  curva  fuffe 
il  luogo  dimofirato  delle  radici  delle  afciffe  dell*  affé  •  Che  gl^, 
antichi  poi  penfaffero ,  che  il  perimetro  della  parabola  fi  com» 
foncffe  d'  infinite  linee  rette  determinate  da'  punti  da  effl  non 
sconofciuti  egli  i  certiffimo  y  perche  in  tutte  le  tor  operazjoni, 
€ome  tale  latrattovno)  e  poi  vergiamo  y  che  Archimede  fece 
ia  quadratura  della  parabola  ,  fupponendola  un  aggregato  di 
linee  rette  y  perche  la  credette  in  genere  un  aggregato  di  linee 
tette  infinite-^  ma  egli  non  è  già  ^  eh*  Archimede  penjaffeper 
€iò  d*  aver  e  fattamente  quadrata  la  parabola  ;.  perche  fitcome 
non  penfavay  che  le  proprietà ^  che  da  Apollonio  s^  affegnano  al^^ 
la  parabola  fu/fero  efattamente  vere  >  cosi  fupponendole  come 
wre  per  ipoteft ,  la  (quadrò  per  approfflma'^^ione  .  Ecco  dunque 
chiaramente  dimoftrat&  ,  che  gV  antichi  geometri  credettero  » 
ìtbe  le  curve  d*  Apollonio,  e  la  parabola  in  particolare  y  fi  com^ 
foneffero  di  linee  rette ,  ma  ciò  credendo ,  mai  oforono  afferire  > 
tffcf  avfffero  e  fattamente  le  proprietà  ,  che  da  Apollonio  fé  le^ 
fff(gnano  ,  perche  fé  ciò  creduto  aveffero  ,  non  avrebbero  più 
defiderato  la  Dupli  e  albione  del  Cubo,  come  r  hanfcmpte  dcfi^^ 
derata  « 

Ora  qui  è  da  confi derarfì  y  che  gt  antichi  pia  moderati  i 
€hc  i  moderni  ntlle  loro  pretcn^^ioni  y  non  abhorr ivano  di  fot^ 
vere  i  problemi  meccanici ,  quando  li  conofcevafto  utili  alle^ 
arti  j  ma  non  per  ciò  ofavano  dire  y  come  dicono  i  moderni  geo^ 
metri  Cartefiani  y  the  i  problemi  meccanici  fono  geometrici  y 
che  fia  così.  Veggi  amo  ^  che  Archimede  fi  fervi  utilmente  dcltk 
spirali  nelle  JJieuivine  inven'^i^niy  e  di  tutte  le  altre  linec^ 
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meccaniche  f  e  f&tvè  utrliffimi  problemi  nella  Meccanica  t  Ma 
fi  lupngò  foffe  per  ciò  Archimede  di  aver-fciolti  yjeometrica^ 
mente  ì  pfblemi  meccanici  ì  eerto  che  nò  i  perchè  y  come  bè 
-detto ,  fi  avejfiro  creduto  geometricamente  fiiolti  i  proUemi 
meccanici ,  non  avrebbero  pii  defiàerato  la  Duptica^ione  del 
Cubo.  In  fimma  gì' antichi  geometri  ponevano  t lètte  le  idee  neU 
la  lùr  vera  elaffa^  ed  in  eonfiguen^^a  di  ciò  nelle  cofi  geometri* 
che  facevano  ufi  del  perfetto  ra'^iocinio  ^  ed  accojtumaviAno  in 
quello  la  mente  a  conofcere  il  vero  unico  ;  ne  i  problemi  mecca^ 
nici  poi  cercavano  l'  utile  ,efi  contentavano  dell*  apjprojfima^ 
Xjone  » 

Ma  alle  antecedenti  ragioni  da  me  addotte  f  per  provare  , 
che  la  Parabola  Jpolloniana  confiderata  folamente  in  fifiejfa  , 
t  generalmente  $  non  fi  dove  a  così  di  facile  ricevere  per  linea^jt^ 
geometrica,  e  che  perciò  gì*  antichi  geometri  mai  credettero  di^ 
mofir anioni  quelle  d'Apollonio  nate  dalla  eonfir unione  mecca^ 
nica  ;  i  fignori  geometri  Carte fiani  rifponieranno,  con  quei  fili* 
ti  lor  argomenti ,  da  Renato  addotti  nel  principio  del  fecondo  li* 
hro  della  fua  geometria  ,  a'  quali  poco  men  cìrc  tutti  i  moder* 
ni  geometri  fi  fono  arre  fi .  Efaminiamo  noi  prima  brievemente 
quello ,  che  intorno  la  natura  delle  curve  dèce  Renato  ^  per  poi 
efaminare-in  apprcjfo'il  valore  de'  fuoi  argomenti  . 

Egli  nel  principio  del  fecondo  libro  della  fua  geometria  tods 
gl'antichità  cagion  che  fippero  diftingu ere  i  problemi  nelle  loro 
claffitVctttc^optiaki:  confklt:rarttnr;qxjocl  Geamctrid&pro* 
blcmatucDi  alia  fine  plana  ,  aMa  folida,  alìadcniquc  iioc^ 
xia  :  hoc  dì  r  qiiod  quaedam  corum  conftrui  podinc  »  du« 
«cndo  tantum  reótas>lii>eas>  &  cifculos^  cuiuaHa  cot>(lrui 
tiequcanr^Qiiì  ad  minimuiii  adhibeatur  coiiica  aliqua  fe^io; 
ac  reliqua  dcaique>  quinad  conftf u^ioneni  eortim  aATuina- 
tur  alia  quaedam  linea  magis  coraporKa  r  Loda  Renato  imj 
\quejh  paragrafo  gV  antichi  a  cagion  eh*  egli  ancora  nella  fua 
.geometria  fi  vede  corretto  di  diflinguere  i  problcmr  folidi  da  i 
-piani ,  e  confiruire  i  primi ,  awalendofi,  come  gì  antichi,  deU 
le  fei^'^^ioni  del  cono-,  ma  non  dice,  che  gli  antichi  geometri  fent^ 
frchandefideratodi  ritrovare  una  via  di  conftrune  i  problemi 
filidi  col  rigore  de'  f  oculati  di  Euclide  ,  e  con  età  itberarfi 
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tdaW  obbligo  di  porre  quella  dijHn%ìonefrà  gli  problemi  pimmj^ 
^e  fùlidi  tal  la  quale  J(i  ridujfero  follmente  dalla  neceJJìU  coftreniz 
^d  ecco  che  in  queftaguifa  ,  -jiJ  Renato  rapprefentaf  -comeim» 
poffibile  ,  la  fol unione  de' problemi  folidi  per  la  via  piana  .  7n^ 
M  conofcendo  egli  jcbe  la  fua  dottrina  poco  utile  arrecaxu^alla 
Ceometria,  fé  le  curve  d' Apollonio  non  fi  confìderavano  per  Ii- 
neCf  le  quali  avèjfero  corifiantemente'le  proprietà rcbe  da  Apol-- 
Ionio  fé  le  affegnano)  pensò  d' incolpare  gli  antichi  geometri  dì 
^cecità  I  perche  iaveano  dubbitato  intorno  Mie  dimofirajjoni  Jt^ 
Apollonio  I  e  non  7'  trono  affaticati  i*  ingrandire  fXd  ampliare 
.quella  dottrina  delle  curve, f  xb*  egli  gii  riputava  4n  rtntto  Icr 
:gitima,  td  utilijfima^  Verbmtàcis  mirari  non pofTyoii quod 
rnon  uUerius  lincas  hafce  magis  coinpoficas»  in  certos  dtf 
ifìioxcrintgradus  ^  neguè  eciaoi  piane  capio  »  <ur  iilas  po- 
tius  medianicas  >t]uain  geomecricas  nomina vcrinr  •  L*  ait- 
t ecedente ,  <h'  abbiamo  narrata  èi*  idea  generale  della  muovn 
dottrina ,  -che  Renato  éà  pretefo  difiabiUre  fra  ii  geometri  z 
ma  perche  abbiamo  poc"  ^LnrJ  narrato  te  pojfenti  ragioni, dallc^ 
.^udligVjintiihi geometri  furono  indotti  a  dubitare  delle  dimo^ 
mojira^ioni  d*  Apollonio  ;  vopo  ?  ora  tfaminare  il  valore  &él^ 
de  ragioni  yxolle  quali  Renato  fi  è  «forcato  Zi  ftabilire  la  fua 
muova  dottrina .  £gli  ajferifce  9  xhe  in  Geometria  V  tfattez,:' 
^a  della  xonflrw^ione  niente  ^importa  per  condurre  all'  efat-^ 
ta  dimofira'^rione ,  4n  virtù  della  qudle  ragione  tgli  ;pretende  ti 
ftabilire  la  Jeguente ardita  propófi^ione  ^xioèi  che  dalla<:on* 
ilru2icme  iion  efarca  ^cioè  non  iarca|>er  4  potlulati  d'  £u« 
elide  9  ifi  pofla  perfetta  di  mollrazione  dedurre  i  ond'J  »  tbe 
.t l'atta  perfiromenti  meccanici   tguàìmente  il  compajfo  ^xhcji 
io  fir omento  di  Platone  4  e  tutti  quei  meccanici  firomcnti  -,  per 
snc's^Xfi  de*  quali  fi  xonftruifce  piamente  per  la  via  de' moti 
eompofli  :  £ccnini  ii  dicatur  4deò  ìd  fuifle  factum  ^  quod 
inftrumcnto  guodam^  ad  illas  in  piano  defcribendasi 
>uci  opus  fic  9 circuii  quoque ,  ^  re^x  linex  oh  eamdem^ 
xacionetn  teijciexidse  eiTcnc ,  ^um  abfque  circino  9^  regu* 
la»qu^nonminusinftriimentadicenda  funtj  incharta^ 
defcribi  non  poilint  ;  tieque^tiam  ideo  9  quod  inftrumenca» 

'quse  dcfi;ribeadi8  illis  infcrviunt;  4jtpoti  magi^  «ompofuity 

iquam 


D  I  S  S  £  R.  r  A  Z.  l  O  N  £«:  J.X 

t 

^uam  regulà  >.&  circinu&'i  nequcant  eflc  raoiexa^at  quati*- 
doqutdcmobhanc  rationcm  potius  repudianda^^  forenc  ex 
Medianica^  ubi  tamutxiraccurataopemconvcnientiay  qua& 
a  manu  profìcircicur  y  dèiideracur^  quaoi  cr  Geometria  %. 
ublfolumfpeAatur  exafta  raciocinatio.' 

A^  quefii  sìfjit  th  apparenti  argomenti  fi  dovrebbe  folàtneh  ^ 
te  rifpondere  con  eflrinfgcbe  ragioni-,  perche  alla  perche  il  dire p^ 
cBe  in  Geometria,  nellat  quale  fi  confiderà.  U  qi^antità\  la  pia  ^ 
a  meno  efàttO'  eonUruxione  niente,  importa  per  quel'  che  $'  at^ 
tient  alll»  fcoprimento  delle  particolari  proprietà  geonutriche ,è 
un  confóndere  gì!  univerfaliy  con  i  particotari,  ed  i  io  ftejpi,  che- 
dire-^  che  qftellccofè  ^  ii  quali  fino  le  mede/ime:  fra.  effe  nelge^^ 
nere ,  fimo  anche  le  medefime  nella  fpecic  ^  la  qual  propofiximc^ 
è  troppo- affurda  pen  quelle  menti, che  miranda  da.  metafificinet^ 
là  vera  natura  delle  co  fé,  Jan  conofcere,  quanto  ie  co  fé  parti  co  "^ 
lari,  che  convengono  fra  effe  nei  genere  y  poffàneffcre  fra  ejfé^ 
diverfe  confidèrater  i>  particolare  t  Alla>  perfine  ^avviene  del 
compajjo ,,  e  degli  firomenti*  meccanici  quella  appnnto',  che  difs^ 
io  nel  libro  dame  pubblicata  contro  it  libro  della  dottrina  de*^ 
triangoli  det  Signor  Giacinto  diCriftofaro^^  cioè'y  che:  P'ifiefil 
co  fa  è  paragonare  alcompafio  gU  altri  firomenti  meccanici  p 
cagionxhe  convengano  fjta  ejji  net  genere  di  ^romentr,  chepara^ 
gonare  un  to'z^p,ed  incolto  uomo  natanella  Laponia ad  un Gre-^ 
co,  ad  uwr  Aleniefe,  ad  un  Piatane'^  ad  un  Pitagora^,  folàmente  r 
perche  convengono  qutfii  col  Lapone  nel  genere  diejjcn  uomini  ^ 
Con  tutto  cià^  però  noi  vogliamo  con- intrinfeche:  ragioni  far  co» 
nojcerr,  cofneyneicerehio  prodotto  dalla  de fcri^p^fone  deleom'^ 
pajfo ,  fi  veggono  efattamente  le  proprietà  y  in  vece  che  non  fii 
poffonO'  mai  vedere  nelle  lince  cutve  con  meccanici  firomenti 
confimi  te  \^ 

'  La  figa  y  ed  ìTcompaff'& ,  quantunque fi'ano  firomenti,  i 
virrAperidetV  opera^Jone^ehe  £on  quelli  fi  fà^  producono l 
più  femplici  co  fé  >  che  da  un  uomo ,.  dau»  AngelOyO  da  qualun- 
que pia  per Jpi caco  creatura  fi  poffono  ima^nare  nella  quantità^ 
e  quefie  fono  la  linea  retta^  e  la  periferia  del  cerchio  ^Ora  qucf- 
fiafempUcitàfà  sì ,  che 'L  geometra  fia  fimpre  certo  deLvero^ 
luogo  di  q^u  el  punto  j.  che  la  riga  ^  ed  il  compafip  hanno  alui  ad^ 
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ditato  ;  imperciocché  netU  rigavi  {là  defignata  tutta  la  lineai 
fetta ,  e  nel  compafo  ,  ^hcrfigira  in  fcfiefo ,  vi  fià  defignat^ 
putto  il  cerchio  ;  ond'  è  9  che  conftderand$fi  anco  inaftratto  uii 
triangolo  già  formato  dalla  riga ,  ed  un  cerchio  già  formato  dal 
compajfo  ;  il  geometra  puole  dedurre  le  proprietà^  in  vece  cbe^ 
fé  fi  fuppone  de  ferino  il  perimetro  delU  ^parabola ,  il  quale  ad-- 
dita  i  punti  efiremi  ,  delle  raditi  delle  afcijfe  dell  affé  per  U 
mexp^o  di  diverfe  righe  f  le  qualifi  girano  4ndiverfi  modi  ;  il 
geometra  non  può  mai  imaginare  quei  punti ,  ne'  quali  termi^ 
nano  le  linee  propor^Jonati ,  che  formano  gli  triangoli  fìmili  , 
formati  dallo  firomento  meccanico,  e  ne  meno  può  per  lo  me^ 
^0  dello  firomenso  meccanico  effer  (icuro  deliuogo ^  nelqua* 
le  terminano Je  ^rMdicj  delle /tfciffe  deW  ajfe .  Ecco  dunque^  ^ 
the  la diverfità.j .die  viifràU  linee  confiruite-col  compaffb  ,  e 
€olla  riga  ,,e  le  lìnee xonftrui te  con  gii  ftromenti  meccanidy  an^ 
ce  confederata  in  aflratto,  ci  fa  cono fc  ere,  che  le  linee  confir  ulte 
col  compaffo,  e  colla  rig^  ci  danno  ficur amente  te  proprietà-,  i» 
^t/ice  chete^urve  con/truite  con  glifiromenti  meccanici  noruà 
dandoci  ficuramente^liuogode\f unti,  a  $  quali  terminano  Ic^ 
fidici,  non  ci  poffono  mai  darefi  cut  amente  le  proprietà ,  m£^ 
quefio  lo  dimofireremo  geometricamente  in  appreffo  «  In  tant^ 
Tagliamo  qui  far  chiaramente  conofcere  con  quanta  di  ver foL^ 
idea  fidebba  mirare  ilcercino  da  quella ,  colla  quale  fi  mirano 
te  linee  prodotte  dagli  ftromenti  meccanici  ;  e  per  provar  ciò^ 
vogliamo  far  <onofcere  »  che  il  cerchio  è  quella  figura ,  Àa  quale 
in  virtù  della  fua  femplicità  non  può  ejferein  altro  modo,  ckt^ 
in  quello  ,  col  quale  da  noi  fi  de  feri  ve,  ciò  che  non  avviene  del'* 
le  curve  defcritte  collo  ftromcnto  meccanico^ 

La  periferia  del  cerchio  è  prodotta  da  una  linea  retta,  U 
eiualefi  gira  fempre  uniformamente  in  fé  medeftma ,  e  girandofi 
uniformamente  in  fé  medefima  defcrive  punti ,  che  fono  fempre 
ugualmente  dijianti  dal  centro  ;  e  così  la  periferia  fi  compone^ 
da'  punti  efirenu  d' infinite  linee  rette ,  tuue  uguali  fra  effèf  le 
quali  tutte  partono  da  un  mcdcfimofunto .  Qra  quefia  ^  quella 
curva,  la  quale  ha  cofiant emente  in  ogni  putito  le  proprietà,  che 
fé  le  ajfognano  j  e  chefìa  così.  Non  poffono  li  geometri,  nel  confi^ 
derar  quefia  curva  ^  i^^J:  p  ^M  ^^  ^^f  r.^  pia  femf  lice  confiru* 
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^ione ,  che  quelìa  del  compajjb  ,  po^  farmulartil  ietchh  ili 

^fpeito^e  diifigHraf  perchè  non  po/fmo  dire,  che  la  periferia  deC 

<erchio  coft^  d"  infimte  Unec  ^eue.y  0  4"  al$re  Mnee  d^i  noinm 

xtmojciutei  fna  poffm^fKurameniedire  ,<bciì  cerchio  nm  puà 

tjfert  i»  sHro  tnodo,  ^bcjn  qutllo  .9  Còl  quale  ferlo  me^:^o  del 

€impa[fòffi  ^efcfPue  s  perche neUìt  f^pUciffima^efiSfiXi^ne del 

eerchio  la  mente  umana  eónofee -tutta  la  prùprietà^elxeHhiiy^ 

la  quaUf  come  abbiam  detto,  é  qfiellail'eferegHa  figura,  la-di 

cui  periferia  ^eofia  4i  punti  tftremi  d' infinite  Hnee  ^em  ugwti 

fra  effe ,  le  qualitutfe  faruno  dal  mede  fimo  punto  ;  in  twc-* 

che  f  <ome  abbiamo  dimoftrute  >  fapendo  noi^  àhe  ìecueve  d?^ 

*^pollùmo  eofiano  d*infimàe  linee  rette  »  pcffiam^  fempr^te^ 

mere ,  eh*  una  deferi^ione  pièfimplice  ei  pùffafat  xono/eere^ 

€be  lefreprietà  ^ebe  alle  curve  noi  i^ffegniamo,  in  uttra.figuts 

ftritrozfinoi  ^àsi  dunque^  tutto  ^,<he>noné uno  nel  mode^ 

dell\effere ,  può^er4n  pie  modi ,  tfefuò  ^e  4nfià  modi  p 

non  ha  proprietà  verte  y  e<ofianti^  M0CÌ9  dunque  dimoiata, 

xhiaramente  »  cbe  h  <oniitwf^one  in  tum.efapta   petfet^ 

ta  dm<^a'3!fime  produe^  ,  in  vece  che  la  meccAnica  confiru* 

%ione  non  può  efatta  dimeftra^ione  produrre  %^  À^  «  qiuefie  no^ 

fire  ragioni  fard  forfè  qualche  mal'aecoreo  geometra  Cartefianò 

la  feguente  difficultà  ,  cioij  ehe  Archimede  confiderò  il  eerchia 

come  #fi  poligono  d' infiniti  iati  ,  e  ebepenciò^,  quantmque  *i 

cerMofia  flato  4efcri4Po  dal  c^mpaffo  ^  potrebbe ^n  qualche^ 

geometra  ritrovar  e  i  lati  del  poligono^  de' quali  egli  fuppon& 

ehe  fi  compongala  periferia  del  tercbie^in  quella  guifih  che  noi 

abbiam  detto  potere  avvenire  del. perimetro  della  parabola  ^ 

Ma  A  quefin  Ueve  difficultà  fi  rijponde  >  the  Archimede  non 

maifensò  ,  né  potè  penfare  ^ehe  la  periferia  del  cerchio  fuffe^ 

un  poligono  d'infiniti  lati  ;  ma  folamente  pen^ò,  che  il  pò* 

ligono  d' infiniti  tati  ^q^^^tunqueifttuHodiverfodal  <erchio^ 

fnffe  la  figura,  pie  propria  per  quadrare  il  eercìm  ^r  approffi^^ 

mav^ione  ;  nella  qual  co  fa  non  errò  »  perebe  V  ej^ien^a  ci  Ixà 

fatto  conofcercy  ehe  i  fignori  moderni  <oUe  lorp  ferie  infinite^ 

non  fi  fono  pia  appToffimati  alla  proporzione  della  periferia  al 

diametro  del  cerchio ,  cbe  Archimede .  Dimcfiriamo  ora ,  chi 

Archimede  non  maifensò  ^  ehe  il  eerehio  fuffe  4elU  natura^j^ 
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ifi  frir  ppUiom  i'  infiniti  Uti  ». 

5i  fufpjonga^j  come  vuole  VOpfpfuore  >.  ebe  il  cerchio  fuL 
unpiùlÌ9ono  d' inanità  latice  fifnpponoa  ^  cbefifiano^gii  ritr^ 
vati  ti  punti  ^  pett  il  qsali  fi  poffd  defcfivtte  quejh  poligmo^ 
d*  infiniti  UH  ^  t  chi  pgni  lato  di  ef^fia  una  quanthA  minima^ 
quanto  ft  vogfiA  r  e.  che  ffa  fia.de fctitià  quefia poligono ynaiuà 
perciò  queftù  potigpno  avrà  te  proprietà  del  cercbiot-,  perche  Jc^ 
ogni  laio  del  poligono  non  è  uri  punto ,.  ma.  una^léne^  ».  U  linee^ 
rette  ,.  che H-conducono  dal  centro  a  quéfii  Uti  ^  non  poffpno  ef^ 
fer  tuttt  uguali  /fit  effe  ::  Ma  jè:  noi  non  po^mo  ritrovar  nel 
pUiffmo*  (lueUt.  mede/ime  proprietà^  chi  sT affégftaruh  al  cer* 
chtOf  il  pUigonò.  non  farà  déllanaturadel  cercbi0^,ed.  il  cerchia^ 
non  f^rd  déitA natura  del  poUfono.  Oltre  a.  ciòyfùcomcabbiang. 
ietto  ppC  an%f  9  fé  la  mente  umana  joum  Angelo  non  puà  im^ 
maginare  una  linea  piit  efatta  ^  cbtc  quella  delta  periferia  del 
<erchio  dal  compaffo  pfodotta-y  né  meno  poffiamo  noie  temere t che 
fi  pojì^gi^ntn^aiimutare  netta,  noftramente  Videa  >  ch'abbiami 
dei  terbio' yedelle  f^e  proprietà  in  quella  guifa^,  che  poffiama 
tentercy  che  la  parabola  %,ele  altra  curve  meccanicamente  de^ 
fctitte  fi  poff(iHo.mutartdi  figura,  ^.invirtà  d:  unadefcriifiane^ 
pia  e  fatta  di  quella  i  che  fifa  con  lofiromento  meccanicù  i,e  che- 
in  ccnfequenzf^  di  ciò  fi  trovino  in  un*  altra  figura,  quelle  me* 
defimt  proprietà  >  che  noi  affegpìamo»  atte  curve  ^  Archimede.^ 
dunque  non  fuppoje:  il  cerchio  ejfere  dellanatttradel  poligono  % 
ma  confiderò  fagpameuteyche  il  poligono  era  ffale  figure  dila^ 
M.  detcrminati  quella  y.cK  era  la  pia  propria  a  quadrare  il  cer^ 


cfiio  per  appr4)ffima7(Jone 9  e  di  quella  figura  infcrittUfe 
firitta  conmirabit  arte  fi  fervi  per  approffimarfi  alla  quadra^ 
tura  del  cerchici  Atl^incontrofuppofej  che  le  curve  d*ApollonÌ9^ 
realmente  fi  compohtffero^  di'  linee  rette  infinite  y  delle  quali 
non  fi  cOnófpetMno  li  putiti^  pen  li  quali  fi  potevano  defcrivere  , 
e  perciò  a  gratkragione  f  ne- Archimede  >  ni  veruna  deg(!  antichi 
volle-  mar  riceverle:  per  linef  geometriche  ♦  Ecco  dunque^ 
dimofiratoy.  che  le  curve  meccanicamente  confiruiie  non  pojfono 
mai  avere  proprietà  dinìofirate  y  e  colanti  j  onU  è,  che  a  torto 
Renato  fi  duole  degl'antichi  geometri  fa  cagion  che  fono  fiati  re- 
nitenti  a  volere  aggiungere  à*  pofiulati  d' Euclide  ilfeguentt^ 
."  poftu* 
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fofiutaio  cioè  :  l)atumrc>ì)u)n>  jdàto  pUn^rccarc^  j?i{  eccb 
carne  a  t^rto  fi  duoU  degV  antichi  geometri  ^,  dopo  aver  det^ 
M ,  ^be  appartiene  a'  meccanici  y;non  W'geometri  lo  ricercar 
i' efatta  conftrux/one  }'<^ippè  quxprocul^ltsbbio ,  'tam.^ 
hafce  lineai  ,  quam  illascoocernevs  acqua  perfdfta^flc. pò- 
teft  :  Neque^andcmica dctjauia  ^  quoduumerum ^óflula- 
torumX\iQrum  augere  iioluerint  >  ^uodque  xonienci  fuc- 
rinc ,  nodo  liccrct  >  tlata  duo  puoifta  rciàa  -conjongcre  li» 
nea  9  atque«xdato<onacirculoai  defcribere  tranfeuntem 
per  ^tum  pundum^  Gum^ulcerius  de  "Conicis  fe(^ionibus 
craftarenc  •  Sopponere  veriti  non^uerini  •  pat  um  "«oaujii 
dato  plano 'fecare* 

Le  attìecedenti  {on  le  taiioni  ^in  vìrtò  delle  quali  Re^ 

natùconebiude  iche^  mal  ffado  la  confiruxione  metcanica  ^ft 

doveano  dogi*  anticbi'geometri yicevereyer  limte  geomètriche 

le  curve  d'Apollonio'^»  Mannello,  'ch' Sdegno  di  confid^a^ione 

fi  i^chedoipo  aver  egli  portato  le  fiu^ftrinfeche  ragioni  à  fine^ 

d'indurre  mi  A  ricever  le'tHWe  4"  Apollmio  per  linee  ^emue^ 

tricbeififà  dalla  parte  degli  antichi  in  ciò,  che  non  ban  voluto 

ricezfcr  le  ^Itre  Mneepiàcompofte  ,  'comcfonoHe  girati  >  e  la 

quadrkirice  :  <Anxi4ippiù  attribuifce  la  -cagione  deWin^ufii-^ 

5^Ì4  i  che  gf  amichi  huìf fatto  allecurve  d' Apollonio,  nelf  aver 

prima  ìqae Ili  confidar ato  le  accennate  curve  piàtompofie,  le^ 

^uali  egli  XMfeffa  ^ffer  meccaniche,  Infieme  colla  X^nCOide  ^ 

4a  CiJfoide,*ed  altre  fimiti  Verum  -eoim  vero  iìcri  poicft  >  ut 

fQrupùius,'e  quii -the  fi^ue. 

Ora  jqkì  dimandatei  à  ReHàto,  qual  limite  egli  poneva  aU 
la  confiruxione  per  dichiararla  legitima,  nfd  abile  a  difcoprirci 
Ideile  figure  la  proprietà  ':  perchè  s'etli  voleva'^fcludere  '^dalla 
xonfirtt^ione  geometrica  tuttoctò  ,  ^cV  è  in  diverfi  madi  tompo^ 
fio ,  ^ricevere  per  legttimo  Solamente  quello ,  xh*  é  perfetta*^ 
mente  femplice  ^  come  han  fatto  gì*  antichi,  ^gU  Hoveafola^ 
mente  ricever  la  ri^a ,  ed  il  compio  -,  perche  ,  fé  4n  genere  il 
^omp^fio  di  4iveìft  moti  non  ììtq/ira4e .proprietà  y  ninno  ftro^ 
utentO'cmnpofto  le  può  mtffirareie^'e^li  votevaf ràgli  ftrameuti 
<ompofii  ^di  diverfi  moti  affignat  quelli  ,che  U  fuo  credete,  mo* 
Urano  le  proprietà  >  doveva  ieom€tricamente  dimorare,  xbe  U 

<2  4     "  "  ,^^i.. 
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'^trrved*  Apollonio  de  ferine  coito  ftromtnto  mccknico  mòf  rM  » 
é fattamente  te  proprietà  i  wa  quefto  egli  non  foto  non  io  hi  gto^ 
fnetricamente  dimoftrato^mitnon'bd  portato  a  fazH^e  del  fuù-no» 
i;e Ih  fent intento' altro  f  che  quelle  efirinfechtf  ed  apparenti  ra^ 
^ioni  da  notaecennatef  te  quali  al  certo  non  foHo  fitffirien$l  por 
Mroccarrnna  legge  di  €feometrra  fiabiHta ,  eowf  egli  fieffb  con^ 
ftffa  ,  da  tutti  gV  antichi  geometri  ;  donde  fi  vede  ,  che  Ufih 
gna  rifpettartV  autorità  d"^  Euclide ,  di  Archimede ,  ài  Pappg 
Meffandrino  ,edi  tutti  quelli  ,  che  fiorirono^  nella  faggia  anti^ 
thitd  ',  perchè ,  mal  grado  te  eftrinfechc  ragioni  da  Renato  ad^ 
dotte  a  fine  di  avvalorar  la  eonjtnr^ione  meccanica  ,  nella  fe^ 
%uente  Raccolta  io  dimoftro  geometricamente,  ch^  k  fadict,  le 

\  quali  fi  trovano  nella  parabola  per  lo  meazo-  àc^V  iftro« 
memi  meccanict  f  non  corri fpo odono  nell'  alfe  a  ipumi 

L  «flrcmi  decloro cjfuadra ti ;oiitf e/!  eonofce  manìfefiamentevana 
quella  propofixione  de  fignori  moderni  geometri ,  eioé,  che  l^^ 
€urve  (f  AfoHcnio fi  p^ono  fupponere  defcrittCf  perche  danm 
toflant emente  in  ogni  punto  x  afimilìtudine  del  cerc^^  lopro^ 
fritta- 

Afa  il  pii  Mio  fié  f  che  Renato  fiego  non  era  off attit  fleti* 

ro  della  pro}  ofi^ione  da  effe  afferita ,  cioè  :  che  le  curve  de- 

fcritre  collo  ftromenco  meccanrco  moflrinoe&craineate  le 

proprietà  y  perche  nel  principio  del  fuoter^o  libro  egli  mojira 

nn  iertarimorfo  della  pìvpo fusione  ardita  ,  ehe  aveva  offerito f 

ia  quaieofa  non  avrebbe  fatto,  fé  avejfe  creduto  di  veder 

tutto  nelle  curve  d'  Apollonio  meccanicamente  confiruite  }  ed 

acco  di  ciò  la  pruovà  dedotta  dalle  fuefieffe  parole  :  Tamecfi 

«M^QCs  liae^  cur\^a:  9  qux  morir  al iquo  ordinato deferibi 

poftint  9  in  Gcometriata  ftint  recipiendx>  non  ideò  taraes 

perovMi'tfmen  r  uci  rnditìfx:remer  qualibct ,  qua&  primula^ 

occurrae ,  ad  Problen>ati»  cujufcfue  conftruéioneav  >  fed 

curafemperadhvbcndaed,  ire  fimpliciflliaiaai ,  cujus  ope 

id  ipfuoi  fulvi queat»  eligamus.  Ubi  quidem  obfcFvanduai 

cft  9per  fimpliciiiim^s  non  fv/lunt»  intelligendas  effe  ,  qiue 

omnium  faciliffimedefcribi  poiTunc ,  ncque  qu9  propoli» 

ti  Problcnaacis  conftruCtioaemj  vel  demonftrationem  faci- 

liorcoà  reddunt  ;  icd  pr»fcràa  quas  HmpUciifioii  Tane  ge^ 

ocns> 
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Acrisy  quod  ad  quaiuiuKiB^^qu^fitamidetermiiiandam  iofct^ 
vice  queat. 

Ecco  dMfUfHt^twm  KenAto  mofira^ehe  per  maffima  generale 
f  deve  nel  amflruire  feguìr  fempre  il  pia  femptice  r  e  perciò 
égli  non  può  riputure  inatto  fk uro.  U  confiru^^ione  meccani ca.f 
mentre  nonpuiiafferire  j  ebe  notp  fé  ne  poffa  trincare  un  altra^ 
piò  perfeua  di  quella  y  eb^  egli  ufa  per  lo  meip^o-del  fuo  firo* 
mento  meccanico  >  mentre  fapeva,  che  v*  é  fra' geometri  la^ 
^ùafir unione  femptice  del  compaffo  ;  e  che  Renato  non  era  ben^ 
ficuro  delU  fua  propofi^ione ,  che  $  che  la  confirua^ione  mec* 
€anica  fuffe  affaUo^iegitima  ,,  e  valevole  a  fioprir^  le  pMpriC" 
tà  geùmetriehe  y  lo  fd-  egli-  cmofcere  nelk^feguenti  parole^. 
Quemadmodum  cicDpli  caufa  i  ad^  iiMrenieodaa  tot  Ar 
neas  proportionalc» ,  quoc  libueric  noiv^  opinop  modum 
iilluav  faciliorcna  dari  9   acc  cyjus^  demooftrano  evir 
dentior  fu,  $  auam  fi  cufvs  KiicaKa(lhìbeaocur^qua&  per  in* 
firumentuialupra  explicatum  dercribumur&c.'(7r4  queU\ 
opifiox  fÀ  cbiar^menee  conofcere  »  cV  egli  non  era  henficun^ 
€be  non,  fi  poteffeto  ntrovare  per  la.  via  femplict  d*  Euclide  le 
due  3  ed  infinite  me:^js  ppopori^ionali  in  quella  guifit  ^  che  le^ 
bò  io  titrteroate  imperché  fit  egli  fuffe  fiato  ben^  ficuro  3  che  il  fuù 
fir omenti  meccanico^erailpiùrfemplioe  fir4>mentO'f  che  fi  po^ 
teffe  adoperare  9  non  awebbe  detto  »  uc  opinor  yma  awebbe^ 
detto  y  che  il  luogo  delle  radici  non^  può^e/fer  altro  p  che  la  cur» 
va  I  a^cagion^cbe  un  ^tra.piàfemp[ioe  confiru^ione  non^puòfA^ 
te  i  che  fi  ritrovino  inaltro^luogO'dalla^  parabolct  divetfo  •  Alla 
perfine  avrebbe  detto- ^  come  dico  iOf  che  non  dubbi to  ^  che  il 
hiogo  delle  radici  fi  pò ffa  ritrovare  in  ahrO'luogOy  cioif  al  mia 
Rettilineo  geometricamente  confiruitor  :   Renato  iunque  dum 
bitava  effe  fiiffidetta  troppo^ardita^pxopofìxione ,  eheavea  afr 
ferita. aperta qual cofs potrei  a  buona  ragione  fperare  9  eh'  egli 
medefimo  renderebbe  alle  mie  dimo/ha's^ioni  quella  ffufii's^ia.  p 
che  ricufano  4  tpulle  rendere  i  Juoijeguaci .. 

Renato  des  Cartes^poirfiabilitagii  colle  deboli  ragioni,che 
abbiam  narrate  f  la  màffima  cioè  y  che  le  curve  d'Apollonio  fi^ 
no  Unte  geometriche^  s' appiglia f  ftccome.  egli  ha.  dettola  quello f 
che  di^veanfare  gpanticbix  cioè,,  ad  ampliare  la  dottrina  delle 

cutr 
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ttirm ,  e  :^erlo  nn^^o  Hel  t dicalo  analitico  a  ritrovar  rjirar 
infinite y Uguali  tutte legV impiegatila folu^ion de •  problemi  di 
tutf  i  gradi ,  e  s' affatila  dimofirarei^-utile  fche  produce  il  fuo 
calcalo  anAliticoxoW  tfempio^di  mòtti  problemi  ^  ed  in  parti  • 
colare  di  tinello  foluto  da  Pappa  feria  via  fintetica  :  AU^i^ 
perfine  ferjuade  a*  geometri  ^  appi^arfi  intieramente  n  qite* 
fio  metodo  di  talcolare,  ^abbandonando  in  tutto,  itella  fotux^ionc 
de"  problemi  ,ia  viafintetica'/ficcome  fi  vede  in  unafnalette^ 
ra  j  nella  Tinaie  ragionando  del  problema  )della  bolletta  ,cbe  fi 
aggit ava  ne'  fuoi  tempi  f  rimprovera  a*  geometri  la  lor  cecità 
di  voler ^fegtiire  la^oia  fintetica  ^^uando  appigliandofi  alcalco^ 
h  analitico  ^'potevano  agevolmente  p  e  fen^a  fatica  fi^lverlo  ? 
Ma  quanto  la  licen^aiihe  Henatffijd  nella  Geometria  introdot-- 
ta,  el'  ufo  del  calcolo  abbino  alla  purità  fci  all'  4ngrandimen^ 
io  delle  {cien%e  notiutofvogliamo  ora  brievemente  dimàflrarh; 
"fnafrima^gliamo  additar  la  cagione f'^per  tatuate  tuttU  ma^ 
tematici  ^moderni  hanricevuto  le  curve  per  linee  geometriche, 
tfi  Jonv  ^appigliati  aW  Anatiticaila  Sintetica  abbandonando. 

ìEgli  è  certo ,  che  il  pia  gran  4^nmf  ,chef  minima  nmana^ 

pruova  dall'  ejjer  al  corpo '<ongiont a  ^  quello  ^ibbar rimemo  y 

ch'ave  m,  vtÀgerfi  alla  intera , t  pura  rifleffione :per  meditare^ 

in4firatto;fenxn  V u'juto  de\fenfi  ^xdò  avviene  ,fercbe quan^ 

^^unquevero^fia  j^che  V  nnima ,  come  Ha  2>io  dijcefa ,  -ritenga 

fempre  quell'amore  verfiileconofcen^e  delvero,cbeJddioave 

a  lei  dato  ni  W  atto  yxbe  V  ha  creata  z  -Con  tutto  ciò  perai  fcnfi 

^tenendola  fempreoccupatayielle  co f e  efier ieri  ff^ban  sì  gran  for^ 

T^a  di  tenerla  lungi  da  ^queW  umore  'di  conofcen^e  ,  ^alle  quali 

.fempre  afpira-perjna  natura ,  che grandijfimofafiidio  ella  fente 

neW  afirarfi  dalle  fendibili  copi  per  ragionare  in  aftratto^  .^ae^- 

fla  veritàcelafanno  thiara  gì*  uomini  tutti  i  che  fi  fervono  pri^ 

ma delfenJodiW  immaginativa, -che dellaragionei  -ed  efempio 

-ce  ne  dannoper  pruova  i  fanciulli  yi  quali  con  fiamma  facilita  fi 

conducono  ad  efercitarfiintutti  quegli jefcrciy  ,'che  ffratica^ 

5*  addimanda;  ed  all'incontro  fomma  faticaft efperimenta^ 

per  indurgli  a  volger  lo  fpirito  allo  fludioniélle  ifcien\e  ,  per 

V  acquifto4lelle  quali, ^tten^ione  di  4nente,  -e  ^ra^iocinio  fi  ri^^ 

chiede  ^ 

Vra 
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Ora  pofto  quejlù  fr  itici  pio  i.  è  d(Lfaperfii  che  glicalcoti  py4^ 
ti€i ,  di  qualunque  genere  cbe  fiano,  banno^  la  fór^a.  di  allet^; 
taf  C  anima ,  a.  cagioni  cbcglifemhra  »  che  queL  pratici  cal^ 
€oU  appagbina  lymore.  innato ,..  cha  ella,  bà  ver  fi  le  conofeenre^- 
del  vetJOje  nei  t$edefimo  tempo,  ta^di [gufano  dalli  penoftobìfli^ 
gaxjonc  dir ifièt terese  di  ragionatei  che  fià  così,  i anima,  calco^- 
landoi  non  ragiona-,  per  chi  iL  pratico  calcolo  da  altri  inven^ 
tatO'  IL  fpmminifira  quelle  verità,  cb*  ellà^  farebbe  obbliga^ 
ta  d^andat  cercando  a  for^^a.  di  propria  ra^j^iocinio^^e  contutto^ 
ciò  Cappaga  nel  contemplare  quelli  verità  y  che  fen^  altra  fa* 
tica ,  cbe  con.  quella ,  che  apporta  la.  prati ca\.  hi.  ritrovato. 
'J^uefia  è  U  cagione  in  generale,:  per^  là  quale  ifignori  moderni, 
gfometrL  ban  ricevuta  con  tantapiacere  l^ufi  del  calcola  anali^ 
tixoi  Narr erema  ora  le  ragioni ,  perJè  quali  quefta  calcolàt  ana-» 
litico  i  cotanto  perniciofà ,  quanto  noi  abbiamo  dimofiirato,  che 
fia,ne  noftrL  Dialoghi fiampati  in^Amfièrdami tanna  ijlS^ìI^*^ 
cenniamo.  dunque^mi  in  brieve,i  danni ^che  alla. mente  umana^. 
ed.  allUngrandimento  della  Geometria,  Jl  calcolò  analitico  pror 
duce  ^ 

ir  dannai  maggiore  l-  che  fi  Vufi  del  calcolò  analitico ,  'è 
quella  di  privar gt!  uomini  del  pia  importante  utile  ».  cbe  ap* 
fOTtA>  loftudio  della.  Matematica  9  chfi  qftello  di  formare  una^* 
mente,  la.  quale  ft'a  capace  di-  diftinguere  con  ficurexp^a:  il  vera 
dal  f^lfo  in  quello  co  fé,  nelle  quali  noflira  mente  puole  cott^ficu^ 
te^^  ìLvero  conofcere  ycosì  egli  è  certifjtma  coJa.^r  cbe  Cuma'- 
nai  mente  é fiata  da. Dio  creata,  comuua^talè  proprietà^  cbe  non 
fuàmai  acquiflap  le  f acuità^ ^  alle  quali  s'applica  ,. fé  non  far* 
ma^skdi  quelle  nm  lunga  abbito}  quindi  i%  che  la^femptice  idea^ 
della  dimoflra%ione ,.  là  qyalè  addita  alla  mente  umana  C  idex 
del  vero  ^non  può  produrre  im  quella^la  f acuiti  di  diftinguere 
€on  fìcufex^a  il  vera  dal  fai  fa  tielU  Goometria  ve  che  non  pof-- 
fai  produrla  è  certiffitno ,.  perchè  fé  Ufimplice  idea  della  di'- 
fnofira%ipne  poteffè  fruttare  alla,  mente  umana  il  grande  avvaU'- 
taggia  di  diftinguere  conftcurex^a  ilvero  dal  falfó ,.  dopòftu^ 
diate  le  ottapropofì^ioni  del  prima  libro  dH Euclide ^  nelle  qua* 
li  egjli  et  da',  f  idea  del  teorema-,  del  problema  ,  e  di  tutti-  modi  p. 
coni  qualts* argomenta,  in^ Geometria,,  Ut  mente  umana: formc'^ 

teb'- 
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irebbe  col  filo  a]uto  di  mette  propofii^ioni  l'idea  del  v:ro  ,  e  del 
^alfi,  e  con  eia  avrebbe  già  acqui  fiata  rton  fih  la  f acuiti  di 
-cono fiere  H^vero  ,  ina  il  gun  privilegio  di  ragionare  nelle  ma-- 
terie^^tutu  j  e  fin^a  inciampare  in  erróre  i  e  tutte  le  akre  prth^ 
fofixioni  di  Euclide,  che  fieguond,  fi  fiudierebbero  filamente^ 
à  fine  di  erudire  la  mente  nette  proprietà  geometriche ,  enotuj 
per  difiiplinarlanell'efcrci%iodelraxiocinioi  Ali* incontro  noi 
veggiamo  per-efperien^a  yAe  in  ciò  f -che -appartiene  al  purgar 
da  mente  dall'  errore,  avviene  quello  appunto f  che  avviene  ali) 
-uomo,  il  quale  vuole  nettare  il  fito  corpo  dalla  lorde^':^a  z  im^ 
perciocché  fi  queflo  lafiia  cader V acquaia  cagion  d'tfimpim 
Jòl amente  fipraJe  fne  lorde  mani  ^  afinedi4i>rre  via  l'immon^ 
4ixia  finxa  fortemente  groppi cciar  l' una  con  V  altra  ,  rimarm 
rebbero  fimpre  terde -9  epK^e,  quantunque  per  un  fieolo  in^ 
>tierofacejJe  cader  aqua  fopra  di  quelle .  Loftefib  avviene  alla 
unente  umana  Ja  quale^fi  fipelUfi:e  sì  fattamente  nella  materia^ 
nel  primo  momento,  che  viene  ad  abitarmele  uman^orpo,  che^ 
^uafi  non  le  rimane  pia  vefiiggio  di  quelV  amore,  the  bà  verjù 
le  conofienxe  del  vero*,  per  molto ,  ch'ella  finta  narrar  dima^ 
fira%ione,  non  ac^uifierà  mai  la  [acuità  di  liberarfi  dall'errore  f 
fi  non  formerà  $m  lungo  abteo  ad  emendarfi  de*Juoi  errori ,  ed 
a  pia,  e  piàvohe<ontemplar  le  cagioni  de'  fi$oi  errori',  che  va* 
le  a  dire,  formare  un  lungo  abito  afolvere  problemi  geometri^ 
-ai  per  la  via  finteti ca  • 

^^indi  è,  a  mio  credere,  che  non  è  al  vero  uniforme  qucU 
la  propofi:^ionef  eolla  quale  i  Signori  Analitici  dijpenfanio  i  gio^ 
vani  fludiofi. dall'  obbligo  d' ejercitarfi  nella  folu^Jone  de*  pro^ 
Jflemi  perla  via  fintetica, cioè:  Ch' «gU è fiiiiicìcntc ^udiar 
la  Geometria  or4inaria9  che  vale  a  dire ,  i  pruni  Elementi 
<!'  £uclide;€€be  pofcia  l'efcrcizio  della  foluzione  de  prò- 
bltmì ,  &  deve  far  per  lo  mezzo  del  calcolo  analitico  ,  e 
non  per  la  Geometria  £ntecica;  perche  il  fimpUce fiudio^eU 
-la  Geometria ,  ^he  ebiamano  ordinana  -,  fa  nella  mente  umana 
quello  fiejfo  f  che  noiabbiam  detto  far  V  acqua  ,  ehe  cade  foprm 
Idorde  mani  di  colui, che  vuole  nettarle, fin^i^a  firopicciar  runa 
con  l'altra  -,  ed  ali*  incontro  il  calcolo  analitico  non  difiiplina 
ia  mente  ^  perché  conducendola  per  una  via  prattica  ^  nons\ 


/frciVtf  in  ifuellù  il  ra^i^inio:  In  fimma  a  qm^  che  frtteniom 

difcipUnar  la  menu  per  mexxp^cl  calcolo  analitico  avviene 

appunto  ciò  j  che  awerreble ad unbaamo ,^he  fretendejfcj» 

efercitar  le  gambe  nel  cannninare^€on^fé^rfi:f€mpre  portare  dal 

cocchio  •  Ma  mal  grada  tutte  le  antecedenti^fagioni  dA  noi  ad^ 

4otte  ,  i  [ignori  analitici  han  pretefo,  e  pretendono,. che  l'Ana^ 

litica  (ia  pie  valevole  a  di fciplinar  la  mente  a  fine  di  formar 

abito  a  confcere  il  vero  ^ebe  la  Geometria^ntetica.^  e  Je  ra-* 

^ioni  ,  che  apportano,  fon  le  feguenti  •       ^ 

^       Per  primo  dicono  effi,^  cbe^ii  mei^xp  pia  pojfente  per  farci 

ccnofcere  itrvew  è  quello ,  di  contemplar  le  co  fé  piàcbejlfuò 

in  ^jìrMttOf^e-con  minore  ajutodefenft^^befiafoffibile^  e  chc^ 

perciò  additando  effi  la  qnaniitd  con  femplics  lettere^  e  non  con 

linee ,  ejigure ,  come  s"  ufanella  Geometria  finteti ca  ,  accofln^ 

mano  la  mente  a  confiderar  la  materia  pia  in  aflratto,  a  cagion 

che  le  lettore  fono  Jegni  meno  fenftbili ,  che  le  4inee ,  e  k^ 

Joperficie . 

Per  fecondo y a  fine  d"  avvalorar  /'  ufo  de*  loro  calcoli,  ifim 
gnori  analitici  rijìrtngono  la  facoltà  della  mente  umana  in^ 
più  an9ufti  confini  di  quelli  ,  che  la  natura  medeftmagV  ha  ri^ 
firctti^i  perche^per  efctudere  V  ufo  della  fintetica  affurifcono^f 
che  la  mente  umana,  dovendo  nello  fcof^imento  delle  proprietà 
geometriche  ^tver  fempreprefente  uné^ lunga  catena  d'illa^^io* 
ni ,  mentre-  ne.  contempla  una  ,  l' -antecedente  le  fugge  dalla^ 
memoria,  e  dall'  imaginazione-,  e  da  ciò  concludono ,  che  non  fi 
poffono grandi  [coperte fare  in  Geometria  fon%a  V  ufo  de*  calco^ 
li  ',  ijquali  fomminifirandociÀ  modidifignare  in-carta  tutte  U 
illayonif  che  la  mente  f donando  rifolve  una  quifiione,  o  quan^ 
do  indaga  una  verità  ,  hanno  la  forxji  di  condurci  ben  lungi  ,;e 
con  ficure,%^^aMlOifcoprimento  di  quelle  rarità,  alla  conofcen%a 
delle  quali  la  mente  umana  non  potrebbe  giungere  per  lo  foh 
mt'^^^Todilla^Geometriaifintetica  • 

Al  primo  argomento  de  i  fign.  analitici  fi  rijponde,  che  non 
jolofignando  con  le  lettere  le  quantità^  ^tnte  non  s^accoftuma 
a  ragionare  in  aftratto,mafifà  piti  al  fenzp  foggetta^  efidifioT'- 
na  in  tutto  daLra^Jocinio  j  perche  quantunque  vero  fia  ,  cht^ 
le  lettere  ,  con  le  quali  gì'  analitici^iddituuo  la  quantità,  fiano 
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fifgnimenè  fenjtbili ,  che  te  lince ,  e  le  figune  ;  coniutiùcih 
mente  »  U  di  cui  principéU  prepricti  è  il  ragimtirt  ^  mrn  s'efer^ 
cita  per  lo  mex,Xp  di  quelle  lettere  nel  rai^cinig  afirattoi  per»^ 
che  f  dopò  che  bÀfupp^lio^  ebcAfia  una  linea^  A^uu  rettane* 
folo  j  quando  comincia  a  calcolare  3  non  contempla  pia  iìuS- 
afiratto  le* proprietà  9.cbc  quello  linee  Regnate*  con  le  lette^ 
re  in  varif  modi  combinate  poffono  avere  i  mafacendofiella^. 
dùlcemente-condurre  dal  >  calcolo  9  ^  prende  come  proprie  quet^ 
le  verità ,  che  il  calcolo  »  e  non  il  proprio  raziocìnio  le  avcL^ 
4idditatei  Invece  cbe^  nella  Geometria finteticA^  .quantunque 
s  additi  la  quantità  con*  fegni  pia  .fenfìbili  ^  coma  fgnaleL^, 
linee  y  ,le  fuperficiet.e  i  corpi-^  ancora  ;  la  menu  ,  dapò  che  bd 
la  quantità  fignata  ,  à^coflretta .  ad  dnc  aminar  fi  col-proprJo  ra^ 
^ocinio^  per  ifcopriì^le  veriià  f,.e.con  ciò  sl^efcrcita  nil  ra-^rior 
cioio .  .^ucfiófi  vede -evidentemente  nel  modo  ^^col  quale  per^ 
la  via.anAliticafi{olveun!iptoUema^eomu}:ico  .ypcnbe  1  dopò 
che  V  anali  ti  co  f  ave  intejo  lo  fiato  della  quifiionc  ,  e  l'  ave  ej^ 
prcjfo  ndla  denonnnaxjone  fjquando  poijuuole  ritrovar  Vequa^ 
rjione ,  elaridurjonedi  quella.,  la  indente  ftlafcia  in  tutto  coa,^ 
'  durre  dal  pratica -calcolo  >  e  con  .ciò  fi  libera  dalla  fatica  di.rL" 
correre  all' indufiria,  .a  ,fine  di^ritrovarfeclonic^r^o  deJUi^ 
cofinuxione  le  vtrità^a  lei.  ignote  %y  r  dai  peno fo  ife^si^io  di  ra.^ 
gionare.  Alla  perfine  fé  non  fi  vuol*negare^.^cbeJa  ne£ejfi:X 
è Àa  madre  della  MrtiÌL%  ti^^menìfii  può  negare  ^^  cbesiaGeome^ 
tfia  fintetica  efercita  il  rayociniA',  ìnvececheiLcalcolo  anxw 
litico  rcnde^pigta  laMe»te  nel  ra^onare^,  e  la  rende  inetta  alC 
indufiria..  Seco  .dunque,  £h-  è  fallace  quello  argomento  appar 
rente  y  col  quale  ifignori  analitici  xi  vogliono^ far  credere ,  che 
fignandofi  con,  fegnifikafiratti.la  quantità  ,  Ja^mentecontem^ 
pii  meglio  le  verità  ,^Jion  ofiantesbefoi  ragioni  più  material 
mente  ^  perobe  praticamentcritrova  le  verità .,. 

Al  fecondo  argomento  poi  fi  risponde ,  che  la  monte  umana 
non  è  incosì  angufìi  confinkriMretta.y^come  i  (ignori  analitici  ce 
iarapprefentano,  a  fine  di* render  neceff ^rtj^a i geometri  i  Iona 
ealeoU  j.  perche  fé  confidetiamo  le  nobili. fcopert^e ,  che  nella^ 
Geomcàiiia^ban  fatto^Euelide ,  .Archimede  ,  Pappo ,  e  9V  altti 
jintiahi  gzumetri.  ,,cDnoff  eremo  ^jke  a^Jorra^  di,  metodo  fin  tetÌM^i 
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\an  Tit favate  quelle z/erità  >  dePle  quali  maggióri  non  nèh 
ritrovate  i  moderni  ;  mentre  f  fuorvdtliè  inven^^^ioni  di  nuove 
€urve  y  delle-  quali  noi  ^abbramo^thiaramente  ^provato  l*  infuf^ 
pfien^a  ,  mw  vediamo  ,the  alt  ma  Utile  invenj^ione  ciabbinm 
I  loro  caUoli  fomminifìriita  ;  -an^i  di  più  reggiamo ,  the  mU 
grado  la  fernicioja'Hcefio^a  di  prendere  "un  fe's^^o  di  curva  per 
tetta^  nei  lóto^catcéli'  delle  Jerie infinfte  non  fi  fono  i /ignori 
fnoderm'approjjimàti  pfù  alla  quadratura  dctxerihio  di  quello^ 
ih.  s*'  è  approjjimato  Strehimede}  an^i  di  più  puoMrfi  >  che  m 
meno  fon  gionti 'ali  efatte^'s^*^  di  quello.  In fomma  fuorché  al* 
t  una  piccola  co  fa  xtttenente  alC  ufo  dette -co  fé  fifithe\ntlle  quali 
non  fi  richiede  i' cfatte's^X^  f  ma  bafia  l' apprcffìina'^rj^ne  ^  non 
'ueggiamo-f'Che^i  matematici  "abbino  ricavato  vràn  utile  dall4 
igeometria'de*  fignoti  moderni . 

Ma  qualunque  foffe  C^utile  §  the  i  nuovi  calcoli  de^pgnori 

moderni  arrecar  pottffero  per  /'  u folcile  cof&fifiche ,  ^uefto  non 

farebbc'^nairdàpérfi  rn  paragone  col-danno  y  che  arrecano- al  pia 

importante  ncfiro  affare  ^  eb^  i' quello di^iftipUnar- la  mtenttjis 

nel  ra:^ocrnio  i  E  invero  quando  neW  ufo -de*  calcoli  la  men^ 

'te  contemplale  proprittà  9 *cbe per  men^odi  quellrhd' ritrova^ 

te  y  non  ricava  da  quelle^alcun  utile  a  cagione^  ehefevuole^ 

quella  verità  con  giufia  idea  rimirare  f  le  rimirerà  xome  cofe^ 

the  aguifa  dipropritti^'che  fono  ritrovate  4a  un-atfro,  e  velie 

quali  ella^  per  la  nobile'  quàtitày-dìe-hàdi  'ra^iocinatite^non  hi 

^nlcuna  parteiin  vece  che 'quelle  veritàìcheiametHeilm^va per 

lo me^j^ieiproprio-raxjocinio  fintetico^le  miracele puòmirate 

come  propriCiperéhe  fón'figliedii^r&prtorois^iotimo.ì  in-quelle  a 

:^ran  ragione  fi  compiacete  gode  infefieffadell^abitorchebafor^ 

tnato  a  heìrragionare  \  'in  quelle 'ella  fi  -compiaceMlla  propria 

dndyfìria'nel  procacciarfi  dàlie  cofenine  le  ignot e jC  niella  propn^a 

perfpicacia  -nel  dedurre  verità  da  verità  fino  all'  infinito  ;  in 

ij  nelle  tffafi  comfce  certamente  netta  nohite  '^facoltà  di  ragia^ 

nate  fuperiore  atte  altre  nrenti^  tt  quali  non  hanno  avuto  for^ 

di  giungere  allojcoprtmento  di  quelle  verità^  ^ch'  ejjahàdtfco^ 

perte.  In  vece  che  neW  ufo 'de"  calcoli  analitici  unagran^ 

mente  da  Dio  creata  per  ragionare  in  aftratto  ,  la  ^quaie  ifde^ 

^erà  for{e'dMfie^rfialP  léJb'dcUe  cofefratiche  ,  fi  vedrà  ajp* 
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rMnunteu^ua^lUta^  forfè  anche  fuperata  da  una  mente  iebò^ 
Uf  la  quale  per  lo  me^^'j^o  del  calcolo  n troverà  egualmente,  ehm 
la.  mente  fortey  delk  verità  poeo-impott^nti  sì,  ma  con  trutta  cii^ 
dagV  analitici  riputate  al  par. di  quelle ^cbe  le  grandi  menti  ri* 
trovano  coli*  ufo  del  ta^focinio  fìntettco  .^IH  fomma  ficcome  il 
cocchio  conduce  al  termine,  eìre  hanno  a  iòrojìeffi  prefi/f^iCgual^ 
mente  i  deboli,  che  i  forti  di-gambe^  posi  ijcalcoli  conducono  allo . 
fcoprimento  d*  inutili  verità  egualmente  le  grandi ,  .che  le  de^ 
bpli. menti  ;  ma  pofcia  fempre  avviene,,  che  coloro,  i  quali. fon^ 
fiegl"  elementi.d'  Euclide  fempUcemente  eruditi^  e  ne\  calcoli 
eftrcitAtif  ftano  inventori  jfkgeometria  di  picciole  co  fé  ,  fen^a* 
iffer geometri  ,  perebi/neLtempo lieffa'',^che  tjil  uniojìeniano  la. 
figurad*  inventori  ,  non  hanno^le  fasuUà  di d/fUn^ucreH  iirra 
dé^tfxlfo  ;  onde  poi  ne  avviene ,  che^mtl'  e  fame  di  una.  difficile 
djmofirwj^ìone  fintetica^  perdono  ,  e  fi  confondono .  Alla  pcrfi'^. 
nf  i  invenrJoneJé*  calcoli  è  fiata  un<bel  rifugio  per  quei ,  che 
bramano  di  comparire  inventori  fen^  ejfer  geometri^  ef^tciò  /' 
ufo  de'  e  alt  oli  da  Re  (iato  prima  prò  pò  fio  ,  e. pai  dagl'  altri  coli* 
iì!^jyen%iont  di  nuovi  modi. dixalcolare  ingraniitO'*,!bà  mtovata 
sk^an  numero  di  fet  tatari ,  con%e  or  orafi  vedrà  ... 

Quella  ,  eh"  abbiatno^in  breve  nar^atat  é.C  idea.  deLdAft-- 
no  yjche  /*  ufo  de*  calcoli  ave  atreeato  a  quella  .fubli,me^arte 
dflla  Matematica  ,. che  di fciplina delle  menti  s' appella  i  cbi 
foi  voleffp  leggere  que^a  ma^jeriaiu  altro  modo  trMtdtJi^legg.i  i 
mici  Dialoghi  fiampati  if^  Amfterdam^l*  anns^  ijiS^Jn  tJìitai 
fa.bene  or  accennare  brevemente  quei  difati,  che.  fi  cfpcri» 
mcnuano  ne  II*  Algebra  i»  ùòy  che  riguarda  la/acuUà  discoprir 
le  proprietà  geometriche . 

Il  gran  difetto  ,  che  s'^efperimentanelV  Algebra  in  ciónche^ 
^  attiene -allo  fcoprimento  delle  proprietà  ,eglt  é:,  che  ilcaU 
colo  analitico  addilla  alcune<generM  proprietà,  ma  non  addi-- 
mU  proprietà  piìt  p Articolari  ;  e, per  ciò  m^a facendo  di^Jcendef 
la  mente  nella  conPemplaxjone  de^ piit minuti^ paHicolani, fa, ih*' 
ella  non  poffu  formare  l  importante  abito  di  farle  difiin%Jpni  fri- 
le  cofe  ,  eh*  efamina  ,  e  le  proprutd  ,xhe  confiderà ,  onde. potane 
avviene ,,  che  accofliumata ammirar  le  cofv  fsUmtnu  t^gene*- 
tale  I  t' ialina  in  qnclU  particolari  m&dcfiffU ,  i.quaU  a  lei  " 
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fembra  ,  che  dipendono  da  quelli  uni  ver  faU  ,  che  cono fce;  che 
fi^così  •  Io  efajnino  un^prclfUmA^per^il  calcolo  analitico  ;  ì^l^. 
tsuefh  il  calcolo  m\  addita,  f  a  capon  d*  eftn^ioy  che  il  létogo  del 
probUma  da  nu  cercata  latC  eqnaxjone  quadrata  ;  farce  mi' 
dà  prontamente  il  nu^do^di-  coftritirlo  per  lo  ntf^X^  del  'Cerchio  '^.. 
'€<  deda  xxxxy  I  u  del  primo  d\  Euclide  ;  .^efiometodo  èinge*  ' 
^nofìffimo  ,  e  firnbra aprmamfia MtiUjfimo  ^percbo fendo  un^. 
luo^ogentt^le  yM  nguak  per  tutti,  pare  ,  ebe  ci  difptnftdct^ 


perciocché  9^  quando  la.mente  cerca  nelle  di  ver/e  propoftrjoni 
HEucIhìc  it  luog§  del  pr/>blemaiJ.$Qjìrettaiidifi:è'idere  ne* 
f^rtiiolari  i  ed  a  far  quelle  minute  dijHìhiionifràU  cote  ,  />_* 
' qjiali  cagionano  nett'a.  mente  umana  utiliffimo  ahito  di  ben  di^ - 
J^ngMcrene"  particolari:  Oltre  a  ciòquejìo  difetto,  ch'èntt^ 
calcolo  analitico  ,  Uoè  di  non  fare  difcender  la. mente  ne^  parti'- 
colari .,  rendei'  Algebra  fcarja^  .emancante..nelU  imen^ioni  y . 
parche  quanto  pia  la  mente  di\cknde ne'  particolari  ^  tanto  piif 
rJirox/a  numi re4' import antijjimc  writà^ffai  magg^iyre  dt^qucl'^ 
losche  ritrova,  quando  fi  rimane  fblamintZzneUa  contemplarjo'-- 
ne  degli  étniviffali  le  perMltimo^  quando  la  Meme  s' accojìnna.. 
nella  fintetica^ad  efaminareJ  partMolarieen  dimoflrai^ipnc,  di-- 
viene fìcuf a  dtlle, proprietà  particjolari ,  eòe  ha  ritravate ',  vl^ 
vece  che  U^proprietd  ge^terale  additata  daU\equayone.fk  può" 
ritrovar  falja.ne*  particolari  z-ytila.  perfine  gì'  maU  ti  ci  fanno 
tutti  f  come  volgarmente  fi.  dice. ,jl  iatina^er  una  medefima  re^. 
gola ,  perche  fi  rimangono  nelle  conofceni^e  generali,  ^  negli  part- 
icolari fptjfe  volte^petdono  •^ 

PfuosM  evidente  di  ^quefla  verità  ceA*  àpprefin  il  :  gra-n^ . 
problema  delle, due.  me^r^e/  propor^ondli  da  me  foiuto  ,  perche 
in tantoM  potute  fotvetli^  in  quanto  ebefonodifceloacotifi-^^ 
dsrar  le  curve  di  Apolionio-.piti  in  panicolare  ,^che  non  U^ 
hanno  confiderete  t ut t' i  geometri  -^ed  o-ùcagion  d*  èjhnpio  ^. 
%utt'  t  otometri  han  confid^^rato  un  affé  infinito  ,  ed  ai  funti  di 
^ello  hanno^immAgmate  infinite  applucatcì .  Io  all'  incontro  in^ 
fiiime  co»  G^liUa  bà..  confideruto,  le  parti  >  che  s*  èjf  timone. 


^fò'  rumerii  ,  4  »  f  p  ^  r  le  radici  i^i^e  ^  ^  e  da  9iò  nt^ 
JdottOf  ^cl  e  *r' luogo  delie  radici  è  alla  retta.  ^  come  fi  vedrà 
chiaramaite  nella  fc^uente^Saccoka  .  Om  qkejla  iran^erieJt 
.non  ft  poteva  certamente  ritrovare  ^-riguardando  la ^ quantità 
fià  aflrattamente  j  cerne  pretendono  fjcbe  debba  f affi  ^  i  fignori 
analitici y  mar  btfqgnava  di Jiendere  ne'  particolari  pia  minuti^ 
come  ho  fatto  io- ^-  con ftdiranàof  affe4ivifo4n  quelle  parti  par^ 
ticofari  j  che' fi  poffono  efprimtre  spò*  1  nunteri  ;  ^rojigncndo  poi 
^a  difceirdtre  ne"  particolari ,  ho  4revato  i  luoghi  de  i  cubi  ,>  t^ 
>delle  radici  ejfere  ancora  nttle  hnee^ette  ,  e*ciò  ho  fatto  purcj^ 
Sijcendendo  allaeonfideraxi^ne  de'  particolari  pisi  minuti  i  e^ 
^xertamente  ilUuogo  dà*  tubi  alla  retta  xc  mon  fi.potova  titro^ 
-ijoreinr-virtà  deWequav^one  cubica  ritrovata  per  il  ^€alcch 
analitico  \perchè  V  equaj^ione  cubica  altra  cofa  non  ci  addtta^jL^ 
'e  Uh        ■  '       "         ^ 
7rado 
dunq\ 
dere  nè\  parti  e  lari ,  mafd ,  the^i  geometri  errinole'  particola^ 
ri  ',  perche  fé  vero  è  f  come  ho  in  molti  luoghi  dimefirato  ,  che 
il  luogo  delle  radici  delle  afciffe  dell'affe  è  Mia  r^tta^e  non  alla 
.curva  }  r  jilgebra^non  fomminifirandoci^ltro,  che^il  modo  di  li- 
berarci in  particolare  dia  quefti  errori .,  a^cagioìkchenoi  er- 
iriamo  né"  particolari ,  fempre  che  cogliamo  confidcrarli  .come 
.€onfequen^e  Melle  proprietà  generati  ,  cW  ella^ci  addita  .  AU 
la  per  fine  fé  non  (t  negano  le  mie  dimofir  avvieni  ^*no9,  fi  .puòM^ 
Jresìnefare^  che  l'  Algebra  è  ca^ne  j^  che-' c*>  inganni  amo  ne* 
particolari.^  Si  vedrà  "poi^ella  fequeme  Raccolta  quanto  mi^ 
nutamente  per  la  via;fintetica'fi  contempline  gli  particolari^ 
J>erche  in  quella  ,  rijpondendo  ad  alcune  obbi^xioni ,  farò  vedete 
ideile  utilijfime  ,  ed  ingegnofìffime  difiin^oni ,  che  per  lo  me^;» 
.^0  del  calcolo,  analitico  certamente  non  fi  fanno  •  I  calcoli  ana^ 
.litici dunque noninfegnano adifcendereme* particolari,  t  con^ 
ciò  privano  i  geometri  dello  fcoprimento^imoltijlime  importanti 
iverttà  ,  tjon  cagione^  tJ)e  nelle  proprietà  partictdari  fpeffe  fiate 
S  ingannino  .  Ed  il  peggio  fi  è  yche  quefio  difetto  di  non  difcen* 
Àerene*  particolari  ^  e  con  ciò  di  non  accofiumar  la  menteafar 
ìe  iifitft^icni  Jrà  i  ^articolar i ,  che  4[  ufo  deW  Algebra  prò* 

^U4e 
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dt ce  nelle  menti  de^fignori  ^eometr^ift  ptopa^aAncora  nella Jin-t- 
dio  della  moderna  filtpfofia  )  p^rebc  in  quella  ancora  fi  riman- 
gono poco  men  che^tutti^ella  conofcen%a  defili  univerf^li^e  ne  ir 
ignorams^  de*  patticolari  *  a  noi  attenenti  \  cÌì£  fta^ost  •  Re* 
tutto  dts-Cartesy  al  quale  in  vero-fi  devel^obblign's^ione  di  avcfj 
infinuato  negVhuomini  njuefto  modO'  di.procedere  con  geometrico 
raziocinio  n^lle  fpeculaxjoni  metafifichc  yAopò  avenpofló  ì?l^ 
pà  bell>  ordine  laMcdcfima  pr  uova.,  de  II'  efijìenza  di  Dio ,  che 
S:,  Agojìinofa  neljfu^  trattato-de  libera  arbitrio  4  neT portico^ 
tari  poi  a^nerattenenti  y  come*  fono  la  reale. difiini^pne^ di  Dio 
dalla  materia  ,  che  vale  a  dire  la  Creazione]  nelU.dimoJìfaxJo^' 
ne  delta  Divina  Prèviden7^a^  nelU.  indagarla  natura  ,  e  V'éjfen^ 
7^  delV anima  umana  j  nel  provare  H  liberoanbitrio  yc  nell'i n-> 
dagareil  premila ,  che  Iddio  prepara  a'  buoni  >  edil  caflìgo  a' rei . 
dopò  la  morte  )  e-  in-  tutti  gli- altri  particolar La  noi  pia  impor^ 
tanti,  Je-nepaffacon  argomenti  breviicjirin  feci ,  ed^apparenti,, 
come  fi  può  veder  eitella  fua  i  v>  Vy^evi  medi  tA':^ione.. Alla  per^ 
fine  Renato  fa  y  a  mi&  credere,  in-Metafifica  quello  ftejfo,  chef  A. 
nella  fhagcomttria^  imperciocché  in  quefia.cgli^  ficcomtabbia^;' 
nro  dimoflrato  poc'anzj,  dopò^aveui  infegnato  il  fu^o  ingegnofifR^^ 
mo  modo  di  calcolare ,  ^uaudo^ gi unge  aUa  gran  di fficuùd  della.. 
cénfiruTjone ,  s*  appiglia  al  partitoci,  dimo/i/are  con  argomenti 
generali y  edefirinfeci ,  che  le  curved\ ApoUoniù hanno  le pro^ 
frietàycheda  au^lihfe  le^Jfegnano^  della^fieffomodofain^eta^ 
fifica  tdopò ck  egli  h^dimoftrato ^^efifienxa  di. Dio  ,  qi$andof^ 
giunge  ella  grandifficultà  di  confiruÌK  l\  IJnlverfpyed.a  fpniar-- 
lunatura  dellt^oftì^ particolari viiuù  y.feUa pajj/i  pure, xomcì.- 
hd  fatto  delle  curve  d'  Apollonio,  es  in  quefi^ guifaJafcia  le^^. 
noftre  mentt  colla  femplice  univerfal  cono^fcen^ji  deir  efifienxa. 
di  Dio  dintorno  aliatale  tutti  gl\antichi  filo fofi  fon  convenuti^ 
f^àeffi. 

Ma  ilMnno  maggiore,  chè>*Lnon.dtfcendére  a^i partfcofdri* 
cagiona,  fi  i,  che  gì-  huomini  accofiumatt  dall'  ufo  dell*  Algebra 
a^rimanerfi*  nella  conofienr^a  degC  univerfali ,  non.avendo  pot- 
tffi  metodo  per  drittamente  ragionare  interno,  a.i  particolari  ; 
t^dall*  altra,  patte  poi  volendo  definir  la  natura  di  quei  par^- 
ticvlari  attenevi  alla  Mot^fifica^jiibc  abbiamo  accennali  poc'An*, 


\ 


I 
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^^i,  di  quelli  €m  grandiffimo  damo  della  Religione»  e  della  1t«- 
fkkhlica  tortamente  giudicano  ;  e  quindi  è-f  che  veggiamo  tan^ 
tt  varietà  di  fette  regnar  netCEwropa  y  tutte  fetniciofe^  alhL^ 
Sana  EdigicKt-,  nunire.  chi  >  eoli*  empio  Benedetto  Spino  fa^^ 
facendo  tutta,  una. majfa  di iDiOif  e  della  materia  f  neLtem* 
fojì^jfo  j^he  finge  d- inalbar,  la  fua  mente  fino  alla  conafcen^ 
^4  delle  verità  eterne  ,  cade  lordamente  in  un  b^ffo  f^  fango fo 
£fÌ£ureifmo  ;  chi  difpr(.%7^andolefoien^(^naturali  ^c  le  virtà 
umane  de* gentili  ^  tratta  Fiatone  da  un^poeta  vifio»ario,e  tutte 
le  Tir  tu  de' gentili  da^virj  mani f$fli  cent  aminateì,  e  conciò 
fingendo  di  voler  portar  lenofire  anime  all'  acquifiodi  una  vir-- 
là  pili  fubUme  y  chlèla^oflra  fanta  virtitcrijltana  ^  rendei 
iTìcU  ificffo  tempo  gP  buomini  tutti  inetti  ali*  acquifio  delle  virt4 
Mviliy  ed  unane,  le  quali^  pur  fervono  di  fiala  all'^cquifio  delle 
virili  crifiianei, e  in  quejia  guifa  corrompono  l*  ordine  dellc^ 
,,J(fpf4hbUcke-y  perche  gl\huemini  ^  perdendo  affatto  di  viflaf 
umana  Ubi  rtà  ye  con  effa  ridea  di^quelU gikfii%ia.jf  che  per 
jQmt'z^o  del  lume  naturale  può  nofita  mente  formare ^^  rimAU^ 
gcno  fcìvi  n.iftri,  e  diniuna;^mana  felicità^€apaci*  Ma  non 
e  qui  fio  il  lu(9p  di  dilungarci- in  quefia  materia  ,  f periamo  neU 
Ja  Divina. Boni  idi  pubblicare  ungiamo  una  Metafifica  ^  da^ 
noi  già  fatta  j  nella  quale  difcendendo  f  come  fi  deve ,  atut^ 
,ii  r particolari  a  noi  importanti .y,farem  c^mofcere  ^^chelc^ 
}LÌcT,7^e,  de' gentili filofpfi  fervono M  pruova  alle  verità  a  noi 
.iìtftiani  rizclatej  e  shelevirtàdi* gentiii  fervonoMicora^conke 
^abbiam  detto,  di  fiala,  all' acquifio  delle  virtù  criftiane  nei 
Jcwfoficffoy  che  promuovcnoia  virtù  eroieunegl" huomini, efo^ 
rito  alle  Repubbliche  cagicne  di  godere  Inumana  felicità  *  Pror 
fguiamo  era  f  dopò  quefta  brieve  digrejfione,  ad  accennare  i  dath- 
ni' r  che  la  fgìlfa  geometrid  de\moderni  cagiona  allajlofofia  ,cd 
a  IV  ingrandimento  delle  umane  fcien^^^e  • 

Se  riguardiamo  a  ciò  ^  che  s'attiene  all'  ingrandimento  ^ 

.delle  fiien^Crj  veggiamo  i  moderni filofofi attribuirfi  lofpeciqfò 

.titolo .  di  fpregtudtcati ,  e  in  confequen%a  di  quello  filmare^ 

vantvjfiohi  tuttCi^uelle  fubltmi  conofcen%e  ^  ^i;be  delle  cofe^ 

naturati  le  ifiorie  ci  narrano  aver  avUtògV  antiebi^  e  li  veg^ia^ 

nio  trattare  d'inutili  applicazioni  lo  affaiic4trfi  alla/oluTjone  di 

quei 
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^ueifrcblmiy  dà"  quali  ^li  Mtichi:han  dipdefatò  h  fcofrh 
frimeniv  yed'in  quefta^ifa  mpTi^ionano  y  per  ct^ìdire^icJ^ 
nienti  umane  ^n  un  angufiùtanér e  ,  rendendole  dHla  conofceni 
Xa  de'  fòli  mivtrfali  fa^ ,  e  <ùn^nte .  Di  tjuejio  ne  fa  mani'-, 
fèftapruova  ilP^Malel^ncbnel,fHo  ivMhré^delU'eìeerea  del^ 
ta  verità  al eap.  tii^:  Egli  in  quei capjiPolQ  eonfiglingl  •  uornitH 
ad  efftr  sì  fauameìUe  moderati  neW  amor  ver fo  UghrU  ,  ehe 
intiepidì fce  affatto  •negl"  animi  di^tfelUil  difio  di  feguir  quelle 
wrtà  eroiche  alla  Repubblica  utilijfime^del  confeguimtnto  dei- 
k  quali  folamente  gt  uomini  infiammati  d"  amordi  gloria  fon 
€apaciyeperfrovareilfuoafunM,tratta  di  vifiùnarij^utti  quei^ 
i  ^ualt  fi  iufingano  di  poter  ritrovare  la  folu:^one  d'  alcuno^ 
di  quei  celebri  problemi ^  chehan  lempre  defiderato  gf  nnfjcbi  j 
k  feguenti  fono  le  fue  parole  nella  nofira  hali^ma  favelù  tra^ 
Jf urtate.  Égli  è Ccnz^ dubbio ^  che  non  fi  riero verdt^bera 
fante  €ilfe  ióvefizioni>€  tante  immaginarie  difcoperte  »  fé 
g4'uoa»ini  non  £  lafciaflcro  abbagliare»  e  propr iamen(e>co«« 
me  elfo  dice  >.  sbaJofdii^  dall'  ardente  dcfidcrio  ili  compa^ 
wc  invenion  ;  liapcrcioccta  U  fcTaia,edoft inaia  creden-^ 
M  ,  nella  quale  tono  molte  perfoae  ,  d' aver  .trovato ,  aJ 
cagion  d'eìe^pio,  il  moto  perpetuo,  la  ^uadràcura  del 
ccrcbio^o  là  duplicazione  del  cubo  per  lo  m^zzo  dclìklSco-^ 
roetria  ordinaria  >  non  per  altra  cagione  fi  e  radicata  nella 
-^lor  mente  »  fé  non  per  <}uella  del-^ran  defiderìo ,  che  ave* 
vano  dt  comparire  al  Mondo  uomini ,  i  quali  avcfleroci- 
trovate  qucUe  cofciche  gl'aUd  aveano  inutilmente  tentata. 
Le  antecedenti  fon  le  maniere,  colle  /luali  egli  rimprove^ 
ra  a  matematici  V  ardinvnto  di  .^er  tentare  la  foluxjone  di 
quei  problemi ,  cb'  altri  non  ban  finora  foffuto  ritrovare  ;  t^ 
quantunque  fambri ,  che  colte  antecedenti  parole  l' Autore^ 
della  Ricerca  delle  verità  fé  la  prenda  folamente  ^on  quelli  ,i 
quali  fi  Infingano  d"  aver  riprovato  la  folu^ione  degl'  accenna-^ 
ti  problemi  j  con  tupto  ciò  fero  j  a  mio^reder€,egli  dipinge  nella 
figura  di  vifionarij  tutti  quelli ,  che  di  ^uei  fty  fatti  problemi 
tentano  la  folu%ione*y  perche  fé  egli  ragiona  di  quelli^  che  fi  ' 
fmgano  d' aver  Jciolto  un  tal  problema ,  che  in  verità  no.^ 
b^  f ciotto  p  ragiona  fopr a  un  Jogttto ,.  (Jf[  è  indegno  deUe  Jue^ 
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'€0npìieraxjùniy  mentre  t.  aéoìf  i^etfòja  gloria,  ci  pttò  riempire 
iensk  U  fnentt  di  una  tianà  fptfàn^a  ipermodo^cbt  ci.  iuduM  a 
timàrgV impejjibilii  ma nOftpuÒtantùoccecar  quetgcemcÈri , i 
quali,  fono  di  rhenia  fondente,  a  Sfiingn^e  il  vero  dalfalfo^be 
gfnhgMé  a.  um.  intendere  uAerrote  3  particÈUrmtMtc  in:  Oeome^ 
Èri  a  I,  i[u  arido  gli.  viene  dà  àttri  infignato  :.  così  dunque  non  ef^ 
fend^  qnefii  sì  skalwiitL  uomini  da  confiderarfi  y  des  creder/!  , 
che  quefio  Autwe  ragiona/fé  di  quelli  y.  i  quali,  temano  tafoln^ 
Xionediquel  ff»klt1ni  f^ch^egUflimava  impoj^bile  a.folverfin 
Edihvertk  è  cert^mof  4hè  noi  non  f appiano-  alcun,  nomo,  %bt. 
meriti  iltit^h  d\  uomo  ^  il  quale:  cce^catò  tbtlLamor  della  gh^ 
ria  fifia  fmenteÈte.  impegnato  a  fbfhnere  per^geometritamentc 
dimofitàtày  a  la  quidraturàdel  ttrchio^  ola  dHflita^iona  del 
cubo  ;;  Sappiamo,  benfi  aW  incontro-^  elk  Gfkfippe  icaliggero 
muffo  data  amor  della  glòria,  ientò.  la  quadratura^ del  cerchio  j 
e  che  fi  lunfgngà  d'  averla  rìffovatay  ma.  the  pò  feto,  airùertito 
de/ fiio  erroredat  Pàdre.Ctifio£ar<hClaviOi  qjtaljaggio  ed.onorato 
nomo  fi  ritrattò  ^  tendendo,  a  quello  gra^ie^  che  C  aveva,  awtr* 
tito  deifuù.  errorei  «.  U.Pairt  Mdektaneh  dMn(fut  >.o  bd  ragiona^ 
to  di.uominif  che.  tneritan^H  titolo.,  di  nomini  ^ ed, hlffoppofto 
una  cefa,impoffihilt  ad'.atcadere^ ,  e  cm  eia  's'  è  dato  adiimler 
poco,  intefò  della,  natura  dèliamente  umanot.-,  0  egli  hd^ragiom 
nato  di  quei UéjKimfi^p idi  fXquatlnonfon  ctpaci  di  conoscere 
iJproprioi  errore  i^^ed^emeniarfl  anco  avvertiti  deUoro.  errmi ,  e 
qkefU  tati'tgli  nOH  poteva  >.  a  òMona  ragione  ^adduriipetefim^ 
fio  d^  danni  >.  che  produce. tàitìQtdelUgU>riay  perche  Damor- 
dèlta  gfùjrìa  non  può  guaflkre  quegPkùmini,  che  ianatnra  iàgii 
fprmati  incapaci  (tintkndemU  \>ttiìà  jk^onil  èy  che  quantunque 
fi  togliefje  dal.  cuore  dcgV  uomini  V.  amor  della  gloria,  cvm*  effo 
vuole,  non  perciò  fitcglierebberodal  Mondo  i/ikpidi  i.DalléL^ 
^uaLcofafe  ne*  didkct,,  che  [e  l*  taiman  delta  glori  a  fuffe  utilt^^ 
alleRepubUiche  pet,  "àitfe  cagibniycofke  ia  tengo  ferntameme  che 
fi^  yg^l  flupidiiii'capati  d'Jntedere  ièna.  xH:ritd,  che  toro,  i!  inft  -- 
ffiain  Geom^tYia,non  apprefièrebbùìiO  iàftomejnotivo  per  sban^ 
din  dal  Mtmdo^  i:  utilif^mo  amor  ver fb.ià.  gloria  ..  IL  PadrtLà 
Malebranch  dunque  ohàragionatoH  quMi  $  che  fono  >naìi  fiu^ 
pidiy  ed  ha  portato^  a  fine  di  condAììnare  l\  amor  ver  foia  gloria^ 

un 
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$mefimfi0v4no^td  inutile-,  ^f^^nt^fr affario  Bupkii  tfit-- 
Si  qmdlìtchcttntanoi  jhpi^Ac^enngti  if^ohhffV^d  k4  mi^men^ 
u  ragimato  j  percbcfi/er  4ife,  cb€  4f  ffiUe^U  i/JSkUiffiWj  ^^- 
me  fin  iquelli  della  '^uadr^tiéfé  del  terchh  «  -e  d^Ka,  duplica-' 
^om  del  €uh^  t  nw  fé  ve  Jwir  ìtm^r  U  f4»t)We  •  bi fogna  ge^ 
metricamente  ptùvare ,  «^  fi^no  inlohbili  »  .e  ^Mi^o  è  q»eUe  » 
€he  nanMifaeto  il  P.  Mpkhf4nch  per  affante  ig  fappia .  ^^^^ 
éiuì  rifpottderebkee^liferfi  ^^he  per  qnetehe  f  Utiene  alla  Da- 
^ica%mni del  Cube  t^peteA  4  hMn$y4gi(me  eredere  9  nii^nQ.po^ 
ttfU  ritreiDoreperìa  vi^  fianni  perche  fendo  tgli  4el  fenfimen- 
tu  di  Renato  dei-Cmes  y<ioè  ^  che  le  cnrve  d"  Apollonio  akkinù 
le  prof rieidj  che. Je  r  Regnano-,  nén  pqteia  pe» farei  che  fi  p^ef-^ 
'  fero  défctiv^re^fer  h  "via  pi(in0  p ,       ._     • 

Maaqnéfio  fi  ri fpohdefer primo  ,^chè  il  cader  nfìlV  ^yo^ 
te  di  Binato  è  proprio^  come  4bhiam  detto ,  diqnelle  men^ 
ti,  che  fi  TimmgiNPo  neiU  fnperficie  delie  ^pfe,  t  fi  lafcidno  per  • 
fuadered^V  argionenti  ^4rmk eper /ecendp firifjp^nde/che 
^quando  ambe  fi^^effc^  xonctdere^hfi  ihnh  no»  fi  fptejfe  duplir^ 
<we  pik  per  Iaioia:pi0n49  d^. ehe HenÀto  ha  dichiarato  fciolto 
ilproìfiemaperla  \da  de  folidi{ciòithe  noì^  bÀ  ofata  dire  alcuno 
-degV  antichi)  come  mai  'poteva  e^i  dicbm^f  projdem^  info-^ 
iubile  quello  della  quadratura  del  cerchio  )  mentre  per  quél  che 
s'attiene  a  quejèo  problema,,  ^Renato  des-Cd^tes  non  b4  trovato 
deferitone  meccanica,  ìa  quale  egli  abbi 4  pretjeJo,€hedi4  Ic^ 
frofrìetd,  fercbe.ftfi  parUdeUan9tadradrice,'egli  bà  dichiarato 
il  contrario,  dunque  V  ^Aufore^deiU  Ricerca  della  verità  noiu» 
foievadi pròpria ^Utorteà<dicbi4rareinfoìubile  il  problema  del-' 
la  quadratura  del  cercbloiedin  "viro  noi  crediamo  certamente  d" 
^veredelb  ragioni  dalla  Metdfifica  dedotte,  colle  quali  fi  poffa 
provare ,  che  la  quadratura  del  cachio  fia  impóffibile  a  ritro-» 
-i/arfi,ma  perche  nonpofpamogeometricamenie  dtmòfirarlo,  non, 
abbiamo  ardin^nto  di  dichiararlo  problema  infoiùbilé  «  " 

Da  quel  che  abbiam  detto  xbiaramentt  fi  'conofce,  *cbtji 
il  iP.Mdlebrancb  non  s* -vppùnegiufidmente  alla  i/eritd ,  'quando 
t^r4fceijuefia'propefix.ione  gff$erale  cioè,  die  chiunque s' in^ 
iefia  d'  aver  duplicato  il  cubo  è  vifionario.  Ma  dalV  iàttece^ 
<demefuafrop^\ione  fenT^n  'fituova  offerita  >^  fi  f  feruta  Jim^ 
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f  re  più  queUo ,  che  abbtam  deHopoe'  oft^hMi^  f  ebeta  nozfei" 
tu  geometria  da  Renato  introdotta,  e  da  [noi  feguaci  jt^uitata  ^ 
^uafia  ,  e  corrompe  le  menti  de'  geometri ,  egrandiffimo  dsmto 
arreca  alloftudh  della  medefima  Geometria  ;  perché:  fé  f>  confiti 
dera  il  modo^col  quale  If  Autore  delU  Ricerea  deità  veripà^  fen^ 
^a  efaminare  i  particolari y  decide  di  quelli ,  apppgpandcfi  fola:* 
unente  fopra  notizie  fatfe,  e  generali  ;  neeegitriamentt  hi  fogna 
tonchi udertf  che  ta  geometria  de*  moderni  non  condUice  alCoJcOf^ 
f  rimento  dette  verità  particolari  j  donde  poi  ne  avviene  ,  che 
fatta  pigra  nel  meditare  ia  l or. mente ,  conofciuto  cb'effi  hanno 
fochi  univerfàli  netto  ftudio  deità  Filofofia ,  divengono  ficetìiai 
ne-  pAttieolari  f,  ed  abbruciano  quelle  pemiciofo  fenten^e ,  che 
pia  fon  proprie  ad  appagare  le  lo^o  ptopne  paffioni ,  ed  $  lor  ya^ 
-ni  difi) . 

hatuttoqueth,  che  abbiane  detto  fin  ora  intorno  a^  da$ti^ 

nifche  le  moderne  faenze  produconOybifogna  dedurreìimportan^ 

tifjima  cof^cffetCi  il  ben  fcegliere  i  metodi,  co"  i  quali  le  fcien:^€ 

infegnarfi  debbano, perebbe  ccptiffimofcbcfappunto  come  diceva^ 

no  gli  antichi  geometH,difficilmente,fenxa  un  prof  ondo  fimdio  di 

"- Geometria  j  fi  può  divenire  filòjbfo  ;  cdè  eertiffimo  altresì ,  che 

in  queUaguifa ,  che  gli  uomini  s'  aceoftumano  a  penfare  neHa^ 

Geometria,  deli" ificjfò  modo  penfuno  nella  Filofofia ^  e  come  pent^ 

fono  nella  PHofofia ,  cosìpenfano  netta  Morale  ,  e  nelle  altre^ 

'fetente  tuttCy  e  che  da  quefia  catena  di  faenze  fon  prodotte  ts 

vi  r  tuo  fé ,  o  le  vi^iofe  paffioni  ^  ed  in  confequenxfl  di  quelle  ^gl\ 

<abiti  virtucfi,  o  vh^hfi,  per  lo-me%^o  de'  quali  fi  formano  CL» 

vi%Jofe,  0  le  virtuofe  Repubbliche  z  per  la  qual  cofafi  dovteb^ 

boro  da^  Magiftrati  attentamente  riguardare  t  modi,  con  i  quat^ 

li  da'  maejìri  le  fcienz^e  5'  infognano ,  per  vedere  l*  tuiU ,  o.U 

danno ^  che  dall'  infegnamcnto  di  quelle  può  ricavare  lo  Stato  • 

Ma  io  non  vorrei  già,  che  quefia  fpecie  d*  apologetico  di^ 
fcorfb,  che  ho  fatto  control'  Autore  delia  Ricerca  della  veritàf 
alcun  lo  prendeffe  come  diretto  contro  tutta  la  Repiébblna  Ict^ 
teraria  de*  noftri  giorni,  perche  io  contro  altri  ragionato  non  hò^ 
che  contro  i  fettatoxi  della  geometria  Carte fiana  »  1  quali  per 
averoaperfuafioni  di  Renato  troppo  ìnconftderat amente  ricevum 

topet  little  geometriche  le  cutpe  d[  4poUonio  ^  (iliinandofia 
«    1  w    .  non 
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.  nm  vokreonfeffure  il  lorù  errore,  trattando  da  vifionarij  quei 

geometri^  i  quoti  altro  non.  fono j  cbt  rifiatiratùri  della  vera,  ed 

Mti(e  geometria  degli  anàicIxi'iNèl  rimanente  poi  si  aff^i  bene  ro^ 

.  ehe  vi  fon^  a*  tempi  noftri  digniffimi ,  e  fcien%iati  uomini  }  e 

che  nelh  Framia  mede/ima  non  maneano  uomini'^  i  quali  fono , 

contro  i  CarhefiafHj  forti  difenfori  delle  fcieiK^ef  e  delle  virtk 

degV  antichi  ;  Il  non  mai  a  bafiaìKfa  lodato  Monfignor  di  Mcss 

fa  vedere  nel  ritratto  che  fa  de"  Romani ,  de*  Greci  y  e  degV 

£gÌ7^ij^nelfuo  libro  intitolato  Oiicorfl  fopra  U  Scoria  9  quan^ 

t-o  egli,  ripiàtaffe  le  virtà  degti  antichi  :  Monftgnor  C  Arcivcfco* 

vo di  Cambraj  fa  vedere. nel  fuo dottiffimo'  Telemaco ,  qttan* 

to  bene  nella  fua  mente  fiéV^jfe  V  idea  dell*  Eroe  »  la  quale  è  3I 

guafla  I  e  corrotta  nelle  menti  de'  nojiri  moderni ,  che  moU- 

tiffimi  uomini^  adorano-  i  vixjì  eoperti  f^to  U  mafcbera  di  vir* 

tà^apparenti  ;  //  Sig^  Lu  Fevure,  ragionando  delle  virtù  degV 

antichi  y  dimofira.  ancor  eglp  quanto  riputale  la  poefia  di  quei 

grand*  uominii  II  Sig.  d*  \Jpin  rimprovera  a'  fuor  franccfi  i  darn 

ni  i  che  conr  le  novità  ,  le  quali  di  ^opno  in  giorno  introducono 

uè'  fiudif  della  Francia y  cagionan^all'  idioma  francefe  f  ed  an^ 

co  alle  altre  fàenzj^  tmoltijfimi  fono  gì  alt  fi  francefty  che  rany- 

fognano  i  moderni  metodi  difiudiare  ;  ond*  è,  che  tpermciofiin* 

novatotiifon  anche  in  Francia  da'Francefi*  mede/imi  combattuti» 

Io  por  certamente  non  da^  ahro ,  che  dall  amor  della^ 

verità  fon  moffo  a  fair  quefla  fpecie  di  apologetJca^difcorfo  conr* 

Pro  V  Ancore  delU  Ricerca,  della  verità  ;,  petcljc  per  quel  che 

Ame  s' attiene,  fembrami  di  non  poter  in  alctàn  modo  ejfere  an^ 

naverato  y  a  cagion'  delta  Dupli  ca^^^one  del  Cubo-  da  me  ritro» 

vAtOifra  que'  sbalorditi  tentatori  di  co  fé  impoffibili,  cìjì^egli  ac^- 

conno,  i  perche  la  dimofiro*  con  pruove  geometriche  :  td  ancorché 

le  mie  dimofhra^ioni  wmfuffero  concludenti  »  ne  men  merito  la 

taccia  d*  ofkinatOi  0  di:vi(ionario  ì  perche  fc  (i  confiderà ,  che  d4 

quando  comparve^alla  luce  di  l  Mondo  V  anno»  ij^i  4.  la  mìitno» 

velia  Invewsfione,  altri  Oppofitori  non  ave  avutif  che  alcuni  pò* 

éhiy  U  oppofi%ioni  de*  quali  non^fono  fiate  da  alcuno  fin  ora  ap^ 

•  frovateye  che  t  ifieffa.  celebre  ,  e  dottiffirna  \}niverfità  di'  Lip^ 

'  pAfla  quale  era  fortemente  impegnata  ad  approvarle  9  aca^ 

.  giom  de\  miei  DiMoghi y  non^  filo  non-  le  apfrov^  i  ma  conf^de^^^ 
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rando  i a  forr addille  4Mte^mcfiraxfmiìlijfe.^  Quaiuum  iìne«i 
iìxum  iir^ofiftfqutijSy^ilicubixonMiodiusiaquiTcìidi  occh- 
ilo cric.  DAUd^confiderAXfi^m  dunque  di  tuiu  ^qt^fte  KofB^fi 
^(onclnde  cerument€,^b€  io  non  fdffo^ff^  ulccUu  di  ofiinu^  ^ 
0  diftupido  a  cagione 4tdl€  oppofiptmi,  che  ha  rictnmto  U  mi€ 
JDupUcA^tonedclCUbo^  «e  f^r  altre opfófi^icm^tbe fiano 
fiate  fatte  alla  mia  iKZfon^one  ;  perché  dopo  de  prime  da  me 
accennate  ,  turf  i  $ig.  matematici  hanno  tifato  un  profondo  Jhr 
>  (elisia  yU  riguardo  delta  mia  Invenzione  »  '<ou  tutto  xht  da  net 
non  fi -è  magato  di  procurare^  mefieffo  V>aveftimento  dì  tutti 
i  piA^célebri  uomini  d*  Italia  ^  -avendo  fcritte  lettere  fattici 
Miti  ad^tcMnoM^dottiffimifignorì  Glornalifii  di  Venexi^^ed  d^ 
'dottiffimi  ignori  Mcademici  delle  fcienxf  di  Sologna-^  ricbie^ 
dendoli  del  lor  fentimento^  ed  Jfo  impiegato  autorevoli, ed  ejfica^ 
cijjimi  merini f et  4:onfegMÌre  V  accennato  favore;  e  tjuatnun^ 
^ue  mi  fQjji'lufingato  ,  che  le  accennate  due  celebri  adunan<^ 
CQff  comenntereffate  nella  gloria  dtW  ItaUa^dovejfero  appro-- 
varerò  di fapprovare  la  mia  Inventatone  ycoat  urtociò  i  'Signori 
Giornali fii  di  yene^ia  fi  fon  rimàri  finora  xon  quelle  gentiliffi^ 
me  relai^oni^  che  in  molti  de ioro'^omi'han  fatta  dèlia  nua  In^ 
venutone  ;  e  per  quèlche  j  attiene  a  i  Sig.  -Accademici  doliti 
fcien^e  di  Bologna  non  bò  pojfuto  dal  iorfilenxio  ritrarìi, 

Ne  vale  Udire ,  che  il  lor  filenv^to  èxagionato  danna  cer- 
ta prudenterifirvaj  che  lorofugerijce  la  maffima  di  non  efporfi 
meco  aicontefa,  a  cagione  dell' 'indole  di  idifpute  impacciente  iche 
a  gran  tono  alcuni  mi4(ttribuifcano',perchefe  fi  conftdtranoiena 
le  rifentiterifpofieda  medate^d  alcuni  /fi  vedrà  chtxiòmon-è 
per  altra  cagione  avvenuto,  fé  non  che  per  i  modi  autorevoli^  e 
magiflrali  dd  alcuni  d'effi  meco  tenuti. Se  poi  fiwleffe  dirtfche 
fdegnano  diragionaresu  di  tal  materia ,  perche  troppo  manife^ 
ftamente  falfa  j  a  fi  fatto  motivo  mi  vergognerei  di  rifponiere  , 
perche  fendo  ioyla  Dio  merci  fbdfiantemonte  noto  nella  lettera.^ 
ria  Repubblicaanco  per  le  altre  mie oper^  matematiche^  fem^ 
brami,  che  quefio  ingiufiodifprexp^o  ridonderebbe  pia  a  loro,  che 
a  pfopr io  miO' danno  :  per  concludere  dunque 41  nofiroiragiona^ 
mento  dirò,  che  non  mi  poteva  muovere  ^  far  queia  fpecie  d" 
apologia  contro  ì  4uti>re  della  Ricerca  delia-verità  il  timore, 

che 
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€hi  iopotcjfi  vivere  iTefptn' annoverato.  frÀ  quei  oflinati  j  e  sb.t» 
lorditi  tentatori  di  cefc  impoJpM^if  sa  dtUquaUycgU  ragiona. 

Dofo  quefto  afnfiorufionamtnto  fatto  intorno  alla  moder^ 
na  fjtometria^  Jpcr^^tbt  i.  sig.  geometri  fi  degnoranno  di  Ug* 
gere,cfiHdiate  U  fé  fluenti  frofo{ì%imiy,nelle  quali  geometrica^ 
niente,  la  dimoerò,  i  t/eri.  luoghi'  ^  ne.*  quali  fon  quelle,  proprietà,, 
the  finiOrA  Han  creduto^  che  fi  ritrovagero.alle  curve\e.  che  dx^ 
fìncerLuomini',  quali  devon effere gluomini^di  lettere  j  e  quali 
e£i  fpna^  appaUferannoioV Mondo  Ituveritd  deliè^mit  dimiftra— 
^ionitSepoi  il' contraria  di  quclcbepenfoawerrdfUdgail  Cit^ 
lo  f,  the  io  voglia  giammai,  accu farei,  r  Sigi  modèrni  geometri  di- 
focO'finceri  ;,  dirà  fotàmente  ,.  che  la  Repubblica,  dé^'sig^mo^ 
derni,  matematici*  regola,  le  fucrijQlu^oni  con  qnella  fieffa^- 
frMdenrjt'f.  colla,  quale:  il  Senato  *  Romano  (i  goroetnawLj . . 
Narra.  Plutarco  nella,  vita,  di:Numa:Pòmpilio  verfo  il  fine, 
chea  cagione  di  una  inondazione  sTinfranfe  II  arcadi^Numa^f., 
dopo.,  che.  eran  già  fcorfi' quattrocento  anni'dalla.morte  di  quel^ 
lèj  e  che  ejfendofi.  in*  quella,  ritrovati:  dodici^libriy  che  tratta- 
vano àz.]\xx^Vout\ficXo^tdaltridodicUn-.linguagreca:à^.  Di-»- 
rciplina.fa{>iencias ;.  Petilio-  rretor&inrquettempo<  configUò  al 
Senato,  cbenonlt^ puifbJicaffìe. ,,  anf^cbelifac^e abbruciare ,. 
tuctàinon  fi  facefferonoti\  alla  moltitudine  \e  non  fier.  altra  ra^- 
giones*in4u£e Petilio  adaroat Senato qutfiorconfiglioiftnon^' 
per  chi*  vedendo  egli ,  che  i  cofiùmi  de*  popoli  nel  corfp  di  fi  lun^ 
go  tempo  eran  tutti,  mutati y.  credevA.effir*  lo  fiejfo ,  che.  turbar  • 
la:  Repubblica ,  lo<  appalepsre  a\  popoli  quelle  vittuofe.  leggi- 
di^R^eligionezf  e  di  Sapieni^r  le  qualiymercè  là  mutazione  de"' 
cfifiumi,  non  eran*  pia  capaci  diìftguir  e  j  le  fe'guentifonp  Iìl^. 
paroledi Plùtarcoi.Non^vìdcrlùbi,ntq{x^ùs^f  nequcpiujn. 
ut,  quf .  in.  Ithris.rcripta.runff  audiantur  a  muUitiiiiino^ 
I>roifidcque.  deJatos.  illos  ìn>  comitiumrignt'tradidiirc») 
éDelll  i^JfO'^ modoi dirò,  io,, cbd laceortiffima.  Repubblica^  di 
geomttri.de  nefiri  giorni  feiuacekdelU^  prudèni^a:di  Péti  Ho  co* 
nofcendoycbcU,mia-lnivenrJpnc^  mofira^vane  r^ ed infèjfi^enti 
tutte  lù invenzioni.,  che. intorno' allo cmrve  fi^  fon-fatte  fjopò 
che  Renatodesr^Cartes  incautztmente , .  (  perchè  jenxa^  alcuna^ . 
pruova  )le  dichiatò  non  efferlinet^meccaHicbe,  hXcredMto  di 

pru^^ 
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frudentemcntt-opcrare ,  non  approvando  li  mia,  Dkplicarjone^ 
del  Cubo  ,  a  fine  di  non  fa^"  pale  fi  alla  moltitudine  gl'errori  y 
ne*  quali  inciampata  una  gr-an  parte   de*  signori  tnatematici 
de^nofiri giorni  ^i  juali  ^ffèndofi  abituati  a  eonfirmre  meccani^ 
mente  ,  td  a  dimoflratt  per  io  me^T^o  de*  pratici  calcoli  ,  fen^ 
direbbero  troppo  penm  a  riiurfi  un*  altra  volta  a  Jtguir  quel  ri-' 
gore  nel  confiruire^  e  4tel  •dimofirare,  th*  Euclide  faggiamentc^ 
pref^five,  <  che  fiato  dagVantiohi  geometri  {eguitato,  donde  Ix 
face  della  Repubblica  letterari jl  ne  potrebbe  effèr  turbata .  A 
/aggio  dunque ,  e  prof  ondo  KOtt figlio  de*  Sig.  moderni  matemate^ 
ci^enon  mai  amalitioja  artedi  quelli  attribuirò  il  loro  prudcnr 
tefilen'S^iói  tanto  piìi^ohe  fé  mai  avvenijje,  che  i  sig,  matematici 
Cartefianifi  cùntinuajfero  a  governare, a  riguardo  della  mia  Du^ 
flicaxjone  del  Cubo^colla  da  me  accennata  prudenza  del  Senato 
fiomanOf  io  ho  ben  donde  fperare^  che  i  Pqfleri  almeno  vorranno 
prender  <onte^%a  di  quefia  mia  novella  Inven^ione-^pércbe  non 
avendv  i  moderni  geometri  l* autorità  d* abbruciar  V  miei  libri ^ 
in  ^quella  guifa,  ohe  *l  Senato  Romano  avea  d*  abbruciar  quei  di 
Numa,  non  poffono  far  sì  y  che  le  mie  Opere  non  giung^ano  alla 
noti'i^ia  de*Pofterì.  Onde  io^il  quale  in  virtà  dell  educagliene ^the 
ho  da*  mici  Genitori  fi^rtito,  bò  accofiumato  il  mio  animo  a  ri" 
f  ut  are  piAtche  i  prefenti  y  e  fugacLnon  meritati  applaufi  ^  la  < 
giufia^  efiabile  gloria  avvenire  ,  mi  confolerò  agevolmente^ 
della  non  -curanja^  che  i  signori  moderni  geometri  faceffero  per 
avventura  comparire  delie  mie  opere  :   Ma  fen^a  portar  sì, 
lungi  le  mie  fperawj^e,  io  ho  ancora  forti  ragioni  di  credtre  ,  €hc 
fra  i  viventi  geometri  quiUi ,  che  hanfiordi  fenno,  conofce-' 
ranno  ,  che  *ifilenxio  de*  signori  geometri  Cartefiani  da  altra^ 
cagione  non  è  prodotto, che  dalla  mancans^a  di  ragioni  j  chi  ìil^ 
effi  9  per  opponere  allt  mie  dimo/ìra^ioni  ^  ed  in  conftquenx^a^ 
di  ciò,  ifiudiofi  indifferenti  non  vorranno  lafciare  di  prender* 
contexx^  di  nn  tanto  importante  Problema  y  quanto  è  quella 
della  Duplicaxjone  del  Cubo  y  in  tutt*i  tempi  defiderato  ycda 
veruno  ritrovato  y  e  dimofirato  ,  fuori  che  dame      ^ 

Paffiamo  dunque  con  quefia  fperan^a  a  far  vedere  .in  pia 
modi  geometricamente  dimofirato,  che  quelle  proprietdfche  i  Si^ 
gnori  geometri  han  credit  vanamente  trovarfialla  pofobol^ujt^ 
jfpolloniana,  fi  ritrovano  nelle  noftre  linee  rette.  RAC* 
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pi  TUTTE  LE  DIMOSTRAZIONI,  E  CON- 
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Fl&bticate  io  varf  tempi ,  e  >a  varie  Lettere;  a  Gai 
didimodrareg^ometcicameace,  chela 

PARABOLA  APOLLONIANA 
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CONSIDERAZIONI 

Sopra  U' Parabola  Jpolhmanal 
PROPOSIZIONE^E   TEOREMA. 

■ 

H  ila  data  la  linea  retta  AFdivifa,  per 
cfcmpior  in  nove  parti  uguali  ;  e  dalla^ 
prima  parte  AB ,   che  ft  prende  per  uni-  ^      j 
tà  ,  fia  tirata»  la  BC  pcrpendicolarer  c->  p^^*r  ' 
uguale  ad  AB  j  e  dai  punto»  D  termine  di    ^^* 
AI>  uguale  k  4^  unità  AB  y  fìa  tirata  la^ 
DìL  uguale  à*  z.  unità  AB  y  e  perpendico«^ 
lare  ad  AF  ;  e  dal  puntcy  £  termine  di  AFp'  /ia  tirata  la^ 
FG  perpendicolare  ad  AF ,  ed  uguale  à  f*  udita  AB:^  e  per 
i  punti  A».  C,  E'  :»  e  G  fiana  tirate  le  linee  rette  AC  >  C£>  ed 
£G.  Tutte  le  linee  rette  perpendicolari  ad  AF,  le  quaRpar*^ 
cono  da  i  punti  della  linea  retta  AFj  e  terminano  alla  linea 
retta  C£  ^  come  perefempioHI  &c.  r  fonamezze  proporr 
zionaH  fra  V  unità*  AB  j  e  ia  porzione  della  linea  AF  ^  do- 
ve cade  ia  perpendicolare  j  per  eiempio  ,  Hi  mezza  pro- 
porzionale fra  AB ,  ed  Ali»  £  delloftefla  modo  le  perpen- 
dicolari interotcce  frà'D£z  y  ed  FG  j ,  le  quali  partono  da  i 
punti  della  AF9  eternunanoallalinearetra  £G>come  per 
efcmpiOf  TV,  &Cr  y  fono  mezze  proporzionali  fra  T  unità 
AB,€dAT.. 

COSTRUZIONE; 

INtendafi  la  BF>  porzione  della  linea  retta  AF  3  divifk^ 
in  punti  9  o  parti  infinite  j.  e  da  t  punti  della  BII)  uguale 
à  ;  uni^àABintendanfi  tirate  infinite  linee  perpendicolari 
ad  AD  >  e  parallele  a  DErle  quali  termininoalla  linea  rec-^ 
ta  CE  y  linea  >  che  congiunge  per  i  punti  eftremi  le  perpen* 
dicolari  BCr>  e  D£xr  come  per  efempio>.  le  perpendicolari 
fio^SQ^NAN>e  tutte  le  altre»  £  deU'iftelfo  modo  da  i  punti 
iarte  U  A  >  del- 


'^  Considerai?^  Hi 

iicUa  DF  intcndanfi  tirate  iftiìnue  linoe  rette  perpeadlcoU* 
ri  ad  AF,e  parallde  adFGiie  quali  terminino  alia  linea  ret* 
ta  £G  )  linea ,  che  congiunge  per  i  punti  eftremi  Je  perpen- 
dicolari D£i,  edFGj}  e  prolunghifi  la  retta  £C  fin  che 
«*incon;ri  con  ja  DA  allungata  ^  come  per  cfenapio  »  nel 

punto  K. 

Dico  9  che  tutte  le  infinite  perpendicolari  j  che  termi- 
DMo  alle  linee  rette  Cfi,  èdfiG,  iòne  mczM  proporzio^ 
fiali  fra  runità  AB,  e  la  porzione  della  linea  retu  AF,  nel* 
4a  quale  cadono  ^  come  per  efempio  ,  HI  mezza  {>.ropor- 
rionale  fra  Afi  ,  e.d  AH ,  o  fia  radice  di  AH  j  e  lo  Adlb  di 
tuue  le  altrcu 

DIMOSTRAZIONE^ 

PErche  abbiamo divifa  la  AF  iii  nove  parti  uguali^dimo» 
^^_^  do  che  AB  è  II  AD^ 4, ed  AF  è $s  ed  abbiamo  tirate 

f  ig^L*'  le  perpendicolari  BCi  »  DEz  :,  ed  FG^.  La  BG  unità  farà 
'  mezza  proporzionale -fra  Afi  >  ed  ABmedefLma^  cioè  iàrà 
radice  di  Afi  .  La  DEz  farà  mezza  proporzionale  fra  AB 
unità)  ed  AD4)  cioè  farà  radice  di  AD*  £  la  BG}  farà  mez- 
za proporzionale  fra  AB  unità  ^  ed  AFp  »  cioè  farà  radico 
dìAF.  DimoftrereflK)ora)  che  HI  intercetta  fcàfiCi,  cj 
D£z  9  la  quale  termina  alia  linea  retta  CEi  è  radice  di  AH. 

Perche  abbiamo  di  viià  la  BF  porzione  di  AF  in  ptin* 
ci  j  o  parti  infìnj<e ,  tutte  le  parti  ddla  £F  faranno  in  prò» 
porzione  aritmetica  fra  effe  ;  perchè  fé  ad  eflfe  s*  aggiuAge^ 
comunemente  Afi^  tutte  le  parti ,  AB  j  AP  >  AH  ^  AS^  &(^^ 
faranno  in  proporzione  aritmetica  fra  eife. 

Deir  iheflb  modo  le  infinite  parallele  intercecte  fra 
£Ci|C  DEx  faranno  in  proporzione  aritmetica  fra  èfle;per«* 
che  avendo  noi  prokmgato  la  Ed  e  la  DA  fino. in  Xjflhbia- 
mo  formato  il  Triangolo  rettangolo  KD£  ;  ond*è ,  che  fé 
dal  Triangolo  KDE  fé  ne  toglie  il  Triangolo  XBG  ,  le  in- 
ikiite  paraileleintercette  fra  JBC ,  e  DE  »  le  quali  partono 
da  (  punti  infiniti  ddla  BDf  faranno  in  proporzione  arit« 
Awcafràeflc. 


SOPRA  XA  pAXÀtOLA  ArOttDfRÀÌfXi  f 

Ma  fé  le  porzioni  inctrcecte  fra  AB  i  »  ed  ÀD4  foiKi 
infiDice  9  e  fono  in  proporzione  aricmecica  ;  e  le  parallelo 
iorercette  fra  BCi^cDEz»  fono  infinite,  e  ibno  in  pro- 
porzione aritmetica .  Nelle  infinite  parallele  intercette  fra 
BCi  I  €  DRz ,  k  quali  terminano  alla  linea  retta  C£  ,  vi 
iarà  la  fomma  delle  radici  di  tutti  ì  quadrati  intercetti  fra 
ABi  y  ed  AD4;  Perchè  le  parallele  infinite ,  le  quali  termi- 
sano  alla  retta  Cfi  >  fendo  tante  in  numero  9  quanti  fono  f 
punti  della  porzione  dell'  afle  BD  j  e  iendo  in  proporzione 
aritmetica  ;  Nelle  parallele  intercette  fra  BCi  j  e  D£x  vi 
dev'.cflcr  la  fomma  di  tutte  le  differenze  >  che  poflbn  efletc 
fra  le  infinite  radici  degl'  infiniti  quadrati  intercetti  fra 
ABi  9  ed  AD4>  ma  fev'è  la  fomma  di  tutte  le  diflferen- 
ze  ,  che  poflbn  efière  fra  le  radici  degl*  infiniti  quadrati  ;  le 
infinite  parallele  >  le  quali  terminano  alla  linea  retta  C£^' 
fon  le  radici  degl*  infiniti  quadrati  intercetti  firà  ABi  ^  ed 
AD4« 

Ogni  radice  poi  cade  al  punto  eflremo  dell*  afie  j  del 
quale  ella  è  quadrato/come  per  efempioj  HI  radice  di  AH; 
perchè  il  quadrato  maggiore  avendo  radice  maggiore  ^  chp 
il  q  uadrato  minore  ;  ed  il  quadrato  minore  radice  minore  9 
che  iì  quadrato  maggiore  i  e  le  radici  intercette  fra  BC ,  e 
DE  fendo  infinite  ^  ogni  radice  douràefièr  maggiore  dell j 
amecedente  »  e  minore  della  fufleguentei  come  per  efeoh-^ 
pio  I  HI  maggiore  dt  P  io  »  e  minore  di  SQj  e  perciò  ogni 
radice  caderà  al  punto  eftremo  del  fuo  quadrato  ;  dunque^ 
le  radici  de*  quadrati  intercetti  fra  AB  »  ed  AD  terminano, 
alla  linea  retta  CE  ^  eh*  è  ciò  li  dovea  dimoftrare  « 

CONSIDERAZIONE. 

Fingiamo  ora  per  unpoffibile>  che  un*  AvvcrArìo  ne* 
g^y  che  le  radici  terminano  alia  retta  C£  9  e  con^ 
i  diceflc  f  che  Hi  non  è  radice  di  AH  :  Se  è  così»  dimo* 
flriam'ora  in  altro  modo  j  e  per  la  via  negativa  9  che  (b« 
lamcnte  HI  è  radice  di  AH .  Suppongafi  come  prima  la  BQ 
d&vifa  in  parti  infinite,  e  tutte  ugu^)^^  fra  cif^;  » 

DI- 


<  ClorxstT>BK  ARIOSI 

DIMOSTRAZIONE  IL  D£L^'  ANrEGEDENIE 

PROPOSIZIONE  . 


s 


E  Ht  no»  è  radice  di  AH ,  come  vuole  T  A vvcrfario  i 
laradicedi  AH  farà  una  linea»,  che  terminerà ,  a  fuori» 
e  denrra  della  lhiea.recta.C&  ^  Termini  prima  fuori ,  e  la 
radice  di  AH  fia,  per  efcmpio>  HO  ^  fc  è  cosi ,.  califi  la  per- 
Tav»  K  pendicolareCX^,laqualecerminialIa.linearectaCE;Inque- 
X'ig»  i^  ilo  cafoi  laSQjiguale  ad  HO;  la  q^ualetcrminaalla  linea  ret^ 
taC£>  farà  ancorar  adice  diAH>.  e  perciò,  la  radice  di  AH 
iàrà  in  unalinea  fuori  della  CE»  ed  infieme  nella  retta  C£. 
Beir  ideila  modoS  if»  ed  MN  faranno  radici  di  AS  »  e  la 
fleffa  a-verrà  fuccefltvamente  di  tutte  le  infinite  radici  in- 
cercetcefràBCi»eD£z  - 

Ma  feècosh  una  delle  infinite  paralFele  intercette  fra 
£Cr»  e  DEz  farà  maggiore  di  D£z  i  perche  le  parallele  »  o 
il  fuppone  »  che  s!  eccedonofra  efle  il»  proporzione  arirme* 
tica»,^  allora>fe  la  radice  di  AH  termina  fuori  della  retta 
CE)  la  radice  di  AD4  caderà  in  uà  punta/bpf  a  it  punto  D; 
ofifuppone»che  non  ^'eccedono iaproporzione  aritmetica;! 
einqueffo  caia  le  infinite  perpendicolari<  tirate  da  i  putì* 
ti  eftremi  delie  linee»,  che  terminano  fuori  della  linea  retta 
CE  »  come  peteiempiaOQv  i^N^  e  tutte  le  infinite  altrc^ 
divideranno  la  retta  CEria  parti  infinite  »  tutte  fcmpre  una 
minore  dell*  altra  »  ond'  è  »  che  le  infinite  parallele  ^  le  qua^ 
li  partono  da  i  punti  della  BD  »  e  terminano  alla  retta  C£^ 
non  fono  in  proporzione  aritmetica  ;  e  fé  noo  fono  in  pro« 
porzione  aritmetica;  »rairefiD  non  faràdivifo  inp  punti  > 
o  parti  infinite  V  iiccome  noi  abbiamo  fuppofto  per  cofiru^ 
2Ìonc  »  il  che  è  aflfurdoy  perch*  è  contro  Tipoteii  - 

Deir  ifteifo  modo  Ir  dimoftra  »  che  le  radici  no9  pof-^ 
fon  terminare  dentro  della  retta  CE  ».  come  per  efempio  ^ 
cheHR  non  puòelferradicedi  AH;.perchefe  terminaflfero 
dentro  della  CE»,  una  delle  infinite  radici  intercette  fra 
BCi  »  e  DEz  farebbe  minore  di  fiC  unità  »  il  eh'  è  alfurdo  ^ 
Kon  poffonq  dunque  le  radici  dc*^  quadrati  intercetti  fra 
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AB  ftà  AD  tcrmiiiarc  uè  Fuori ,  uè  dentro  della  linea  tetta 
C£  f  dunque  xerminanoalla  ietta  C£j  >ch;  è  ciò  ii  dovea^ 
dìmoftrare  « 

Dell'  ifteflbmodo  fidimollra  ,clie  la  parallela  TV  in- 
tercetta fra  D£2y  ed  FG^j  la  quale  termina ;Klla  linea  retta 
£Gy  è  radicedi  AT  ;  Perche  fé  jQ  prolunga  ja  retta  G£  ila 
che  s' incontri xon  laTAallun^ta^ii  dinroflra,  x:he  ie  pa- 
rallele infinite  intercctteiràJpEt  9  ^d  f  G5  fono  in  un^ 
Triangolo  rettangolo  ^  <  perciò  /ono  in  proporzione  aric« 
inetica  3  «  che  TX  »  «che  termina  fuori  del  Ja  EG^non  pud 
cfler  radicedi  AT;  <e  che  Jiiun  altra  ^  <he ternaina dentro 
di  £G  può  xiTer  radicedi  AlTì  «e  .perciò le jparalleJe  in- 
tercette  irà  fiCi^  ^DRz^  ic  quali  terminano  alla  retta  C£^ 
fon  radici  de'^uadrati  intercetti  fra  ABi^cd  AD.4}  e  le^ 
parallele  intercette  fra  D£x  »  ed  FG^»  le  quali  terminano 
alla  retta  £G:3»  fon  radici  deVquadratiinterccttifràABij 
4sd  AD4j  che  è^iòiidoveadimoilrare^ 

CO  N5IDEKAZIONE. 

IN confequenza delle  antecedenti  dimofirazioni  riman 
provato  ^  che  laParabola  Apolloniana  xion  Jià  le  prò- 
prictà^  che  fé  T  allegnano  ì  perche,  fé  io  ho  dimoftratoi  cho 
le  radici  infinite  f  le  quali  terminano  alla  mia  linea  retta  9 
fon  radici  delie  afcifle  de  ir  aflcj  le  applicate ,  che  termi* 
nano  alla  Parabola  Aj>olloniana  Jionjio/Ton  «fiere  xadici 
deirafle. 

Le dueantecedentidimoHrazioni  infoUanza  'fonica 
medefime^xhe  ii  leggononella  propofizioneprima  del  JRi« 
ilrcttojchedel  MioJ^uovo  Metodohò  fatto  ne  mieìDialo* 
ghi:Maperche  jni  avvedevo^chevquantopib  iodimoAravo» 
canto  meno  approvazione  ^ritrovavo  da  a  leu  ni  Signori  Ma* 
eematicL  Fattaferia  jriflcflìoneaile  jnie  antecedenti  dimo« 
/trazioni  ^  dubbitai  $  xhe  .quei  Signori  Matematici  ^  i  quali 
trovavo  renitenti  ad  approvare  la  Mia  Opera  9  penfaflero 
forfè,  che  non  fu/Te  neceflarioiCibe  ie  radici  xielle  ^fciffe  dell* 
^efujfcro  in  proporzione  Aritmetica  fra  tjfe  ;  ma  che  potcifc  • 

ro 


ro  ecceder  fi  con  altre  differenze,  dalU  proporsioneifrritinc^ 
cka  diverfe  s  e  eoa  liuto  ciò  elTer  radici  dell'  afciflè* 

A  quefto  io  rifpondevo  ^  che  da  Signori  mici  OppoH^ 
tori  non  può  dirli ,  che  le  radici  polloa  terminare  al  peri- 
metro della  Parabola  >  lenia  che  iia  aeceflfario,.  che  le  >n» 
£nite  fiano  in  proporzione  aritmetica  \  perche  aveva  io  già 
^imollrata  »  che  in  qualunque  proporzione  $  che  fi  voglia^ 
che  ftano  le  radici ,  non  polfon  terminare  ne  fuori ,  né  dea^ 
tro:  Con  tutto  ciò»  benché  lo  riputafli  ruperfluo,  nella  Let« 
tera  ^che  iadrizzai  al  Ssg»  Giacinto  di  Criflofara,  li  dimo- 
erai ^  che  neceflariamente  le  radici  infinite  intercctte  fra 
BCi  9  e  D£^  non  pqifon  edere  radici  delle  afciOe  dell'affet 
iè  non  (bao  ia  proporzione  aritmetica  ^  Ora  la  dinu>(lra^ 
«ione  da  mt,  fatta  in  quella  Lettera^  la  medefima>che  poar- 
go  qui  appreflb  in  forma  di  propoiizione^e  con  ciò  fi  vede^ 
avere  ia  &tca  la  terza  dimoftrazione  alla  mia  Propofizione* 

PROPOSIZIONE. 

SE  le  appircate  infinite  air  ade  della  Parabola  ApoFToniV 
na  non  s*  eccedona  ia  (^oporzione  aritmetica  >  aoaij 
po0bo  eflere  radici  delle  afciile  dell*  afle  » 

cosT  R  u  ZZI  o  ne; 

I 

O  Uppofxgafi  ctcfcritia  la  Parabola  Apolloniana  nel  madd 
lavali  ^  infegnato  da  Galileo  i  cioè  >  che  AB  iia  x>  fiCi>  Alkfè 
Big.,11*     ^E^>  AFy,  cdFG^  ^ 

E  fapponganfi>,come  prin«a,trrate  per  i  ponti  A>  C>  ErC 
G  k  noftce  linee  rette  AC  y  C£i  ed  EG;  e  fuppongafi  la  EG 
alluagatarftn'Ches*  incontri  coir  aflc  £A  ailuagato  ^comc 
per  efempio  |.  nel  punto  K- 

Suppongai»  poi  per  i  pumi  A,  C,  E  ^  e  G  defcritra  Hlj 
Vacabola  Apolloaiana  r  U  di  cui  perimetro  fia  una  linea 
curva  }.e  fuppongafi^  la  ED  dlvila  in  piMiti  ,  a  parti  infìoi* 
te  r  tutte  uguali  fra  dfe  ;  e  da  ogn-  uno  degr  infiniti pun^ 

tidclJo^EDixuenduiltir^tauaapalicatai  la  quale  tcrmiai 

aUa 
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■ 

la  curva  ACE/comc  per  efempio^  HI,  LM,  NO,  &c.  '  " 

Dico ,  che  fc  le  applicate  iotercetce  fra  BCi ,  e  DEz  ; 
le  quali  terminano  al  perimetro  ACIM£  &c«  non  fono  in^ 
propoizione  aritmetica  ,nonpoflbn  dfere  radici  deil^arcifle 
incercette  fra  ABi,  ed  AD4 .  £  dello  fteflb^  modo ,  che  fé 
le  applicate  intercette  fra  DEx,  ed  FG^,  le  quali  termina- 
no al  perimetro  della  Parabola,  non  fono  in  proporzione 
aritmetica  ,  non  poflbn  eflere  radici  delle  afciÀ  dcir  aflo , 
nelle  quali  cadono. 

t)IMOSTRAZIONE. 

Supponiamo  per  primo,cbe  le  applicatele  quali  termi- 
nano al  perimetro  della  Parabola  ACIME  &c.,  fiano  _     .^ 
tutte  una  maggiore  deiraltra,ma  che  s'eccedano  fra  efle  con  p5^'  ^ 
differenze,  cbeiiano  fempre  una  minore  deiraltra.  In  que-  ^^S*^^ 
fto  cafo^non  fi  potrà  mai  giungere  neli*  applicata  D£;  per* 
ehe ,  fé  dagl*  iniiniti  punti  dell*  AD  fi  vogliano  tirare  infi« 
iiite  linee  parallele  a  DE>le  quali  fiano  tutte  una  maggiore 
deir  altra ,  ma  che  s'eccedano  con  differenze  una  minoro 
dciralrra;  la  BD  farà  divifa  in  parti,Ie  differenze  fra  le  qua* 
li  farannq  fempre  una  minore  detraltra,e  perciò  non  fi  po- 
trà mai  giungere  nel  punto  D,  né  tirare  la  parallela  D£xj 
ciò  eh*  è  contro  V  ipotefi  • 

Supponiamo  per  fecondo,che*le  applicate  infinite  s'ec«  ' 
cedano  fra  efle  con  ecceffi  maggipri  della  proporzione  arit- 
metica ;  cioè,  che  la  differenza  fra  LM ,  e  HI  fia  maggiore 
della  differenza  fra  HI,  e  BC  i  fé  è  così,  nelle  applicate  in* 
tercette  fra  fiCi,  e  DE^,  fi  troverà  un  applicata,maggiore 
di  DEz,  la  quale  caderà  fopra  U  punto  D,  come  per  efcm-* 
pio,nel  punto  X,o vvero  T:Perchè  le  applicate  intinite  fen- 
do tante  in  numero ,  quanti  fono  i  punti  della  BD  i  gV  ec- 
ceffi ,  co'  quali  le  applicate  fi  eccedono  V  una  V  altra  fono 
ancora  tanti  in  numero,quanti  fono  i  punti  della  BD;e  per- 
ciò  fé  non  s' eccedono  con  ecceffi  uguali,  e  s'eccedono  con 
ecceffi  uno  maggiore  dell'altro;  la  fomma  di  tutte  le  diffe- 
renze, chf  y"  è  fra  le  applicate  intercette  fra  BCi,  e  D£z 
Pàrt.L  *  B  fi  tro- 


io  e  O  N  S  I  D  E  It  A  <  I  O  K  I 

6  troverà  in  un»  applicata  (opra  def  punto  D ,  come  per 
cfempio  9  neir applicata  XV  >  oTV  i  non  poflbno  dunque 
le  radici  eccederli  fra  e/Tccon  eccedi  uno  Tempre  maggio- 
re dell'  alcro«^  Ma  fc  le  radici*  non  ù  poflbna  ecceda  ùbl^ 
cfle  eoa  differenze  maggiori  ,  o  minori  della  propor* 
zione  aritmetica;  le  apf^icate,  che  terminano  al  perimetro 
della  Parabola  Apolioniana^  f  come  ACIME  &c^  non  pof* 
fon  elTere  radici  delle  afcifle  dell'  afle^  mentre  non  fono  ia 
proporzione  aritmetica^  eh*  e  ciò  &  dovea  dimoftrare  r 

CONSIDERAZIONE.    I. 

QUello*}  chT  abbiamo  dimoftrato  poc^'anzi  >  fì  puoi  ve^ 
dere  ancora  in  numeri  y  ed  ecco  come.  Io  pollo  zììt^ 
infinite  radici  intercette  fra  fiCr»  e  DEz^  ed  agl'in-^ 
finiti  quadrati  intercetti  fra  ABir  ed  A  D41  alTegnare  qua» 
lunquc  numera  in  fé  finito  ^  prendendolo  per  ipotefi  come 
infinito  >  e  così  ritrovar  femprc  in  quel  numero  finito,  eh* 
IO  prendo  come  infinito  ,  quelle  medeiime  proprietà ,  ch^ 
ho  dimoftrato^.  ritrovar/i  nelle  infinite  radìci^e  negU  infi^ 
aiti  quadrati  y  ed  eccone  la  pruova.^  ^ 

Quando  io  prendo  tutti  i  punti  intercetti  fra  AB ,  ed 
ADi  prendo  gi*  infiniti  punti  >  perchè  lo  fteflb  è  dire  tutti  i 
puntiichediregrinfinitipuntiie  perciò  fé  io  dico  per  ìpo^ 
refi'  f  che  grinfiniti  punti  intercetti  fra  AE  ,  ed  AI>r  liana 
per  efempia  rifr  inqueftp'cafa  il  numero  i^r  benché  ia 
lefinicoyrapprefenta  peròTinfinitoy  perche  difegnapgrin«- 
finiti  punti  ^  Tutt'il  conrraria  avviene  r  fc  nelle  afciffcia 
prendo  i,  4,  o  f  punti  particolari  ;  perche  in  tal  calo  que«^ 
Aih  punti  particolari  nonrapprefcntanda  tutti  gì*  infiniti 
punti  9  non  fi;  poflbna  inquefti  punti  particofari  ritrovare 
le  fteife  proprietà  >.che  fi  dimoftra  edere  ncgl"  infiniti; Co« 
si^dunqueprendendaaoi  peripotefi  numeri  finitr^come  ia« 
finiti  y  ed  aflfegnandoii^a  gì'  inficiti  punti  delraflfc  f  faremo 
▼edere fé nfibirmenre  qucllOjChàbbiamodimonratOr  cioè  > 
che  le  radici  infinite  devono  clfcre  in  proporzione  arit- 
jKticar 

Suppo- 
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Supponiamo  primai  che  le  radici  fi  eccedano  con  ecceflt 
fempre  uno  minore  deiralcro;e  che  %V  infiniti  quadrati  in-^ 
ceree tti  fra  AB,ed  AD|  e  le  infiaice radici  fiano^  per  e(èm<^ 
pio>  1 5  in  numero»  e  le  radici  fiCjHIiLMiNOi  &:cf  s*ei^rW 
mano  co*  fcgucmlnumeri>  cioè 

ti.    * 

•MS      i"      f^ 
ri  X  >  I 

si  fino  air  infinito  ;  fé  è  così  »  mai  fi  giungerà  HeU'  appli- 
cata DEz. 

Supponiamo  poi»  c&ele  radici  ^'eccedano  con  ecceffi 
maggiori  di  quelli  >  co*  quali  s' eccedono  in  proporzione 
aritmetica;  e  fingiamo  come  priina»  che  gì*  infiniti  quadra- 
ti, e  le  infinite  parallele  fiano  i ;  in  numero  ;  e  clie  le  radi' 
ci  s' elprimano  co*  mcdcfimi  feguenti  numeri  »  cioè 

M 

,1 
'  *S 
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In  quefto  cafo  fi  troverà  il  -' ,  cioè  V  applicata  z  nel 

punto  14  dtU'aflc  AD,  che  vale  i  dire,  nel  punto  X  imme- 
diato  (òpra  !l  punto  Dj  ed  eccone  la pruova 
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LMèl 

W^*,V;Bdallaperfi- 

ne  XY/cbe  cade  nel  punto  i4della  BD^farà  ^  i  e  perciò 

uguale  a  X  •  E  fc  fi  fuppone^  che  le  radici  s' eccedono  con 
differenze  ancora  osaggiorii  fi  troverà  Tempre  la  D£  in  un 
punto  pib  Vicino  al  punp  B ,  come  per  efempio  in  Tj  ia^ 
K,&c. 

Lo  fteflb  fi  ritroverà  in  qualunque  numero  di  parti  ; 
che  fi  voglia  fupponer  divifo  V  adfe  AD  >  e  in  qualunque 
numero  9  che  fi  voglia  aflfegnare  alle  radici  uguali  in  nu- 
mero alle  parti  dell*  aflfe  ;  e  perciò  fi  vede  anche  fenfibil- 
mente  in  numeri  9  che  fé  le  applicate  ali*  afle  non  fono  in.» 
proporzione  aritmetica  >  non  poflbn  cflcre  radici  dellc^ 
afcifle  deir  afie . 

C  O  N  S  I  DE  R  A  Z  I  O  N  E    IL 

D\lle  tré  antecedenti  dimoflrazioni  R  conchiude  >  che 
le  infinite  radici  degl*  infiniti  quadrati  intercetti  fra 
ABi  y  ed  AD4  non  poffono  terminare  in  altra  linea  »  che^ 
nella  retta  C£  i  Perchè  dovendo  le  radici  eflèr  intercette^ 
fra  BCi  9  e  DEx  9  noapolTono  terminare  in  altro  luogo  9 
che  m  una  finca  >  la  quale  pafiì  per  i  punti  cftremi  di  BCi  y 
e  D£z  )  e  dovendo  le  radici  infinite  efiere  in  proporzione 
Afitfflgtica^  non  po^bno  terminare  in  altra  iinca^  che  nella^ 
.  r  '  '^  rct- 
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retta  C£^  la  quale  è  porzione  deiripotenufa  KE  2 

CONSIDERAZIONE    III; 

DOpò  le  tre  antecedenti  dtmoftrazioni  i  nelle  quali  ho 
io  provatOjChe  te  infinite  radici  terminano  nelle  mie  j^^y^  j, 
lince  rette;  fembra^  che  non  fia  permeflb  a'  Sign.  Geometri  jp |a.  \i. 
poter  fare  oppofizioni  »  deducendo  affurdi  particolari  dal-- 
le  mie  proporzioni  generali»  e  dimoftrate  :  Perchè  fé  io  ho 
dimoftrato,  che  le  infinite  radici  degl*  infiniti  quadrati  in- 
tercetti fra  I ,  e  4  terminano  nella  linea  retta  CE;  è  certif* 
£mo  f  che  niuna  radice  particolare  può  terminare  in  altro 
luogotfe  non  che  nella  linea  retta  CE;  perchè  le  radici  ia-, 
finite  comprendendo  in  effe  tutte  le  particolari^iuna  radi-- 
cepanicolare  può  terminare  in  altro  luogOj  fé  non  in  quel* 
lo>nel  quale  le  infinite  radici  terminano.Con  tutto  ciò  però^ 
non  farà  inutile  il  riferire  qui  per  avvertimento  di  chi  ieg- 
ge>  alcuni  di  quei  errori»  che  nell'opponere  fogliono  prcn« 
der  quei  Signori  Geometri  »  eh*  amano  pili  d^impugnare  , 
che  di  ftudiare  le  altrui  invenzioni  ^  ed  a  cagion  d*  eibm- 

pio. 

Volendo  alcuno  Oppo/itore  provarci  che  le  jradici  in- 
finite non  fono  in  proporzione  aritmetica^in  vece  di  ftudia- 
re le  mie  dimoftrazioni ,  rìcorrefle  a  qualche  particolare^  e 
Con  ciò  penfiiflèi  male  a  propoiitO)  di  ritrovare  qualehc^^ 
aflurdo,per  diftruggerc  la  mia  proporzione  generale dimo*' 
Arata  ;  come  per  efempio ,  volendo  provare  »  che  i  qua- 
drati non  fono  in  pro^^orzione  aritmetica  9  dicefle  eosi  ; 
Le  radici  i>Zie5>  &c.  fono  in  proporzione  aritmetica ,  ma 
i quadrati  i9  4>  e  p»  non  fono  in  proporzione  aritmetica  » 
dunque  non  è  vero^  che  fé  le  radici  fono  in  proporzioiie 
aritmetica  »  i  quadrati  ancora  debbon  eflere  in  proporzio*^ 
ne  aritmetica.  Sarebbe  qii#la  oppofizione  itnalamente  de*' 
dotta  da  un  particolare  9  che  niente  s*  oppone  alla  mia  di^ 
moftrazione  9  come  fi  vede  nella  feguente  rifpofta  • 

'  Si  rìfponde  ,  che  quello  ,  io    ho  dimoilrato  fi  è  # 
che  i  quddrau  iofìniti^  «he  fono  in  proporzione  aricmeti- 
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ca  9  fono  i  quadrati  Infioiti  delle  infini ce  radici  imercet* 
te  fri  BCi,  e  DEz  ;  cioè  gP  intercetti  fra  ABi ,  ed  AD4  ; 
doode  pofcia  ho  dimoilrato  f  che  fono  in    proporzio^ 
ne  aritmetica  fra  efii  i  quadrati  infiniti  delle  infinite  radi-^ 
ci  intercette fra  D£x 9  efGj^cioè gr intercetti  fra  AD4, 
ed  AFp  •  Ma  giammai  ho  pretcfo  4t  aver  dimoftrato ,  che 
Je infinite jradici  interc^tte fra  i  >e ;  £ano  nella  medeiiaaa 
fèrie  di  proporzione  aritmetica  ;  né  che!  quadrati  inter* 
cetti  fra  i^ep  (ìano  in  proporzione  aritmetica.  £'  dunque 
manifefto  f  che  in  quefta  guifa  opponendo  >  quello  Oppo* 
fitore  >  pcccarebbe  in  Geometria ,  fupponendo  quello^  che 
l*Autore  non  fupponci  e  confondendo  jl*  infiniti  co*  par» 
ticolari» 

£  qui  deefi  confiderare  »  che  la  cagione^  per  la  quale» 
le  radici  intercettc.frà  2>e  5  non  fono  nella  medefima  ferie 
Ài  proporzione  aritmetica  ^  nella  quale  ibno  le  radici  in* 
tercette.frà  ij  e  Zj  èfolamentc,  perche  fono  nelle  ipotenUi! 
fé  di  diverii triangoli  rettangoli:e^i  pib  deefi  confiderare; 
«he  in  untole, due  linee  rette££^  ed  £G  fanno  ango* 
Jo  in  £  j  per  modo  tale  chcrcome  fi  vedrà  inapprcffo>  for- 
mano una  curva  xompofla  Ai  Jinee  rette  determinate  da 
punti  determinati  i  inquanto  1  che  C£,  «ed£G  fono  pezzi 
di  due  diverfe  ipotenulè  #  come  fi  può  vedere  y  fé  fi  pro- 
lunga la  retta  G£  fin  che  s*  incontrixoir^lTe  FA  allunga- 
to •  Profeguiamo  «  ma  brievemente  1  ad  additare  gì'  errori 
di  quei  >  che  oppongono  j  fenza  iìudiare  le  xlimoflrazioni 
•degl*  Autori. 

Viene  in  campo  un  Geometra  inclinato  pPu  al  calco- 
lare ,  che  al  jragionare ,  e  figurandofi  di  poter  fpiegare  \n^ 
numeri  i  particolari  quadrati  intercetti  fra  ABi,  ed  AD4Ì 
e  le  particolari  radici  intcrcette  fra  BCi  ^cDEz  ,  penfa^ 
trovare  alcuna  radice  in  Jiumcri ,  xhc  Jion  corrisponda  ai 
fuo quadrato,  x  con  cidcojichiudeefl^&lfa quella  dimo* 
ilrazione.deir  Autore, xh* xflb  non  hk  ftudiato  ^ 

A  vquefio tale  Dppofitore  fi  risponde ,  eh' egli  non 
intende  la  natura  JcUa  quantità  continua ,  e  delia  quantità 
^iftrcta;  perche  k  iainccndcffc,  concfccrcbbclafcgu^nte 
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proprietà  della  quantità  continua  r  e  della  difcreta  f  cioè  ; 
Che  tutto  quello  f  cV  i  vera  in  linee  r  fi  trova  fempre  vero  in 
numeri  ,  quando  fi  puoi  efprimere  in  numeri  ;  ma  cb^atV  incoila 
tro^  tutto  quello  f  che  fembnc  vera  in  numeri,  non  fi  ritrova  fen^^ 
pre  vero  in  linee  ;.  per  Ur  qual  co&  avrebbe  conofciuto  9 
che  le  parallele intercet te  frarfiCi >  e  DEx  prefc  innu- 
meri ^  non  pulTono  (piegare  in*  numeri  il*  valore  delle  ra- 
dici in  lineai  di  quei  quadrati  in  linea»  i  quali  fono  intercet«^ 
ci  fra  ABiiedAD4}^coni&  ù  dimoftrcsà  chiaramente  in 
appreflò- 

Ma  in  verodair  efémpio  delle  antecedenti  oppofizio^ 
ni  biibgna  dedurne  la  fcguente  importantiffima  maflima^r 
cioè  ;  che  tutti  quei  Geometri»  i  quali  non  danno  volentie^ 
ri  illorocon2enk>adalcuna.dimollrazione,fe  non"  la  veg- 
gono efpre0ain  numeri ,  Con  Geometri  >  i  quali  m^n* inten- 
dono y  che  cofa  lià  forza  di  dimoffrazionc  }  perchè  le  la  in* 
tendeflero  r  con(^erebbonav  che  i  numeri  fervono*  benii 
a  fpiegare  fenfibilmence  molte  di  queUe  cofe  »  che  la  mente 
intende  per  dimoftrazìone  9  msichcnon  poirono^  fpiegare^ 
tutte  quelle  co(e»clre  ir  dimoftrano  :  Pec  la  qual  cofa>chi  ha 
preciia  neceifità  de*  numerfr  od^altrt*  calcoli  per  inten- 
dere r  è*  iègnaevidente  r  che  non  intende  dimoftrazione  > 
€  che  perciàricorre  al  pratica  f  e  al  fenfibile  •• 

Queffie  maffimt  da  me  narrate^  perche  fona  a*  Geome^^ 
tri  importantiifimc»perciò  Aimo  far  colà  utile  narrar  la 
fèguentcoppofizioneyche  da  una  Amico  da>  me  molto  ri<*^ 
putata>  m>*  è  ftata  riferita  1  narrandomi*,  che  alcuni*  Signori 
Geometrir  borbottando  r  han  facto'  alle  mie  prcpuiìzio- 
ni:  £  tanto  pilr  Aimo  a  propofita  narrarla  ^  perche  in^  quel- 
la fi*  vede  la  verità  »  che  in*  tutte  le  maflime  da  me  narrate 
fi  contiene  >  ed  alla  perline  poi  &  vede ,  che  la  feguentcL> 
opposizione  #1  come  tutte  le  altre,  ferve  di  nuova  pruova^ 
aUa  Olia  propafizioncv 


OPFGi 
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OPPOSIZIONE 


S 


I  intende  di  provare ,  che  fé  le  radici  delle  afcilTe  deir 
affé  9  incerceue  fra  ABi  >  e  ÀD4  >  tetminaiTero  alia  li- 
nea retta  C£  j  come  vuole  V  Autore  ;  due  lince  di  quanti* 
tk  diverfe  fkrebbono  mezze  proporzionali  fra  ECi,  e  D&Zm 
Là  difficoltà  fi  diffloftra  nel  (eguente  modo  • 

Suppongali  defcrittò  il  Rettilineo  ABCDEi  nel  quale^ 
come  vuole  V  Autore  ^  AB  lU  ii  BCi,  AD4^Dfir,  e  tinnii^ 
Tav.  I.  ^otnc  eflb  vuole  »  le  due  linee  rette  AC  ^  e  G£  .  Poi  fri 
FÌ£«'lIL  AB  I  I  ed  AD4  prendali  una  mezza  proporzionai  ,  Ul^ 
quale  fia  per  efempio^  AF^  e  tirifi  la  parallela  FH ,  la  quale 
termini  alla  retta  C£.Porcia  prolunghili  la  £C  dimodojche 
8*  incontri  con  la  DA  allungata  nel  punto  X. 

Indi  fra  XB I  ed  XD  prendali  una  mezza  proporzio- 
nale i  quella  caderà  in  un  punto  fotto  il  punto  F  j  perche 
XB  è  maggiore  di  AB ,  ed  XD  è  maggiore  di  ADj  e  perciò 
la  mezza  proporzionale  a  vera  da  eflèr  maggiore  di  AF.  Ca« 
da  dunque  9  per  efempio ,  nel  punto  P  9  ed  XP  fia  mczza^ 
proporzionale  fra  XB,  id  XD,  e  tiriii  la  PQ  9  ia  quale  ter-: 
filini  alla  retta  CE. 

Dico  y  che  le  due  parallele  disuguali  FH  9  e  PQ  fono 
ambedue  mezze  proporzionarli  fra  BC19  e  DEz»  e  che  per- 
ciò devon'  elTcre  uguali  fra  effe ,  il  che  è  affurdo  • 

{  DIMOSTRAZIONE- 

PErchè  Sic  prefa  AF  mezza  proporzionale  fra  AB ,  ed* 
ADfpert'ipotcfi  dell'Autore,  FH  farà  mezza  pro- 
porzionale fra  fiC ,  e  D£  ;  perche  BG,  FH,  e  DE  fono  in 
fubduplicau  ragione  de'  tré  quadrati  AB,  AF,  ed  AD,  i 
^uali  fono  in  continua  proporzione  tra  eflì . 

Ma  XP  è  ancora  per  coftruzione«nezza  proporziona" 
le  fra  XB  ,  ed  XD ,  dunque  per  Euclide  la  parallela  PQ.  fa- 
rà mezza  proporzionale  fri  BC,  e  DE }  perche  è  come  XB 
*  BC ,  cosi  XP  a  PQj  e  come  XP  a  PO,  cosi  XD  a  DE,cj 
Pf {^iò  ccunc BG  a  PQ ,  così:  PQa  DE  ;  onde  PQ ,  ed  f  H 

tono 
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fon  ambedue  mezze  proporzionali  fri  fiC  j  e  DB  »  il  cho 
è  afliirdoi  dunque  FH 1 U  quale  termina  alla  reua  C£^  non 
è  radice  di  AF. 

risposta; 

Slnfpondeperprìmo»  che  niente  ripugna  ad  Euclide 
il  dire  9  che  la  mezza  proporzionale  preCi  Irà  le  parti 
del  lato  del  triangolo  cada  nei  medeiimo  punto  dell'  alfe  » 
nel  quale  cade Ja  mezza  proporzionale  preià  fra  TunitijC  V, 
afcifla  deir  afle  i  E  non  ripugna  ^  perchè  le  parallele  ,  che 
terminano  alle  noflre  linee  rette  >  come  per  efempio  9  FH, 
TN9  &c.  fendo  in  fubduplicata  ragione  delle  afciàc}  e  neir 
lAeflb  tempo  avendo  fra  eflè  la  proporzione ,  che  hanno  i 
lati  del  triangolo  9  poflbno  avere  fra  efle  due  diverfe  pro- 
porzioni 9  cioè  la  dupla  9  e  la  fubduplicata  :  ed  a  cagion  d* 
eièinpio,  TN  può  eflcre  aBC  in  fubduplicata  ragione^ 
di  AB  ad  AT  9  e  con  tutto  ciò  avere  a  BC  la  proporzio-i' 
ne  di  XB  ad  XT  ;  e  tutto  ciò  avviene  9  perche  la  fubdapli* 
cata  ragione  9  e  la  ragione  dupla  fendo  diverfe  »  ^e  paraU 
kle  9Xhe  fono  tutte  in  un  tempo  nel  triangolo ,  e  neir  afle 
d' una  Parabola9  poflbno  avere  ùk  efle  le  due  fudette  diver- 
fe proporzionÌ9  le  quali  ambidue  taccino  cadere  in  un  me- 
defimo  punto  dell*  afle  la  mezza  proporzionale  fri  le  parti 
dei  lato  del  triangolo9  e  la  radice  dcll'aicifla  deirafle;  ecco 
diinque9  eh'  abbiamo  ampiamente  fbdisfatto  alla  obbiezio<<. 
ne .  Vogliam  ora  far  vedere  9  che  ogni  obbiiezione  è  cagio- 
ne di  nuova  dimoftrazione  al  noftro  aflunt09  e  perciò  di- 
moAreremo  la  feguente  propofizione  cioè  « 

Che  le  mezze  proporzionali  prefe  in  linea  fra  le  parti  Tav.  IJ 
deirafleABi9edAD49AD49  ed  AFp;  AF99  ed  AH16;  E  Fig.IV;! 
le  mezze  proporzionali  prefe  in  linea  fri  SB9e  SD;  fri  MO9 
e  MF  9  fri  KF9  e  JKH9  che  fono  parti  de*  lati  de'  triangolit 
cadono  a'  medefimi  punti  dell*  afle  9  ed  in  pruova  di  ciò  ; 
Dimoftreremo  prima  9  che  le  mezze  proporzionali  fri 
le  parti  de'Iati  de'triangolÌ9  e  le  mezze  proporzionali  fra  le 
unitÌ9e  le  aiciflè  dell'ade  cadono  nelle  mcdciime  uniti  deil^ 

fartel.  C  aflcs 


ade  :  Pofcia  dimoftceremo  ,  che  confiderà  te  come  infioico 
cadono  le  une  >  e  le  altre  nell*  iftcfli  punti  dell'  adfe  ì  e  per 
maggior  chiarezza>  ci  av^alercmo^anchc  utilmentCjdel  cai* 
cola  numerico» 

Suppongafl  defcricta  il  nofiro  Rettilineo  i  nel  qualo 
AfifiauÀD4>AF9,AHi6>efrà  le  radici^  fiCiia  i> 
D£z».FGj»HL4»  Supponganfi  poi  tirate  le  linee  rette  AC| 
C£, £G ,  e  CLt  e  prolungata  la  £C in  S  ^  la  (jE ia  M  »  e  U 
LG  in  K.In  quefto  modaauremo  tré  triangoli>  SD£>  MFG, 
KHL»  ed  aurcmo  le  porzioni  deli'  aflc>  cioè  AD4>  AFp>  ed 
AHii?- 

Vogliamo  ora  prendere  in  numerile  mezze  proporr 
zionali  fri  le  parti  de*  lati  de*  triangoli  f  per  vedere  i  pun- 
ti dell*  afle  9  ne*  quali  cadono  t  Ma  per  ciò  fare  in  numeri  3 
n€ceirariacoCiè>che  ritroviamo  un  modo  per  efprimere  in 
numeri  il  valore  de*  lati  SD»  MF>  e  KH  •  £faminiamo  duo* 
^ue  qual  metodo  poifiamo  tenere  per  efprimere  in  numeri  i 
fudetci  lati- 

.  £:  certiflima,  che  ne*^ triangoli  DS E,  FMG  ,  HKL; 
noi  noni  abfaiama  ne  lati  ».  ne  porzioni  de'  lati  efprcfle  iai 
numeri  9^  per  moda  tale ,.  chepotefiimo  per  Euclide  ritro- 
vare innumeri  il  valore  de*  reftami  lati^,  per  elempio»  noi 
non  abbìama  un  numero»,  eh*  efprima  il  valore  di  SD»  ne 
wi! altra»,  eh*  efprima  it  valoredi.  SE»,  né  unaltra»  ch^ 
cfpcima  il  valore  di  SC  ^  ne  un  altro  ».  ch*^efprima  il  valon^ 
di  S£».  per  moda  r  che  pd teifimo  dire  >  come  SB  a^SD  jr  cosi 
SC  a  SE  »  e  lo  fteflb  avviene  degl'  altri  triangoli  •  Con  tutta 
ciò'perd  abbiane  pen&to  un  modo»  col  quale  poflìamo 
fpicgare  ia  numeri  il  vera  valore  de'  lati  DS».  FM»  ed  JHLK  ^ 
il  modo  è  ilièguentè  - 

Nel  triangolo  EDS». DE  è  2;  ».  BD  porzióne  del  lata 
SD  è  ^  ».  dùnque  DS  è  doppia^  di  SB  ;  e  perciò  »  la.  diflfcren- 
2afràSB  y  ed  SD  dev*eflcc  ^  i  mafeBDdev*  eOcr^»  ooa 
vi  èfràtutti  i  numeri  poiltbili».  ò  fratti  ».  a  interi  »  altranu*» 
mero  »  che  6^  ».  il  qua  le  pu(£t  erprimer  e  il  valore  di  S  I>  >  per« 
che:  folamente  nel  numera  6^  fi  trova  »<  che  ècome  DEz  tLa 
£Ci  ^  cosi  SX>6ad  SB^  t  eilieildua  refti  i  ;.  dunque  il  fola 
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numero  6  è  il  valore  4el  laro  SD« 

Noi  poi  vogliamo  ridurre  qutflo  metodo  ad  una  pro- 
prietà generakicon  la  quale  poffiamo  ritroirare  quei  nume- 
ri ,  i  quali  foli  «fprimaiio  il  valore  de'  lati  di  quefti  crian^ 
goli  9  in  quella  guifii^ ch'abbiamo  trovato  il  numero  tf,  per 
valore  del  lato  SD  ;  e  quella  proprietà  è  tlprefb  jiclla  f^ 
guence  proporzione  « 

PROPOSIZIONE. 

Come  r  unità  i  allaTadice  »  «che  cade  al  punto  eflremo 
del  quadrato  di  numero  i  ntero»  e  ^lel  lato  del  xr ia  ngo- 
lo }  così  è  la  poc2ionedeirafle4eiigiiau4a'  numeri  impa* 
ri  1  al  lato  del  triangolo. 

V  unità  nel  triangolo  SDE*  BC  ;ciò  pofto ,  la  xadi-  J*%b 
ceDEx  cade  al  punto  .eftrcmodeirafle^D4>  ciniiemo''^^^*  ^^" 
al  puntoeftremodelJato^D^e  BDjè  la  porzione  deli'  afle 
AD  9  la  quale  e  defigxiata  dal  numero  impareED^ch'c  j^ 
Dico  ora ,  che  farà  come  r  unità  BC  a  D&tt  così  DB  3  a 
DS6;e  che  lo  lleflo  avviene  in  ogni  triangolojed  cccone  la 
4imoftrazione. 

BIMOSTRA2ION5. 

NEI  triangolo SD£> la DEz^ doppiadi  BG unitàf  giu«    ' 
flo  come  la^Dèdoppiadi  SU.  Supponiamo  ora^^ 
che  SD  iia  uguale  .a  ^  unità  9  farà  come  DExaBCx  >  cosk 
SD6  ad  SBj,ed  il  refiduo  BDxefla  jjdunque  SD  è  Acccfla^ 
xiamente  uguale  à  6  unità  AB. 

Dall'antecedente dimtìftrazione  £  vede  yche  V  unico 
numero  poffibilc»  che  compete  a  SD  ^  4S  ;  perche  BDj  dif* 
ferenza  fra  SB^cd  SD»  fendo  j  percoflruzioncj  fé  SD  non 
èó  ,  cdSB  non  i^i  SD  non  può  cfler  doppia  di  SB« 

DeiriAcflb  modo  nel  triangolo  AlFG  ^  MF  è  ad  MDt 
come  fG  a  DE;  màFGè  ^umtà,  D£^  aie  DPè  5;  dun- 
que la  differenza  fra  MF  ^  ed  MD  dev'cfler  5  :  ma  la  diffe- 
renza fra  MF  ^  ed  MD  uon  può  cflcr  5»  le  MD  non  è  la» 

Forte  L  .  C    a  ed 
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ed  MF  non  è  i;  }  dunque  (ara  come  FG;  a  DEz  ;  cosi 
MFi;  ad  MDio,  e  lo  fteflb  fi  ritrova  in  tacci  gl'altri  crian* 
goli  iino  all'  infinito.  Dunque  come  V  unità  è  alla  radice  $ 
che  cade  al  punto  eftremo  del  quadrato  di  numero  intero^ 
e  del  lato  del  triangolo^cosk  è  la  porzione  deiraflè  defigna* 
ta  da*  numeri  impari  ai  iaco  del  criangolo ,  eh*  è  ciò  fi  do« 
vea  dimoftrare . 

Frofeguiamo  ora  à  fuppocare  i  lati  degl*  altri  trian- 
goli 9  per  far  conofccre  j  che  la  propriecà  va  air  infìni* 
to  •  Nel  triangolo  MFG  p  la  radice  dìFG  è  j^  la  DF  por- 
zione deir  afle  AF  defignara  dal  numero  impare  è  ;  ;  dun- 
que (aràf  per  la  proprietà  da  noi  ritrovata»  come  V  unità  ad 
FG;»  cosk  MD  iQ,  ad  MF15;  e  perciò  15  è  il  folo  numero^ 
eh*  eó>rime  il  valore  del  lato  MF. 

Quefio  di  nuovo  fi  vede  chiarameme  per  Euclide;per* 
che  è  come  FG5  a  DEz,  così  MFi  jf  ad  MDio»  e  perciò  DF 
refta  5  :  donde  chiaramente  fi  vede  ,  che  il  numero ,  che^ 
iblopuò  cfprimere  il  lato  MF  è  15  «  perche  folamente  nei 
numero  15,  il  lato  DF  retta  5  •  Deiriftefio  modo  nel  trian« 
gole  KHL,Ia  radice  di  HL  è  4,  ed  FH  è  7;  dunque  farà  co* 
me  r  unità  ad  HL4j  così  HF7  a  HKi8  :  e  per  Euclide  faràj 
come  HL4  ad*FG3,cosi  KHz8  a  KFzi,ònde  il  refiduo  FH 
rcfta  7.  Dunque  (blamente  il  numero  28  è  quello ,  eh* 
cfprime  il  valore  del  iato  KH,  e  lo  fteflo  fi  ritrova  fino  ali^ 
infinito  • 

Ritrovato  già  in  numeri  il  valore  de*  Iati  de'  tcjan'^ 
goli ,  ed  il  valore  delle  parti  di  ei&  ;  riman  ora  a  ritrovare 
h  mezze  proporzionali  tra  le  parti  de*  lati  de*  triangoli  > 
per  vedere  i  punti  dell'  aire>  ne'  quali  cadono  • 

Nel  lato  SD  del  triangolo  SDE  }  Sfi  e  j>  ed  SD  è  5  , 
dunque  il  prodotto  degreftremi  è  i8>  ducpque  la  mczza^ 
proporzionale  fra  Sfiied  SD  è  radice  18  :  ma  fé  e  radice  i  S, 
la  mezza  proporzionale  cade  fra  SN  uguale  a  4  unita  j  ed 
SO  uguale  a  5  unità»  cioè  fra  il  punto  z^e  3  delTafle  AD. 

Prendiam  ora  la  mezza  proporzionale  fra  MD  1  ed 
MF;  nel  luto  MF  ,  MD  è  io>  ed  MF  è  i;,  dunque  il  prò* 
dwtio  dcgrcArcmiè  150^  e  la  mezza  proporzionale  fra 

MD> 
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MD  >  ed  MF  è  radice  150^  dunque  cade  fra  il  punto  iz  y  e 
I  j  di  MF>  perche  la  radice  di  150  è  fra  iz>e  13:  ma  fé  cade 
fra  ix^  e  I  ;  di  MF>  cade  fra  AP,  ed  AQ  dell'  afle  ;  perche 
tolte  da  MF  15  tré  unità,  MP  refta  iXicd  MQ  refta  15  :  ma 
fé  la  mezza  proporzionale  cad6  fra  MPed  MQ,  cade  fra  il 
6,c 7 punto deir  affé  AF* 

Prendiam  ora  la  mezza  proporzionale  fra  KF 1  eKH  i 
KH  è  zS  9  e  KB  è  XI,  dunque  il  prodotta  degl'  eftremiè 
5  88ie  la  mezza  proporzionale  è  radice  ^SS^Ia  qual'è  fra  z^p 
e  Z5:  ma  fé  è  fra  24,  e  z^f  cade  fra  JCTi  e  KR ,  perche  TH 
è  4>  e  fi:  cade  fra  KTiC  KR^  cade  irà  il  punto  iz,cii  deli* . 
affé  AH  • 

Abbiamo  dunque  dimoftratoi^  che  le  mezze  propor- 
zionali fra  le  parti  de*  lati  de*  triangoli  cadono  fra  i  limiti 
di  Nj  e  O}  e  fra  quei  di  P  ,  e  Q^e  fra  quei  di  T  >^  ed  R  dell* 
affé  I  ciò  che  vale  à  dire ,  che  cadono  nelle  unità  NO ,  P(^ 
e  TR  >  e  così  di  tutte  k  altre  i  Dimoftreremo  ora  »  che  1^^ 
terze  proporzionali  prcfe  fra  AB»  ed  AD  y  ftà  AD  »  ed  AF; 
fra  AF  9  ed  AH  9  cadono  nelle  medeiime  unità  NO  >  PQ^e 
TRj  ed  eccone  la  pruova« 

Perchè!  quadraci  intercetti  fra  AB  r»  ed  AD4;  frà^ 
AD4y  ed  AFp  s' eccedono  1*  un  V  altro  nella  medefima  prò- 
porzione^  nella  quale  s'  eccedono  i  quadrati  di  numero  in^^ 
teroABif  AD4,  ed  AF5^;la  mezza  proporzionale  fra 
ABi  9edAD4i  la  quale  in  numeri  iàrebbe  2.9  ia  lineai 
nocr  fi  ritrova  nel  punto  2.  dell'  affé  AD>  perchè  fé  ii  ri* 
trovaffe  nel  punto  !•  dell*  ade  AD  $  i  quadrati  intercet-* 
ti  faà  AB 9  ed  AD;  fra  AD  ,  ed  AF  ,  non  ii  eccederebbero 
fra  loro  nella  medefima  proporzione  de' numeri  impari, 
nella  quale  s*  eccedono  i  quadrati  ABi ,  AD4»  ed  AFp. 

La  mezza  proporzionale  poi  fra  ABi.  ed  AD4ne  me* 
DO  puòeffer  Tafciffa  AO  tripla  di  AB  ;  perchè  fé  fuflc  AO, 
non  Ibloi  quadrati  intercetti  fra  AB,  ed  AD  nons'  eccede* 
rebbero  fecondo  V  ordine  de*  numeri  impari  ;  ma  la  radice 
DEi  caderebbe  in  un  punto  fotto  il  punto  D  9  come  per 
cfempio  in  Y }  dunque  la  mezza  proporzionale  fra  ABi^ed 
Al>^  cade  in  un  punto  intercetto  fra  AJN  >e4  AO^ 

Que: 


zt  Considerazioni 

Qutfta  verità  fi  vede  piU  fenfibilmence  «  ruppoQendo» 
come  ha  fuppoflo  Galileo,  un  grave  ^  il  quale  cadendo  per 
r  afle  AF  >  s*  acceleri  in  ogni  punco  deirafle,  ed  ecco  come. 
Il  grave  in  un  momento  di  tempo  precorre  la  fiD  tri- 
pla deirnnità  AB^e s'accelera  in  ogni  punco  della  BD:  ma 
fc  AN  doppia  di  AB  fuffe  2>e  fuflic  mezza  proporzionale  fra 
AB  I  ed  AD}  tanto  in  numero ,  quanto  in  iinea,  il  numero 
z  farebbe  mezza  proporzionale  fra  i ,  1 4  >  «  fra  Afii ,  ed 
AD4 ,  e  perciò  AN  in  ragion  di  linea  farebbe  2« 

Ma  fé  fufle  così,  il  grave  andrebbe  ili  moto  equabilCf  e 
non  di  moto  accelerato;  perchè  il  £rave,chc  io  un  momen* 
to  di  tempo  4efcrive  Ja  BD  triplani  AB ,  in  un  terzo  poi^, 
idi  nK>mento4i /tempo  defcrivecebbe  1*  unità  AN,  in  un  al- 
tro terzo  r  unità  NO  >  e  nellValtro  terzo  l' unità  OO ,  o 
perciò  andrebbe  di  moto  equabile:  Adunque  AN  non  è  z,e 
le  non  è  z,  non  è  mezza  proporzionale  in  numero  fra  AB» . 
ed  AD,e  perciò  la  mczzra  proporzionale  fra  AB,  edAD  ca- 
de in  unpunto  intercetto  fri  N,.6dO.  Dcirifteflò  modo  fi 
dimoftrayche  la  mezza  proporzionale  fraAD,ed  AF  cade  in 
un  p^nto  Jnterceuoirà  P,  e  Qj  e  la  mezza  proporzionalo 
fra  AF ,  ed  AH^ade  in  impunto  intercetto  fra  T$  ed  R* 

Potrebbe  peròavivenire  ,che  TAvveriàriodiceflc,  che 
fé  AN  non  è  mezza  proporjsionale  numero  fra  ABi ,  td 
AD4  3  à  però  mezza  proporzionale  iìnea  fra  AB  ,  ed  AD. 
A  quello  il  cifponde ,  che  tutte  leintercette  Irà  AB,  ed  AD 
fono  irrazionali,  .comedimolfareremoin  appreflò>  e  che 
per  ciò  non  ii  puoi  (àperein  qual  punto  della  NO  jcada  ia^ 
mezza  proporzionale  fra  AB  ,  ed  ADi  ma  con  uittociòf 
ancorché  li  concedere,  che  AN,  doppia  ili  AB,fulfe  mezza 
proporzion;:lc  linea  fra  Afi,ed  AD^fempre  la  mezza  prò*, 
porzionale  fra  SB ,  xd  SD  ;  e  la  mezza  proporzionale  fra 
AB  ,  ed  AD  cadono  nella  mcdeiima  unica  NO^ 

Noi  dunque  dimoftreremo  qui  in  appreffo prima,che9 
fc  fi  fuppone ,  che  la  mezza  proporzionale  fra  AB ,  ed 
AD  cada  in  un  punto  intercetto  fra  AN^ed  AO,neU*iniini» 
to  le  mezze  proporzionali  fra  AB,ed  AD,  e  le  mezze  prò-* 
jporzionali  fra  S£,ed  SD  cadono  a'mcdeiimi  punti  deiralTc* 

Po- 
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Pofcia  dimoftrcremo  9  che  fé  fi  fupponcr  cbcANiia^ 
mezza  proporzionale  io  linea  fra  AB  >  ed  AD  r  sinco  nell' 
infinito  le  mezze  proporzionai  l  f ràr  SB  >  ed  S  D  >  e  fra  ABt 
ed  AD  cadono  a*  medciFmr  punti  deli'  alfe»  e  per  ciò  dimo* 
ftrare  ì  Supponiamo ,  che  la  mezza  proporzionale  fra  AB  p 
ed  AD  cada  in  un  punto  intercetto  fra  AN  ,  ed  AO  •• 

Suppongali  dunque  per  T  Avverlàrio,.  che  KìAStu  T^J^^*  ^* 
mezza  proporzionale  fra  KBr  KD  r  e  che  AHfia  mezza  Fig»  V« 
proporzionale  fra  AB>  AD ,  ciò  fùppofto  ^  Dicox  che  neU* 
infinito  le  mezze  proporzionali*  fra  kBr  eie  porzioni  in« 
cercette  fràkB  >  e  KD;e  le  mezze  proporzionali  fra  AB>  e 
le  afciflfe  dì  AD  cadono  a.'  medeliaii  punti  deli'  ade  >edc(;^ 
cone  la  pruova.^ 

Perche  9  per  fuppolTzlonc  deir  Avverfàrio  »  KM  è 
mezza  proporzionale  fra  KB  »  e  KD  ;  ed  AH  è  mez- 
za proporzionale  fri  AB^  ed  AD  t  prendali  fra  KB» 
e  KM  una  mezz»  proporzionale»  e  lia  per  efcmpioKP  ;  e^ 
poi  fra  AB»  ed  AH  prendaft  uà  altra  mezza  proporzionale 
e  fiai.  AR>.  indi  prendali  un»  mezza  proporzionale  fra  KB^ 
e  KPi  e  lia  la  line»  legnata^Kp  y  e  poi  prcndafi  uivahra^ 
mezza  proporzionale  fri*  Afi^  ed  AR ,  e  62  y  per  efempioit 
la  linea  legnata  A7  >  e  Io  fteflb^  facciali  lino  all'  infinito. 
Si  d  imoflfaiChe  nell'  infiinico  le  mczze^  proporzionali  prefe 
fri  KBr  e  le  porzioni  di  KD  ì  e  le  mezze  proporzionali  fri 
AB,  e  le  afctfledlAD  cadònancllLmcdclimii  punti  dcll'afle^ 
ed  ece  one  fa  pruova  ^ 

Noi  abbiam  prefi>  fra  KB  r  e  KD  la  mezza<  propox«^ 
stonate  KM  ;  fri  la  mcdefima  KB,  e  KM  la  mezza  propor- 
zionale KP  ;  e  fra  KB  9  e  KP  la  mezza  proporzionale  K9  » 
E  dalL*  altra,  parte  abbiam  prefo»  fri  AB>  ed  AD  la  mezza^ 
proporzionale  AB;  firiUmedelinuABred  AHlamezza 
proporzionale  AR,  e  fra  AB  ^  ed  Alt  la  mezza  propor- 
zionale Ajr  ed  abbiamo*  Tuppofta  farli  queAo  progreflo 
fino'  all'  infinito  ^  Dunque  le  mezze  proporzionali  KF^ 
cKp* r  Alt,  ed  A7  9  e  tutte  le  altre  fino^  air  infinito^'  fono* 
mezze  proporzionali  di  mezze  proporzionali  fra  duci 
qi^utiti  ^  che  fono  fempre  le  medclime  1  cioè  KB  j*  ed  ABy 

CtC£* 
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e  terze  proporzionali  ^  che  fono  mezze  proporzionali  >  le 
quali  divengono  terze  proporzionali  ;  come  per  eièmpio  ^ 
KM  mezza  proporzionale  fra  KB  f  e  KD ,  ed  indi  cerza^ 
proporzionale  di  KB  9  e  KPjcd  AH  mezza  proporziona* 
le  fri  AB»  edAD$  e  poi  terza  proporzionale  di  AB  >  o 
di  AR  3  e  lo  fteflb  avviene  di  tutte  le  altre  « 

Ma  fé  è  cosk  »  le  mezze  proporzionali  KMj  KP»  e  Kp; 
e  le  mezze  proporzionali  AH>  AR  >  A7  caderanno  fempre 
ne*  punti  dciraiife  >che  faranno  l'uno  all'  altro  piìi  vicini» 
quanto  pili  le  mezze»  e  le  terze  proporzionali  diverranno 
minori  ;  cioè  il  punto  R  fari  piìi  vicino  al  punto  P  »  che  *1 
punto  Hai  punto  M»  il  punto  P  piìi  vicino  al  punto  R  » 
che  *1  punto  p  al  punto  7  ;  perchè  fé  i  primi  termini  delle 
progreifioni  »  fon  fempre  gli  ftcffi  »  e  le  mezze  proporr 
eionali  foao  mezze  proporzionali  di  mezze  proporzionali: 
te  terze  »  e  k  mezze  proporzionali  divengono  fempre  mi* 
cori»  e  con  ciò  le  differenze,  nelle  quali  cadono  le  mczze^ 
proporzionali  neir  ^e  »  devon  fempre  diminuirli  • 

Ma  fé  è  così  »  prendendoli  iempre  iino  air  infinito  le 

mezze  delle  mezze  proporzionali  »  e  ponendole  in  luogo 

di  terze  proporzionali  »  fi  giungeri  a  prender  la  terza  prò* 

porzionale  fri  KB  »  ed  una  quantica  maggiore  di  KB  »  per 

una  quantità  COSI  minima»  che  fi  reputa  indivifibile:  e  fi 

giungeri  a  prendere  la  mezza  proporzionale  fra  AB  »  ed 

una  quantici  maggiore  di  ABpef  una  quantità  cosi  mini* 

ma.»  che  fi  reputa  indivifibiie»  come  per  efempio»  la  mezza 

proporzionale  fra  KB,  e  KDè  KM  ;  e  per  l' Avverfario  la 

mezza  proporzionale  fra  AB»  ed  AD  è  AH:  pofciala^ 

mezza  proporzionale  fri  KB  »  e  KM  è  KP  ;  e  ia  mezza^ 

proporzionale  fri  AB ,  ed  AH  è  AR  ;  ed  allaperfine  »  per 

che  KB»  ed  AB  fon  fempre  le  ifteflè»  e  le  terze  proporzio* 

nali  fempre  r  una  minore  dell'  altra  ;  la  mezza  proporzio*' 

naie  fri  KB  fC  Kp  fari  K7»  e  ia  mezza  proporzionale  fra^ 

AB»  ed  A7  fari  AX  »  la  mezza  proporzionale  fri  KB  »  e^ 

K7  fari  KX»  e  la  mezza  proporzionale  fri  AB  »  ed  AX  fari 

AT  »fìno  i  tanto  »  che  la  mezza  proporzionale  fri  KB  »  c^ 

KX ,-  e  la  mezza  proporzionale  fra  AB  »  ed  AT  cadranno 

ia 
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in  un  mcdeiimo  punta;  perche  la  difl&renza  fra  i  pinti^  Bd^. 
^uali cadono  le  mezze  proporzionali,  è  un  punto  cosi 
infcnfibilc  »  e  così  minimo  ,  che  non  &  può  concepire  di* 
verfo  dal  piinto  T ,  e  per  ciò  fi  reputa  indivi£bile .  Abbia-^' 
mo  dunque  dimoftrato»che  fé.  fi  fuppone^che  le  mezze  pro^ 
porzipnali  cadono  in  un  punto  intercetto  deUa  medefim^ 
unità  9  neil'  infinito  poi  cadono  in  ud  medefimo  punto  • 

Dimoftreremo  ora  deirifteflb  modo^che/e  fi  fiippone, 
che  la  mezza  proporzionale  fra  AB ,  ed  AD  cada  in  una^ 
afcifla  doppia  dell'  unità  AB ,  come  è  AN  nella  figura  IVp 
pure  neir  infinito  le  mezze  proporzionali  cadono  ne*  juc^ 
defimi  punti  dell'  alfe* 

Suppongafi ,  che  BR  fia  uguale  air  unità  AB  icd  HKC 
ancora  uguak  ad  AB;  e  fuppongafi  come  prima»  che  XP  fia 
mezza  proporzionale  fra  KB ,  e  KD  }  e  che  AR  doppia  di 
AB  fia  mezza  proporzionale  fra  AB ,  ed  AD.  Indi  prenda-  T^^^*  t» 
fi  la  mezza  proporzionale  fra  KB,  eKP»  la  quale  fia  per  ^'S^Vf 
cfempio  Kp  ;  poi  la  mezza  proporzionale  fra  KB,  e  K9 ,  la 
quale  fia  KXj  e  lo  fteflb  facciafi  fino  all'  infinito  .  Pofcia^ 
prendafi  la  mezza  proporzionale  fra  AB ,  ed  AR  >  e  fia  per 
cfempio  A7  1  e  la  mezza  proporzionale  fra  AB^ed  A7>c 
fia  AT  .  La  diftanza  fra  il  punto  9,  ed  il  punto  7  è  minore 
della  diftanza  fri  il  punto  P^  ed  U  punto  R  ;  perche  nellej  t 
ferie  delle  continue  proporzionali^  i  primi  termini  KB,  e4 
AB  fono  l'iftcfli ,  e  le  terze  proporzionali  K9 ,  ed  AT  fono 
minori  delle  terze  proporzionali  KP»  ed  AR ,  dunque  It^ 
difierenze  fra  le  terze  proporzionali  fi  diminuifcono  leoi- 
pre  fino  all'  infinito  • 

Ma  fé  le  difierenze  fra  le  terze  proporzionali  fidimi^ 
nuìlconofempreineirinfinitofvaniicono  in  tutto^e  perciò^ 
fé  di  nuovo  fi  prende  la  mezza  proporzionale  fra  KB^cKX^ 
e  fra  AB>ed  AT^e  lo  ficflò  fi  faccia  fino  all'infinito^  la  mez- 
za proporzionale  fra  KB|  e  KX ,  e  la  mezza  proporzionale 
fra  AB  9  ed  AT  cadranno  in  un  punto  dell*  afle  9  che  fi  re« 
puta  indivifibile:  Dunque^  fé  dall'  Avverfario  fi  vuole»  che 
AR  fia  mezza  proporzionale  fra  AB  »  ed  AD ,  e  che  KP  fia 
-mezza  proporzionale  fra  KB ,  e  KD ,  fi  ritrova  »  che  nell* 

Parte  I.  D  intì* 
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• 

iojìiuta  le  mezze  propor^ooali^  prcle  fra  AB^  ed  una  mxml^ 
ma  aTcifliLdcllaire»  e  fra  KB,ed  una  porzione  di  KDx  cada- 
no, ia  un  mcdcfima  punto  deli*  afle  - 

Ma.  fé  una  mezza  proporzionale  fra  Xfi  ^  ed  una  por- 
zione dlKDf.  intercetta  fra  KB>  e  KD>.  ed  una  mezza  prò* 
poczionale  fri  AB/  ed  una  a(ci0a  di  AD  >  cadona  ia  uo^ 
mcdbfimo»  punto*  deir  aflfe  ;.  tutte  le  in&iitc  mezze  pro- 
porzionali fra  KB  »  e  te  porzioni  imerccttc  fra  Kfi^e  IvD^ 
e  le  mezze  proporzionali  prcfe  fra  AB  >  e  ieafciflc  di  AD», 
cadona  ne*  medeiimr  punti  deirafle:  perche  è  legge  ftabili- 
ta  fra. Geometre»  che  quando  le  differenze  li dimiauifco*^ 
no.  femprejL  neir  infinita  fvanifconaia  tutto  >e  fefvaiurco*- 
no  ià  tutto»,  le  differenze  ,  che  il  ritrovano  nelle  proprietà 
particolari^  non  poflbno ripugnare  alle  proprietà»  che  £  ri:^ 
trovano. helL'  infinito»  a cagionche  li  parttpolari  fon  nell* 
infinita  compreft  »  eh'  è  ciò  £  dovea  dimoftrare  .. 

Quefta  dimoftrazione  poi>  deve  aqco  piacere  a*'ligno^ 
ri  moderni  Geometri  iettatori  dei  calcola  differenziale^  ; 
perche»,  mentre  dico  >  che  le  differenze  fra  i  punti  ^a"^  quali 
cadono  le  mezze  proporzionali»  £  diminuifcono  fino  ali* 
ìnfinito»>da  cid  a'  avviene  ancora»  che  fé  differenze  diven*^ 
gono  minori  di  ogni  darà  quantità»,  qua r condizione  è: 
quella^,  cli'cffi.  vogliono  ne^bra  calcoli»,  accia  £a  ricevuta^ 
per  vera  una  proprietà  gjcometrica  •. 

Ahhiamodunque  dimofirato  prima >  che  le  mezze^ 
proporzionali  pcefefrà  KB.  ^e  KD  >e  le  mezze  proporzio*^ 
nali  prefefrà  A^ed  AD>  con£dcrat&  come  particolari»,  ca«- 
donone*  puneidi  una  medt:iima  uniti  deli*  affé  ;.  pofciaab*- 
biamo  dimoflrato>.  che  nclL'  infiinito  le  mezze  proporzio* 
nali  cadono  a'  medcfimi  punti  deli' affé  >,  eh.*  ècid  iidovea 
dimoffrare  •. 

Dopò  Tancecedente  dimoftrazione ».di  nuovo  ir  vede^ 
dWafamente  ^  che  le  linee  rette  C£>  ed.  £G  »  e  tutte  le  altrc»^ 
fi>no  il  vero luo^o  delle  radici  deir  afciffedcli*  affci^edce» 
cone  in^bcieve  la  dimoflsazione  .. 

Perchè habbtamo  dimoilrato^  che  tutte  Te  mezze:  prò* 
(oraionali  prefc  fra  JCB>  e  le  poraionlintcrccttcfrà  KB»  e 

KB,, 

\ 
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ICD 1^  le  ^ezze  proporzionali  prelefrà  AB  9  <  le  afcifle  di 
AD  cadono  a*  mede^mi  punti  deirafTè  AD^  le  parallele^ 
tirate  dà*  punti  ,dove  cadono  je  mezze  proporzionalifCer* 
mineranno  oella  retta  CE»  -come  per  «fempio,  fé  la  mczzsi 
proporzionale  fra  Kfi>  €  KX,  è  KT  4  e  la  mezza  proporzio- 
nale fra  AB  j  ed  AX  ,  i  AT  ;  la  parallela  TV  caderà  nelU 
retta  CE ,  perche  è  come  KB  aKC  ^  cosi  KT  aTV  4  abbia* 
mo  poi  dimoflrato  in  tutte  ie  «antecedenti  prqpoiizioni  » 
che  la  parellela  TV^  radice  di  AT,  dcmgucia  rettta  C£  è 

'  il  luogo  delle  radici  delle  alciflcdeiraflc  9  «nelmedciimo 
tempo  è  una  parallela  comprelà nel  triangolo  £D£  •  Ecco 
dunque  ^  che  V  obbiezione  dell'  Avirerlario^  ha  fervito,  co* 
me  tutte  iealtre^di  nuova <)imofìrazione  al  noflrOvalTunto, 

Ha  quale  dimoArazione  è  appunto  la  quarta^ 

CONSlD£RAZION£l. 

QUcHo  però  ^  cV  è  degno  di  confiderazione  fi  è  »  cli^^ 
quelli  oppofitoriy  i  <iuaU  fufurravano  co*  i  poco  in* 
^ccfi  di  Geometrìa ^uefte  H  fatte  oppolizionii  non  V 
accorgevano»  che  inficme  con  ia  mia  «o  velia  Invenzione  ^ 
dtftru£gevano  anco  la  Parabola  Apolloniana  •»  e  facevano 
iin  falcio  di  tutta  la  Geometria^perchè  alccrto  il  mcdeiimo 
affurdo  ^  che  efi  opponevano  al  mio  Hetcilineo^  fi  ritrova 
nella  Parafbola  Apolloniana4cfcritca<omc4ina^ttrva,  ed 
Eccone  in  bricve  ila  pr^iova. 

Suppoi\gafideicritta  la  Parabola  Apolloniana  ÀBCDEI»  ^Tar.  T. 
il  di  cui  parametro  ^-0  fia  ^iinità,  4ia  AB  ,^  tirifi  V  applicata  4**ig.  Vt 
DE:  poi  fra  AB^  ed  AD  prendati  4iiia  mezza  proporziona- 
le 9  quale  iia^  per  efempio  7  AH*»  e  dal  puirto  Jitirifi  1*  ap* 
plicata  HI»  la  quale  termini  nella  curva:  Indi  <lal  punto  E 
al  punto C tirifi 4aJinea retta £C»'et]uefia  prokinLghifi.1in« 
Khcs*  incomri  coir  affé  DA  allungato  »  xomc  per  efempio» 
nelpimto'G  ;  pofciafràGB^  e  GD  prendati ^na  mezza^ 
proporeionaie»  t]ue1!aper  V  Àvverlàrio  caderà  ancora  fott- 
io il  punto  H  »  come  per  efempio  »  nel  punto  M  ;  pcrchò 
r  Avver£nrio<c  quello  »  4I  quale  nega  »  che  4a  mezza  pro^ 
.    ^^ric  I.  ^  D  a  por« 
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porzionale  fra  le  parti  del  lata  del  triangolo  >  e  la  mmsuj 
proporzionale  fra  'rparàinetrò»  e  V  aflé  della  Parabola,  po& 
fono  cadere  nel  medefimo  punto  del  afle:  è  manifefto  dua« 
que  >  che  dall*  oppofizione  dell'  Avverfario  ne  riAiUereb* 
be ,  cW  anco  nella  Parabola  ApoUoniana,due  di verfe  parai* 
lele,  cioè  MN^  ed  HI>  farebbero  mezze  ùk  due  mede£me^ 
quantità I  cioè  BC  >  e  DE  ^  ond'  è  che  affaticandofi  di  di- 
Aruggerela  sniaPropQfizioncydiflruggevano  ancora  iaPa« 
rabola  ApoUoniana»  Ma  per  toglierci  per  quanto  £  puoi  a 
quei  oppoficorif  che  non  vogliono  ftudiare  le  altrui  di« 
moArazionr,  il  modo  di  cercar  vani  >  ed  inutili  afliiidi , 
^remo  la  feguente  coniklerazionc» 

C  O  N  S  I  D  E  R  A  Z  X  O  N  E    IL 

Tav.  L    T^  Gli  è  daconfiderarfi^  che  tutti  i  quadrati  intercetti  fra 
I^ig*  IV«  JL!i  ab 1 9  ed  AD41  fra  AD4  9  ed  AF9  &c.fono  irraziona* 
ii  7  e  che  tutte  le  radici  intercettc  fra  BCi ,  e  D£i  9  fri 
D£z>  e  FG5  ficc^fono  irrazionali  >  ed  ecconc  la  pruova.- 
I  quadrati  intercetti  fra  ABi^ed  AD4confiderati  in  par- 
ticolare s'eccedono  Tun  Taltro  fecondo  bordine  de*numeri 
impari»  a  cagione  che  9  k  fi  confiderà  un  grave  9  che  cada 
a  perpendicolo  >  queAo  s' accelera  in  ogni  punto  dell'  afle  9 
appunto  come  abbiam  detto  nell'  antecedeme  dimoftrazio» 
ne  i  naa  ie  fi  accelera  in  ogni  punto  dell'afle  »  noi  non  poC^ 
fiamo ,  alle  varie  porzioni  incercette  fra  AB  9  ed  AD  afii>* 
gnare  un  numero^il  quale  efpriroa  in  ogni  punto  deli'afle  il 
grado  d'.eccelerazione  >  e  con  ciò  il  valore  de  quadrati;  co*- 
Jne  per  cfempio ,  un  numero  ,  che  determini  la  lunghezza 
della  linea»  la  quale  efprima  il  quadrato  i,  in  quella  guilàj 
shc  AD  efprimc  il  quadrato  4:  per  la  qual  cola  non  poten* 
dofi  avere  in  numeri  il  valore  de*  quadrati  fra  ABi  >  ed 
Ap4)  ne  meno  fi  poole  avere  in  numeri  il  valore  delle  ra- 
bici incercette  fra  BCi  j  e  DRz;  e  perciò  >  tanto  i  quadrati 
intercetti  fra  ABi»  ed  .AD4  9  quanto  le  radici  incercette  fra 
BCi»  e  DEz  fono  irrazionali:  Lo  fieflb  fi  dimoftra  de*  qua-^ 
drati  intercetcii(à  AD4;cd  AFp^c  delle  radici  imcrcecre  fri 
D£i>edFGj&c^  *  Ora 
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Ora  dopò  quefto  è  certiffimo  >  eh*  errarebbe  ogni  op^ 
poiitoret  .il  quale  volcireefprimcre  in  numeri  il  valore  d^ 
un  quadrato  intercetto  fra  ABi ,  ed  AD4j  o  il  valore  di 
una  radice  inteccetta  fra  fiCi  i  e  D£2;  ma  perchè  non  mani- 
cheranno di  quelli>i  quali  vedendo  »  che  noi  abbiamo  tro^ 
vatQìn  numeri  il  valore  di  SB|  ed  SDi>  porzioni  del  lato 
del  triangolo  SDE^  &  iufingberanoa  di  poter  efll  anconL» 
trovare  in  numeri  il  valore  delle  radici  imercctoe  fra  BCi^s 
e  I>E^>  e  de*  quadrati  intercetti  fra  AEx  ^.pd  AD4  :  per- 
ciò vogliamo  1  col  efempio  della  feguente  oppaiizionc  j  fat 
conofccre ,  che  le  radici  intercctce  fra  BCi  >  e  DEz ,  con^^ 
iiderate  come  radici  $  non  ilpofibno  eiprimerc  in  numerl> 
quantunque  le  parallele^  ragguagliate  all'  unità  >  ed  a'  iati 
de*  triangoli ,  fi  poflanaefpnmere  in.  numeri  ^ 

f  ingiamoy  che  un  Geometra^  volendo  ritrovare  unaJ. 
lineai  la  quale  efprimefle  ancora  innumeri  la  radica  de( 
quadrato  AN»  doppio  dell*  unità  AB^  diceffe  per  efempio  1» 
AN  ex  >  SB  è  3^,  dunque  BN  è  i  j  ed  SN  è  4j  ciò  facto  »  fa- 
cefle  la  feguente  analogia^  cioè^  come  SBj  a  BGi>  cosi  SN4» 

alla  parallela  fegnata  N8;  cioè  ad  i  ^,c  diceffe ,  dunquo 

I  I 

I  ^  è  radice  in  numeri  di  AN  ;  ma  i  ^  moltiplicata  in  Ci 

fleffo  Gii  ^>  dunque  il  quadrato  AN  è  r  ^. 

A  quefto  però  fi  rifpódc  per  pr  1  monche  queffa  oppofizio^^ 
me  niente  ripugnarebbe  alla  mia  propofizione;perchè  qpan* 
tunque  AN  fia  in  linea  doppia  di  AB  unitàjnon  perciò  ^ud 
dire^ch'èa  in  numeri,nKntrc  io  ho  dimoftxato  poc*anzi>che 
a  quadrato  di  Y  ^*  ^^  vi^fulTejCadrebbe  fotto  il  punto  N,  in 
un  punto  intercetto  fra  N  »  ed  O  ;  dalla  qpal  cofa  le  ncde^ 
€luce>  che  la  parallela- fegnata  N8  potrebbe  efloc  radice  di 
AN ,  ed  airora  la  radice  di  z  caderebbe  giuftamente  in  uà 
punto  fotto  il  punto  N»e  terminerebbe,  nella  retta  CE^per- 
che  la  radice  del  quadrato  x  lindo  anco  ia  numeri  giufta? 
mente  maggiorc^per  una  minima  quantità^  del  quadrato  di 

.1  ^pk  la  radice  del  quadrato  z  termina  giufto  fotto  it  pun-^ 
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to  N^  termina  per  Dcceflìri nella  linea  retta  CE  ;  ed  ecco  , 

«che  r^ppoiicore'Con  ^uefta  obbiezione  verrebbe  k  fare  un 

altra  dimdftrazione  4illa  mia  Propolizione  « 

Ma  con^tucto^ò  io  voglio  provare ,  che  i  numeri , 

che  il  ritrovano»  per  lo  mezzo  4ella  ÌQluzione<le'crian« 
goii,  nelle  parallele^  le  guali  s*  interpongono  fra  BQz, 
DEz ,  quantunque ^rprimeflero  il valore4ella  lunghe 
delle  pacalklei  fecondo  la  proporzione^  di'han  no  al  runica 
BC>  a  riguardo  de*  Iati  de*  triangoli  ^  non  -ciprimono  però 
il  valore 4ellexadici4e*quadrati'interoetti  irà  Afii,ed  AD4; 
e  che  con  tuttociò^le  parallele  fra  &Ci^  t  D£z  fono  in  li« 
nea  le  vere  radici  de'-quadrati  delle  afciflc  4cil'<affe  ^  in^ 
«quella  guifa  9  xhc  noi  abbiamo  4imoftrato  « 

Si  dimoftra  dunque  9  <hela  parallela  ^Sconfiderau 

in  numeri  per  x  *-  moftra}>ens)i  la  proporzione ,  eh*  cìGl» 

Jbave  a£Ci  a  riguardo  desiati  SB;  ,  t  SN4  ;  ma  conu9 

^utto  CIÒ  9  il.  numero  x  «-  non  cfprime  il  valore  della^ 

radice  in  linea  dei  quadrato  AN  in  linea  s  ed  eccone  la 
pruova^ 

Noi  abbiamo  dimoìlraro  t  clie  i  quadrati  intercetti  fri 
tABi  >  td  AP4  s*  eccedono  V  un  i*  altro  fecondo  l'ordine 
<lc*  nuineri  impari  9  e  che  perciò  non  pofliamofapere  quai 
Dumero^fprima  il  valoredel  quadrato  ANconfidcrato  in 
linea:  Ma  Tee  cos)i  non  perche  SNè4ne^vvicnej  che  nel 
triangolo  SDE,  la  linea  AN  doppia  di  AB  /ìaoigualea  qua* 
drato  zaniiumeri  ^nea  qualunque  altro  numero  9  che  ii 
voglia-.  Dirooftreremo  quc(loj>iii4impiamence9  e*piUdi- 
llintamenteper  la  via  negati  va« 

Se  poi  i'oppoiitore  nruole»  xhei  numeri  ritrovati 
per  lo  mezzo  dcIU  Soluzione  de'triangoli  diano  il  valo- 
re xlelle  radici  imercette  fra  £Ci  9  *e  *DEz  9  &  potranna 
4ilceno  avere  accora  ^utte'ie  radici  «de'^uadrati  inrer- 
cetthfrà  Afii  ^  ed  Ap4^  perchè  Xe  iifuppone  la  £D  di- 
vifa  in  punti  inlinici  j  fi  potranno  rifol vere  tanti triango* 
ài  interccui  fra  5£C>e^D£  ,  quanti  fononi' infiniti  punti 

del. 
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dtelta  BD  ^  Se  poi  vuole  «.che  le  radici  >  e  i  quadcat  h  fi  poC 
iano  cfpriinere  in  numeri  ;.  ne' quadraci  iorercercifrà  ABx^ 
ed  AD4  vi  farà  uà  quadrato^  che  fi^^porràerprimere  col  nu« 
mero  x>  ed  un  quadrata^  che  fi  potrà  efprfinereco^nu* 
nero;;  perchè fc i quadrati incerceuL  fràABr>  edAI)4 
fi  poffona  crpriimere  in:  numeri  ^  £  quadrati  mtercccti  fra 
ABr  f  ed  AD4  ^  fendo  iniioiti^  fra  efii  vi  Ciranna  tutti  gì* 
infiniti  numefi  ,.  che  s!  interpongono  fra  i  ,  e  4  »  e  per 
€id  vi  farà  il  quadrata  2>  e  itquadraioj  ^ma^  fc  v'  éiLqua* 
drato  2>  e  il  quadrato  j  >,  fra  le  infinite  radici  intercette^ 
fra  BCr>eD£2>vi  farà.  la.  radice  del  quadrato  z>  e  quella^ 
del  quadrato  ;- 

Dunque  fe^per  Io  mezza  delfa  ri  Soluzione  de*  triango- 
li, fi  puoi  avere  in  numeri  il  valore  delle  radici  interceite> 
fra  BCi  f  eD£z>feaurà  ancora  in  numeri  il  valore dclla^ 
radice  del  quadrato  2L  r  e  quelladcL  q^uadrato^v 

Ma  fri  le  infinite  parallele  imercette  fri  BCi  9  e  DEa;^ 
noik  vi  puoi  eflere  alcuna  frazzio ne  9  la  quale  efprcflitia  nu* 
ii^  e  moltiplicata  in  fé  medefimapuò  produrre  il  numero  z,. 
ed  il  numera  y^  perchè  fele  parallele  incererete  fràBCi,  e 
Dfix  s^  efprimona  ia  numeri^  fòa  tutte  unità  mifchiate  di 
frazzioniia  cagion  che^  fon»  tutte  nuggiori  diBCr^e  minori 
di  D£a;«  e  felono  imita  mifchiare  di  frazzioni».  moltiplica- 
te ialot  medefime  mai  pofibno- produrre  uà  numera fnte* 
ro^  dunque  niunadcllc  infinite  parallele  intercette  fràBCi»* 
e  D£x  puoV  efprimere  in  numeri  il  valoredel  quadrato  z> 
né  il  valore  del  quadrata  ;  •* 

Manoiabhiamadimoftrata»  che  (e  fquadratt  infinitii 
inrercetti  fra  AB  i>ed  AD4  fi  poflbna  ^/primere  ia  nume^ 
ri>  neceflariamente  fràe(&  v*  è  il  quadrato*  a>  ed  il  quadra- 
to $  i^ed  ora  abbiamo  di moftrato^'  che  ninna  delle  infini- 
te parallele  intercette  fra  BCr,e  D£a  pud'cfprioKre  in  nu*^ 
meri  la  radice  dcL  quadrato  2».  ne  quella  del: quadrata  5  t 
Dunque  l  numeri  >  i  quali  »  per  lamezzadellafoluziono 
de'  triangoli,,  fi  ritrova  9  che  competona  alle  parallele  inr 
cercette  fràBCi ,  e  D£z  confiderate  come  lati  de!  triango- 
lila, non  cfprimonaia  numeri  il  calore  delle  radici  de'  qua* 

'- .  ^  dra- 
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draci  intercetti  fra  Afii  >cd  AD4;  e  fc  non  efprimobo  il 
-valore  de'quadraciiefpriniono  folamente  la  lunghezza  delie 
-parallele  9  a  ricetto  de*  lati  de*  triangoli  ;  eh*  è  ciò  fi  do* 
ireadimoft  rare- 
fi per  dare  un  efempio  della  noftra  antecedente  dinso- 
Arazione  ;  fupponga/i  per  T  Avveriario>  cIk  AN  iia  zi  fo 

Tav.  L  è  cosici  ^  non  è  radice  di  quadrato  x .  Suppongafi  poi  9 

S*  *V'  che  il  quadrato  x  fia  AV  »  cAipoongafi  altresì ,  che  AV  fia 
qualunque  numero  intercetto  tra  x^  e  j  :  In  quefto  caCo  (e 
fi  rifolve  il  triangolo  SVX>  la  parallela  VX  farà  una  uni* 
tà  mifchiata  d' una  frazzione  9  e  perciò  non  potri  mai  da* 
re  il  quadrato  i  ;  e  lo  ftelTo  li  troverà  in  ogn*  altro  punta 
deir  aiTe  AD  »  al  quale  fi  voglia  %  che  termini  il  quacfrato 
^1  per  modo  chci  ninna  parallela  darà  il  quadrato  z:  mi  fi: 
ninna  parallela  darà  il  quadato  r^  Irà  le  parallele  inrercec* 
te  fra  fiCf  I  e  DEx  y  non  fi  ritroveranno  in  numeri  le  ra^ 
dici  de'  quadrati  intercetti  fra  I9  e 4;  e  perciò!  numeri  j  eh* 
efprioiono  la  lunghezza  delle  parallele  ,  nonefprimono  ia 
numeri  ni  valore  delle  radici  infinite  intercette  fràBCi»  e 
DEa  ;  ed  ecco  dimoftrato  anche  colVelcmpio  il  noftro 
afliinto. 

Ne  quello  9  che  abbiamo  dimoftrato  dee  recar  meravi** 
glia  9  fé  fi  confiderà ,  che  la  ragione  dupla  9  tripla ,  ed  al- 
tre femplici  fon  diverfc  dalla  duplicata  j  triplicata  9  o  al- 
tre compofte  ragioni  :  dalla  qual  cofa  n*  avviene ,  che  quel 
numero  9  che  compete  a  una  linea  »  confiderata  a  rifpetto 
di  un*  altra  in  proporzione  femplice»  non  compete  a  quel* 
hmedefima  Unea^xonfideraca  a  rifpetto  di  un*  altra  9  in^ 

Jiibduplicau  ragione  di  due  quadrati  ;  e  per  efempio^  x  >- 

puòefprimere  bensì  la  ^oporzioae»  che  la  parallela  N8 

ave  a  BC  nellaragione  de'  lati  NS>  e  fiS,  ma  non  efprime  la 

ftibduplicatangione  di  N8^  efiC^  a  riguardo  di  NA ,  e  BA 
quadrati. 

Allo  incontro  pcrò,le  parallele  BCi^DExiC  FGjf  mol* 
tipUcatc  in4or  mcdofime^  tanto  in  linee  ^  quanto  in  nu- 
meri 
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merì'daoao  i  quadrati  AfriAN^cdiAF  >  éciò  anriàn^j 
percbc  i numeri iatcri mohiplìcaoi.ki lor  medefimidantfoi 
t  nuneri  imeri  i  a'  quaK  poffono  perfetumeme  corrtiponw 
dere  le  lince>ciò  che  non  arWcRe  neUe  radici  mifchìacc  d| 
frazzioni  »  come  fi^n  le  iBceroette  fra  ttC<  >  e  DEz«      '    -  i 

Ecco  dunque  »  che  abbiam  dimoftrato  »  che  le  {xurtlr 
lek  tntercettc  f rà  BCij  e  DEi  ibo cadici  ìè  Uaea ,  n^a  non 
foa  radici  in  jiumcpo ,  quantunque  per  lo  mezzo  de'rciaa^, 
geli  &  pofla  Spiegare  in  numeri  Jt  proporzione  y  eh'  hannof 
»U*  unità  9  a  riguardo  de'  lari  de'  criangoli  « 

Io  so  perocché  a  quelle  fi  latte  dimoflraziont  ripogne^ 
rà  r  animo  di  quei  Geometri»  iqaaU 9  niente  actcndcnda 
alle  dimoftrazioni  /  fono  attaccati  folamence  al  numcrq  , 
ed  alleafibilej  imperocché  diranno  &à  loc  medcfimi»  noi 

iiam  certi  per  il  triangolo  SNSi  che  i  tr  ^  il  valore  dei  W 

parallela  NS  >  e  fiam  certi  ancora^  che  la  Piurallcla  NS  è  ra^ 

dice  di  AN^dunque  come  può  egli  avvenire^che  i  ^  noa 

£a  radice  di  AN  in  numerose  che  la  linea  fignata  N8  fia  ra^ 
dice  in  linea  di'AN  f 

A'  quelli  fé  li  rifponde  »  che  la  fubduplicata  ragione  è 
diverfa  dalla  femptice  $  e  ratto  il  di  pib ,  che  abbiamo  ri* 
ijpollo  poc'  anzi}  e  dipiU  fé  li  dice»  che  i  numeri  efprimona 
Ja  quantità  delle  linee  fecondo  l'ipotcfi  delia  legitima  prò* 
porzione»  chefiiiegue»  ma  che  non  poflbno  efprimere  it 
valore  di  quei  quadrati  ili  numcib»  che  fono  quadrati  fola* 
mente  in  linea  »  e  non  in  numero  • 

Se  poi  qualche  male  accorto  Geometra  noi^f uflc  anco  ^ 
n  y  dopò  le  noftre  dimoftrazioni,  di  queftesì  fWte  verità 
capace  ^a  noi  nulla  importa»  perchè  »  ficome  abbiam  detta 

poc*  anzi»  fé  voleife  qucfto  tale  dire»  che  i  ^^efpri^e  il  va'* 

bre  della  radice  N8»  ciò  non  folonon  ripugnaalla  no« 
lira  dimoftrazione  »  anzi  la  conferma  :  Si  priega  però  que« 
fio  oppoiitore  »  che  pretende  di  /piegare  in  numeri  il  va*  ; 
lore  delle  radici  intccccue  fra  i»  e  z  »  e  di  ritrovare  in  nu<*^ 
fmeL  £  meri 
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neri  i£  ratorcdelll  quadra»  wcerctttr  fra  i  >  e  4 1  che  mi 
travi  cfld  nell^  aflei  AQ  utt  punto  >  che  fia  termine  del  qiu^ 
drata2^ianamcci>e  che  mi  trovi  la  radice  10  numera  del  fu^ 
dbc taqoadnro'  ^  perche  (e  noaritravat  qutfta  »  noa  pilo  per 
la.  via.  della  (bluzione:  de*  trtaogoli»  ritrovare  ia  numeri 
il*  valore  del  le  radici  imeccette  fràBCi>e  D£2^fi:ii  qua*» 
drati  Afir>, ed AD4->. quantunque r taravi. innumeri  il  va<^ 
loredellc  parallefe  ragguagMate  a**  lati  de*  triai^oli  •. 

Da  tu tto^quella dunque  ^  che  d  è  dAtOi  èmaai£pfto  f. 
che  i  quadrati  imercettifri  AB  ^  ed  AD^  fràAD^ed  AP 
4:c.i e  le  radici  intercctce  fri  BCb  >,  eD£r ,  fri  Dfia»  ed 
SG  j.  &c«.  fona  irrazionali  >.  e  che  ^blamente  ne*  nuifttri  4  ». 
^y.  eKS'V  e:  itk  tutti  gL^'akriquadrativchrhanna  radici  di 
numeraintero>./l  pud  avere  efprcfla innumeri  il  vatbre  de 
quadratila  e ìL  valore  de"^ lati de*^ triangoli >  come  per  efem- 
pio^dL  AD>,e  di  SD;,  diAF|  ediM£  &c-Gonttnuiamaora 
adimoltcareiaalcri  modi»,  come  abbiaoL  prome(fo^ ^^ chcji* 
liLPamdolaApollanianaaoahileproprietàjuChc  fé  le  affc^ 
spano  «. 

PRQP  as-iziiaNE^ 

V  A  P&rabota  Apoironiananonrhà; le  proprietà  r  che  dai 
jLàs  Apóilbnia  fc  l^aflègaana>  ed.  il  fuaperimctra  noa  è: 
ima  curva  continuata  •* 

SUPPOSIZCONB  »  E  COSTRUZIONE^ 

CTJppógaiifàttacomeprtmasirnoffraRettìlineaABCDB'^ 
O  ncLquareABfia  r,  fiC  ErDfiZf  AD4^9.  eciraficleno- 
lire  linee  rette  AC ,  e  Cfir  Indi  ctefcriirail  la  £arabola  Apoi^ 
IbnianavU  qualt  dovrà  paffare  pec  ipumi  A>C>.cd  £rper«t 

Tav-  IH-  che  BC  umtaè  radice  di  AB  unità:  y  e  perciò?  A  è  vertice  ^. 

Figr  VII*  e  DEzi  èradice  di  AD4  ;,  eia  £ittor ..  Dico>  che  la  curva»  o* 
non»  pafla  per  i  pumi  C^  ed  E»  a  noa  à  una  curva  continua^ 
ta»da*punti  del  la  quale  ft  poflàna  tirare  le  ordinate  ali*aflC|i, 

te  quali>  liana  radici  delle  9fci(&  deb  «cdefimaaflc  •• 

DI- 
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SUppongaoB  tinte  infioite  ordinate  da'ipuiiti^deir  affo 
AD}  fucile  per  Apollomo  YexmmeramiD  mete  ifuosi 
<le Ile  due  Knee  xet  ce  ACi  e  CE>  perebbe  4a  f  «abola/non  ipuò 
toccareie due lìne^  vette  AC  ^  clC£<ìii altri |)un tir»  che  ne* 
punti  A>Cf<d  £j  ma  fé  ter*aiiiianoiu(irÌ9  fupponkiaoiChe 
iiano  in  pro^orzioncaricmctica  •» ^omè  £ino  fopra  1*  ^inU 
ci  fiC  Je  «ordinate  &goate  f  < ,  il  z»  IiT#  ^  fotto  l'imita  Ju 
ordinate  ftgnate  O^  ,  K^,  $7;  <d  allora  4a  curva»  <:lie  4>aXl 
£1  per  i punti iegnaci <o':nuttieri  ^fZ%c  $,  ^non  ^ud  jpaflàp 
are  per  il  punto  C  9  ;>er€be&tlal  pumo^A  ti  tira  «ina^inea^ 
per  4  punti  cOreflui  ideile  parallele  f  i  »  Hz$  «Lf  ,<lie  £>no  in 
proporzione  aritmetica^^uelU tararla  Jinca  cecca  Aìi.  Dell*, 
iftcflo  modo»  fé  per  i  punti  cfiremi  4e1  le cettetBC»  O}  >  Q4« 
<d  S7  >  chelbno  inproporsioneariunetica^iiicira^ina  h^ 
ciea  9  Rutila  SàrilaaretuCV^  dunque  9  /e  le  applicate &n0 
in  proporzione arccmetica  •>  'non  iipuò  <lcicrivere4ina  cux* 
ira  9  che  paffi  peri  punti <j  »xd  fi  •« 

Suppongali  poi,  «he  Je  applicate  V eccedano  fnui 
<ffc  con  qualunque  altra  dtfferensa  ^  «diverta  -dalia  prò* 
porzione  aritmetica ,  come  fono  ?  per  eiempia  p  if  G  HI  ^ 
LM|£C,OP,<^»ST&c.  In  quello  calo  4a curva  non  &- 
Ti  4jna  curva  continuata»  .perchè  faràaqgoio  curvilineo  nel 
punto  C;  ed  eccone  4a.pro va«  .    . 

Tutte  le  paragliele  contenute  mì  triangolo  ^rettangolo 
A  BCIbnoìn  proporzione  ar  limnetica  iti  eife;  e  «ut  te  U  pa<^ 
valide  intercette  ùi  £C,  e  DR  Ibno  in  proporzione  arit« 
metica  fraefle#(ma  fecondo  da  ierie4clleparaUelcconteauce 
•nel  triangolo  ÌCD£)idunque  4edifieeACie«C£  £10110  angolo 
nei  punto  C,percàcÌon  iati  de^  «di  voriì  triaogdcMale^  co- 
sì »  ancheleporzk>ni4ella«airva»cioèAGC»'CP££u:rano 
«ngolo  nel  puntoC,  perchè  non  potendo  ia  curva  toccare 
Je  due  I  ince  rette  AQ  e  C£  tn  altri  punti  »  chcmc  '  punti  Ai 
C»  ed  £  »  ^e  le^linee  rette  AC  ,  C£  fanno  angolo  nelpunto 
C  ,  le  porzioni  <lelle  curve  AGC  ^CFfi  ^  Tendo  foctefe  4aii> 
4e  due  Jinee  9  cheÌanoa4ÓigQlo  nel  punioC^  iranno  anciC^ 

l'arte  /.  £  %  cflc 
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effe  nel  punto CJ*aàgoIo  curvilinea  AGCP;  dunque kt cur^ 
Ta  neceflariamente  deve  far'angolo  curvilineo  nel  punto  C. 
«  ^  '^  Oltraccià  k  paralkle  intercetto  £ra  FG  »  e  BÒ  giairte 
:AeL  punto  M  dovranno  diminuivfif  accidia  curva  poiTa.» 
^afare  per  il  punta  C  ;.percbè  fé  non  s*  eccedono  I*  un  L* 
ahra  in  proporziotoe  arkibetica  9  »'  eccederanno  con  diffc« 
feiiaie  maggiori  della  proporzione  aritmetica  »  e  perciò  >  fc 
-^aLM^  e  BC  non  fi  diminuiscono  canta  k  lunghezze  delk 
«applicate  >  qMoto  fi  fono  accreiciute  da  A  ia  &  ^  la  curva 
«ai  potrà  andare  nel  punto  C  9  dunque  la  curva,  farà  angolo 
curvilineo  nel  pumo  C:  deU'  ifteflfo  modo  >  fé fii  prolunga 
«L'^afiè  ADj  fio  clhe  venga  uguak  a  p  unità  AB>  k. curva  farà 
uigolo  nel  punta  £  ^e  perciò  il  pecimccra delia  Pasabola^ 
Àon  è  ui»a  curva  continuata  ^ 

Che  non  fi  poflfano  poi  tirare^  da'  ptrnti  del  perìoierro 
^elU  Parabola  9  appiicace  air  aflfe  9  le  quali  fianò  collante- 
«ente  radici  delle  afcifle  del  medefimo  ailc  >  eccone.  la^ 
«prova. 

Per  dimoftrare  ciò  però*,  fiippongafi^per  rAvverfarìo^' 
.che  le  applicate-  FG ,  HI ,  LM  ,  flC  ,  OP  ^QPL ,  ed  ST  ìia- 
faradici  delle  afcifle  dell' ade  ;  indi  fuppongafi  per  i.pumi 
«intercetti  ftà  1 7  e  G ,  irà  :^  >  e  I  >  frà^  »  e  M.,  ed  il  punto 
Cj  e  poi  per  i  punii  intercetti  frà.3  ,  e  P  ^  fra  4  ^  e  R  >»fra  7, 
te  T  paflarcahre  cur  ve«.  In  quella  caio  le  radici  delle  afcille 
deli*afie  potranno  terminare  in  ogn'unadelkfudette  curve 
idtcrcetee  frsi  i  fudetti  punti. ,  e  adogn'  una  delle  fudette^ 
*^urve  fi  potranno  a&gnare  le  medefimc  pfoprietà}dury]ue 
4à'  puxui  G,  Il  Mi  P,  R9  e  T  non  fi  polfona  tirare  le  appi!» 
3cate  air  afie  1  le  quali  fiano  sadici  deileafcifie  deli*  afle>  eh! 
«  ciò  fi  dovea  dimofirare..  Da  tutto  ciò  fi'deduccjche  la  cux* 
ira  >  che  na&e  dalla  fezzione  del  cono  >  non  ha  propricci 
conofci  ute»        .  ; 

Dopo  k  anucedcMi  cinque  evident^e  dimoHraaio^^ 
fiifdo^r^i  ormai  dubbi  tare  d'annojare  il  Lescore^aggiungen^ 
done  altre  di  piìi;  ma  perche  ho  cofid«raco>  che  nelk  aote?^ 
ledenti  dimoftrazionì  io  fuppongo  %  che  il  Lettore  iiuenda 
àlMaododegl*  iodivifibili  ^  l^^itiAfKaapropoikQ  dima; 


>iv 
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iUar^re  per  Euclide»  t  pc]:l2^mipoficm  $  e  perlm  negatirii 
ancora  la  mia  Propoiìzioae  >  e  perciò- hò^poAp  le  feguemi 
due  altre  diixiQflLazÌQni«. 
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E  fiala  linea  retta  AB^divifain  cinque  parti  oguaii^ 
cioè  ,.  AC>  CD-rDE-,  EF  ,  f  fi  ;  e  fian  defcrìtti  ^cceP*^ 
divamente J  cerchi  co'  diametri,  di  Afi^  »  CB4  ^  DB;»  Ebtt 
£d  olir*  a  ciò  da'  pumi C,  ed  F 1  punti  eftremi  ddle  unitàr  j^W  ITv 
J^C  >  ed  ffi^fiano^ alzate  le  perpendicolaM  CO»  edFO  fioo^pia.yuL. 
aUe  perìleried^'  oerchi  AGfi  »£Ofi.>.e  per  i punti  G  »edO    ^* 
fia  tirala  t^  linea  retta  G0.  Dico>  cbe  fé  da'punciD-^  ed  Ef^ 
punti  eflìremidelle  unità  CD>a DEj  s'alzano  le  perpendtcoi- 
lari  DM^ed  ENiino  alla  linea  retta  GO  ^i  cerchi  BYC  »  e 
3ID  fcganola  linea  retta  GO  ne*  punti  M»  eN^cpunei  cftre^ 
mi  delle  perpendicolari  DAI»  cclEN.^ 

COSTRUZIONE,  E  DIMOSTRAZIONE . 

PRoliinghiJifi  IcGO^eCBr^n  che  s'incontrinonel  pim-^. 
to  P  «^  Parche  abbiamo  di vifa  Ja^  BA  nelle  cinque  parxL 
uguali  »  èioè  AC»-CD»  DE,  EB,  ed  Ffi»  ed  abbiamo  preiL> 
h  FP  coìnune  »>lc  F£>P£«  PD»£C  fona  io  proporzione  arit^ 
À3etica.frà,effe«. 

Ma  per  la  quarta  dtl  fefto^d*  Eudcde  »-  è  •  come  PF^  aé 
BO  »  cosà  F£ ,  ad  EN  ^ e  come  BE  ad  £N  »; cosi  PD  a  DM  ;. 
e  come  £D  a  DM  ^  così  l^C  a>  CG  y  dunque^  le.perpendico^ 
lari  FO  r  EN'.>  DM  >  e  CGfono  in  proporzione  aritmeti*^ 
€a  fra  eife  I .  e  pesciò  le  perpcDdicoUri  DM  »«d  BN  fona 
mezze  proporzionali  aritmetiche  fcà  GGz  >  é  FO  1 1  Oltc^; 
a  ciò  le  perpendicolari l^M»  ed  EN  fegano^i  lati  PG^  e^PQ 
in  parti»  che  fona  mez^e  pcoporzionaU-aritmecichc^frà  PF^ 
è  PC  »  e  fra  K>»  e  PG  ;  perche  fenda  per  Euclide; come  P^ 
a PE >così'PO  a  PN }  e  come  PEa  PD  »  cosi.PN^a.PM  i  e 
fomc  PD  a  PC  ,  cosi  PM  a  PG  ;  le  PE  »  e  PD  fono  mezze 
l^icoporzionali aòcmciichcfràPF^e Fedele  PN»  e CMfo^  ..         ì 


aio  ttQZEeproponìoùliarltiiieiidiefi-à  PO ,  e  PG.  Dim^^ 
iljrcfdora«<liC4ncQraixcrcliiCYfi9  e  Olfi  fc^anoiiret^ 
ta  GO  iic^j)untiM,c  N^ 

Alziiifi  4la  i  fuQci  D,  ed  £  due  {>crpendico1art  fino  al* 
Je  periferiche*  cercbi.CYB  »  e  DIB^  perche  i  diametri  de' 
x:erchi  fucccflìvi  fono  per  coftriizioae  ft  4,  ;  i  e  Z|  fono  ia 
proportione  aeiuaetica  9  «dunque  ancoi  eerchi  AQB  » 
<:Yfij DIB, ed  £OB iranno  in proporationearitmeticaTra 
<ff\  i  pprcfae  j>cr  Archimede  i  cerchi  sfono  fra  elfi  come  i 
diametri  :  ma  fé  fono  in  proiporeione  aritmetica  ^  i  cerchi 
MD  f  e  BYCfaraimo  mezzi  |vopora:iona1i  aritmetici  fra  t 
cerchi  BOB»  2QA;  e  4cUo  flcflomodo  i  ièmicerchi  BiD^ 
^  BYC  faranno  «bezzi  jirqporzioaaii  aritmetici  fra  i  femw 
<06trchiB0£,e£QA. 

.  ^a  i  xerchiBID ,  e  BYC  tagliano  per  «^ftruztone  la 
FA  io  partii,  «che  ibno  «lezze  proporzionali  aritmetiche 
fra  FF»efCii>erche tagliano  JaBA  ne*  punti  £ie  D^cioè 
«espunti eftremi  delle  4inee  F£>e  f  D^  mezze  proporziona** 
li  aritmetiche  fra  tVfCFQe  aoi  abbiaoio  provato»  ch'é  co* 
jne  FF,aP£,  cosi  PO  a  FN  ^  e  <ome  F£  a  FD.cosl  FNn* 
PM,  e  come  PD  a  f^C^vcosì  PMa  PG9  dunque  le  i  femicer* 
«chi  BlDf  e  BYC^i «guali  fono  anezzi  proporzionali  aritme^ 
«icifraifemicerchi  BOB,  cBQA,  ragliano  iaPG  «elle  par-^ 
ti  F£>ePDj  mezze  proporziooaliariuBctiche  fra  PFiC  FQ 
<levoiioanche  cagliare  Ja  PG  in  parti ^che  iianoproporzio* 
akali  allepani  Pfi/e  PO  <iel  4ato  PC  :  perche  iè  i  cerchi^chc 
fono  fra  effi  odia  4nedefima  proporzione  fcgano  <lue  lati^ 
che  fono  proporzionali  fracfli  j  lifegano  proporzionaK 
unente  ^  ma  le  parti  proporasionali  a  fE,  e  fD  fono  PNj« 
PM,  <lunque i  ièmicerchi  ClD^eBYC  fe^anoia  OGoé* 
puntiNiC  M>  e  perciò  ie  perpendicolari  alzate <la  i  punti 
Jkf  e  O  terminano  ai  la  Jinea  retta  OG  :,  ed  alle  periferie  <lc^ 
cerchi}  ch*i  ciò  il  dovea^imolirarc.  Dimoftrcremooralo 
ileflb4>er  la  via^egaciva^ 

Prendati  ia  iioea  -«'etca  AG  j  e  li  <iivida  nelle  cinque^ 

Tav«  IL  pani  «uguali  Afij  £D,  D£i  £F>  ed  f  G>  e  s'alzi  la  .perpc«)di- 

J^ig«lX.  colarcBC;  4ig4iale  a  BA  «unitale  dal  punto  P>  punto  dire*;' 

ano 


mo  di  A?4  alzi/i  la  FH>,  uguafe  a  2  uniti  AJff  »  e  col  dfame^ 
,%ro  di  GA.  dercriva&iLcerGliiaGOA>  il  quale  paf&rà  perii 
^uncoHy.  cermiae  dr  FHry  perche  ècomc  ABi  ad  FHz,co« 
sì  FUa  ad  AF4  ^  Fofcia. cot  diametrc^di  AD;  defcrivafi  il 
cerchio  ÀCD>  it^uarepaflerà  pciril^puii«oC>cenmhedeir 
unità  Bf^p  e  tirifi  kc  nodraliaea  retta. CH;  ladr  defctivand 
CoTdiametrrdi  AEj»cdkAF4>  icerchi^  ARfi^ed'AQP^Dico». 
fhc  9Mtfti  fegaoa  la.  retta  CU  ne*  punti  L  j.ed  I  >  e  che  fola^ 
inenrc  Eh  e Dl^fona te  radici  deliafciflc  AB/ed AD.^ 

Se  VAì^vctfàtìa  iioniega  r  aliungfii  egli  le  due  DL  t  ed 
Eldi  modo»  che  terminimi  in qualuaquc  puma  fiiori  della 
linea  retta.  C^>conlepereIe^lpio>.ta^f^.  eiaKtSet  cer« 
chi  paffiinQiper  i  punti  M^edN^  per  i  punti  A>C>MVM9paf» 
fcràaacoi^a.  una^  Farabola;.perc&£  fé  il  cerchio ABìEpafla^ 
per  il  pento.  M>  farà  come  ED  a*  DAfj^coabDM  a  DA,  ma. 
SD  è.uguAlì;  id  AB  uni ta> dunque  ladb  ancora,  come  AB  st 
DM>  cosi  DM>  a  AD^e  percidD  Aliare  radice  dirD^A>dun*^ 

2 uè  il  punxo  Kl  è,  punto  dicerchioiedi  paffabob..Detl*iftef«^ 
>  modo  Edimoftvay  che  fé  il  cerchio'  pafla  pei;  ii  punto  N^ 
come  vuole L' Au ver £irio>. il puato NèpumodicèiPcKio,  e 
dr  paraBola..Dimofireró^ora>.chcic€rchinoapQjabno  paf«^ 
fare  per  i  punti  M>cd  N.- 

$uppoagafi  pure  per  T  A vverfir tocche  i  cerchi  pa(^ 
iino  pcs  i:  puntrM>cdN  r  fé  ècos'ula^Fajabolaaoapafla^ 
sa  per  il  punto H»,  termine  dcll^applicata.FHj>  pecche»,  ola 
applicate  inlerceue  friEN>*  cài  tH^  le  quali  teuninano  per 
r  A  vvecfacio  aUa.Faj»bala  »ibik(cnìpre  una<  maggiore  dell* 
altra>  almeno  per  unpujuo  >e  in  tat  cafoUFicabok  féghe*^ 
r^  il  cerchio  AOQ^  t )  per  efempio>  nel  punto  P  ^  e  non^  nei 
punp  U  i  perche,  fc  le  applicate  fon»  lèmpre  una  maggio^ 
re  dell*  altra^U  Panbola^ fi  difcofta* fcmpr&dalia»  rata^CH^. 
e  percid  non»  giungerà  mai  aC  puntoH  t  ovvero  leporzio* 
jù  deUekntc  intercecre  fra  la>  retta.CH  |.  e  la  curva  CMN ^ 
come  fonoLM>IN>.tSn:..comincieranno  a  diminuirli  ia^ 
luagheaza^in^  uà  pumodellaPàmbolà>come'perefempio». 
OcipuntoN  ;.  e  iaqueftocaro  lat  Parabola  farai  angolo,  nel 
guaio  N^  e-  la  cu£v;a.lara.ACMNH  »  e  U  parabola  aoo^^ 

farà 


^ 


\ 
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-Ara  Mt  citr:i^  Cohtiouttaj  é  fi:  la  Parabola  non  è  una  corra, 
continuata^  maia  angolo  nd  punto  N  »  le  applicate^  <:bc:^ 
terminano  ad  <tbf  non  |>oflron  cflere  dradici  ;  perche  fc3 
la  Parabola  fa  angolo  ^  non  dicofianrooicac^  i  punii  9  a^ 
i  ^ua li  terminano  le  radici  delle  alcifle  <ie ir  afle  t  a  Gmiii^ 
fudifie  deLcerchio  »  come  vuole  Renato  .  Adunque  Ja  per<^ 
pendicolare  DMnon  può  eflfer  mezza  proporetonale  fra 
AB«  ed  ADjjìc  EN  mezza  proporzionale  fra  AB,  ed  A  E  fC 
percià  i  cerchi  non  padano  per  i  punti  Nj  ed  M,  raa^ 
paflano  per  i  punti  L>edX« 

Lo  lleflb  il  dimoftra  >'fe  r  Avverarlo  vuole ,  che  ItJ 
Parabola  palli  per  i  spunti  X^e  Y,o  perqualun<}ue  altro  puo^ 
to  dégr  intercetti  fra  L,  ed  M9  fra  I>e  N }  ed  alla  perfine^ 
la  Parabola  non  può  mai  (egaxe  il  cerchio  AOG^el  punto 
U9  fé  Jionià  angolo  curvilineo  in  qualche  punto  del  fuo 
perimetro  «  Dimoflrcrò  ora ,  che  dL  ,  ed  El  faradici 
iicllea(ciflèAD,edA£« 

La  perpendicolare  El  ^è  radice  di  A£;  perche  avendo 
fioi  dimoftrato>  che  il  cerchio  AQF  fega  la  retta  CHiiel 
|uinto  I>pcr  la  decimaterza  4el  ledo  è  come  F£  ad  £1 ,  co9l 
£Xad  £A^^  come  AB  unità  ug4iale  ad  F£  è  ad  El  9  cosi 
El^d  E  A:  e  dello  ftcffo  modo»  come  ED  a  DL ,  così  pL« 
DA  ,  e  come  AB  a  DL  »  così  DL  a  DA;  ma  f  Hz  ^  radice  di 
AF4  9  eBCi  è  radice-di-ABi  per^oftruzione  9  dunque  hu» 
isetta.CH  è  il  luojo  delle  radici  • 

Per  dimoilrarc  poi  9  che  le  infinite  cadici  terminana* 
aUa  retta  CAlf  prcndaii  qualunque  porzioRcGT»  e  col  dia- 
metro diXAxiefcrivaiìil  cerchione  dal  punK)  Z^puntocRrc^ 
XBO  di  TZ  uguale  alUunitàf  G^  aizifi  la  perpendicolare  ZJC;' 
c[uefto  cerchio  fegherà  la  HC^iel  puato  JCiC  loffio avvc^ 
Va  di  tutte  le  altre  « 

CONSlDEKAZIONfi^  E  CONCLUSIONE^ 

Àfiiamo  ^dunque  dHnoflrato ,  e  per  lo  metododcgrki* 
divifibiii  )  e  dcgl'  ingioiti  >  e  p«r  gì'  eicinenti  di  £«i* 
<^de  fCjpcxìc  f  ropo£zioni4*  Archimede  U  Aoiko  afliim^; 

■       ~  6r4 


SoFR^  LA  Parabola  Ai^OLtbiftAftA;         i^ì 

"Hirì  con  ciò  chiaramente  dimònratO|Che1a  ParaboTà  Af^^ 
lòniana  non  dà  9  a  fiinilitudine<kt  cerchio,  CG^ftancbmenté 
i  punti dcllcradici delle atciflc del p. alle j  Siccome iRenatd 
des-CaneS|  erutti  i'Sig.'moderni'GeoTnctri  han  pretéfo^ché 
dafle^  ond*  è  che  farebbe  annojare  il  Leccotoreife  tiopòranf- 
te  f  x^\  chiare  'Simoflraziohi  »  'quante  fon  le  antecedenti^ 
io  ne  volefli  addurre  ancora  lidi  e  -altre?  Rimane  dunque^ 
chiaro  >che:ia  Parabola  Apòlloniana  nata  dalia  fczzione  det 
cono  >  non  ha  le  proprietà ,  che  da  Apollonio  Te  V  ^aflègniiA 
ilo;  e  tfhc  il  vero  perìmetro  della  Parabola  li  compone  delle 
Aoftre lince  rettctirate  daV|>untieftremi dcllcradici  di nu* 
mero  inrerb,cio€  ^,  x,  ^,  &c.  fino  all'  infinito^ 

Stabilita  già  quella  verità  »  tìoì  nomaremoin  appreflTo 
il  nodci^RatiMnco  r  UN  ItETTlLìNEO  PARABOLICO  -r^r- 


parametro ,  AH  affé ,  AN,  AD,  AP,  AF,  e  iurte  le  altre  fa- 
ranno applicate  y  '^ovveroTadici  j'cdilcompoHo  diiutte  le 
lìnee  rette  ACyCE^-EG^eGLfarà  il:{> crimctro  della  Para«; 
boia  >  qual  perimetro  può  anco  nomar/i  nina  curvaxom^ 
|)ofta  di  linee  rette  detcrminate  da  'punti  -detcrminati  j  cod- 
ine abbiam  deno  ;  ciò  di'  e  appuntò  quello  ^  die  lempre:» 
Jian  defiderato  xlt -ritrovare  ^rantichi^Seomari  >  i  squali 
«conofcevano  i>ensl  generalmente  >  che  il  perimetro  dclta^ 
'  Parabola  è^uìi 'aggregato  dilinceTcne,1e  quali lutte  fanno 
àngolo  fra  effe)Oia  non  giunfero  a  determinarci  "veri  -punti', 
per  iquali  quelle  li  dercrivono,esramgdli,  die  fra  effe  fan^ 
ÌÌO9  dò  eh*  e  avvenuto  fortunatamente  aine<lÌTÌi«rovarc^ 

•  Dopò  qudlofembra ,  che  'iotlovefllt  non  pPu  ragiona^ 
Te  di  quello  Problema  :  ma  perche  'è  -legge  «nabilita  fri 
'Geometri;  che  thi  vuote  impugnare  ièna  frópofi^ionè  dimofira^ 
ta,  deve  ^Sditwr  f errore ^  'che  in  'quefla  fropa^T^ione^fi  xontiene  * 
In  un  fecoloj  nel  guale tutti  i  ^modof^ii  -Geometri  obblian^ 
dò  I  che  la  coftru2iontmeccanica''ndn  può  4egftima'dimo« 
Arazione  produrre,  han  ricevuto  At  curve  d*  Apollonio 
per  linee,  che  abbiano  propridàcoftamij  c^'divoftrato^^ 

'  fATte  I.  P  nou 


Q0»  $  I  9  E  H  4  9  l-O  K  t  . 

l^po^  («alafciarc di  addirai:  ji^cixpi;e^  che  q^lic  ^r^tjti^ 
4imQftrfUSÌoiii  d*  Aj>o)iooio^  £  cootieap  «  £gU  è  bpn  vero 
J?A!;/(^  >  cJ^c^  i  iignpri  Geomeciri  oait  li^o^  pratticata  ipecp 
l^tU  legge,  da  me  acccoiiata  i  'us^tf^Qbp.  ^uiij[>di  efji 
jM^p  addit^ti^ alcuAOJcrrore oelle  fftic  dimoftrazioni  »  ma  il 
fpn  tucd(;QQ(CQr^cidloppoiière  per  ìsl  via  degli  aflffirjdi  j  Iji 

Su^i.  fij^fy.  fi  coiuxfcere  >  cb'  aoiapo  d*  impugoare  >. ma  ngi^ 
^  i  ftudiarp  le  aluTMidimoftrazioauAddidafflQ  ooiduo^ue^ 
|a  fhe  cofiliila.  TerroEc  d'A  poilonio^ 

L'errQre>ch'&  nella,  dimoflra^iie  d' ApoUmip^  paa« 
Jifip  ia  ciò/ >cbr  egli >  fìflcoftruire  lafua  Pa;:abola  »  no^u^ 
iìcgueil  rigate  de'poJioiaii  di  £|iu:lide>  ma  fcga  il  i;oQO  per 
jJQ  ni£Z2o<  di  un  piano  parallela  ad  un  d(SL'  lari  del  triaogo-- 
^^fatradallarez2iancdei  medefimaconaper  TalTe  ^dondc 
fxt avviene >.clie  inunaginandaegli  dentraiL cona  uà*  %Sc 
jkndccetminata  >  e  ai  vertice  dleflEa  un  Mrainetfp» a  Riuai^ 
fi,  preib  ^d arbitrio i,  e^iiQW^g^P^ndO' olVa.  ciò.  alcMOi 
j;erchi  parcieolarL^  i  quali  pai&na  per  L  ppxvlcftreipidejL 
jjieriiperrpdellaParaboTa^periQez^  de'  quali  trova  .alcu* 
{le  applicate  particolari^,  che  Eópamcz^  proporzionali  fra 
il  paran^ecroj^e  jea(ciirp|.(ioiK:kude>che'l^ijLi)^ 
^llc  iDezzeppporzionali^rà  ii  parjui)etro>e  Iealcifl(e>  ù^ 
^  perimetra  della  fua  Parabola  >  ciò  jch.e  npiftè.  v.ero  ^  per»^ 

che  da  unacaftruzioaeiiie9canicanoa  4p^P  general^ pQg.r 
icquenza  dedurre.. 

I^a  verità  di qiy^ll|^icl|eal}bi99i;detcp>,  il 
|^Ho>e£i  minando  il  il  mo.dp«mei;c9ni(;oj  fol.aualpi  Signori 
pioderni  GeQn^tridefcnvonoiieipiuip.lara)cabola  ^palr 
kmiana;  percheiaawtUo^  wc^  >icl)^  .dcfai  vendo  eOf  1%^ 
parabola  per  Ipqnez^Q  d'M^a-  Irqigfato.  meccf^ùca^  e  poi 
jprendcA^per  lo^mezsp  de^  nfcdc^mO'ili^omentaKnit  foU 
ineza:  prosporzionalè  fy^  *|  parametro  ^e  1*  i^eifla  ».  concia*^ 
^Qiiaqi^le  a  propoiii;i^i;j|c^.a.Cfiry9»  cJ^c  £>cma  il  perirne- 
va  della  Parati^)]»  è  il  l|iOga  g^iie^ala  delle  radici  djUl^^ 
Mcigèf  pc|iieperGÌd  k^^t^li^9bfilìi^i.^flmlit^^^ 
f  Aìa^coflijuHwenbeMi'  Oi«iip^i4cl  fua  peri metro>.lcj>- 
jiedefiaacpwjjtfipii.  JCtoi»  fif?aa»-di  luclii^A^iuali  noa  f uf^^ 


Sopra  la  Paràbola  Apc^LdìkrAKA         4^ 

Te  noto  il  modo  ,  <oì  quaie't  Si^«móderfli'Geometri  deferì* 
vono  la  Parabola  nel  friaoo;vogliamo  dateria  brte^é  faggio 
<ii  quelio>ch6  inTegnaìrt^  itR  fare  j>er  lo  mez2o  de'ioraftrcK 
inenti  mcecanici^  i  rqUiìi^ipprcffo  z  pocofytì  fmiill  a'quel^ 
losche  noi  riferiamo  -quVipratticato  da  M.OQntalicRainofr» 
Prendono ^ffi  AB  per  affe  d'  una  Parabola,  ed  J^C^pef 
]^arametro  "'       "  '"       '    '    '^   '"'" 

xolare^  ' 

ìnobile ,      ^        ,_     _ 

intorno  al  jninto  A ^  notile  centro^  e4in  altraiigà^  cornei 
£F  9  la  quale  camini  perpendicolarmente  ibpra  la  A^  ^  da 
G  verfo  A^  «  da  A  ^erfo  S;  ma  che  .fi  mancen|rKrfemprtJ 
equidiftante  dair^fle^fi  j  -di  modo  che  taglitlbpra  la  A(S 
porzioni  uguali  a  quelle  |Che  la  riga  AD  tagliaiqpi'ala  li* 
nea  CG|  comcf(ì>pcr  cfempioj  la  riga  mobile  A  Draglia  Ja 
perpendicolare  immobile CG  nel  j>unto  JJ,  la  diAanza  Afi 
4ev*cirere4lguale^<^D  :  ciò  fatto,  dimoftrano  nel  itguentc 
modo  9  che  il  quadrato  di  A£  >  ovvero  di  NM  è  uguale  A 
l'étcangolo ,  che  fi  fa  da  CA^arametro,  per -AN:  la  loro;d(- 
moflrazione  ò  la  fe^  uéme  • 

Pei'chè  ^  conie  Afi,ad  £MjCÒsì  AC  aX^D;  il  rettango- 
lo fatto  da  £Mpér  l'unità  AC^é  uguale  al  frettandolo  fatto 
da  A£perCDinia  CD^  uguale  ad  AE/dun^iue  il  quadrata 
'di  A£  è  uguale  al  rettagolo£ittoda£Mper  il  paranìetro 
AC:  jMa  £M  è  uguale  ad  ANjCd  A£^  uguale  ad  NM,  dun^ 
que  il  quadrato  TLì  NMc  uguale  al  irettaosoloiatco  da  NA 
per  AC|  e  ptf ciò  ^fM  è  ap^cata  di  ParaS>li. 

.  La  antecedente  e  Tarteicon  la t]uale,per  lo  tnezzo  dql« 
lo  ftromento  meccanico,!  Signori  moderni  Oeometri  s*ii|i-> 
;SnaginaAodi  troVàfe  iUuogo^enerak  ddleràdic imperché, 
*diconoc(Ii  1  noi  facciamo  nella  defcrizione  della  PflraboJ'a 
tutto  quello ,  ch'£uclide  fàiiella  <lefcrizione  delctk-cAitf^ 
che  iia  cofi.  £gltt)rdìna,cheii  defcriva^a  periferia  del  cer- 
chio, pofcia,4l2a(ido  da  qnalwiqne punto  d\tl  diametro  del 
cerchio  una  perpendicolare  lino  alla  periferia  ^dimotlra  9 
chela  perpeikli^olare  è  mezza  pto^orzionaleft^a  Icpaifki 
Vici  diametro.  '     -  "  " 

'     Furie  I.  F  z  Dcir 


t      é. 
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*:?v     »  « 


,  DelL*iftc(ramodo>poi£4Cciamù.caaunare  Upcrpend 
(polare  mobile  EE  femfrcequidiftamccUir  aflc  Afi  in  0107 
40 j. che  uglifópra.  i*  AC porzioQtugualla quelle  r  che  J4 
riga.AI>taglia<ropra.  la  linea  CG;.  iQ^qifedamodaledutJ 
ftighedefcrivonacuxcli  punti jdel  pecimecra  della.  Parabola^ 
giuftacpmeiLcompaira  deferì v^e  tutta  la*  periferia. del  cer» 
chio^cidfattOj.  diixioilriaiiiOi.chel>IAI  ^radice  di  AM»giu7 
ilacome  Euclide  di  aioflra»<  che  una  perpendicalace  èmer^ 
^  propor^qnale  fra.  le  partLdel  diametro;  econcludiamo^- 
.che  il  perimetra  delIa.Parahola  Appiloniana  è  il  lupgp  ge*^ 
nerale  del  te  cadici  delleafciiTe  dell'  afle,  giudo  come  £uclU 
^conchiudeyxhe  la  periferia,  è  il  luogo  generale  dellerue 
fliczze  proporzionali  •• 

.  GJ' antecedenti  fon  gì- argpmenti^  co' quali  Renato' 
des  Cartes  hi  precefò  9.  e  l  Tuoi  feguaci  pretcndona  ».  che 
io  ftromenca  meccanico  diaegualmentet  che'ìcampaiTo  le 
proprietà. in. tutti  i  punti  del  perimetra  della  Parabola  ;  e 
che  nullarilievit  al  la  fcoprimento*ddla  verità,  la  maggiore», 
aminole  difficoltà  1.  ches'  incontra  ne  Lcollruire:.  Io  però* 
firò  vedere  ora  chiaramente^  chela  coflruzione  meccanica 
non  pud  dare  le  proprietà»,  e  neaddicarò^dl  ciò.  la  cagione  •. 
STimenda  già  pct  la  mezza  dcllo^firomemo*  meccanico,  de- 
icritta  la  curva»  io  prava«che  qpefta curva non-dà  ne'puntt 
del  fua  perimetraleme2:ze  proporzionali  fra. '1  parametro» 
r  le  afciilc>  e  lo  prava  coala  (cgueme  propoiizionc  «. 

p  n  a  p  a  &  r  z:  1  a  N  E\. 


-  1|^PimtìderperrmecradelIà  Parabola»  che  fi'  deferi vepcr 
JL  la mczzO' della  ftromento  meccanico- j.  noa^  corrirpon*- 
dono  ai  pumi  dell!  afle  1  a'  quali  terminano-  i  quadrati  delle: 
Wici^ 

COSiTKUZ  IONE-- 

Tar..ir..  *C^ra  AT  r  aflc  d' una  Parabola^ ed*  AD  il  Tuo  paramttrov 
tig.^'XL  O  oliauAità;  DQjia laperpendtcolareimmabilèied AO^ 

la  ' 


SOPR4  IA.^B,AKABQLJL  APOJULpKlAlfA^^  4f 

la^nga  mobife^Ja:  quafaiiaggi'^ri  iocoroaalpuatt^A  t.c<f 
JAN  la  riga  perpendicolare  mobik»  la  quale  caolini' [icr  U 
jrecra  AV^empre  cquidiftaotedall'afie  ATin  modoyche  ra^ 
gli  fopra  la  AV  par»ug.ualia  quelle^ clie  la  riga»  AO  tagiia^ 
fopra  la  pcrpcadicolareiminobilcDÓje  fuppongaJi^he  con« 
quefla  mota  ic  righeabbiano  già  defcricca^^lacur  va/fe>F»&c* 
JQìcO'»  che  iitaiuiv  puma dellacuvvadcfcritca cade  iaradi^ 
ce  deirarcilTacorrirpondcnte  al  detto  punroj  e  iadimoArOf 
facenda  prima  lafegueote  coilruzionc  »• 

f  jwidall  fopra^TaileAT  laporziooeAfi  ugnale  al  pa«^ 
ramerro  AD>  e  formi!»  ii  qjuadraco  ABCD-;  poi  fuppongaiii 
la  porzionefiT^dcll'àfle  AT^di-viTa  ifppuntir  aparci  iniiaì* 
te^come  peecIempiaBiii  RE^ifiH^&c-le.quali^/iaxioiadi-» 
vìJQbiJi;.  indi-  dalpumoILdrifllaRSparallelaa  fiC^c  fi: 
prolunghi  quanto  fi^vogli;^ e  fopra-  la  A.V' prendali  la.  DG 
ugualea^ fiR: i  la. GlCuguaie ad> RE ;.e fbpra^laCQ^taglifi. 
la  CY  uguale  afiR»o^veroDG>la'YZfUgMalead  R£>ovve^ 
tO'GK  i  dipoi  dalia»  perpendicolare  immobile  IX^  taglifi> 
la.  DY  Uguale  ad  AG»,  ovvero-  ad«  ARVe  proliinghifL  la^AY»* 
£itche  s'incornici  colla- GXprolungftca  9  come  per  eicmpio^» 
nel  punto  F:  e  dello  fteiia  modo  poi  tag.liiì>fopra  iaperpcin^ 
dicolare  immobile-DQ^a  DZ^ignalead  AliboiPrero-ad  AEr 
e  tiridla  AZ^  e  prolungjiin/lla  iCS^iigiialead^  AE^e  la»  AZ' 
finche  s!  incontrinoin-  unpunto>come  pcp  efcmpiain  L  -,. 
cidfatt09.Dicarcheniun  punto^ delpeciniecrO' della* Fara** 
boia  defcritta.  corcifgonde  a*  punti  cftrcml  delle afciflo^ 
dciraflc. 

Nl'Oi'abbiamorùppoftidefcrittalà-Parabola^infioicaAyPr 
S^.^dunquela riga' mobile:  AOr  iaqiialefi  èaggi- 
rata  imornoad  A^>  aur»  fcgpato  cucci  impunti  della  DC 
ugiialeal  parametroAD^.ela^riga'MMtutci^ipunti^  della 
AÙ  paramecEO  ^«  e  perdale  due  riglieauran*  generato  tutte 
Je  radici  de'  quadraci  minori*  dell*  ujiicà>'  comeper  efemplj» 
rapj;licacafegpataCii^9«Mtu  le  altK*Ma  latrigli  AQ».dor 


*- .  ^ 
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pé  ghnft  chef  fati  ifi  CiCòmlìiuaikld  ad  tggirirfi  iàcorna  H 
{]iunto  A ,  ncctfhtiwtùttìtù  pifftfk  ,pcr  il  punto  Y;  pcfrcfiè 
-CY  è  per  {upptìfììeiMìé  un  pttntd  iitdiirUibile  j  «  perciò  il 
piimty  punto  Immediato  dopò  i\  piimo  C  • 

Ma  ic  è  cosf)  f  quando  Ja^  f ig»AO  ègionta  in  Y ,  la  ri- 
^  perpendfcòlàrc  MN  ^rà  gioiìta  inG;  perchè^ptr  coftru* 
cfonciAGiè  aguale  «  DY^ra  AQ^pér  legge  dello  i!roiìicn« 
M  (heecaalcdrsdcv^éfleré  dtflamc  da  ATper  una  linea  tugtia^ 
le  a  DY) dunque  oeetflafiafiientc  It  due  rigtie  xnobtii  farah 
glori te^uUtf  in  1r,ratcraifi^G:aiaicieò3^iil  puhro^nei  quale 
il  ^tipponcyche  lactrryaiegbi  la linètf  ietta .RS;non  e  punto 
di  radice «ddrateiflTa  AR>pcrcfteyqaaflda  ie  rigbe^ono  giod^ 
te  itr  G^ed  in  Y I  prolongate»  l'è  dxjtéAYyC  GX  fi  fòno  ià^ 
centrate  nelpunto  JF  ;  e  cocr^ié  hun  generato  iducrtrian*^ 
goli  fienili  ADY,  ed  AGF,  i  quali  ptuducoiio  la  £F  iadicé 
di  AE  ^.c  oon  dtARj  perche^  cóme  AD  a  DY  ,.cosr  AG  à 
GF^t  perciòil  rcttangolodi  DYperAG^  uguale  al  rettane 
golodi  AD  per  GFj  cioè  il  quadrato  di  £F  uguale  al  ret« 
<ang<yio  di  EA  p6^  AD  /  dunque  fa  prima  radice  i  che  piiò 
g<ii6fSre  lòilfx^fMntc^  meccanica^  la  radice  dcH  AB, 

cnofi^uclladi  AR« 

;Ma.AR^è  la  prima  arcliraper/6oTtruzione>pcrche  AB  è 
ittguale  al  parainetro,eJBRfièfuppoftaéflfcre.unaqdirdtità 
indi vifi^le;ed  ora  abbia'mo  prò vaco,che  loOromento  xtì^c* 
canteo  non  pud  dare  la  prima  xadicé  in  altro  punto  $  che 
nel  puatof  ^.chc.corrifponde  alla  feconda  afcifla  AE; 
dunque  la  curva  9  fegahdo  la  linea  RS  in  un  punto  »  non^ 
dà  in  quel  punto  la  radice-deli*  afcifia  AR  9  cperciò  1  punti 
del  perimetro  della  Parabola  non  {òrrirponckmo  .giufta- 
. inente  a  ipunri-^clle  afciiTe^ch'è ciò  fidovca  <iiiDoftr4re  • 

Dello  .fteflb^4iiodc^ff.£  prende  per  prima  afcifla  Ja  AE> 

h  riga  circolare  AO  farà  gionta  in  Z 1  quando  Ja  per^ 

pendicolate  MN  farà'gfontaan  JC ,  e  parcit*  A^^e  JC8  pro^ 

lonjgàte  s^uniralfno  liei  pumo L^  e  genércrannt»  i  triangoli 

AhZ,  AXLr  e  perciò  la  prima  afeiira  farà  AE  i  t  la  pfiira 

-^adic^caUéri  nel  pòAVoLve  Cosifucééttvameiitc  iiiio  ali* 

-^  iniììnet)  niutitf ia^ce  AtHa  f Fitrabo^  iorrifpcndcriif  ariraf- 

«iftKlciraflc.  '  CON-  " 
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Di^ir  amcQedence  dimo^f^^oiif  «n^ifeflankeafp  /Tco^ 
aorccdavccanfifta^rjurfor^  i  ckc^fÌaio4(HBcf:csitfl^ 
co>  col  quale  la  Facabola^iì  defcrive  ne^  pjjiDO  ^^coiKtcaer 
mapcr  maggior  chiarie^a  Vog^ifiHìp^^rìfiRWMMp^  additarlo. 

Quei  Signori  Geometri  r^ì^fi  ^  ^9'!i9^W%t^ti  a.ile^ 
aflertive  di  l^patad^^^-Cartes^  j)^  fffivLto^Qlàf^^aPf^r^t^ 
ancorché  mefcanic^mmfe  i^fcti$t/i,  dfiJfe^^fivfifitMdine  4^1  cer^ 
ibiofcofiantenfente  w  ogni  fMmo'del  fuo  pmnftfto  U  ftppricfA^ 
Qrfi  dopò  rancecedeacc  diiD9(lra^999  »  Ij^odo^ aaì  ;ua^ 
parade  j^kà  ii  cerchi^,  f  |a  Paxabolarvc^iswp-vcj^rier  (e 
^  PffJLca^  (naldireyche  la<  F^abola.  dà  la  ogni  pvDC9  M^fv?'. 
pei:iiixerraie  proprieci^* 

NeL  cer^a >  (e  Io  prendo  qua rua9M^pM0f{r^e4  addi* 
mando  a4  Euclide.»,  che  qii provi  in  qiial^  pvftto  ^^da  Iji^ 
lOezza.  ptoporzionafc  fr^  Ip  par^^  444) %P^<FO  »  e0a  for« 
iQa i Tuoi  triaogpli luaili da^ qifd punt9<^ii.m&  dacof  e  nai. 
dimoftraKcl^e  la^pcrpcndicolarct  ch^c^da^quel  puQco>  è 
jDCf^  proporziopalc  fri  le  parti  dcldi^oKcrOi  fic^pme  Ja* 
Ijcflj^fiKc  dimoftcaco-  da  un  punto  prpfa  «uiarbi trìodi  9  &* 
ne  di  provare  it'fuo'aflupto». 

All'incontra  9  fé  ^in^n^o  ad  un^gppjaietra  Qàrrefianpf 
ch^ydopdchchà  dcfaicto  la  fi^  Parabola»  mldimolìd^e 
il  pumodel  perimetro'»  che  cadendìaJifi(;a.RSr^  punto r 
^1  q^ialctermina  la  r^^dice  di  Aji^'»  egli  ^^i  diinoilFCs^>chc  il 
p^tp*  F  è  punta  di  PttrabQi^  :  le  poi  ie  4imando>  :Ch&  vai 
dimoftri».  che  il  pm^tf^  del  pcrinjctrp  ^  gj^  qi^c  nella,  li- 
npa  rerra^  ££  allungata  ^  mpflra.  l^  ca^jcf  à^^\Vdfdi^Ìi&  »» 
egli  mi  dimailrcràr  che  il  puQtp'L-.è  gu^ta^i  P,aratK>iaj<<c^ 
co^l  luc<;d&v^c()te  facendo*»,  i^i^ifiio^er^  Ì^9pr^,pcic: 
punii  dv^aradoia  i  ppoti  fucceflty f  j^llp. ftfeiffc  »  piò^.^l^  va-; 
Le  adire  ».  che  i  gj»>|Qetr i Carceiiapi  pi;endonp^jpe^  coftcu*' 
ziotifi  qMjite:  i^e^^  prppqr^pnal>  vogliona  tri  U  pas^i*^ 
metra»  e  le afcifle  »  ma  Ìaf:urv>»^chc4ercr^^  IM^dì  '^^ 

punci,cpcri(pondepti  aAljC  «l^i^c  deir  ade  ».  iiìpqM^c  oqjb  ab-- 


f 
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dercritta  non  dà,a  fiiAilitudlne  del  ccrcli^iCoftan temente  la 
ogni  punto  del  Aio  perimetro  le  proprietà» 

Air  incontroi  noftnAettHinei  j>arai>o1ici  piani  Tqtlì 
<}uciii  9  clìedannoin  ogni  punto  delle  ndftrelinee  rette  te 
proprietà  da  noi  a-gudli  aflcgnatejperdiè  noi  drfcriviamb' 
prima  geometricamente  i  noflri  HettiHnei  parabolici  piani»  ' 
poi  dimotlriamo><omeDellaFigara  fjll,  elH,  tiellata^ 
volaprima.»  che  fé  in  un  punto  delle  -noftre  lineeretce  noa  ' 
il  ritrovafTe  la  proprietà|Clienot  abbiamo  afTcrito  nella  prò*  * 
poiizione^nè  terrebbe  per  aflurdo,che  a  non  fuffe  radice  di 
4;  poi  dimofhriamo  à  priori  f  come  ndla  VIL  Figura,  della ' 
xavola  ièconda^<heinognipunto.deUetioftre'iinccTetce  fi 
4lcve  ritrovare  la  fte0a  proprietà  da  noi  aflfegnara  alle  linee 
rette;  e  che  il  perimetro  .della  Parabola  Apollonianai  detre^ 
far  angbioin  un  puntOiCome  nelle  Figura  VILI,  e  IX  della 
«, feconda  tavola^vC  tutto^ciò geometricamente  « 

Air  incontro  i^ignori  Geometri-Cartefiani  deferirò^ 
no  meccanicamef]te'lai^ara1>ola^  e  nonfolo^on  dimodra-* 
jio>  che  in  ogni  pumo  dèi  perimetro  di  quella  cade  la  radi*  ' 
cedeirarcKTacorrilpondentc^anzi  fi  dimotlraii  contrario^ 
come  s*è  vediito  dali'ailtecedcnte.dimotlrazione?  dal  che  è 
joianifcfto  j  che  le  noftre  propoir^ioni  fonogeométrichct  e' 
concludenti ,  e  quelle  de^Signori Geometri  Cartefiani  foa^ 
jnec^niclie  ;  ond\è  ^.che  le  loro  curve  non  abbino  lepre  -^ 
priecàf  che  fé  ie  aifegnano.  - 

'  Ora  dopò  avere  noi  in  tanteguife  dimoHrato  il  nóllro 
alTunto  ;  e  dopò  avere  additato  V  errore ,  che  ndla  dimo* 
/trazione  d\Apollonio  ii  contiene  ^dovreffimo  rimanerci 
di  pili  ragionare  delle  curve:  ma  perche  e  purtroppo ^ran* 
4Ìe  la  prìevenzione  di  mentt  »  colia  quale  fon  TÌcevute  da*, 
i^gnori  moderni  Geometri  Je  curve  ;  Vogliamo  Tifpondc* 
jTC  ancora  ad  alcune  obbiezioni  .^  ch*.effi  ideduconoda  ra«' 
gioni  cftrinfeche ,  <  in  ^quelle  iiarem -vedere  alcune  4itiJiA 
lime  confiderazioni  -«b  .del  rinoto  de*  corpi  projetti  $  e  sii* 
idcir  Ottica  :  ie  obbiezioni  fon  lefeguenti.« 

La  prima  9i:hc?0elrnòftro  Kcrtilioeo parabolico  piano! 
Jion  fi  ritrovanaqudie  jradicidcilcafciffcdcU'aflc^ilcquatf 
ioxiD  minori deir^mità,        '  ^'  "    '  Là 
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La  fccoiida>  che  V  Ottica  ne  verirebbe  dcf raudata^  pet^ 
chciflcl  fioftro  Rettilineo  parabolico  piano;  non  fi  ritrova» 
come  nella  Parabola)  il  punto  del  foco  >  nelqaalc  fiuni- 
^onotuuti  raggi  ì. 

Laterza»  che  Galileo  avendo  ipiegaio  il  moto  deTi 
jcorpi  projcitti  »  confiderando  la  Parabola  come  una  curva 
coounuatai  bifognerà  fpiegare  con  nuove  proprietà  le  Icg^ 
gi  del  moro  >  e  nel  far  dfiiquefie  'oppoiisioni  >  diranno  an^ 
cora>cfaenoi  fteffi  nella  Meccanica  $  e  nella  prima  ìmpref* 
iionc  del  noftro  nuovo  Metodo>abbianio  iconfiderato  la  Pa« 
rabola>  comeuna^curvaronrinuata;  perciò  noi  vagliamo 
rifpondete»  ad  una  ad  una»  a  tutte  queftc  tré  obbiezioni* 

Alla  prima  obbiezione  rifpondiittno>  aver  doi  a  ba*- 
Aaoza  dimoftrato  nelle  noftre  antecedenii  propofi^oni  % 
che  niuna  applicata  >  che  termina  alla  vurva  »  è  radice^ 
della  Aia  afciffa  corriipondente  >  e  che  perciò  le  appli* 
cate  minori  deli'  unità  nò  meno  fono  radici  delle  afciflo 
minori  tieir -unità:  £doltr*  a  ciò  rìfpondiamo  >  ^he  nel  no- 
ftro Rettilineo  parabolico  piano>  le  parallele  minori  dell^, 
tinità  non  fono  radici,  perche  fon  lati  di  triangoli  ifofceli  > 
«  che  *dellc  radici  de*  squadrati  minori  ilell'  unità  noi  non 
ne  abbiam  bifogno  ;  perche>  per  trovare  due  >  tre  >^d  infi« 
ulte  mezze  proporzionali  fra  due  linee  ireite  date >  non  ab^ 
biamo  bifogno  delle  radici  minori  ticil*  unità  >icome  fi  ve* 
^rà  in  apprcflò:  Per  la  qual  cola  ci  hafta  aver  tljmoflrato  in 
tanti  modi  >  quanti  fon  quelli  >  che  £  fon  veduti  in  qne« 
fia  Raccolta,  che  '1  luogo  delle  radici  delie «fciflc  tleiraflc 
:£  trova  nelii  noftri  Rettilinei  parabolici  piani  >  non  nelle^ 
xurved*  Apollonio;  e  con  ciò  lafciamo  la  cura  a  quei  Si* 
gnori  Geometri ,  che  vogliono  far  ufo  di  quelli  quadrati 
minori  dell*  unità  >  di  cercare  ti  luogo,  dove  tiiieitono,  ed 
il  modo  di  coltruirli  >  e  paiTiamo  alla  cifpofla  «Iella  feconda 
obbieziKmcv 

Alla  feconda  obbiezione  tiipondiamo  genetalment^» 

che  da  noi  non  ii  niega  >  che  le  linee  mpccaniche  poflbno 

avere  il  lor  utile  ufo  nella  Filica  ;  pcrche>  iiccome  nelle^ 

meccaniche  £[  trova  >  per  lo  mezzo  di  quellf>  um^qualchv 

,,.   parte  r.  G  approT* 
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«pprolfimazione al  ^erojCOBl  &poflboafpiegare'utiItaeate 
Ile  cagioni  fiiicbc  ,  Belle  qualinoivfi  ricerca  9  come  nello 
geomemcke  9  il  veroefaccoc-Inpruova^di  ciò- Archimede  fi 
e  fcrvito  utiliilimamence  delle  fpirali  dì  Cenone  9  della  ci* 
doide  rdellaciioidc  9  cdituctelealtre  linee  meccaniche  ; 
ama  non  bà  pretefo  9  che  avcflèro  proprietà  gecmietricho^ 
]DC  di  aver  riirovacot  per  io  mezzo  di-quelle»  il  vecaclaMOf 
H  lo  ftelTo  ha  fiacco  delle  linee  curve  d*Apollonio>. 

Per  quello  poi  9.che  s'acciene  all'  Ottica  9  rifcrifcaqtti 
jbrievemencequellorche  midiceva  intorno  a  catmaceriaril 
«ìon  mai^  per  le  Tue  viriU-a  baftanza  lodato  Padre  Fra  Do^ 
inenicofiafileDoraenicaQOiChe  Iddio  abbia  in  Cielo9ÌLq^af* 
ieci fihda troppo  acerbo deftino-rapico. figliera^ come  a^ 
tucti  è  noto  9  doi^tiflimaneir  Ottìca>.  e  gran  fabro  di  Tele^ 
ifcopij-9  di  Microrcopi>9  e  di  tutte  le  machine  air  Cktica^ 
appartenenti  ;  quello  ^rand*  Uomo  mi  diceva,  eh-  egli  co 
nofceva-,  anco  per  cfpeMeoza  rche  le  Parabole  fon.  linee 
immaginarie  9- e  che  non  il  poflbno- dcfcri vere  ;- perche 
Aicendo  egli  le.  forme  per  £ibbricar*e  le  fue  lenti  9  ritrova^ 
va9  che  fempfe9  che  voleva  formare  una  figura  parabolica^ 
ibrmava  una  figura  sferica^mai  però  poteva  efe^uire  la  Par 
rabola;.  dalJa  qual  cofa  n'  avveniva ,  che  i  raggi  giammai  fi 
pote(rero-9  per  lo  mezzo  del  foco  della  Parabola9  unire  io 
un  punto  ;  eche  percid  quello  r  che  Renatodice  nel  Tuo 
Trattato  de  Methoda  expolUndi  vkr^ ,  ooafolo  fia  impoffi* 
bile  ÌBprattica9  ma  che  ancora  non  lia  veroin  teorica.; 
perchè  quandafi  trowfleraftromenti  cos^  efatri^peri  qua- 
li fi  potefle  &re  la  linea  parabolica  9  quefta  non  avendo  le 
proprietà, che iè  le aflegnano,. i raggi  nons'unirebbero  mai 
perfettamexue  nel  punto  del  foeo:Co$l  dunque9.  per  ciò  che. 
riguarda all^Ouica,  poflbno  IFificlconfiderare.  le  curv-e  d*, 
Apolloni^manon  pofibao.ÌMrarc  di  confeguire^anco  nel* 
Ja  Fifica9altro9che  per  apprommazione  quello9.chc  imorno. 
alle  cunre  di' ApoUomo'alora  (tedi  propongono  ^ 

AUaterzaoppofizione  fi  rirponda9  che  il  coi^pa prò* 
jpttO'delcrive  il  perimetra  del  oollro  Rettilineo  paraboli-^ 
^'Piano>e^che  perciò  defcci  ve  tante  porziom.  di  linee  rate> 
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le  ^u2<i  fonò  porEieni  4*  ipoccnufe  ;  ^ed  cccone  Ja  pruova 
geooiecrica  • 

f^ingiamo  9  cke  dal  punto  A'fi  voglia  grttar e  una  bom«  Tav<  IIV 
ba  nel  palaggio  fqgnato  JCjC  S;  la  bomba  delcriveri  ducj»  f  ifi*  ^U^' 
po»ioni  di  AcKilinei  parabolici  piani  •  La  linea  AC  »  eh* 
è  ^poteoufa  del  triangolo  ABC  »  iarà  la  linea  d' elevai' 
zione't  ed  il  primo  oioco  della  bomba  ^  la  quale  gionta^ 
in  Ci  anderà  in  E,  punto  eftremo  dell* applicata  DEx> 
indi  kk  F^punto  «flremo  dell'applicata  l^G^i  poi  in  Hypun- 
co  eflrenx)  doiraj>plicata  ULf^  e  finalmente  in  Z$  punto 
eftremo  dell*  applicata  Zm  uguale  a  f.  unità:  Ma^nancan* 
dO)  per  efempioi  in  K  Timpeto  impreflo  dalla  fòrza  della 
polvere»  la4>omba€omincierà  a  deferi  vere  nel  punto  £  un 
ahro  RettMineo  parabolico  >  ed  anderà  in  N|  poTciain^» 
Pf  punto  eftremo  dell'applicata  OPa>  indi  in  T^punto  eflre^ 
mo  dcirapplicata  QT;^  Uno  a  tanto,  che  in  S  incontrerà  il 
bcrfaglio  propofto  $  ed  ceco,  che  il  corpo  projecto  dcfcrU 
veducde'  noftriJIettilinei  parabolici^quali  a'interfccano  ia 
un  pumadel  {>erimetro  formato  dalle  noftre  linee  rette. 

A  queAa  propoikione  fembra  9  che  ft  l' opponga  il 
fenib  ;  perche,  guardandoli  neiraria  il  niotod*^na  bornb^ 
o  d'altro  corpo  progetto,  fembra,  che  deicriva  maoifeda» 
mente  una  linea,  il  di  cui  perìmetro  fia  una  curva  per&ttas 
Ma  egli  è  daconfiderarfijche  ciò  avviene 41  cagione,che  no*' 
lira  mente  aonpuò  diftinguerc  per  lo  measo  de  lenii  le  im« 
percettibili  linee  roKe,  de*  9ualiii  compone  il  perimetro 
della  Parabola  ;  ed  a  cagion  d'efempio,  nel  corpo  projettoy 
il  parametro  Àfiiàrà  un  punto  indivifibile,  la  retta  AO  tre 
punti,  e  Jedue  rette  AC,  «e  C£  eofleranno  di  punti  impera 
cettibili ,«  lo  fieflb  avverrà  delle  rette  £P,  f  U,  e  di  tutte 
lealtres  pefJa<}ualcora  .gì*  angoli  ACfi,  C£F,  £fH,  e^ 
fritti  grakrì  iaranoo  ai  fenfo  impercetiibiliie  quindi  è,  che 
^fton  potendoli  diftinguere  col /onlb  gl'angoli,  e  ialinca.^ 
che  deicrive  la  bomba  ,  o  ahro  corpo  progetto ,  iembra^ 
una  curvji  perfetta,  quando  non  è,  eh' uno  aggregato  di 
linee  rette ,  eccome  noi  abbiamo  dimoftrato •  £per  dimo« 
Iftiare  ancor  meglio  #  quanto  abbiam  detto;  oficrvìfi,  chelj 


«fle  AZ  %  iìcl  corfo  %.  che  {L  una  bomba  gittata^.  la  porzione».^ 
che  abbiamo  foppofia  uguale  a  zf  unicàAJB^di  viene  uguale 
a  uanumeraialinico  diumtàyrefupppoiiiaaio  L'aflcAB  ef-^ 
fere  uà  pomo  ;  pec  la  quai  qofa  le  fczziooi  AC»  C£t.  £f ,  e ' 
tuice  le  altre  faranno  di numtro.infinuo  >  e d*  angall  inc- 
elici ,  ed  ogn*  uno  dLefli.impet'cet cibile  >.c  perciò fembra,  al 
«offro  fenfo  unacurva  per&ua  quella  rck*  éLunaaggircaca 
di  linee  rette.. 

Si  potrebbe  pot  pec  quefta  via  determinare  it  vero  aa« 
gola  d'elevazione  £ACs.  ed  il  vera  luogo,  del  puma  K^.i 
per  prendere  le  giuftc  mifurc  valevoli  a  a>lpircaLÌ&gnor 
ma  perche  noltca  intenzione  èi  d.'  altra  nòa  ùlk^.  che  addi*- 
tare  generalmente  le  linee  i  chedefcrive  il  corpo  proj^tto;  j 
lafciarema  ad  altri  la  cura  dlritrovarc  gì'  angoli^e  i  punti 
da  noi  accennati  « 

Sarebbe  ancora  deUderabiléy.  che  altri  ritrovale  le  li--^ 
nee  rette ,  de*  quali  il  compone  il  perimetro  dei!"  iperbole,, 
%  dell*  ellifle,  come  noi  abbiamo  ritrovato  quclle^Ue  qua* 
li  fi  compone  ii  perimetra  delia  Parabola  »..  e  che  io  ileflb  fi 
iaceflè  di  tutte  le  altre  curve  meccaniche  .*  Defìderahilej 
ancora  farebbe ,  che  fi.  trovaflèca  al  tri  Rettilinei  coaaltre^ 
proprietà  rou  per  far  cid  hifi>gna  ,.  che  i  fignori  moderni 
Geometri  fi  contentina  di  diftornarfi  un  poca  da*  loracaK 
coli  analitici»  diflfcrenzialiit  integrali»  ed  altri»  per applicarfi. 
all'efatta  coflruzioneiintetica»  la  quai  è  quella  fola  >  che 
lamminiftraelattamcnte  le  proprietà  particoUiii  delle  figa*; 
re  geometriche  «. 

Intorna  poi  air  eflerci  noi  £rviti  nella  Meccanicai^:. 
danoi  publtcata  Tanna  1711..  in  Augufta  »  e  nellapri* 
ma  impreffione  del  nuovo  Metoda  »  della  Parabola  coo- 
£derata  come  unacurva  continuata  ;.  Si  rifponde  ,.che  non 
ayevama  ancora  noi  allora  ritravate  le  linee  rette  9  del-, 
le  quali  fi  compone  il  perimetro  della  Parabola  »  cid  chei* 
non  è  meraviglia  $  perche  Ni>x  noSi  indicai  fcUnu'am  i  nr^' 
ta  pili»  che  Galilea  mcdefimo  dal  moda  di  defcriver  la.» 
Pacabala>dal  quale  abbiamo  dedotta  quefta  grande  Inven- 
siane  1^  non  ha  conofciuta quella»  che  dallajuadeicrizzia^^ 

*     ne  fi 


Sopra,  la  Parabola.  Apollomiama.         f^ 

oc  fi  porca  dedurre  a  favore  della  Geometria  • 

Quella  dunque  ^  che  in  queila  Raccokat  abbia tn  der* 
ro,  è>a  mia  credere,  fufficience  a. far  conoicere  a'  Signori 
Geometri  la  verità;  delle  noftce  propofizionii  per  la  qual 
cofa  altra  non  refta  i  accidchefianale  noftre  propofizionl 
ricevute  da*^lignori  Geometri,  fé  noa  che  vogliano  al- 
quanta diftornarll  dair  abita  di  mente,  ch'han  facto  sU 
le  curve ,,  per  eiaminare  feriamente  le  noftre  proporzioni* 
FaflSamoora  a  dimoflrare  la  noftra.  Duplicazione  del  Cubo 
eoa  le  feq^uent  l  propoiìzioni.. 


ì^   W   ^   W   ¥^   M"    ¥f    ^    U^   ^  " 
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DUPLICAZIONE 
DEL  CUBO? 

P  V  V  E  R  a      ,      ' 
METODO  GEOMETRICO 

Set  travate)  fra  due  tinee  rette  date,  inffiiite  mezze 
cootinue  pteporzionali  ^ 


^9 

DUPLICAZIONE 

DEL    CUBO 
PROPOSIZIONE   i: 

PROBLEMA    I. 

Aui  la  iineareica  AF|  diWderU  ia  modo^ 
die  tutte  le  perpaadicoUri  alzate  da'puo-  ^      ., 
tidieflaterfflìmnoalleneftrelineeretcef  i.  *l^ 
e  fiano  meezeproporEt^nali  frale  por-  ^^^ 
zioni  di  AF  »  dove  le  perpendicolari  ca* 
-doflO)  ed  una  parte-di  AF  prc£t4>cr4jnità. 
QueAa  propofiztooe  è  data  badante* 
fluente  ditnofti^ta  nell'antecedente  Raccolta^  e  perciò  .p^2 
iiaino  alla  feguence  confideraeione^ 

C  O  J^  S  4  D  £  R  A  Z  I  O  N  B: 


QUtftoRettiHaed  pavabolico  piano  prodace  una^ur» 
va  infinita  ria  quale^ofta  di  linee  rette  determinato 
^  da*  punti  detcroiinaci;  per^clie  fé  ii  prolunga  l'alfe 
AFp^finche  venga  uguale  a  i<4iai€à  AB;  tutte  le  jpoxziQvi 
della  linea  retta  proUingata  fa  ranno ^juadrati,  le  radici  dc^ 
^uali  partooo  da*punti  ^cmidi^cfie  iotevceiceje  terminano 
alla  linea  rettai  che  cógiunge  per  i  punii^ftremirapplicau 
f  G^^e  Tappiicata  4.Lo  fteflb  avverrà  fé  ii  prolunga  la  AF^ 
fecondo  Tordiiie  de*numeii  quadrati»  xome  z%^6fiiQ.^^ 
nendo  a*  punii  eftremi  de'numeri  quadrati  le  radici  Uì  nu« 
mcroiatero^4e  quali  fono  injMroporziooe  aritmetica»  eo- 
me  ibno  4, 5, 6^  e  fino  air  infinito  :  oad'è  9  che  natie  \tm 
linee  rette  ^  come  AC  »  CE  »  fiG  »  e  tutte  le  altre  »  facendo 
angoli  fra  effe  ne*  punti  C»  £»  G»  e  in  tutti  gì*  altri  »  for* 
mcraiwo  il  perimetro  del  noflro  Rettilineo  parabolico  ^« 
tto  ^  e  perche  lo  iiaee  Ktic  tirate  da*  punti  eftremi  dellCi» 
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radicu  ifZf^jf  4f  &c»  fino  aJrinSfiico  »  non  chiudono  mai 
fpazio'9  perciò  il  pctiaiccro  ^>  che  founafia ii  gudappeiia^ 
re  unacuLva  ». 


FJto  paitztaN  e:  il. 

SE  fi  divida  una.  linea  in  no  ve:  parti  uguali  r  e  /opra  di^ 
eflfa  fi  deferiva^  (in  Rectilìnea.  parabolico  piano  ,■  e  dat 
vertice  di  efib  /informi  un^  triangolo*  ifofcile  ^.  e  rettango- 
lo »,dèntradeLqua  le  fiìtirjAafina  ali*  ipotenufa^lineerettei. 
e  parailelcalla.  bafe  ;,  queftd  farannoi'  terze^  proporzionali 
dcir uniti,  e  delle,  applicate r  le.  quali'  chiameremo  qua-' 
"     •      dratiiai^valeodoclde!  terminlanuneticLnclU  Geometria#« 

ESEOSI2aONE,.  B,  SUPPOSIZIONE  ^ 

SOpraT  alfe  ASvdìvilb  i  h:  nove  parti  uguali  >  unadellr 
qualifiàtperefcmpioi  Afi» fuppongafi  defcritco  il Ret«- 
1^y;.IIL.  tilineo^  parabolico  piana  AEHì  nel  modo  da  noi  infegna* 
Vig*  XIIL  to>  e  dentradi  è(fo  l*  applicata»  BY^  ugualèad  A  IL  >  o  v  vero  * 
ABunità  r  e  la  CE  uguale  ad  AG^  cioè  a  due  unità  AB ,  e 
la  SHugualead^AX  ><  o  fià.a  tre  unità^AR}  e.  Aipponganfi. 
tiratele  tre  linee  rette  A-YI,  YE»  ed  EH.  nel  moda  da  noi 
snftgyiator^  e daivenicedel  Rettilineo iiide(criva  il  trian--- 

folò»^ ASLiiofcik f  e cetcaogplain S> e  tirinii' le patallele^ 
N>>cC£».&c;.Dica»»dieSi.>cPH(biio  quadrati  di  Sii,  a 
HO,  ovsvcrou terse propor2ÌoQali4cli'' unitiARi  edelle^ 
applicate  SHi^ePQ  IH 

D£M:a&TIUA.ZTaN  £.^ 


PEr;  ranteccdénre:  proporfisiMie-»*  nella  quale  abbiamoi» 
dimoifliator  chi  il  noftca  Rettilinea  ave  le  profMrieti^ 
ilella^ Pàrabolli  {^ana.,  le  Sii 9  e  PO  fodo  applicate  corrì& 
foodemi>air  uniti*  AB;,duaque>  perla  proprietà  della  Pa- 
aaboia;>rlàràcomeSAafd^AB  »  cosi!  quadrato  di  SHafiYl 
ut tài > e {creid^ancQra ^[padnKO;. e (kricome PA* ad  AB  i* 

cosi 


j>  E  h  Cubo.  5^ 

€Os\^l  quadrato  aiTOàllVifléflaBy:  Ma,  per  la  Teconda^ 

^elfcAo.,  èanconjComeSÀad  AB  ,jcos\  SIa:fiY.i  ««come 

FA  ad  AB ,  così  PN41 BY^  ina  YB  èoiguak  zd  AB  jaaitk  ; 

dunque  i  quadrati  di  PO.f^dSH  avrafino^ir>unieàABf  o 

ila  BY  riftefTa  proporzioiic^hcÌl,ci^NiuiiQo-alIaancde« 

iima  unità -BY.;  ^nquc  i  quadrati  delle -appi  tcace:SHt  o 

PO  faranno Ajguali411e4iQce  ^I-»  e»PN^  'MaSl^  il  «guadra- 

to  di  SH  'per4;onruztone^l>erehe  £  è  fitto  «igualcaoiovejr 

clinica  AB;  dunque  . ancora >PN  farà  al  iguadratodif  Or,  c^ 

perciò Sl^*c  PNXaranno 4  ^uadratidelle  applicate  SH  ,e 

PO  ,ch'e  ciò4i>dovca<irmóftrare«  Lo  4ttffo  fi  dimòilra  di 

qualunque alcradelle  applicate  prolungate  iino  air^pocc^ 

nufa  AIjComeper^fenipio,'Cf,J[Z,4rc« 

■ 

e  oai  OXL  A«.10. 

LI  crlangoli  ASI,  APN,  ACF,>e  tutti  gì'  altri,  che  i*lii: 
teodoao  defcritti  4eauo  il  tt'ungo  lo  ASIàibao  Cf  iaa« 
^uii  ifofciliy  pecclieTono  iimili-al  «riangolo  ASI . 

fPROPJO^lZIOl^lE   3IIJ 


F 


iPHOBLlSld  A  li. 

■    • 

Ra  le  due  linee  rette  dateX  «  2  ^  ritrQvare^oa  «nciEU 
propoizionalc 

COSTRUZIONE,  £  DIMOSTRAZIONS, 


P 


« 

Rendali  AX  y^iguale  allatninoTe  iSataX  l^r  *^tiità  ^  Ò 
^ j>arameirOi  e  4>rokii(ghtfi  iino'in  £  ,^  niódo9Xhc ^^^^  ^j v  < 
AB  fia  4naggiore  della  inaggioTc  data  ^Z,  <ioà  :fia«uDa  Jun*  f j^.^iir, 
g]iC2za ^ia:qua1e4ibbia4alttnjg|bc2za di  unoumero "quadra*    ^* 
to  maggtoredeUa  Jinca  42,  per  -efcmpio  v^ugiille  a^5*iint'- 
tà  AX:pai  ii  ^prenda  AB  pcraffe^^c  deferì  vafifcome^bbiam 
fatto  adi  antecedente  juropoffiztoncil  fRecti:iiaeo]>aral>olt* 
€o  piano  AYf ìN V  ,  €  £>rattfi  il  wiw^olq  à^cì^c  ABC  » 
V'^rrr/.  H  ^  «dal: 


4o  D  vfL  tc'A  f  ra  NT  E" 

♦ 

t^datla ba(&  BCtagUfi  la  Bio  uguale  alla  maggioredaa Z^i 
•d alziii  la  pcrpendicolase  io/iiaa<aU*  ipotenufa  AC, e  n<* 
dfi  hd^f  parallela  a  fiC  z  F  applicata  de  krà  la  mezza^ 
'proporzionale  ricercata;  perche>  peri*  antecedente  propo« 
fzione  d-e  è  mezza  proporzionale  fra  V  unirà  AX  9  uguale 
alla  duta  ^cd-f^  uguale  allamaggtorcdau  Z#  è  quadrato» 
di  d^e^ 

FR  apos^rz  I  OHE  iv: 

PROB£E&fA    Mr^ 

DAto  il'  Rettilinea  parabolica' piana  ABCASNOidentror 
del  quale  fi  concepifcano  dcfcritte  infinite  applicate^ 
v^^v^^  corrMpondenti airunitxAB : tro^raK il  lui^go y  nel  quale 
sig^Xy  •  terminano  i  cubi  delle  infinite  applicate  airaiTe di  eflò  ilet» 
rilinco<li modo'> che  r cubi  dellèfudetrc applicatefianoie: 
fl^ applicate  prodottcfino^ luogo  cercata.. 

C  O  S  X  K.  U  21 1  a  JBl  E-^ 

Pfir  la  propofizione  prima  formifi  il  Rettilineo  parabo^f 
lieo  piano  itfiCNOi  nel  quade  ,  AB  fia  il  parametro  r 
mrvero  unità»»  AD  fia  4  uniti,  ed  AN  p  unità:  T  applicata 
BG  Sa  ss  Kapplicata^  DU,z,  e  l'applicata  KOj>  Ea  BN  pop^ 
zione  deir  afle  AN f  intetidffidivira  in^punti,  o- parti  in» 
finite  ;  e  da  i  punti  infiniti  delta  BN  intehdanii  tirate  in* 
finite  applicate^  lo  quali  terminino  alle  due  ILneerccae  CMr 
«dMO. 

Indi  prendafi  h  NP  uguaTe  ad  ANpr  e  tirifi  r  ipotr*- 
ftufa  AP  ;-  dipoi  la  DMz.prolttiighifi  finain  E  ^dì  modo^r 
'  «he  Dfi  fia  uguale  ad  Munita  AB  >  e  la  NOj  prolunghifi 
fino  in  C^di  mode>  che  NQ^uguale  a  17  uaità  AB.  Po^ 
S:ia^per  l  punti  A,  C>  E,  e  Qfl*  tirino  le  linee  rette  AC»  QBr 
td*£Q>  e  8*  intendano  prolungate  tutte  le  applicate  intera 
iene  fra  BCi^ ,  e  DMz  ;  fra  DMz,  ed  NOj ,  fino  alle  lineo 
fettf  Cfi^cd£(^  Prolunglùfi  poil|Qgfiadorcs*incon; 

*  ""   .  "^  tei 
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cri  cotPaiTe  AN»  come  per  cfempionelpuatoZ;  edellf 
iftefla  modo  la  £C  fiaclics!  iacoacricoU'aJ9c  AD  nel  puar 
fOrl  :  ciò  fatto 

DÌC09  che  culto  le  applicate  pfodott^  cbe  reraMiìaflo 
aUa.lÌQca  CE  >  fono  cubi  delle  appUcace^iocercccce fra  BC19 
•'DMx  teche  tutte  leapplicate  prodotte  r  che  terminaaa 
alla  linea  EQjMOrCubidellcapplicate  iiKercette  fra  OMz» 
ed  NO j  j  e  fono  tutti  cubi  corrifpondenti  ali*  iftefla  unità 
A&j  o  fia  BC^cioè  fono  terze  proporzionili  dcUe  applUr 
catc  ^  e  dclU  quadrati ,. 

I^IMO&TR  A  ZT IO NE.Ì 

PErohHbbiàmo'  deferitto-ii  RetciUneo' parabolico  pTa^ 
no  ABCDMNO  »  ed  abbiamo-ttrata'  i*  ipotenufa  AP  ^ 
La^DP  farà' uguale  a  4  unità  AB^  9  e  la  NP  uguale  ap^  uniti 
AB  i  epercidtutte  le inficuce  applicate  iotercette  fra  BCr,* 
e  DMa^le  quali  terminano  alla  retta  CM^  fono  radici  dcgl^ 
in&niti  quadrati  intercettlfra  BCi>>  e  DF4;Ji  quali  terou*- 
nano  aU*jpotcmifa  AF;etutce  le  infinite  applicate,  intercet-^ 
te  fra*DMzrCd*NO^Iequali  terminano  alla^rettaA^  fo-' 
no  radici-degrinfìniti  quadrati  intercetti  fra  DF4,  ed  NFj^»* 
per  quello  >.  eh'  abbiamo  dimoftrata  nella  prima  t  e  fecoo^* 
da  propofizione .-  Dimoflreremo  ora  t  che  gì'  infiniti  cubi^ 
dalle  radiclinterccuefriBCii  edD:Vk,  fra  DlVlz^ed'NOj^ 
terminano  alle  due  linee  rette  CE- ,  ed  1i(^ 

Tutte  le  infinite  applicate  interceite-fra  BCp  re  ISNUr 
ibnoin-  proporzione  arirmctica>-frà eifc;.  e^tutte le  infini<r 
taapplicate  imerccttefrà  OM»>  ed  N(>;  fono  in  propoc** 
zione  aritmetica  fra  eflc  per  quello-i  che  abbiamo  dima*- 
ftrato  nclU  propofizione  ^  che  fi- legge  alla- pag.  Sé  delU, 
antecedente  Raccolta  ;  e  tutti  gV  infiniti  quadrati  intcT'- 
cettt  fra  fiCi  r  e  DF4»  e  gì' infiniti  quadrati  ioteccertii 
fr4.0f  V^d-NPs^  fono  in  proporzione  aritmetica^  9  perchè; 
ibno  neir ipotenufa  AP  del  triangolo ifofcele  ^erettango-* 
krANP:£d  oltracciò  leinfìnite  lince  rettcì  che  partono^ 
4a!  puatldclla.  BO  j.  e|termiaaQO/alla'  retta*  C£|,  tonain^ 
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proporzione  aritmetica  ^  ^rclie  Teodo  .nel  trtaagolo  ret-^ 
sangolo  1D£  »  dal  fjualcfeii  coglie  il  triangoloj-etrangola 
IBC^le  parallele  ìntercetce  fraBC^  cDE .  n  mangano  i  al» 
.proporzioDeariunetica  •  Dell'  iftefo  modo  lej>araiiele  in« 
'tcrcecteiraX>£8^.ed  NQx?  fono  in  proporzionearicmeci^ 
ca  9  perehe&^lal^riangoloxertangóloIZNQjè  ne  toglie  li 
triaogolo.rettangolo:ZDE  »  leinrerjcetceira  D£  »  jzd  NQ 
rimangono  in^roporzionearitmecrca  ^ 

Ma  fé  le,|>arallek  9  che^erminano  alla  rertaCEt  Tono 
in  proporzione  acitmecicafra.^fle;  e  quelle  $  jche  termina* 
co  alla  rena  £Q  »  fono  in  proporzione  aritmetica  fra^ellè^ 
Le  parallcleiche  terminano  alla  retta  C£^ faranno  cubidel- 
ie  applicateintcrcettefra  fiCiy.c  DM x  j  e  quelle  ^  che  ter* 
jninanoa11a;retta£Q9  farannoxubijdelle  applicate  intcr« 
cecte  fra  DMxi>ed  JmO^  ytèd^eccone  lapruova.^ 

Leparalicle  intercette  frafidi  e  D£8  fono  tante  itL^ 
numero  f  quanti  ibnoi  punti  ^cllafiD;  efono<^tantc  ìtlm 
numero  j  <)uantcibno  ic applicate^  x>  fian  le  radici  inter- 
dette fraJ&Cii^  DMx  ;  aitante  -in  numero^  tquantiifono  i 
quadratiincercctti  fra£C^^ e  JDf 4, clono  in  proporzione 
aritmeticaira^iTt^giufkocomelejradici  ^  <d  i  quadrati/o- 
no  in  proporzione  aritmeticairà  efiì  ;  dunque  Jieile  4>araN 
Jele  intercette/ra^Ci ,  e  D£8  ,  ie  squali  terminano  alla^ 
^'etta  QM9  .vi  farà  Ja  fommadi  tutti  i£ubi  ideile  radiciinter- 
^cettefra  BOx^  eiOMz  :  ^perciieie  le^ar^lleJeantercetteirà 
£Ci9:C  D£8  fono  4Qlinite,.«  fono  in  proporzione. aritme* 
ticafraeire,nelle.idetteparalleJe^i^  la  fomma^li  tutte  4e^ 
infinite  differenze,^  che  poflbn  .<flere  ,fra  i  cubi^ntercecti 
ira  ECtf  e  D£8  J  ma  fé  nelle  parallele^  /chetcrmtnanoalla 
4retta:C£^  ¥iè  lafomma^  tutte  4e4iffercnzc^hepcfflono 
efiere  .fra  iicd^^  le  infinite  parallele  ^Je^uali  tcrminana 
allaxettaCE  ^fono  i  cubiideìle^radiciintercettc^raisC^^^ 
Z>Mi}  pcrchefra  1^  paralldeiche^terminanoalla  retta  €£9 
vi  fi  contiene  la  fommadi'tutteie  lunghezze  de* /Cubi  iicile 
appltcateimercctte  fra  fiCif  e  DM2m« 

«Ogni  parallela  poi.€Cubo.^ella  fua  radice corriQxm^ 
adente  ^  perche  ie  parallele  p  «he  ^terminano  alla  retta  CE^ 

^fcnp 


D  E  L.   e  U  B  0>  Hi 

fendo  le  ftcflcapplicattalliuigatt,ed'eflcn<fo  infinite,  Cd  in 
proporzione  aritmetica  fracflcincccflàriamcmcogni  cubo- 
iicvc  cadere  oelia  poraonc  dell'  aflc  AD;  e  nelKiftfcflb  pun- 
to ,  nel  quale  cadcla  fua^  radice  i  dunque  la.  retta  CE  è  il- 
luogo  de'  cubi  delle- radiciiatcrcettc  fra  BCii-eDMz . 

Dell'ìRbfl'omodo  fi  dtmoftca^clie  la  retc»£Q  è  il  luo- 
ga  de*  cubi  dèlleradiciiintercettc  fra^DM2ved:NOj ,  pcr- 
chefono-in  proporzione  aritmetica,  owntre  fono  nel  trian- 
golo rettangolo ZNQ*^  e  (bao-infinitci^  e  tante  iunumcro,. 
quante  lono'le  applicate  intercette  fra  DMi»  ed  NO^^  per- 
che partono-d»:  medcfimi  punti  DNj  dunque  le  due  rette 
-  CE>ed  EQ;_fono"il  luogo  dc'cubi-  delle  radici  intercetto- 
fra  BCry  e  DMz>  friDMr, ciNO^^.  eh:  èci6  fi  dovesL^ 
dimoftrare^ 

CO  N  S-i:  D  E  IC  A  ZI  a  N  K^ 

Tj^Ingiamoora  per  impoffibilè^ch' un  AVverfirio  ncMf- 
JL  fc,  che  i  cuba  terminana  aUédue  linee  rette  CE, ,  ed 
EQ^i CIÒ  fuppoftb.  Noi  dimofliiamapep  1»  via  negativa, 
che  i  cubi  cerminano-  alle  dtje  linee  rette  CE  y  ed  EQ  i  n^ 
quella  fteflàguiiir  che  Bell'antecedente  Raccolta^abbiaihO' 
dimofttato  »cheleappiicatCi  afianoradidi  terminana  alle- 
due  linee  rette  da  noi  «travateied'ecconeIa.difliofttaaonc.. 

D>  L  m;  a  s  T  r:  A  z:  i  o^  n  e   il 

Dell'  antecedènte  Progofizione  .< 

SUppoogair  pec  1'  Av.verfario'^  che  le:  parallele  intcr* 
-■  cctte  fra  DE8;  edNQjTi  le  qjiali  tenninano  alla  ret-  «,      ,„ 

U-EQj  non«fiàno;cubiddleappiicateintercctte.fra  DM4,.  t^^'  i-V; 
cd-NOi  ',  ciò^uppoftor.  V  cub»deUe  detteapplicatetermi-  ^^&'^^.' 
acranno»  a  déntro}-  o  fuori  ddli  retta^  EQv 

Suppoagafii  prima,  ili  cubodeli:  applicata  rHimmei 
di3ta.a DM-,  nontenninarenerpuntoKv ma-nelpuntoGi, 
feoiide]J4.Iiflea»E(^  per  modo^chc7  G-  fia-fuowddlà  li- 
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jiea  EQjper  la  hmghezu^dcUa  linea  JCG  f«o  perqu^lttoque 
altra  miniina  quantità  • 

Se  è  co8Ìxali£  La  perpcadicolace  G  8|  la  qualexermi* 
«ni  alla  renaEC^  Hiqueftocafo  la  Jtoea  legnata  6,  <d  8  fa- 
rà uguale  alla  linea  7  G,  che  termina  iuori  della  retta  £Q: 
Ma  le  è  così  9  il  cubo  ^deU'  applicata  6  X  farà  la  linea  <S  L 
^maggiore  di  7.G1  pesciie  l' applicata  6  X  fendo  maggioi» 
deir  applicata  7  U^  il  cubo  dell*  applicata  6  X  deveanco^ 
ra  efler  jnaggiorc  del  cnbodeir applicata 7  H;  e  per  I«u» 
ftefla  ragióne  icubi  delie  applicate  fuccefiivc  alla  lineai 
NO  9  termineranno  fuori  della  retta  EQj  per  quantitadt 
fempre  una  ma|gtore  dell' altea*  jcome  per  efeoipio,  wbl» 
cubo  terminerà  in  L  »  T  altro  in  M  ^  l'aitro  in  N  j  gl'altri 
in  Z%  Zf  Z;  ed  in  fine  continuandoli  fempre  il  numero  de* 
^oubi^fìnche  li  giunga  ai  cuboj  che  parte  dal  punto  N,  puni- 
co eftremollcirafle  i  un  eubo  delle  applicate  intercette  fra 
DM^cd  NO9  farà  mclto  maggiore  di  NQ^ujuale  a  27  uni- 
tà; Ma  il  cubo NQè  uguale  a  27  unità  Afi  per  eoArus^nCf 
«  niuncuboxlelie  appiicateintercette  fra  DMjcd  NO  puoi 
dferc  ne  maggiore»  aie.  uguale  ad  NQijfcndo  tutte  le  appli- 
cate inccrcetteira  DM  9  ed  NO  9  maggiori  di  DM  ^  ^e  mi» 
sor!  di  NO  4  dunque  ^niuno  de*  cubi  >^e  lbnodaD£.fino 
ad  NQ^potrà  terminare  fuori  della  ltnea.£Q^ 

Non  potranno  i  cubijie  meno^erminare  dentro  della 
linea  £(^ perche  fé  qualunque  di  effi  cubi»  come  per  efem» 
|>io9  ilxuboilSiV  dell'applicata  RS,  tcc^mioerà^entro  del-* 
Ja  linea  £Q  per  qualunque  minima  quantità  9  e  iia  9  per 
cfempio  9  la  lìnea  A4Jninore  diilV  per  la  quantità  4V. 

In  quello  cafo  ;  perche  i  cubi  9  che  Ipno  da  NQJino  a 
DE  f  devono  oflcr  fempre  l'4ino  4nkiore  deli*akro9i]uan- 
to  pili  s'^avvicinano  a  DE  9  perche  fono  cubi4*applicacaL» 
fempre  mmore^  il  cubo  immediato  ad  R-49^h*  è  il  cuboTe» 
guato  co*  numeri  1794896  4O9  dovrà  eflcrjninore  di  Ji<4t  e 
perciò  farà  lyiC  4;  e  l'altro  immediat09  pur  miaoredi  qucl« 
jQ9e  COSI  fucceffivamcntc;e  perciò  tej^mineranno  tutti  nelle 
porzioni  delle  linee9  che  lòno  fegnate  col  num.49  di  modo 
«he  il  cubo  7  Y4  immediato  a  D£  cubo  deii^appticata  7  ij 


alaggioredi  DMj  Tara  minore  4i  DE  uguzk  ad  8  unità  AB 
per  coftruzionej  il  che  ripugna^  dovendo  ogni  cubo  inter« 
cttto  fra  DE8,  ed  NQjiy^flcr  maggiore  di  DE ,  e  minore 
di  NQjle  fteflb  avverrà  di  cucce  le  linee  cubiche^  che  fono 
ìmercecre  fra  BC  uaica,e  DE8|  ambidue  cubi  per  codruzio- 
iie.  Noo  poflbno  dunque  le  parallele»  o  fiano  le  lincea 
cubiche»  delle  applicare  al  Reccilineo  parabolico»  termina-' 
re  ne  fuori»  ne  dcncro  le  linee  CE»  ed  EQj  dunque  cucce  le 
linee  parallele  »  che  fono  dall*  unirà  BC  »  lino  a  DE^  e  da^ 
DE  fino  ad  NQj^  le  quali  terminano  alle  due  linee  recce^ 
CEiCd  EQ*  fono  cubi  delle  iofinice  applicate  al  Rectiltnco 
parabolico  A  BCNO. 

Tucti  i  cubi  poi  fono  corrifpondenti  air  iftefla  unica 
AB  i  perche  ì  cubi  intercecci  fra  DE»  ed  NQ  fondo  canti  la 
numero  »  quanci  fono  i  puaci  della  DN  »  «  le  applicare  *mr 
tcrcecce  fra  DN4  y^ed  NO  fendo  ancora  taqce  in  numero  ^ 
qtianci  fono  i  punti  della  DN  ;  <  li  quadraci  intercecci  frl^ 
DF  »  ed  NP  fendo  pure  tami  in  numero  »  quanci  fone  i 
punci  della  DN:  ogni  cubo  farà  corrifpondence  ^lla  fua^ 
applicata  »  cioè  7  X  farà  cubo  di  7  H  »  ed  il  cubo  fiegnato 
co'  numeri  5»  8  farà  cubo  deir  applicata  6  X»  perche  la^ 
BN»  porzione  deli*  afle  AN  »  incendendofi  divifa  in  punci 
infiniti»  fra  applicacaicdapplicdcajfrà  qiiadraco»e  quadratoi 
e  fra  cubo»e  cubo»non  fì  pocrà4ncendere -veruno  fpacio  per  ' 
mezzo  i  e  fé  non  vi  può  eflere  fpazio  per  mezzo  ^  7  K  non 
potrà  efler  cubo  deli^applicaca  DM  minora  di  7  H»  ne  dell* 
applicaca  6  X  maggiore  di  7  H  ;  perche  fé  7  K  fuflfe  cubo 
4cir  applicata  DM  »  farebbe  uguale  a  DE-8  »  Ciibo  per  co« 
flruzione  di  DMz»  il  che  ripugna;  e  fé  7  K  fuffe  cubo  dell' 
tpplicaca  6X  »ia  parallela  6^8  farebbe  cubo  deir  applicaca 
fucceffiva;  ed  alla  perline  RV  immediata  ad  NQ27»fa« 
rebbe  cubo  di  NO5  »  così  dunque  7  K  farà  cubo  di  7  H>  ^ 
loileflb  di  cucci  gralcri»  e  perciò  ogni  cubo  farà  corrii^KH!;: 
dente  alla  fua  applicaca. 

Ma  le  applicace  al  Reccilineo  parabolico  ABNO  fon  tutce 
corrifpondemi  airunità  AB»  dunque  anche  i  quadrati»  ed  i 
«ubi  delle  applicace  foof  corrifpondenti  ^11]  unica  AB  ;  o 


A>  ftefla  avviene  de*cubldelte  applicate  imerce  tre  fri  BC;. 
e  DM;,daoquctuttcle  applicate  prodocte>o/iana  le  lincea 
parallele^  le  quali  teiminanoalle  linee  CE^ed  £Q)  farao* 
no.  cubi  delle  applicate ,  e  (iranno  alla  ftefla  unità  AB  cor* 
Kirpond^nti|,ch!  ècidildoivea^dimoftl:arer>Dtllò  ftciTo  mo» 
da  A  dimD(lra>c])e  i  cubi  delie  applica  tei  intercetcefràfiCij, 
e  DtAit,  cccminano»aUa.line&  rctta.Gfi.. 

CQNrsLDTE  razione:. 

E  Gli  èdà-confidcrarfr^cHetuttaquello-»  cheneiranté^ 
cedènte- Raccoltai  abbiamo'dimoft'rato*  intorno^  alll 
Aoiiri.i^ietrtlinei'parabolici> piani  ».  a.iìnedifai:cociorcere  f. 
chel^ParabolàiApollóniana«nonhile  proprietà'»^  che  fé 
le  aflegnano  >;  fi  dimoftra^ancora  in*  quefto'nofttO'Rettili* 
neo  ^  neLqualeibnai  quadrata  ».  edi  cubi  dellt applicate  f. 
per.  far  conofcerev  che  la*  Parabola^  cubica  nomhà  le  pro^ 
prietàvche (e Ì2 alTegpano ;.ed^a cagioa* d'efèmpiq  ». 

Nella  propofizione>xhe.  /elègge  alla  pag.  S.  dell'  an^^^ 
tecedbnteftaccolta^^.^bbiamadlmoitratovcfae  le  infinite^ 
applicate>cheterminano'alla<Parabolà4ApoUoniana',  de- 
vpn  eflerein  proporzione  aritmetica  ;.  e  che.fè  noafono* 
iik proporzione  aritmetica  >  non^  fon  radici  •.  Dimoftrere* 
pn^iora  lo  ftèirò.de'cubL  confidecati  acUa.Farabola.cubica  •*  . 

p  K  o  F  a  s.  r  z:  I  O)  N.  E 

Coa  là.  quale  fi^pruo  va-  lo»  fteflo-in  altro^modo  ». 

SE:  i  cubi  9  che tecmioanaallk  PàtaBolà»cubica^non  s'ec-^ 
cedòn»  V  un  i*  altro*  in^  proporzione  aritmetica  >.noai 
fiuifono  elTcr  cubi  delle  applicate  >  o«  fiano^ radici  «. 

CO  STRUZ^LaKE- 

Uppongafi'  defcrittO'  il-  noftro*  Rettilineo^  parabolicoi 

pianq^A^QE^»  wh  quaLt  AB-  iia  VyBQu$  V&^  i  c^ 

AD4^ 


s 


AD4i  e  tirata  laDFAiguale^dJ^D.;  poi  tirili  ^IMpotefUt- 
ia  AF  »  X  proIunghafiJaDFiiiioan  G  di  modo  y  vche  ifia^Talr.  IIL 
4igualeadi{;unità  ABi*e  tÀriiilarctta<3G>  Ja  qualcj>rolufi-f  ig*XVI. 
ghifiiino  air  aflc  ADiXoinej>erxfcmpioiic)j>MtoZ.  Po- 
&ia  délcrivaìli  la  faràboljLCubica«  4:he  4:hiaaiaiio  <lel  fo 
^ondogeatre;  ^la  qu^Ie^ovràpaflare  per  i,punti  A^^^^^Gt 
perche  A  k  vardce,  >e  BCAiniti^è  <ubo.y^  DGà^  cubo  per 
coftru2ione  :  iodi  fuppongafi  iajporeione^BD  deirafle  AD 
Vivila  in  j>unci  .9  o  .parti  iafiatte  9  ^c  tirati  ilfino  àlperimetr^ 
^ella  Farabolaxubica  i  4:ubi  JIH>  %h^  TN,  VP  /^c  OicoW 
che  fé  Je  applicate  aliUfle>  'le  quali lermiaano  al  perimetftti 
biella  Parabolaxubka  %  uon  fono  in  proporzione  aritmec^; 
«a  ^  non  poflbno  cflfor  xubi  ideile  cadici  J  *'  ^ 


I  k 


dimo-staa;zione; 

ICubiy  elle  terminano  àl.perlmetro  CHG  della  Tarald^ 
la  cubica,  fi  j>oflbno  eccedere  fra  cffiin  tre  modi  cioè  % 
-^  che  :£ano ìem^pre  1« Aino 4na£gtore  dell'altro^ asiache  lc9 
differenze  'jiano  fenipre  4ina -minore  4eirahra}  o  che  s*  ce* 
cedano  ro^n  l'altro  con  difibrenrcy  che  £ano  maggiori 
biella  proporzione  aritmetica^  o  con  dificrenzc  »  che  À»^ 
aio  in  proporzione  aritmetica^ 

fingiamo  f  erprimoicheiianontno  maggicHrc  deiraltrob* 
:ma  che  «'eccedano  con  differenze  fempre^na  minore  4eir 
4iltrajcomepercl^empioiche  la'differenzafra^BC^d  JR.H  fia 
maggiore  della  differenza fraRH^ed  SL^echela  differenza 
ira  KHjed  SLjfia  maggiore  della  differenza  fra  SL»  <  TN^ 
•così  fcmprexfe  è  cosi^calinfi  lesperpendicolariHijI^MjNO» 
JPQ^ccosì£no  àirinfintto;ln  queftocafo  la  linea  retta  CG 
^errà  di vifa  in  parti  fempre  una  minore  dell'  altra  ^  e  con* 
«ciò  i  cubijCheper  TAv  verfario  terminano  alla  curvaCHG# 
.non  giungeranno  mai^elpunto  G^termine  di  DG9. 

fingiamo  .per  fecondo  ^  che  i  cubi  i»' eccedano  còil» 
differenze  maggiori  dcUa^roporzionearitmtftica  >  come 
fono,  per  efempio,RX,SY,T2,VK.in  quello  cafo  un  cubo 
<lcirintercetti fra  fiCx jC DG8|farà  4igualc  a  £}G8>3amft£* 


^^  ti  V  f  hi  e  A  ZI  a  H  Ei  ' 

JAox^,  4i  DGS  ;  perche  i  cubi  intercetti  fra  BCi  i  e  DG?  ; 
upponendofi  da  noi  infiniti  >  faranno  tanti  in  numero  > 
quanti  fono  i  punti  della  BD  i  e  fé  fono  canti  in  numciPo  , 
.quanti'  iono  i  punti  della  BD  »  la  fomma  de*  cubi  intercet- 
li  fca  BCij  e  DG8>  i  quali  s*  eccedono,  i'  uni'  altro  con.» 
dififerenze  maggiori  dcJla  proporzione  aritmetica!  produr- 
rà il  cubo  ft  prima  di  giungere  nel  punto  G  ;  non  poflbno 
dunque  i  ct^bi  eccederfi  1*  un  V  altro  co(i  differenze  mag« 
^i€>ri»  o  minori  della  proporzione  aritmetica»  dunque  ii 
eccedono  nella  proporzione  aritmetica  ;  Ma  le  linee  pa- 
rallele 9  che  terminano  .alla  curva  CUG  >  non  poifono  cf- 
S^K;  in  proporziane  ar^itmetica  »  perche  noi  abbiamo  di- 
snoÀrato  ,  che  le  parallele  j  che  fono.in  proporzione  arit* 
metica>  fon  quelle»  che  terminano  alla  retta  CG  »  porzione 
deir  ipotcnufaZG  ^  dunque  i  cubi  terminano  alla  retta^ 
CG>  e  non  alla  Parabola  cubica  CHG;)ch'è  ciòiì  dovea  di; 
i]^ftrare  • 

CONSIDERAZIONE    L 

SI  vede  ancora  nella  Parabola  cubica  quello  >  che  abbiV 
mo  dimoftrato  intorno  alla  Parabola  piana  ;  cioè ,  che 
fé  le  linee  rette  AC  »  e  CG  fanno  angolo  nel  punto  C>  anco^ 
fa  la  curva  ACHG  £arà  angolo  nel  punto  C  • 

•  » 

CONSIDERAZIONE    II. 

4 

SI  o/ferva  ancora  »  che  nelle  applicate ,  ne'  quadrati^  t^ 
ne' cubi  infiniti,  firitrova,  nella  proporzione  aritme- 
ncaj  quello  fteflb»  che  fi  ritrova  nella  geometrica»  cioè,  che 
i  quadraci  t  i  cubi ,  e  tutte  le  potenze  fono  fra  loro  neiia^ 
medefima  proporzione  ^  che  le  radici  ;  perche  le  radici  in- 
finite incercette  fra  BCi,  e  D£z  fono  in  proporzione  arit- 
metica ^  ed  i  quadrati  infiniti  intercetti  fra  BCi ,  ed  DF49  i 
quali  terminano  alP  ipotenufa  AP  9  fono  in  proporzione^ 
aritmetica,  ed  i  cubi  infiniti  intercetti  fra  BCx,  e  DG3,  fo- 
.Ao  ij[\  proporzione  aritmetica  I  e  lo  fteifo  avviene  in  tutte 

"  "  .  le 


DelCubo  €^ 

le  altre  potenze  fino  all'infinito,  come  S  vedrà  in  apprei!b: 
iìdeveperàavvercirci  che  cid  avvri^ne  nelle  radici  ^  ne* 
x}uadrati ,  e  ne*  cubi  inUniti  preft  in  generale  >  ma  oon^ 
nelle  radici ,  ne'  quadrati  >  e  ne'  cubi  prcfi  in  particolare^ 
appunto  come  abbiamo  dimoftrato  dovere  avvenire  de' 
quadrati.^e  delle  radici  del  noOìro  Rettilineo  parabolico 
piano» 

CONSIDER  A?Z  IONE    IH. 

D.Eve  notarfii  che  rcubi  intercetti  fra  &Ci,  e  DGS,  e 
r  intercetti  fra  &>  e  27 1  e  tutti  gl'altri  fono  irrazio- 
nali ,  perche  ìc  radici  intercerte  fra  fiC(,  e  DEz  fenda  ir- 
razionali,come  abbiamo  dimoftrato  ncll*  antecedente  Rac^ 
coira^  i  quadrati^  ed  i  cubi  d&von  e fièr  ancora  irrazionali: 
£d  ohr*  a  ciodevefi  con/iderare  >  che  i  cubi  intercetti  fra 
BCi  r  e  DG&  noafi  poiTono  né  meno  efprimere  in  nu« 
meri^confiderati  come  lati  di  triangoli,  in  quella  gìiiGL^$ 
che  neh*  antecedente  Raccolta  abbiamo  dimoftrato  »  chc^ 
nelle  applicate,  o  fian  radici  >  confiderate  come  iati  di  tri** 
angoli^fi  efprime  in  numeri  la  proporzione,ch'  hanno  con 
gi*  altri  kti  de  triangoli;  e  k  cagione  di  cioè  la  feguentc. 
La  linea  retta  CG ,  la  quale  è  il  luogo  de*  cubi>  pro« 
dotta  cade  nel  punto  Z,  punto  dell'  unità  AB ,  e  perciò  la 
retta  ZB  rapp^efenca  una  quantica  minore  dell*  unità,  che 
vale  à  dire  una  frazione:  Ond*  è,  che  volendofi  rifolvereji 
i  triangoli  fimili  ZBC,  ZDG,  il  lato  ZB,  eh'  ò  una  frazio- 
ne ,  ed  il  lato  ZD»  eh'  è  j,  ed  una  frazione  di  pili ,  noiL» 
poilbno  mai  dare  il  numero  8 ,  eh*  è  un  numero  intero^ 
quando  fi  fanno  i  rettangoli  de*mezzi|  per  gì'  eftrcmi  ;  e 

perefempio»  ,  , 

Fingiamo,  che  ZB  fia  -,BCi;làrà  come  -«ad  i,  cosi 

3  i  ad  un*altro,e  perciò  moltiplicandofi  i  per  3  -,  ed  — 

4  4        4 

per  8,  non  fi  ha  In  numeri  il  valore  diDG8.  Ali*  incontro 
DG8  è  cubo  in  linea  di  DF  per  coftruzione  9  e  tutte  le  pa« 
nllcleiatcrcettc  fra  BCi  >  e  JDG8  fono  cubi  in  linea  per 

dimo- 
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idi  motlcazione  •  Vogliamo  ora  •dimollrareaiiconi  brieire* 
ixieiue»  che  le  paraiicle  fono  cubi  t  e  dimoftrarJo  per  Eucli- 
de» e  per  Archimede  io  quella  guifa^che  abbiamo  4iaioflra^ 
.to  I  che  le  applicaceXonoxadici^ 

JP  Jl  O  PO  S  l  Z  I  O  N  Z^ 

(Con  la  quale  fi  prova  lo  fieffo  in  altro  modo  ^ 

•  » 

Tav  III   ^  ^  ^^  ^^^^  il  Rettilineo  ABCD£FG  |-nel  quale  j  «coioe 

J7J    vyjT^  nella  IV.  prqpofizione  »  fia  fatto  il  jRcctilineoj>arabo« 

^*  !iico  ^piano  AfiCD£  ^  il  di xui ^flc  fia  per  cfempio  *  AD49  e 

/Ha  tirata  JVipoconufa  AF.«  eia  linea £G^'ia -quale £ada4iel 

punto.cftremodi  J)G8,.e  fi  fuppongala  £D  porzione  deli* 

affé  AÌ>>  divifain  punti  >  o  parti  infinite  f  Ed  oltr'Ji  ciò  $ 

fc  fi  fupponeranno  tirate  fuori  della  £D  tante  linee xettc^ 

.uguali  .alle  .applicatCf  quanti  Xono i  punti 4ella SD-,  e  li 

prenderanno  le  «lunghezze  .delle  parallele  intcccetcc  Xra 

LCtf  cDGS  unite  ;con 4c lunghezze ^cUe  aj>plicate ,  per 

diametri  de'/cerciii^  OgnVunode*:Cerchi  infiniti  fegherà  la 

tetta  CO  nel  punto  eftremo  del  diametro;  e  ^utte  le  paraU 

iek  intercettcfra  BOi,  e  DG8  Xaranno  terze  proporzione; 

Ji  delle  radici ,  e.de'quadrati« 

SUppongafi  già  fatto  il  Rettilineo  ABCDEFG  y  e  V  affi» 
AD  del  Rettilineo  parabolico  piano  AfiGD£i  -uguale 
a  4  unità  AB ,  e  IXjxignalead  8  unità  f  e  fuppongafi  tira^ 
ta  la  linearetta£G  >  e  ripotenjiià  AF.. 

Indi  fuppongafi  la  BD  di  vifa in  punti  ^  ^  parti  infine 
te  9  e  cjie  BZ  immediata  ^1  pnii^oB  fiamma  parte  indivifi«: 
inle  «  Pofcia/ui|ponganfi  tirateilagli  infiniti  j)untidclla^ 
BD  yfuorixli  cfia  »  jnfinite  JinecT^tte  nguali^lle applica- 
te »  «ome per  xfemj)io9  DI  uguale  ali* applicata  DEz;  X.p 
tiguale  all' applicata  X.jyY.  1%  uguak^  air  applicata  ¥«49 
i'O  uguale  a  FQj  KU  uguale  a  aL;  cd^:^  perfine  Z.7 


U  E  I^   Cu  B  O  é  ^X. 

ìmmediara»  a  BV»  uguale  a  Z^S^.^ 

Poi  colla  linea  l  DG  per  diametro  defcnVa/i  ircerchio» 
IAG>  e  colla.linea.  fegoftup*.^!  Fi  perdiametro>  deferi  va/i 
un  altrotcerchio}Ed*alla^periinerupponganlrdercricn  rutti 
i  cerclii  iniÌQÌ(i).i^qualihabbiaaoipcr  loro  diametri  »  le  pa« 
rallele  intercettefpa  BCr,cDG8;coiràggiuma<deUaappU«^ 
catc  tirate  fùorive  ciòc  finora  tanto>  che  s^  intendd^dtfcritto 
il  cerchia V  che  abbia  per  diametro- VC  uguale  a  z  unità 
AB- Dicoi^ che ì cerchi infìnitlfégherannov la  CO^  di  mo- 
dov ehe  le  parallele  incercettefrafiCr»  e  DG&faranna* 
terze  praporzionalr  delle  radici  V  e  de' quadrati;,  come  per- 

clèmpio)  KM»  terza  proporzionale  di iikj.ovyeralULj  cdi 
AKielo»fteiro.di  tutte  lealtre  •« 

DIMOSTRA  Z  IQN  E\. 

TT  *  Applicatalo  è  zpercoflruzione»  il  quadrato  DA  c^ 
JLàì  4,  e  DG.è  8  ».  dunque  fari  come  LD  a^  O  A,  coslf  DA^ 
a  DG'j^e  percid*il  cerchtadfcfcrittorcoldiamttro  IG'^pafTe^ 
rà  per  iipunti<  A>  e  G:  Ala  noi*  abbiamo^pravato^  nelle  an«r 
recedenti  ptopolizioni  v  che  le  infinire  radici^  intercette^ 
fnii'fiCiv  e  Dfizvfono  in  proporzione  ari tmeticaye  che  le- 
infinite  parallele  intercette  fra  fiCiy  eOGSVibno  in  pro- 
porzione aritmetica  ;  dunque  gl^  infiniti^diametri v  corno* 
ibnoOS'»  HN-y  e  tutti  g|'  altri)  ióno^io^  proporzione'  arit- 
metica i  perche  fc  allt  parallele intercettefra-BC ri  e  DG8» 
lequali  fona  in<proporztonearitnKtica  s*  aggiungpno"  le^ 
appiicateyche  fono^  io^proporzione  aritmetica  >  tutt*i  dia- 
metri »  come  per  efcmpio  >  le  linee  9  »'  ii  j  i;  •  lyr,  OS^» 
HNj  &c.  fono  io  proporzione  aritmetica  - 

Ma  fé i diametriinfìniti  fòno^iaproporziòne aritmer 
fica  V  i  cerchi  infiniti  farannaancora  in^proporzionearit-- 
metica  ;  perche  rper  Archimedi  i  cerchi  fono-fra^efli^nella^ 
proporzione  de*diametri;ma  fé  i  cerchi  fonoiti^proporzio* 
iieantmetica>divideranno^ià retta CGinparti  infitiitc » o* 
nittein^proporzionearitmetica  fra<  eflcrperche^per  coftVu- 
sioae  ifcerchii  infiniti  tccminer4nno/a  ipuntlcAremi  del-r 

i 
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!c  parallele  intcrcctte  fraBCi,c  DG8,  le  quali  fono  in  pro- 
porzione aritmetica  ,  axagionc ,  che  terminano  alia  4:ctta 
GG  porzione  dell*  ipotenufa  TG.  Dimoftreremo  ora  9  che 
tutti  i  cerchi  paflcràno  per  il  punto  A  vertice  dciraffc  AD; 
Perche  abbiamo  dimoftrato,  che  i  cerchi  infiniti  fono 
in  proporzione  aritmetica,c  che  fegano  la  retta  CG  in  par- 
ti infinite,  e  tutte  in  proporzione  aritmetica  fracflc  :  i  cor- 
chi faranno  tanti  in  numero ,  quanti  fonoi  punti  della  ED 
porzione  deir  affé  AD  ;  ma  fé  è  coii ,  le  infinite  porzioni 
dell'  affé  AD ,  come  per  efempio,  AX,  AY,  AZ ,  e  tutte  le 
altre ,  fino  ad  AB  unità, iiwran no  mezze  proporzionali  fica 
le  applicate  prodotte  fuori  della  AD,  come  per  efempio  t 
X9,  Yi  5  &c. ,  e  le  parallele  rchc  terminano  alla  retta  CG, 
come  per  efempio  ,  X.i  i,  Y-iy,  &c.  perche  fé  gì'  infiniti 
diametri  de'  cerchi  iaterccttifra  V-Ci,  ed  lGto,fono  tanti 
in  numero  j  quanti  fono  gì*  infiniti  quadrati  intercetti  fra 
AB  I ,  ed  AD4  ;  ed  altresì ,  fé  le  applicate  intercctte  fra  Ij 
unità  VB,e  r  applicata  LDz,  fono  tante  in  numero,  quan* 
ti  fono  gì*  infiniti  quadrati  intercetti  fra  ABi ,  ed  AD4  ì  e 
le.'parallele  ìntcrcettc  fra  BC  i  ,  e  DG8 ,  fono  tante  in  nii- 
mero ,  quanti  fono  i  quadrati  intercetti  fra  ABi,xd  AD4. 
Kegli  infiniti  quadrati  intercetti  fra  AJ&i  ^cd  AD4  vi  farà 
Ja  fomma  di  tucte  le  nKzze  proporzionali ,  che  poffon  ef- 
fere  fra  le  infinite  applicate  intercette fra  VB  unità,  ed 
IDzi  e  fra  le  parallele  intercette  fra^Ci ,  «e  DG8 .,  perche 
ninna  mezza  proporzionale  fra  le  radici  i,  e  z,  e  fra  i  cubi 
i,.ed  8,  puòeffer  minore  di  i,  ne  maggiore  di  4. 

Ma  fé' fra  i  quadrati  intercetti  fra  ABi,  ed  AD4 ,  vi  è 
la  fomma  di  tutte  le  mezze  proporzionali ,  che  fono  fra  le 
radici  interceitefra  BVi,e  DIzje  le  parallele  intesene 
fra  BCi,  e  DG8  :  Ogni  mezza  proporzionale  caderà  giù- 
fiamente  nel  punto  del  diametro  del  fuo  cerchio ,  cornea 
per  efempio,  AX  farà  mezza  proporzionale  fra  1*  applica* 
.  ta  p.X,  e  la,parallela  Xa  i;  AY  mezjsa  proporzionale  fra  i*i 
applicata  15. Y,  eia  parallela  Y.17,  e  così  fucceffivameate 
avverrà  di  tutte  le  altre ,  fino  al  parametro  AB  - 

fèndiamo  ora  i^hc  un  Avvcrfarioiicgadc  ;  xhc  AX 


D  E  L    e  tt  B  0..  TI 

fotte  mezea  proporzionale  fra  V  applicata  p.X  »  e  la  paral- 
lela 3^.  1 1  «  Se  e  cosi»  la  mézza  proporzionale  fra  1*  appli- 
cauy«X|Cla  parallela  X.  ili  farà  una  linea> o maggiore  $' 
o  minore  di  AX»  almeno  per  uh  punto* 

Supponiamo  per  primo^che  lia  maggiore  di  AX  per  un 
punto  :  In  queflo  cafo  la  mezza  proporzionale  fra  V  appli- 
cata 9.  X9  e  la  parallela  X.ii  farà  uguale  alla  mezza  prò* 
porzionale  fra  DIx>  e  1DG8;  perche  noi  abbiamo  fuppoftOf 
la  DX  eflere  un  puntoj  o  una  quantità  indi  vi  libi  le;  ond'  è> 
che  fé  la  mezza  proporzionale  fra  9.  X»  e  X.  1 1^  è  maggiore 
di  AXper  un  punto  9  la  mez^sa  proi>orzionale  (ara  AD  • 

Supponiamo  per  iècondo>che  la  mezza  ptoporzionale 
fra  9«X|  ed  X.  1 1  fia  minore  di  AX  per  un  punto:  In  quefto 
cafoy  la  mezza  proporzionale  fra  pXcd  Xi  i>farà  AY^per* 
che  noi  abbiamo  fuppofto  la  XY  effere  un  punto  indiviiibi- 
le:ma  feècosì^Ia  mezza  proporzionale  fra  [applicata  i5.Yf 
e  l'applicata  Y.iy  farà  minore  ancora  di  AY  per  un  punto» 
perche  fc  fufle  uguale  adAY^la  mezza  proporziona  le  fra  x;« 
Y»edYi7  farebbe  uguale  alla  mezza  proporzionale  fra  p.X» 
la  parallela  X.i  l^mentre  fi  è  fuppofto^la  mezza  proporzio* 
nalcifra  p.X^ed  X.  i  i>eirer  minore  di  AX  per  un  punto^cioè 
uguale  ad  AY  ;  e  così  avverrà  iìno  a  tanto  9  che  la  mezzAL» 
proporzionale  fra  7.Z  1  e  Z.  12  9  la  quale  cade  nel  punto  Z, 
punto  immediato  al  punto  E,  farà  minore  della  porzione^ 
^AZ  per  un  punto  9  ma  BZ  è  un  punto  indivifibilc  9  dunque 
la  mezza  proporzionale  9  che  cade  fra  T  applicata  7. Z  9  e  la 
parallela  Z.iz  iarà  uguale  all'  unità  AB  9  la  quale  è  mezza 
proporzionale  fra  V  unità  VB^e  l'unità  BC9  il  che  è  afliirdo. 

Dunque  i  cerchi  infinitÌ9Ì  quali  hanno  per  diametro  la 
lunghezza  delle  parallele  intercette  fra  BCi  9  e  DG8  9  coli' 
aggiunta  delle  parallele  intercette  fra  VBi  9  e  DIz  9paiS:- 
ranno  tutti  per  il  punto  A  ^  e  perciò  farà  9  come  OP  a  FA  > 
così  FA  a  PS;e  comeHKaKA9Così  AK  aKN#  e  lo  fteflo 
avverrà  di  tutte  le  altre;  Ma  fé  è  cosi  FS  farà  terza  pro« 
porzionale  deil* applicata OF9 ovvero  FQie  del  quadrato 
AF*  KN  farà  terza  proporzionale  deirappTicata  KH90Vve» 
10  JCL  9  e  del  quadrato  KA  9  cioè  FS  j  e  |CN  faranno  cu/)i 

fartfJ^  JC  delle 


«^    w 
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delle  radici  ,0P>  ed  HK|  eh'  è  ciò  &  (fovea  ditnoflrare  « 
C  O  N  S  I  D  E  R  AZIONE.. 

r  %  Bbiamo  dunque  dimoflrato  in  tutti  i  modi^che  il  Ìu,5>7. 
JljL  go  de' cubi  delle  applicate  è  nelle  linee  rette,  ch<u 
congf ungono  per  t  punti  eftremi  i  cubi  dcHe  radici  di  nu- 
xncro  intero^  come  fono,  per  efempio  ,  la  linea  retta ,  che 
congiunge  peri  punti  eftremi  li  cubi  i,  ed  8^  e  quella,  che 
congiunge  per  i  punti  eflreoii  ti  cubi  8,  e  27  ;  e  quella,  che 
congiunge  per  i  punti  eftrcnii  li  cubi  27,  e  64,  e  così  fem* 
j)re  fino  all'  infinito  . 

Ora  qui  è  da  notarli,  che  qucdo  Rettilineo  fi  puo'conii- 
dcrare,  come  ri  noflro  Rettilineo  parabolico  piano,  per  una 
curva  infinita  >  il  perimetro  del  quale  fi  compone  di  linee 
rette  deternfiinaieda^pumidcterminatijperche  le  lince  rct- 
fesche  fi  tirano  per  i  punti  edrcmi  de'cubi  1.8.  27  &Cc  fino 
atl^ infinito  fanno  angalo  fra,  cfie  ,  fenza  mai  chiudere  fpa- 
zio;  perla  qiial  cofa  noi  nomaremo  in  appre/To  quello  no- 
'  Uro  Rcctilineo ,  un  Rettilineo  parabolico  ct^bico,  il  quale^ 
ave  k  proprietà ,  che  i  tSfgnori  moderni  geometri  male  a.» 
propofì  o  afTtgnanq.alla  P^arabola  cubica  del  fecondo  ge<« 
nere .  liovato  già  in  quella  guifa  il  luogo  de'cubij  profc* 
guiàmo  a  fpiegarc  la  qollra  Invenzione . 

P  R0]^.0  S  I  ZIO  NE    V. 

PROBLEMA    IV. 

Ta V.  TU    T7  '^^  '^  4"^  ^^"^^  ^^^^^  ^^^^  QB-  f  ed  ST ,  ritrovare  due 
Fi'-XVlll  mvzze  continue  proporzionali. 


)  - 


C  O  S  T-R  O  Z  io  N  E. 


PRertdafiAB  ugualealla  minore  data  QR.,c  pongafi  pct 
unitàiO^ti  parametro,  cdefcrivafi  il  Kcttìlinco  para* 
^oUcQ  piano,  AiiHCO ,  il  di  cui  affé  AC  fia  c^guale  a  p 

'  unità 


D  e'l  'Cu-b'ò; 


7? 


uoitàABy  ovvéro  QR>  e  facciafi  CI  uguale  adACjpbl 
tiri/i  ]*ipoccjìufa  Alyccompifcafi  tutra  lafigura  ACFLB, 
nel  moctoinfcgnaco  nelle  antecedente  propofizionh  ocUa^ 
guai  figura;  le  due  linee  BL^ed  LF  fono  il  luogo,dove  ter-- 
minano  tutti  li  cubi  delle  applicate  intercetto^ fra  fifii»  e 
GHi;  fra  GHz,  e  CD^Pofcia  dalia  CF  prendafi  la  porzfo- 
ne  CVi  uguale  alla  linea  maggiore  data  STi  e  dal  punto  Vp 
alzifì  la  perpendicolare  V£  iìno  al  punta  £  della  linea  LP, 
e  dal  punto  E$  tirifi  laEM  parallela  y  ed  uguale  a  CV. 
Dico>  che  le  linee  MN»  ed  MP,  fono  le  due  tn^zzc  propoc* 
zionali  ricercate  fra  QR>  ed  ST« 

DIMOSTRAZIONE. 

L' Unità  AB  è  uguale  alla  minore  data  QR  per  coflru« 
zione ,  ME  è  cubo,  e  le  due  MN>  ed  MP  fono  mezze 
pioporzionali  fraAB^  ed  ME  perquello^  che  abbiamo 
Uimofìrato  nella  Propofizione  4  ;  ma  ME  e  uguale  ad  ST» 
dunque  le  due  MN  9  ed  MP  ^  fono  mezze  proporzionali 
fra  QRi  ed  ^T.  Ma  (e  la  maggiore  data  (ara  la  linea  fegna- 
ta  a  ,  minore  di  GL8  i  allora  iì  prenderà  fopra  la  GL  la  li* 
nea  GXj  uguale  alla  linea  data  a ,  e  s*  alzerà  ,  come  prima» 
la  perpenaicolare  XY  fino  alla  BL^  e  dal  punto  Y  fi  tirerà 
la  linea  YZ  parallela»ed  uguale  a  GX^ovvero  alla  linea  fo- 
gnata a:  Le  due  mezze  proporzionali  fra  QR>  e  la  linea  fc« 
gnata  a  ^  faranno  ZKj  e  ZO>  che  è  ciò  &  do  vea  fare« 

CONSIDERAZIONE- 

SE  la  linea  maggiore  data  ST  farà  uguale  a  CF  ,  allora*à 
'manifefto>che  le  mèzze  proporzionali  fono  le  due  CO> 
e  CI .  Ma  fé  la  maggiore  data  farà  maggiore  di  CF  ^  allora 
il  deve  prolungare  1*  ade  del  Rettilineo  parabolico  pianot 
iinoa  tanto>  che  il  cubo  deU'  applicata  ultima  divenga^ 
maggiore  della  linea  maggiore  data  j  come  per  efempio  ; 
fc  itt  maggiore  data  è  maggiore  di  CF27 ,  fi  prolungherà 
r  a0e  del  Rettilineo  paraU)lico  fino  a  16  unità  p  di  modoj 
Panel.  K    X  che 


j6  Duplicazione 

che  la  Tua  applicata  ultima ,  fia  4  unità  AB|  ec(  il  Tuo  cubo 
64  3  e  fi  farà  la  ligura  ;  e  lo  ftelTo  fi  farà  fino  a  tanto  ^  che 
il  cubo  dcir applicata tiltima  I  divenga  maggiore  della  li- 
nea maggiore  darà  1  e  cosi  fino  all'  infiniro  ,  ponendo  fcm- 
pre  la  minore  data»  per  unitàs  o  fia  paramctroi  e  prenden* 
do^  fopra  il  cubo  dell*  applicata  ulcima^  la  maggiore  data. 


F 


PROPOSIZIONE    VI. 

Ha  le  due  linee  rette  date  X 1  e  Z  >  ritrovare  tre  mezze 
continue  proporzionali  • 

COSTRUZIONE,  E  DIMOSTRAZIONE. 


Tav.  IIL  T)Ongafi  ,  come  nelP  antecedente  propofizione  ,  h% 
f  ig«  XIX.  JL    uguale  alla  minore  data  Xi  per  unità}  o  fia  parametro» 
e  facciafi  1*  afle  AD ,  per  efcmpio  ,  uguale  a  4  unirà  Afi,  la 
di  cui  radice  fia  DE  applicata  ultima  »  uguale  a  due  uni* 
rà  AB  •  Poi  fuppongafi ,  Del  modo  ihfegnato  nelle  antece- 
denti propofizioni  $  fatto  il  Rettilineo  parabolico  cubico 
AfiCDEFGC,  nel  quale  AB  fia  unità,  DE  due  unità,  AD» 
ovvero  DF,  uguale  a  4  unità,  DG  a  8  unità  AB,  e  la  retta 
CG  il  luogo  de' cubi  delle  applicate  •  Indi  prolunghifi  la 
DG  fino  al  punto  H ,  di  modo ,  che  DH  fia  uguak  a  liS 
unità  AB ,  cioè  al  biquadrato  di  z  ;  e  dal  punto  C  al  punto 
H  >  tirifi'  la  retta  CH,  e  prendati  dalla  DH  la  porzione  DY 
uguale  alla  maggiore    data  Z  »  ed  alzifi  la  perpendicolare 
YV' ,  fino  alla  linea  retta  CH ,  e  dal  punto  V  tirifi  la  V(^ 
parallela ,  ed  uguale  a  DY.  Dico,  che  QK,  QR,  e  QS  fono 
le  tre  mezze  proporzionali  ricercate  ,  lo  che  fi  dimoftra» 
come  fi  è  dimoftrato  de*  cubi,  neiramccedente  propofizio* 
ne ,  perche  la  linea  retta  CH  è  il  luogo  de'  biquadrati  ^  co^ 
me  la  linearetta  CG  è  il  luogo  de'  cubi  :  che  fia  cos'i  • 

Se  fi  prende,  percfempio,  l'applicata  fegnata  L.  io  i 
il  fuo  biquadrato  farà  LPj  e  fé  non  fi  vuole,  che  fia  LP,  ma 
L.  4  fuori  della  CH ,  calata  la  perpendicolare  fegnata  4,  e 
i ,  e  tirata  la  parallela  legnata  ix>  e  Xp  U  linea  xx ,  e  z  farà 
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biquadrato  deirappUcacaL.  IO,  e  cosi  rucccflivamente^fiiic» 
a  ranco  ,  che  BHi6 ,  non  farà  biquadrato  di  D£x:  deli* 
iftefTo  modo  fi  dimoAra,  fc  fi  vuole»  die  il  biquadrato  dcir 
applicata  L.TO,  fia  L.  7  dentro  della  CH.  Avendo  dunque 
dimoftrato,  che  la  CH  è  il  luogo  de'  biquadrati,  e  la  QV  è 
uguale  alla  maggiore  data  Z,  e  perciò  QK,  QHL>  e  QS  fono 
le  tré  mezze  proporzionali ,  fra  V  unità  AB»  uguale  alla 
data  X.  e  la  QV  uguale  a  Z.  Dell'  iftcflb  modo ,  che  neir 
antecedente  propofizione ,  fé  ta  maggiore  darà  (ara  mag- 
giore di  DH ,  fi  prolungherà  il  Kctcilineo  parabolico  fino  * 
a  p  unità  AB  >  e  fi  farà  il  biquadrato  dell'  applicata  ultima 
?9  il  quale  farà  81  unirà  A&  3  e  fi  tongi ungeranno  i  bi« 
quadrati  >  tirando  la  linea  retta  da  C,  termine  dell*  unità., 
al  punto  efiremo  del  biquadrato  di  ;  ,  uguale  ad  81  uni^ 
tà  AB  y  e  cosi  fino  all'  intinito  ,  di  modo  ,  che  il  Rettili^ 
neo  A BCJDHC  fi  può  chiamare  Rettilineo  parabolico  bi- 
quadrato • 

CONSIDERAZIONE    I. 

SI  vede  chiaramente  ,  che  quefto  Metodo  va  ali*  infini* . 
to>  perche  fc  fi  vogliono  quattro  mezze  continue  pro- 
porzionali ,  fi  farà  il  cubocubo  dell*  applicata  ultima  »  e  fi 
tirerà  la  linea  retta  ,  la  quale  congiunga  per  i  punti  cftre- 
mi  r  unità ,  ed  il  cubocubo  fatto  per  coltruzione  :  fé  pòi  R^ 
vorranno  cinque  ,  o  fei  mezze  proporzionali  »  e  fino  ali* 
infinito ,  fi  farà  lo  fteffo  ,  femprecongiungcndopcr  i  pun* 
ti  eftrcmi>  le  unità  ,  licubicubi^ed  i  quadraticubi,  dell'  ap- 
plicate ultime  >  f<itti  per  coftruziotie^  e  fino  ali*  infinito  # 

CONSIOERAZiONfi    IL 

IN quefto  noftro Metodo,  il  quale  va  ali* infinito ,  à da 
notarfi>  che  non  vi  è  veruna  differenza  fra  il  terzo  gra- 
do ,  il  quarto  9  il  quinto  9  e  tutti  gli  altri  9  ficcome  fi  eipe* 
rilnenta  nel  metodo  praticato  dagli  Analitici  »  nel  quale  fi  . 
Vtde^  che  tre  mezze  proporzionali  fono  lo  fteffo  >  che  uQa>. 


jS  P'Ù  F  L  l'CJi  £  I  0  N  E  « 

e  perciò  è  piano^  e  due  mc2ae  praporzionali  codituifcono 
il  problema  felido  ì  per  la  qual^cofa ,  altri  fono  piani  ^  al- 
tri fono  folidi:  Qui  all'  incontro^  quantunque  le  terze  prò* 
^porzionali  iiatK>  di  differente  natura  delie  quarte  »  le  quarte 
dt  differente  natura  delle  quinte  $  e  Io  fieflo  di  tutte  lepo- 
teftày  terminando  però  tutte  al  luogo  della  linea  retta,coI- 
la  flelTa  arte ,  e  facilità  >  con  la  quab  ir  prende  una  mezza^ 
proporzionale  j  fé  ne  prendono  due ,  tre  ,  quattro ,  e  iino 
air  infinito  9  per  modo^  che  in  quello  noftro  Metodo  noa 
vi  è  neccffità  di  diilinguere  i  prpblemi  9  che  rimangono  a 
folidiida  quelli ,  che  fi  riducono  a  piani  9  perche  andando 
tutti  al  luogo  della  linea  retta  >  4uc!t&6zze  proporzionali 
fon  due,  tré  mezze  proporzionali  f2](if  iclcé^quattro  fon  quat« 
iro^  e  lino  air  infinito  « 

PROPOSIZIONE    VIL 


PROBLEMA     V. 


D 


COSTRUZIONE. 


FAcciafi  la  linea  Y  doppia  della  linea  Xj  poi  prendali 
AB  uguale  alla  dau  Xf  e  pongali  per  unità  >  e  prolun» 
ghifi  fino  in  D,  di  modoi  che  AD  fia  uguale  a  quattro  uni- 
tà AB  f  e  prendafi  per  aflè  del  Rettilineo  parabolico  piano 
ACD£:Po(cia  facciafi  ilquadratoDF  uguale  a  quattro  uni« 
tà  AB  >  e  tìrifi  V  ipotenufa  AF  i  e  facciafi  il  cubo  dell'  ap* 
plicata  ultima  DEz^e  fia  DG,uguale  ad  8  unità  AB>  per  ia 
l'ropofizione  IV  :  indi  dal  punto  G  termine  del  cubo  DGf 
tirifi  JaCG  loco  de'  cubi  ;  e  dalia  DG  prendafi  orna  por» 
zione  uguale  alla  linea  Yi  quefla  farà  D£  doppia  di  Afi^ 
ovvero  X  ;  e  dal  punto  E  alzili  una  linea  perpendicolare^ 
a  DG  fio  dove  s*  incontri  coUàCG,  e  fi^£M>  e  dal  punto 
M  tirifi  la  MH^parallela  a  IXìi^d  ugual^a  D£.Dico,che  il 

cubo 


DeIìCubo  yp 

Cubo  fatto  fopra  P  applicata  HI  èdop]>ia  del  cubo  fatso 
fopra  r  unità  AB  » 

D  I  MO  S  T  R  A  2?  IO  N  E. 

PEr  quelloji  c^  abbiamo  dtmoftraro  nella  quarta  propo- 
fizione  y  tutte  le  parallele,  le  quali  terminano  aUaCG^ 
fonocubi  delle  applicate;  ad^nqueHM  doppia  di  AB» 
ed  uguale  ad  Y,è  cubo  dell'applicata  >ÌI:ma  fé  HM  è  cu<r 
bo  dell' a{>plicaca  HI,  farà  ancora  quarta  proporzionale^ 
deir  unirà ,  dell'  applicata ,  e  del  quadrato  >  cioè>  farà  co- 
xne  AB  \  ad  HI ,  così  HI,  ad  HL  ;  e  come  HI ,  ad  HL,  cosi 
HL  ,  ad  HM  .Ed  abbiamo  per  Euclide  y  che  il  cubo  fatto  ^ 
fopra  la  priiira  è  al  cubo^tto  fopra  la  feconda  peonie  la 
prima  alla  quarta  j  dunque  ri  cubo  fatto  fopra  V  unica  AB^ 
farà  al  cubo  fatto  fopra  1*  applicata  HI»  come  AB  ad  H:VI; 
e  perciò  il  cubo  fatto  fopra  HI  »   farà  al  cubo  fattp  fòpra^ 
AB ,  come  HìJL  ad  AB  --,  ma  HM  fi  è  fatta  doppia  di  AB  , 
dunque  ancora  il  cubo  fatto  fopra  HI  farà  doppio  del  cu* 
tofacto  fopra  AB^  che  è  ciò  fi  dovea  dimoftrare  • 

« 

CONSIDERAZI  O  N  E. 

SE  fi  vuole  un  cubò,  il  quale  fia  ti^iploi o  quatruplo  del 
cubo  faltto  fopra  AB^  fi  farà  fempre  dell'  ifiefio  modo; 
cioè  y  fé  fi  vuole  il  cubò  triplo ,  fi  farà  la  linea  Z  tripla  di 
X,  e  fi  ponerà,  come  prima»  la  minore  data  X  per  unitài  e 
fi  prenderà  la  parallela  NQ,  uguale  a  Z,il  cubo  fatto  fopra 
^O  farà  triplo  del  cubo  fatto  fopra  AB:  e  fé  fi  vuole  il  cu* 
bo  quatruplo,  fi  prenderà  la  HV»  uguale  alla  linea  K  qua- 
trupla  di  AB }  e  cosi  ìq  ogni  proporzione  fino  a  tanto  » 
che  'fé  fi  vuole'  il  cubo  ottuplo ,  del  cubo  fatto  fopra  AB, 
quello  farà  il  cubo  fatto  fopra  l' applicata  DE.z)  perche  co- 
me ABi,  a  DG8,  cosi  il  cubo  fatto  fopra  ABi,  al  cubo  fat- 
to fopra  DEi  •  Se  poi  fi  vogliono  i  cubi ,  li  quali  fiano  al 
cubo  fatto  fopra  AB  ,  in  altre  proporzioni  fopra  Tottuplaj 
fi  prolungherà  T  aifc  AD ,  e  fi  farà  tutta  la  lìgura  >  ficcome 

ile 


8o  Duplicazione 

Aèinfcgoaco  nelle  aotecedenci  propofizioni  ,  e  fiporrk 
fempre  la  radice  del  cubo  dato  per  unica»  o  ila  lato  del 
quadratole  fi  farà  la  linea  nonupla ,  decupla» &c«dell^uni* 
cà  9  prendendo  fempre  V  uguale  a  quella  nella  figura  ,  co* 
me  fi  è  fatto  neir  antecedente  propofizione .  Dell'  ifteflo 
modo  fi  può  fare  %  confiderandofi  i  biquadrati  $  i  cubieubif 
t  fino  air  infinito  ;  perche  per  fare  un  biquadrato  doppio 
di  un  altroj  bada  prendere  le  tre  mezze  proporzionai i|  co« 
me  nella  propofizione  antecedente ,  facendo  la  linea  dop* 
pia  di  AB  9  e  trafportandola  nella  figura  biquadrata  i  allo* 
ra  la  linea  doppia  di  AB  »  farà  quinta  proporzionale  dell* 
unità  I  e  dell'  applicata»  del  quadrato»  e  del  cubo  >  e  perciò, 
farà  come  la  prima  alla  quinta ,  così  il  biquadrato  della  iè» 
conda  al  biquadrato»  che  s'intende  fatto  lopra  l' unità»  e  io 
fteflb  de'  cubicubi#  quadraticubi  $  e  fino  air  infinito  • 


#  #  •» 
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OBBIEZIONI 

FATTE. 

ALIA  DUPUCAZIONE  DEL  CUBO 
Coa  le  Riipofte  dell" 

AUTORE 


«1 


AVVERTIMEN  TO* 


UeUa  f  c&e  nelle  feguenti  obbtezioQt  /t 
deve  avvertire  fi  è ,  che  quando  i  miei  Si'* 
gnofi  Oppofirori  fi  feroo  incontra  al- 
la mìa  navetta  Invenzione^  molte  cofe 
diqueite»  che  ho  dimoftraro  inappref- 
ky  nos  le  aveva  ancora  dimoftrate  -,  ed 
a  cagioa  d' cfempio  »  io  non  avevo  di« 
tnoftrato  »  che  la  parabola  ApoUoniatia  non  bà  te  proprie- 
tà, che  fé  te  aflcgnano  j  con  iut(a  ciò  però  me  ne  fervi)  % 
ficcofflc  ho  detto  netta  Prefazione  »  perche  non  avevo  an- 
cora dtnooftrato  i  che  le  applicate  tnlinice  >  e  ct)e  li  cubi 
infiniti  devon  cflcre  in  proporzione  aritmetica  >  e  che  fe^ 
non  fono  in  proporzione  aritmciica»  te  applicate  infinite 
non  poflan  efierc  radici  de'cubi^e  le  parallele  infinite^  che 
terminano  alta  parabola  cubica ,  non  polTon  eflerc  cubi 
delle  infinite  applicate;  non  avevo  dimoAratOi  che  la  pa^ 
rabola  Apolloniana  non  puoi  ellère  una  curva  continua- 
ta}  e  finalmente  io  non  avevo  dimoftrato  per  la  viad^ 
£uclidc>t  d*  Archimcdc>  che  le  radici ,  e  i  cubi  terminano  ' 
DCCcflariameBre  alle  linee  rette  da  me  aflignate  per  luoghi 
delle  radici»  e  dc^  cubi*  Con  tutto  ciò  però  io  avevo  dimo- 
ftratoi  che  i  cubi  non  poflbno  terminare  in  altro  luogo>  che 
nette  linee  rette  da  me  aflignate  per  luogo  de'  cubi:  per  la 
qual  cofii  fé  i  miei  Signori  Oppofitori  fi  fuflero  degnati  di 
confiderar  la  mia  Ipotefi^avrcbbero  certamente  coiK^ciutoi 
la  verità  delle  mie  dimoftrazioni;  e  ie  pure  aveflfero  voluto 
rettamente  a  me  opporfi  »  m'  avrebbero  Nulamente  richio- 
f$ruL  le  2à  ito 


flO|  ckc.io  prò vaffi  j  perche à  ctfbi  ioiinici  fi)n^i  e  devo- 
no cflere  in  proporzione  aricmecica  ;  ed  io  in  quefto  cafo 
averci  fupplico  la  mia  dimoftrazionejficcome  poi  feci  lènza 
cflerne  richiedo  nella  propofizione  x.  del  mio  Nuovo  Me- 
todo riftamp^o  in  Anverra4'annoi7-i;.j  >e  feciòavef- 
fero  eili  fatto  non  av^rebbero  prefo  quelli  abbagli  »  che> 
ban  prefo  nel  modo .,  col  quale  ù  fono  i  meoppolti»  €d  a* 
quali  laprevenzione  di -mente  Tuoi  fare  inciampare  gl'uo* 
mini  anche  pili  dotti  nelle  matematiche^  ficcome  appunto 
è  avvenuto  a*  miei  Signori  Oppofitori  9  come  fi  vedrà  nd^ 
h  loro  feguentir  obbiezziooL 
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OBBIEZIONI 

X)£I., SIGNOR 

AGOSTINO     ARIANI 

Lettore  JPrijnari'o  di  Matematica  ne'Jlcgj  Studij 

4i  Napoli-* 

OBBIEZIONE    I. 

Osche  l'  Autore  ^'Cotanto  mio  riverito  Signa* 
re ,  per  sì  efficaci  maniere  tn'  obbliga ,  che^ 
Io  contro  ogni  dovere  per  ifcritto  dichiari  la  Tav.  I^. 
difficcltày  fer  [ho  preci  fi  ed  affoluto  coman-Big.  XXI. 
do  j  da  me  fatta  emtroMdi  lui  argomento^ 
per  mtr^xp  ^^^  quale  nella  fropofixione  pri* 
ma  della  giunta  al  fuo  Nuovo  Metodi,  fup* 
pone  di  dimoftr^re  y-ehe  V4npnite  parallele  alle  linee  cubiche 
^£9  KSi^  terminate  dalie  €E,  B^  fiwo  eziandio  cubi  delle 
corri fpondenti  applicate  delia  parabola  piana  AOOi  EJfendo  dof 
così  potente  comando  fortemente  cofiretto^  dover  obbedire  y  di'^^ 
cOfcbe  la  ferie  delle  infinite  Unte  cubiche  Jra  le  BC,  DE,  N^ 
(  ^che  fi  fitf  pongono  oltre  pelare  >  0  pure  non  arrivare  alle  CE  » 
£j^)  quantunque  fucceffivamenté  V  una  debba  ejftt  maggiora 
deU  Mtra>{  fecondo  le  loro  radici ,  o  per  meglio  dire  le  corri^ 
fpondenti  applicate  ali*  affé  delta  parabola  ,  V  una  farà  mag» 
giore  dell'  altra  )  non  perdi  nel  primo  cafo  >  nel  quale  fijup^ 
pongono  oltre  poffare  le  CE,  B^  s*  inferi fca,  che  la  pia  projfi^ 
ma  alla  X^ ,  0  alla  DB,  dalla  parte  Ài  fopra  n/erfo  A ,  diveih^ 
gbi  maggiore  della  N^  >  0  della  DB  ;  e  nel  fecondo  cafo  (  nel 
quale  ft  juppongono  non  arrivare  alle  CE,  BJ^  non  per  tanta 
fi^deduca,  Jbe  la  pia  vicina  alla  DB,  0  alla  BcT,  dalla  parte^ 
di  fitto  rèfii  minore  della  DE  ,  0  della  BC:  Perciocché  dalli 
punti  E,e^^{e  così  dal  punto  C}  intendendofi  le  dritte  .^f, 
£^le  quali  faccidfiO  €on4o  DB yti^Àalla. parte  fuperiore  Ax 


iV  ansati  acmi  RBI>,  S^N"  maggiora  detUCEiy^  iP.J^i^^; 
^  manifefiù ,  che  tmte  le  infinite  parallele  pndette  >  che  termi'- 
neranno  nelle  mentevate  linee  ERf^fièori  detlo^  fpa^Jo  CP  j9, 
faranno  fueceffivamente  una  mafjgiore  dell'  attra^  fenyi  ebela 
fià  proffimA  alla  N&,  ù  Z>F>  dalla  parte  di  foprafia  maggiore 
di  JX^  ù  DBrmafempre  di  qnefia  minore .  E  net  cafo,  ekt^ 
fi  Juppongono  rtfiar  dentro,  e  non  arrivare  alte  CE,  E^&,  i  chìa^ 
ro,  che  pipano  fempre  V  tma  effer  minore  d^ll*  altra  ,  fenica  cbt 
la  pia  proffima  alla  I>Ef  o  alla  SC  $  daiU  parte  di  [otto ,  rr- 
fii  minore  dilla  medefimaDB^oUC^mafempte  di  ^ej^aL> 
maggiore  » 

RISPOSTA. 

QUcfta  mio  ftimatiiliiiio  Oppoiitorc  ap{>Hca  al  mio  ca- 
fo  uaa  propafizioBc>  U  quiàle  fiicace  ha  che  fare  eoa 
((uello ,  che  hddimoftraco  ;  perchè  io  parlo  de'  cu- . 
bi  j  o  fiaoo  terze  proporzionali  delle  radici  >  e  de*  quadrar 
ti  f  ed  elfo  parla  di  lìjiee  retjce  fempiici  ;  oade  farebbo 
Aato  eiTo  lèmprc  tenuto  a  dixnoftrare  >  che  i  cubi  poflbaa 
terminare  alle  Tue  linee  rette  ER  f  e  QS  ;  ma  ft  ciò  avef*  • 
fé  detto»  avrebbe  piefo  un  grande  abbaglio  >  perche  la^ 
linea  retta  £R  non  puòelTcre  il  luogo  generale  de*  cubi  » 
mentre  1*  unità  fiC  »  eh'  è  cubo  per  coftruzione  »  non  può 
cadere  nella  linea  retta  £R  ,  ne  in  verun'  aitra  linea  retta» 
fuori  che  nella  mia  linea  retta  C£ ,  la  quafe  congiunge 
per  i  punti  cflrcmi  i  cubi  BCx  >  e  D£8  >  cubi  per  coftru*; 
zione  • 

Deir  ifteflò  modo  la  linea  retta  QS  non  pud  eflSere  il 
luogo  generale  de'  cubi  intercetti  fra  U£S,cd  NQz?;  per« 
che  il  cubo  DUB  non  può  terminare  alla  retta  QS>  dunque 
y  oppoiìzione  fudetta  non  £»  al  mio  caio  i^  Da  quello  »  che 
abbiam  detto  poc'  anzi^  R  deduce  >  che  il  mio  Signore  Op*. 
pofitore  dovea  CQnliderare  »  che  il  luogo  de*  cubi  inter-^ 
cotti  fra  BCij  e  D£S  >  nonpotea  effer  nui  in  altro  luogo  > 
che  nella  mia  linea  retta  CE  >  o  nella  parabola  cubica  del 


Uomio  genere  ,  perche  qacRc  (ole  fon  quelle  ^  le  c}uaU 
padano  fcr  i  pumiC^ed£>  punti  ^flreoii  de*  cubi  u  ed  S, 
filtri  per  Go(lru2ÌoAe  ;  onde  giammai  fi  porea  dire  >  cornea 
ha  detto  il  mio  Signore  0|)poiitore^  *chc  rift^fla  dimoQra- 
aione  9  colla  quak  io  dimofiro  ^  che  i  cubi  terminano  alla.» 
Tcua  C£  ^  vale  per  dimoftrare  .^  che  terminano  alia  f  etia^ 
EK  ',  perche  nelle  parallele  intercetee  fra  fiC  9  e  DB  »  Icf 
qasAx  terminano  alla  retta  C£>  vi  puoi*  eflferc  tutta  la  fi>m^ 
ma  de*  cubi  delle  radid4ntercetre  fra  BG^»  e  Dlt  i  ma  air, 
incontro  «ella  retta  £R4K>n  vi  jHjòmai  eflere  la  /ommaJ 
delle  fudette  rad  tei ,  mentre  4ion  vièV  unità  fiC^ 

TraJafcio  io  poi»  <x>me  liiperfluo  rutto  quello»  che  ia 
rifpofta  a  quella  obbiezione  fi  legge  nel  mio  Nuovo  Meto- 
do ^-iftan^ntto  in  Anverlà  V  -anno  ^715^  perche  avendo  ioi 
ora  dimoftrato  aJla  propofiziene  iv.  dell' antecedente  Du- 
plicazione del  Cubo  da  car.é6.  finoaear.^Si  che  i  cubi  de- 
voAcflcre  in  proporzione  a«tmetica;ed  alla  cooliderazione 
prima  a  carte  68.,  delia  medefima  propofizione  i  v.»  che  la 
parabola  cubica  4ion  può  mai  efièr  4ma  curva  continuanL^; 
ed  alla  perfine  avendo  dimoftrato  alla  medeiima  propofi* 
zione  a  V  da  car.  70.  iino  a  car.  7;,  per  ja  via  di  Euclide, 
e  ài  Archimede  »  che  i  cubi  terminano  alla  lineai etta^che 
conginnge  per 4  punti eftremi  i  cubi  ^^ed  S>  cioè  alla  linea 
fetta  C£  9  ftinio  ìuperfluo  moltiplicare  le  riJ(^ofte  i  epec-> 
Ciò  paflò  alla  icconda  obbiezione'^ 


OBBIEZIONE    IL 

Del  nKdc£mo  Signore^ 

MA  per  UmoJhMre  con  4M^cment9  generale  gemnetrico,  d&e 
quantun^e  U  mentovate  DE^8.,  ed  K^zj.  fer4:<^*  Tav.  IV. 
finizione  ra^efentino  le  quantità  cubUbe  delle  loro  corri f^ig*  XXL 
fondenti  radici  DI^x.  JVO«^.  ordinata  alt  affé  della  foratola; 
nr^n  perciò  /'  altre  a  quelle  parallele  terminate  dalle  CE,  £j^, 
rajjrvfmnanno  i  cubi  delle  loro^orrijfondenti  ordinate.  S"  in^ 
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Unda^  perciò  dal  punto  C,  Urmint  dell'  unità  BCyU  Cf^panai^ 
Ida  aWafft  AK,  la.  quale  tagli  dalle  ordinate  FLy  DI,  Gr  ec., 
le  unità  zMy  4  f^,  5^  t^  ec.uguaU  all'  unità  BC^^efi  confidexi 
in  primo  Imgo^^  fra  laSC  ,€  DE  qualfivoglia  parallela  >  cornea 
cagion  d!  efempio  la  FZ,  titata  dai  punto  E  termine  della  fc 
conda  unità  dell*  offe  AHyla  cui  conifpondente  ordinata  ^ofia 
fuppcfta  radice  cubica  FLfarà^T  Zy.ed  ilfuo  quadrato  F  g^zi 
ed  ilfuofuppofto  cubo  FZ^X  a .  Onde  farà  MZ^T  8—1,  ed 
effendo  n£^f  farà  FE^jy  e  cosi  dell*  altte  parallele,  :  j^iv/n^ 
di  per  la  ftmilitudine  de'  triangoli  CMZ^  CVEyfaràCM^  C^Ti^i 
MZy  FÉ  icioè  ty^jiit  H^i  9,7,  e  perciò  il  prodotto  degj^ 
tjìremi  uguale  a  quelh  degL'  intermeT^  9  cioè  TjZmm)^jj  /a 
che  manifeflamentc  è  fal%o  ». 

L'iflejfo  inconveniente  fi  caverà  in  cotifiderandop  ih  féc/>ndà 
luogo  quaififia  delle,  parallele  cubiche  fra  la  DE^ed  N^%come,a 
cagion  d'esepioja  parallela  GX  tirata  dal  punto  f:ter mine  della 
quinta  unii àiOnde  farà  GX^X ix% ^effendo  lafua  corrifpanden^ 
te  ordinata  ,.  0  fia  fua  fuppofta  radice Gr^Ty^  imperciocché 
conftderandofidAl  punto  E  la  ET  parallela  allo  jieffo  affé  ANy 
taglierà  quefia  dalia  GX  la  parte  Gtì^DE^,  e  dalla.  N.^tf 
la  parte  NT^Sy  e  perda  farà  HX^X  125.-8,  e  T^z-j' 
8= ip,  onde  per  lafmilitudine  de"  triangoli  MHX^E  Tj^ejft 
do  EH,  ET  ;  :  ffX,  T^^fflrà  1,5  :  ;  T  1x5— 8>ip,  ed  i  prOf^ 
dotti  5,T  125—402:19  , 0  veraX^  125— 40=19,  cioi  una^ 
quantità  minore  di  16=  ip,  il.  che  non>  à  vere^ 

.  //  medefmo  affurdo  s' incontrerà  difcorrendofi  della  (ìejfx 
maniera  in  tutti  i  triangoli  pofiifra  CF,  e  CE  ,  e  fra  ET ,  ri 
£.j!^,  0  pure  (  nel  cafo  però ,  cìxe^daW  Antere  fi-fupponeffcro  (a 
due  CE,  Eccome  una  fola  linea)  fra  Cf,  e  C,^jin  qualunque 
modo  i  predetti  triangoli  fimill  jfr alloro  patagonando  j  Dunque 
niuna  delle  parallele  ec.fra  BCfDE,  ed  N. ^determinerà  Iol^ 
qu  antità  cubica,  delle  cortifpondenti  ordinatCyec* 

Ne'  medeftmitrian^olisfimilifk  puole  per  altro* argomentat 
pofitivo  dimofinare  >  le  parallele  predette,  non.  rapprefentar  le 
gfande%7^e  de'mentovati  e ubi',imper ciocché  eJfendùCf^yCM,  :  z 
Er,MZi  cioè  1, 1  :  :  7  jfaràMZ^  ^  3t  f  ^  perciò FZ^j  \ 
maggmc  di  T  8j  cubo  di  FL^f2,ie  così  troverà  GX^ii  t 


enf' 
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mng^mt  diT  tt^^e  tuue  le  altre  fardMe  mn  ejfer  ie  tuf  t «. 
lavate  panie7^e  cubiche  f  ee. 

Si  n0ta  il  poterfi  fare  altre  finMi  dimeftraT^iMi ,  fefn^oLJ 
veruno  hi  fogno  della  parallela  GF^ed  ET  ^^onfiderandofi  i  trian^ 
gpli  fimilifra  la  CKf  e  CE,  ò  pure  {nelcafo  però,  che  dallAu^ 
tore  fi  fupponeffero  le  CE 9  ed  F^oome  Mna  foU  linea  )  fra  U 
CP|  ^<^f  «om'  é  manifefio  « 

RISPOSTA. 


fiflfo  nomina  AF  porzione  dcir  zfft  AD  quadrato  i> 
ed  FL  radice  di  AF  lanomiaa  T  2^  Ora  ìi  quadrato  AF 
non  può  eiprimcrfi  col  mimerò  x  t  ne  con  aktin  numero  > 
fendo  irrazionale  ,  ficcome  bò  dimoftraco  a  carte  14.  dell* 
antecedente  Raccolta  i  ed  in  confequcnza  di  ciò  FL  non  è 
radice  di  i  •  QueAa  verità  è  anche  manifefia  a  tutti  i  geo^ 
metri  ;  perche  queUi  ancora  >  i  quali  vogliono ,  che  ia^ 
Parabola  ApoUonìana  coniiderata  come  una  curva  abbia 
ie  proprietà  $  che  fé  le  aflegnano  >  non  dicono»  che  i  qua* 
drati  intercetti  fra  i)  e  4»  fono  razionali  ;  Ma  pcrmectafi 
pure  al  mio  Oppoficore  di  nomare  AF  quadrato  z ,  ed  FL 
Y  z  ;  con  tutto  ciò  pur  erra  manifeftamente  ne^rdemen^ 
ti  £uclide^  ed  ecco  c;ome . 

£flfo forma  i  due  triangoli»  che  nomina  fimili  t  cioè 
CMZ ,  e  CV£  >  i  lati  de*  quali  fono  CMi>  CV^  ,  Vfiy ,  ed 
MZ>  ia  quale  romana  male  appropoixro  Y  8«*i«Indì  forma 
b  fua  analogia  »  cioè  9  come  VC|  a  CMi ,  così  V£7  »  ad 
MZ>  cioè  T  8-*^  I  •  Poi  moltiplicando!  mezzi  per  gli 
cftremi^  cioè  Vfiy  per  r4inità  CM,  è  Y  8  «^  x  per  QVh  m 
nafcc  la  feguente  equazione ,  cioè»  "ì^  72  ^-  5  ^  7»  e  dà  ciò 
conclude  9  che  MZ  non  può  mai  effer  cubo  dell'  applica*- 
u  FJL  •  Ma  quella  fuppo£zione  è  troppo  manifeftanMnco 
faJia  I  e  fi  dimoftra  chiaramente  tale  p  prima  per  la  xvx  del 

fArtcL  "  M  v«    , 
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V  i  ;  e  poTcia.  a  dirittura  per  la  x  del  x  d*  Euclide  »  ficcomc 
^avvertì  il  Signor  Monfòrte  adia  fua.letrera  a  aie  diretca». 
che  il  legge,  alla  fine  di  quelle  obbiezioni*.  Malriamq-ora 
r  abbaglia,  che  prende comra ia  x.vx  del  vi  d.*£ucli4e  • 

5c  quedo  mio  Oppoiiiore  ia  vece  di  nomare  il  lata 
MZ  8  -«^  I  >  ed  la  vece  di  calcolare  per  Algebrai,  a vefla cal- 
colato per  la.  via  acicmccica ordinaria  ».  avrebbe  ritrovato^ 
che ,  anco  per  li  Tuoi  triangoli,,  aietc  ripugna,  che  Ì!Z.fia 
cubo  ^e  tcrminLalh  linea  retta  CE,  ed  eccoaelapruova  .. 

i?acciacflb  ,  come  VCj-a  CMr>  cosLVEy  ad  MZ.,  o- 
troverà,,  che  il  valore  di  MZxz-j^y  al  quale  aggiunta^ 
f  M  uniti ,  tutta  la  FZè  j  ^,  la  quaL  coianicmaripugna^ 
aLdire  y  che  EZ  fia  cubo,  e  che  terminlalla  retta  C£.  i  Aa«* 
zldippib,^  fc  noaavefleerrata  nekdefignare  col  numero  2. 
il  quadrata  A F  ,  mi  avrebbe  additata  1*  arte,  per  fpiegare 
in  numeri  i  cubi  imercetti  fra  i ,  ed  8  ,  ciò  che  però  noa^. 
può. farfi^ ficcomehò.  detta»  Ecco  dunque  9.  eh!  erra:  conerà 
la  xv^  I  del  V I  d!  Euclide  ^ 

Il  Signor  Monfòrte  però  11  sbriga  aflat  piìi  predo-  di 
me  da  quefta obbiezione  ^,  ed  ecca  come  ..  L*  analogia.^ 
deli/  Oppofitore  è  la  (iuguente  cioè  i  come  /^  ad  i  ,  co-^. 
si  7  a  irs  -  I }  ma  ^  ècommenfùrahile  eoa  i  ;.  7  è  com- 
incnfurabile  con  ^;  e  Y^8  -  t ,  ch*èirrazionalc>;noa  è  cam« 
nocnfurabile  ne  con  7,.  ne  coa^^  ne  eoa  i  ^.  e  per  ciò  com- 
para una  quanti  tà<  irrazionale  eoa  le  razionai  l ,.  ciò.  eh'  è 
a  dirittura  coltrala  X.  del  X.  d' Euclide  >.  comeogn'  vinoi 
può^  vedere ..  Paffiamo  oraaiU.  fcguente  obbiezione  - 

AVVERTIMENTO^ 

IN  LUOGO  DL  OBBIEZIONE 

Di  undAnbnimamiaftrmariflTraa  Amico-,  crprcflbmi  net 
fcg^ucnce  biglicccadalui  iaviacoini  ^ 


s 


rprieqciit  Siqttor  J).- Paolo  a  farrifiefflone' ,  che  le  proiunm. 
^atc  dell'appLcaxenelUPàra^boUAGfRjfriz  U  applicata. 

BGly 
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^Gi.  >  e  V  applicata,  DE^.  le  radici  fra  SD  >  GFE  9  frolun^ 
foniop  per  quanto  xùntengpno  i  loro  ^ubi ,  non  pojfono  cadere  Tav.  IV. 
^eila  linea  retta  ILM  tirata^alla  lyterminedel  ^ubo  8,  alléLjfig.XXlU 
Mf  termine-dei  tubo  27»  che  pervengono  ^alle  loro  radici  Zp  -e 
3  refpeSivè*  Per  dichiarare  il  propofio  ydaW  l  termine  dell'  8 


^  ^ j^ -  ^,  ~  -^,-  __  _  ^  ^ ^  ^^ 

f beata  in  F,  fuberàla  parabola  ^  per  ia  proprietà  della  para-- 
Ma  y  il  "quadrato,  "e e. 

Di  nuovo  CFz^ft  e  ubi  »e  produrrà  ly  1-,  proiuugafi  la  pre^ 
ietta  applicata  fino  a  detto  1  %  \  in  Tf  quefta  non  cade  in  MLI9 
e  fé  cadejfe,  il  tri  ansalo  *JNM  jariafimileal  triangolo  I.^L. 
Dunque  come  IN$  "^alla  IÌM19  refiduo  di  ry  ,  toltone  £I9^ 
feu  DN.  )  Così  1^2  i  {refiduo  di  AC  t^  quadrato  di  v^jfen 
deWappiicata  CFy  è  lato  oppcfic  a  £C)  alf  altro  iato  ^L ti  he 
farà  fr^'T*  Dunque  per  la  reffla-dcllepropota^ioni  IN$^  NM 
ip  :  :  1^^^"^^^  %^irtde"  quali  profor^hnaliÀl  ìtettangp^ 
lo  deU*tftremij  5  per  2-^  fa^z:^^^  quanto  il  prodotto  diip 
perz^. 

J/ia  it cubo  di  i^nonfrodnte^ltroyche  l^^^comedi  fo^ 
pra 

miro .^  _       ^  ^        ^  „  , , 

<r4  pìofofto  3  e  tosi  da  mano  inumano  tutte  l' altre  applicate 
alla  parabola ^^e  quali  i  4oro<ubi  Jouo difetto  la  predetta  li^ 
nea  ILM  per  4a  proporxiont  triplicata  ec.  Si  tralafciàno  moire 
altre  co  fé  >  che  fi  potriano  dire  ,  pertht  il  Sig^  D»  Paolo  è  Mac* 
Jlro,  e  Vapplica^ione^e'nego%)de\'i^overim*^bbligaanon'fo^ 
tere  più  a  lungo  diftendermi  ^ 

risposta: 

»-■ •         ...  '  >  i 

QVefto  dcgniflimo  Oppofitore  s'affaiìca  aìutio  Aj.o  pt)- 
tere  d'evitare  il  ineccaDÌco>e  non  fo Jo ^adeicoiDc  gì* 
altriy^neirabbagiio  di  defigqare  le  irrazionali  con  numeri; 
ma  cade  •neccaforiam^Bie  ntl  oeecaiiicoied^ccpoe  la  j>riio^ 
parte I.  M  z  va*     . 


j^a  ticuùodt  r^ non  froaut elitre, che  i$^iComedi  fo9 

CTy  da  quali  dedottene  C,^Ì  paraUeioa  HI,  refia  ^j  \ 

no  di  Hr^  ^TL  tn  -^i  Tlj  che  idi  fot  tv  la  tinta,  <be  s* 
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va.  Egli  prende  m  aftratco  in  numeri  i|  quadra  rodi  zl^^ 
Ta^.  tv.  eh*  è  65 ,  pofcia  fa  H  cubo  di  2  r»  «•»*  «  ly^  j  indi  dice-^ , 
f  igvXXIL  cada  il  quadrata  di  6:[; ,  per  cfempio»  io  AC»  da  ciò  n*  av<- 
viene  »  che  IQjarà  uguale  zzff  IN  uguale  a  ^  >  NM  fa* 
rà  uguale  a  19» ,  e  QL  uguale  a  7  i  1  e  coa  ct^forma  i  Tuoi 
triangoli  finuli  IQjU  lNM^ne*quaU,  mólciplicau  gti  mez- 
ai  per  gL*  cftreiai  1  ritrova  >  che  la  CLè  uguale  a  16  7-^; 
daUa  qual  cofa  conclude  9  che  il  cubo  di  2-i  non  effendo 
alerò  j  che  15  f ,  il  cubo  dell' applicata  CF  farà  minore  di 
CL  per  l-^ì  e  che  per  ciò  il  cubo  di  CF  £irà>  per  cfeoi^ 
f  ioj  CY  minore  di  CL  «. 

A  queilo  fi  rifponde  per  prima  y  che  il  mio  Oppo^ 
iitore  non  puòfapere  in  qual  punto  dell*  aiTe  AD  cada  il 
6^j  perche  tuiti  i  quadrati  intercetti  fra  i>  e  4»  fra  4f  e  p 
fono  irrazionali:  ma  a  quello  rifponderà  il  degniffimo  Op« 
poficore  t  che  la  Tua  proftolizione  è  generale  $  perche  ia^ 
qualunque  punto  dcgl*  intercetti  fra  AB4,ed  ADp»  nel 
quale  fi  voglia ,  che  cada  il  quadrato  69,  Tempre  fi  ritrova 
io  fteffo  *  Ma  io  a  quefto  rifpondo  ^  eh*  egli  e  obbligato  a^ 
determinare  il  punto  9  nel  quale  cade  il  quadrato  6-^,  per- 
che fe  non  lo  determina^  la  fua  dimoflrasione  non  con- 
clude; e  fc  lo  determina^  cade  nel  meccanico  >  ed  eccone  la 
pruova  • 

Supponga/!  r  come  bà  fuppoffo  il  ix>ftroOppofitor<L9^ 
Figura  ehe  AB  fia  i,  AC41  ANp  ;  e  fuppongafi  fatto  tutto  il  no- 
XXUL  Aro  Reitilineo  parabolico  cubica  AB^SNR>indi  fuppon» 
gafi,  per  efempio  j  che  il  quadrato  6  Jp  prefo  ad  arbitrio  fia 
AHLr In  quello  caio  SLfarà  z-^  ,SO,j,OliL,ipycà  L1A,S  tir 
ed  UY,i5-|  ;  poi  s*  alzi  la  perpendicolare  YZ»  la  quale^ 
termini  alla  mia  retta  SR  ;  io  dico»  che  AG  è  il  quadrato 
6j^y  l'applicata  Gjio,  a  sr>cd  il  cubo  GZ>  i5t«  A  queflo 
il  mio  degniiTinfo  Oppofltore  dirà  9  che  AH  9  e  non  AG 
i6jfì  ed  io  di  nuovo  rifpondo  ,  ch'egli  non  può  prò* 
▼are  »  che  AH  fia  6  :j^  1  fe  non  dicendo  »  che  V  ha  mifura* 
la  9  e  fe  dice  j  che  1*  uà  mifurata  f  confefla  ^  che  la  fua  co* 
firuzione  è  meccanica  }  dello  ile0o  modo  ;  fc  dice»  chc^ 
AG  e  tf  7i  ^  che- per  ciò  il  cubo  àiz-^  è  una  linea  rnuio^ 

re 


re  di  GZ  s  ài  nuovo  lirirpondo  ,  che  a|zi  ia  perpendì- 
cokure  fino  alia  reità  SR  >  e  che  il  quadrato  6*^  cade  nel 
punto  dell*  afle»  eh'  è  fopra  il  punto  G  ;  e  cosi  fò  fi:mpre 
£do  all'infinito,  e  iinoa  tanto.che  mi  determina  eflò  il  ve* 
ro  punto  9  nel  quale  cade  il  quadrato  6  ^i  ciò  che  noa  può 
in  akro  modo  determinare,  che  meccanicsunente#^ 

in  quella  of^fizione  due  cofc  fono  degne  di  confide*^ 
razione;  la  prima ,  che  V  Oppofitore  fa  una  nuova  dimo- 
llrajione  alla  mia  propoiizione  i  e  la  feconda  »ch*  egli  im- 
pugna quei  geometri^ii  quali  pretendono^che  i  cubi  termi* 
nano  alla  Parabola  cubica  del  fecondo  genere  >  ed  eccooo 
la  pruova  * 

£glt  &  una  miova  dtmoftraztooe  alla  mia  propoitanoner 
percbie  fc  in  vece  di  £ire  il  quadrato»  ed  ii  cubo  di  z  5*1  fa 
il  quadratOfCd  il  cubo  di  x  |^  e  pofcia  lo  fk  di  z-^  «e  fempre 
di  applicarct  che  s' avvicinino  pili  ad  NQ;>  fi  ritrova,  che 
le  differenze  fra  i  cubi  fatti  in  numero,  e  le  parallele  »  che 
terminano  alla  retta  SR»fi  diminuifcono  ièm^re,fino  a  tao* 
te»  che  le  differenze  divengono  quantità  ioefpcimibìli»  e 
pofcia  nel  punto  N  fvanifcooo  in  xuteo ;  per  la  qual  colà» 
per  io- metodo  degl*  infiniti  ricevuto  da  tutti  i  gcametri  > 
V  Oppofitore  ha  tatto  una  nuova  dimoftrazione  alla  mia^ 
propofizione  * 

Egli  poi  impugna  le  proprieti  della  Bai  aboia  cubica 
del  fecondo  genere ,  perche  s*  egli  vuole  »  che  i  cubi  ter* 
minino  dentro  la  retta  SR ,  nonpoffon  terminare  alla  Fa*;» 
sabola  cubica  del  iecoodo  genere»  la  quaile»  pa&ndo  per  i 
punti  A,  B,  &9  Rf  pafla  neceflariameme  col  fao.pcrimetro 
fuori  delle  linee  rette  fiS>  ed  SR  »  Paffiamo  ora  alla  feguen^ 
te  obbiezione  • 

lUuftrifs*  Sigi  mio^  e  Padrone  GdfcQdifìJ 

IOhfftttOf  tfaròfemfre  tanufiima  ,  finche  vivo  dei  fuo 
mBfavigliofr  taUmo  ,  e  delle  fne  d^i^me  Opere  f  fer  ie^ 
quali  fi  ave  acquiflatd  tma  etema  gloria  ,  rib*  ho  riputato  ardire 
troppo  temerario  il  credere  y  che  poffa  fotamentc  in  alcuna  di 
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kiuelle  effìsr  qualche  uifa^tìnitm^tattrtUft indubitata  veritàx 
ho  bavuto  però  gualche  fcrup^ xinail  meiado  ,  ultimamente 
dato  allefiampef  fopra  V  invenxioue  diÀue^epià  medie  proporr 
%Umali  <tmtiuuctradue  linee  rette  date^  fen%a  fervirfi  d"  attfe 
-eurve-fi'ebe^Ua  fattola  ApólUniana  ^,etatttojpiA  ho  4tvuta^ 
occafione  di  jdubiritaref  quanto  i;be  lo  fieff»  fcrupUó  ^  e  adulo  im 
mente,  a  petfone4attiffime  dellanoflra  Citii  ;  cùn  tutto  xiò  non 
ho  ntaijgiudi^ato  bGtemetterìa  penna  in  ^artaper  qnefta  face»^ 
da,  quantunque  ne  abbia  avuto  pik  volte  fuoiefpreffi€omandii 
Ora  peròytbe  mi  i  capitata  nelle  mani  una  verufcrittur avella 
quale tacto^enio-wcrie  di fficuitày  the  le  fono  fiatn  fatte  ffi  i 
degnata  V.S.  IltuflriJJima  porre  y^inehe  il  mio  nome  (  hencbè  con 
mio  difgufio,  troffore)  mimcruo  aprender  la  pennu^diflendere 
la  dimofira^ione,  che^la  linea,  nella  quale  cadono  quei  Juoi  inft^ 
nititìibiifia  una  patibola  <  ubica  ^  e  non  una  linea  retta,  tome 
^  ella  fuppone  aver  dìmojirato.  'Sia  dunque  la  retta  AB  offe  della 

>  ^r aboia  ^polkniana  AC,  il  di  xui  vertice  fia  A,il  parametro 

—      TV  ^^^^^^  M,4;bef$  pongu  per  muniti,  fia  propo/Mi  trovar  il  ino* 

1  F'  y  Y I V  ^  ^"^^'^^  ^^^^  f  ****  ^*^^  ^^  '^^^  >  ^^^  s'^h^am^a  per  pendii 

I  ^A  Al  V  .^^^  [oprala  affejlBìe^nnO'a  terminare  nel  luogo  ADFffiano 

\  il  cubo  corri Jpmtdente^lla  SC  iopplicaia  Mila  parabola  AF  ^ 

I  fecondoiljen^p  di  V.  S.  lUufiriJfima.  . 

!  Dal  punto  A,  al^ifi  la  perpendicolare  AE,e  fatta  affe'que-' 

\  Jìa  linea  ÀE,  vertice  Aiparametro  Mfi  unitd'jfi  deferiva  la  pa^ 

r aboia  cubica  ADFj  'dimodoché  il  tubo  dell* apfdtcateair 
offe  fuiiÈffinU^  friido,  ^cbe^  fi  -prodUicedal  quadratoideW  intef 
ceti  a  nel  parametro  M ,  dico ,  xbe  quefio  farà  il  luogo  tercato. 

I  Sia  M^ad  a^AB^x^BD^yper  la  proprietà  della  psT^bola  Apol- 

loniana  AC,  il  cubo  fatto  da  BC  farà  uguale^  quejìa  quantità 
T  a.  •  :k * ,  0  vero  Y  x*  maper4aproprt€tà  della  parabola  AJ> 
farà  jr  '  =  j  yy,  o  vero  x^  ^yyi'^  'vero  T  x^  syy ,  dunque  la  rer^ 
taBD  fatàmgktdtaUul^diBC,  la  qual  cofa  doveà  dimc^ 
firare^ 

Re^erebbe^a  dimcfirarfi  ilneo,  xbefuppongo  efiere  nella 

dimofirai^ione di  V.S.lllHftr^Ma  ,  ma  tome  che  ho  veduto  effer 

ciò  fiato  fatto  da  altri ,  per  t  io, non  iflarò  ad  incomodarla  mag^ 

^ofmente;^efto  ^  quanto  Ijo potuto  fare,  9iQn  per-altroyche  | 

ubbi-- 


£ÌllSPOSX£»  p; 

Mbiidire  a  fuoi  fèmprt  i4  me  vmtrati  comaniammti  yC  devotsL-^ 
menu  le  bacia  le  manU 

R  I  S  P  OS  T  A 

QUeAa  degniflima  appoiicorct:  noa  ITcgiic  fa  mia  ipor 
te&  »  pesche  io  co aftruifca  la.  parabola.nel  modo  ia**^ 
Icgiuco  d«LGjUilca>,cioc:dccer.minaadO'neil'  aflc  le afcìATo 
K>4i  e  9i&c>c  le  radici  i^z,  e  ^)&c»  e  pofcia* formo  i  qua<<^ 
dracì  1^4^  e  p> ei  cubi 8vc zj  tutti,  fatiti  per  cooftruzionc  %, 
e  i]ucfta..eÌiittaGon(lcuzione-à  appunto»  ifueliaryrche  mi  bà 
fcrnmioiftiaco  il»  modadi  dlmoilrare  nella  mia.  quarta  pro^ 
poiuiooe  >  che  i  cubL  dell*  applicate  iotcrcette  fri  e  >  e  zi 
tiermioano  alla,  linea.  retra>checongiuiige  per  i  pumtcftrer 
mi  li^cubi;  r#e^iudeir  iifteflomodorchci  cubi  deir  applicaf<f 
te  iatercette  fri  x>e  ^ vterniinaAo  alla,  liocx  rectaiche  con- 
jgiunge  per  i^untleftcemi  Icubi  8ye  17»  facci  per  cooflruz* 
zione  ;.  e  io  ftcffo  dùnaftra  fi  no  al  U  infimto^  come  &.  può t 
vedere  nella  quarta:  pcopofizioac  della^mia.  Duplicajùooe:^ 
dcL  Cubo  legli  air  incomro^defcrive  la  folita.pacabolàcu«j 
bica^niuacooco  £iceiidadella.miaipotefi>e  della  mia.  con»  . 
ilruzione  ^  e  perciò^ quefta.  obbiezione  aoa  à  al  miaca*-^i 
fo  :.  Oltreché  >.pec ptoter  direcoaragioiie^chcla.parabo*' 
la  cubica,  non  hà^le  proprie tà>*che  fé  i*  aiIegnano>  baflfa^  ve«^ 
dere^che  iohdgta.ditQoftcato»chc  il;  perimccradcllaiPara'- 
bola.  Apolloniana  ficomponc  ài  linee  rette  decer  mi  nato> 
da  puntidetetminati^ficcomehddimoftrata  ia  tutta  raa- 
cecedcnteRaccolca- 

Quelle>cheio  hd  narrate^fb^o  |cobbie2Ìoni,cbe  ricevè' 
ramiaNovellaIavenzionefubit(^^£bedamefu.pubbJica<^ 
caiequefte  le  rifpone,  cheda  dcieSlleobbicZion^ fi: diede* 
ro«  le  qualiancora  fi*  leggpnanellanuova.  impresone  del 
mio  Metodo riltam paco-  in  Afltsdam^  ranuaiyij.,  elo 
quali  mi  fcmbravanofollicienti  ad  appagar  l'animo^de* 
miei:  Qppofitori  »  per  modov  che  fi  dovcifcro  chiamar  fod* 
disfacci  y  ficcomc  deve  eflcc  coilume  fra*  gj;om&cri)^coa  tut- 
ta 


^  Obbiezioni^ 

co  ciàpubblicoroflo  le  ieconde  obbiezioni .  Quale  dt  qof- 
ile  feconde  obbiezioni  fuflè  ftaca  la  cagionet  io  non  inrea* 
do  ;  percJic  fc  i  miei  Oppoficori  credevano  fufliftcnu  le  lo* 
ro  prime  obbiczioai  >  eran  fijpertflue  le  feconde }  e  Te  cono* 
icevano^  infoiTiIlenti  le  prime  9  doveano  dà  fincerii  quali 
fono  confeflare  9  che  erano  andati  errati  nelle  prime:  co« 
munque  la  ceGi  fia  però  ^  ^certiffimo  9  che  nelle  fecondt 
obbiezioni  prefero  mio?i  abbagli  1  jGccome  fi  vedri  nelle^ 
loro  lettere  ,  che  fieguono  •  Ma  prima  delle  accennate^ 
knere  ^  abbiamo  fiitto  imprimere  la  Icttesa  del  celebre 
Signor  Monforte  >  nella  quale,  ^ome  ii  vede»  egli  nota  g^ 
abbagli  de*miei  Oppofitori^edapprova  le  mie  dimoftrazio* 
dì  .  figli  è  da  nocarfi  però  »  che  nella  lettera^  che  fiegue  del 
Signor  Monforte  >  cflb  fuppone  un  altra  dimoflraeione  da 
me  fatra  alla  propoiizione  xii.  del  mio  Novo  Merod3 
ftampato  ia  Afterdam  Tanno  1715.9  la  quale  non  ho  fti>- 

maio  H  propofito^i  nuovo  portarla  neir  antecedente  Du« 
plicazione  del  Cubo  a  cagione»  che  quefta  li  legge  nelhu»; 
Lettera  da  me  diretta  al  gentililTimo^e  dottiflimo  Sig.Mar* 
ciiefe  di  Salcito  :  fervaperò  inumo  di  notizia  al  lettore , 
che  neir  accennata  xii  propofizione  del  Nuovo  Metoda 
io  faò  dimofirato»  che  i  cubi  ancora  terminano  all'  ipote- 
Dulad*  un  triangoloi  la  qual  colà  il  Signor  Monforte  con* 
ikmò  per  lo  mezzoJel  calcolo  analitico  nella  feguence  Tua 
lettera  « 

#  #  •» 

*  ♦  ♦ 


At, 


AL    S 1 0  N  O  H 


D.  PAOLO  MATTIA 

BORIA. 


ANTONIO  MONFORTE 


te  le  dottarne  ,  e  fiftiliffime  Vofire  Invtmfimi^ 
■mioftinnuiffimo  Siffur  SuPt/olo,  -td  bò  in  quelle 
^ammirato^qtumofeUcemente  avete  ritrovatùt  e 
4imtftrafqneU9  Retanti  ff.aniiitomm^  quali 
nelle  dotte  antkbkà  fiomnmejban  cenato,  fenxa 

Jeterlù  ritm/oie  ;  e  /pero,  éte  Ms  altri  tHottMtrovati^'quali 
t  fuagra»  menu  è  topate,  non  eeffe  fa  d'artiectire  la  RepiA* 
Mica  letteraria.  Per  le  opfofixùm  fffUtqnakmidiee  UftoM 
fiate  fattetfnfe  ferdti  offendo  coft  nuove,  e  lontane  da  qaelle, 
*llf  qialt^o  .affusti ,  la  freocetifat^one  opera  in  noi,  eie 
f^miamo.ftravaganti  j  onde poimafce tacredew^a, ebtnom^ 
panù  Verena  U  voglia  di  volerle  oppugnare:  e  filmo ,  che  fi  ri^ 
corderi^benijlfimo ,  «he  quando  mi  diffe,  chele  applicate  all^Um 
faraboU  aano  in.prfforffoue  aritmetiaa^i^rtff^,  (he<i 
"^ff^i*  J{  avt»  ' 


j^S;  O  B  a.  I  E  Z  I  O  N  la^ 

tvevl  moltn  iif^tìi,fftitmd9li^fer^mfiv»i^htfe  ciò  fofft 
Jftrebbt  iVifieJfa  co  fa  pMAbotiii.e  triottgùlóì  mnpoi  atttudo  K  S. 
ifimàS^iiOt  cómenéll<t:far*b(d<tbe.int«mt»difcrifra  pefimr^-^ 

divet{AfuA  lunrht^oi  diviene  applicsta-ilU  punti  delC  Altra-»' 
deftmatìdalnumaé  imOfritlàJiuatèi  iitàene  afffi  delU  parabola^ 
emvinto»  dAtUf»aMini9ftrt^Mne.r^p»*fiMfiy,fieeon^'è  /«f- 
ctdMto<di'tHttc:le<aUrc\EfimilmnacMeda,.ebead^offt*  uno  », 
itquale  mettend<kdtLp*rte.offi^  àlttA^preocc»pa:^ipntfard  nm. 
turA-rifUffione.  dia  natura  della  parabola. de fctrtta;  come  di  fo^ 
fra,  fi.rendetàmianifefta.la.vexità:delU  fue  fiopofi^otti.. 

Ed  ancorché  nette  paraSóli  generalmente  ogyi  linea  ,  la^ 
quali  è  nuxx*  proporzionale  trtLlo-panmetroi  e  l'ajfifta.  dell', 
ajfejìa:  applicata»  aiiefiii^peràidella*qifalcr.S;f^fervey^^ 

fl< 
d^ 

fi>  .  ,  ,  .  _  - 

ratuetr»  puoi  anche- cottcepirfi'divi[a  itpparttsndivifibtlii  come 
iliftejfoparametro.iittuieUa:e{pregji\jmde  «ir',  che  lloppoJÌTipni 
fatte  foprtt-tUtre  ippteftnon'lono  applicoBiU'allaffuaieome^ve" 
de  maniftfUmentèyche  fewendof^gUOppofiiori  d'uwapplicata,. 
nhe  cade  nelpuntadeW  affé  fegnatt^'dat  numero  x,yitquate  non 
édeglt  impari;  ne.ri0hkpe*  appficataT'z  ì  e-  poifeguendo  il 
{uppoftade'tlàmtde/pni  Qppefit/frii  ncnafie^cbAli.tr$anfpa,  li 
quali  fufguim»  cbofiia<yfim$li,abkian»  i>  latkonnolàgv  iì.^«T; 
«r-»K  f,yjovero>p^  r-y^Vl— ^i.,  loicbtl chiaramente,  efirn 
trogi^ elementi'deit»^ (Romettia^  come^egt^ $marpui'c9noffért 

dalla  dimofira^iane:  dill'0X:propefix,Ìo>K  del  Xdi  Euclide^  tut- 
bociànafeedali'averfiifeelta.tra.tinfinitAappUeate^qiieUa^bt 

«Off  conviene  alta  fka,  ipoeefi'per  là.foluti«ne  de'probUmit^  ebfr 
fi.  ha  pfppefii ..  Per  pmwa^  dicià-prendafi  iJ  appUeatacconv* 
niente  alla  fna  ipotefir^  e  fta:  perefempi» quella-;  che  ft  fa  ai, 
punkk  deli*  offe  indicata,daLjecom^imt*tt:$rJaqu^lé  Iz,  »t 
fuo  quadrata  ^4^  onde  U  culto  prà  a"  itktntto^  come  V^  S.  di- 
mofira;,eJimpre  fi^ttovani^verei  Ufnt  propofi^ioni;  quandi* 
«A»  prendono  Capplioataia  i  IkogVi  convenienti'.  Né  quefiépa^ 
iteriji>anie.a'ff9me9ri;  al  quali-  ifaipitùuc  tra  iirinfuitt. 


funti  i*  me  linea  éitetmhMf  qnéltl  »  xh  vengmo  d  fr»ptfii9c^ 
ed  ^^pofto  fréhkmàj  t  ÈtdUfiidr^l*al$rif:€ùmc  inutili  i  Ve^ 
ite  y  -xbe^^^S.  -hm  ^  fiimatù  muéffkriù  dwtr-^J^itar  fii 
minkiàmi9iteyiU0jl€<0f09  fi^pmtikio^ibi  hàfhjfeildirt^che^* 
fi  Jdrviva  Hélla  fardMa  iifcritta  MimitA%iweiti  Galileo  , 
perche  qmmià'e"  ^^tféff^  velm$^rfifrvire  Hiffèrentememe  4i  iuttc 
le  applicete, tóUde^numeri  fari,  ^eme  de^imparif  ^non  creb- 
be pojle  fiiefie  ilf^iren^e  t  svenda  tinte  lepmrdheie  ^etgenl^ 
tnente  le  mei^me  propn^eU^  come  $à  egn'  wm  ver  feto  nella^ 
Oeametfuu 

Vfimilmenie  ingeffto]ìi,e  ima  la  rì^ftfia^he  F.SAafattn 
df  altra  ùppefixf^ei  cen  la  éjiuUeft  pretendeva  privar  e, cbtjm 
lienbi  non  poteffkr%  :$ermmare  snelle  -rette'fiéAilitelptrUroii-^ 
wHip  e  perciò  a  It^rù  arbitrii  aliavano  kHcnne  linee  ^cbefacef^ 
fìtù  dngoUMMti  con  le  applicate  nllapardbela  f  radette  -fino  al. 
4e Uneeitermini  de*  ^tnbiiyiirtbi  sanando  qneftc  linee: formane 
qne^  4ngili  ftbegli^nn^ftt)  a  Uor e -arbitrio  vogiiénop'potrd 
Mn*-altrù  dire^cbe  in^ueceM*angóU-4emi4i  -vuole  retti ^e^inandM 
éjntfia linedfùiw^e\ia>è^a^ernUne^e' ^cubi^  ne  feìui^ 
rtbbe  >  the  'cébi  di  traditi  ^divttfe  ^dev^ffew  tjpnre  ^tra  lem 
ngnali,  lo  che  i  impcjfibile^  Dnnque  biformi  ^cbequetlerctte 
mnfi  pigliMd  tafo  »  ma  debbano  poffare ferM punti  ftabi liti 
,feri  termini  de'tnbi^ 

Verunél  ihe  altri  di conOiCheìe  linee  fono  linee, le  Jkperf^ 
tie  fìnù/uperfieie,'eli  corpi  corpi ,e  che  F.S.  chiamandole  tutte 
linee  mm  f  accia  knez  mi  meraviglio  tome  quél  che  a  ^lapo-^ 
nCf  ed  a  ;RmAo  ^ene  a/ttfibnìto^er  ritrovato  divino,  in  T.  7. 
fia  notato  per  errore  i'tfatébbefadlendtfgn'nnop 'che  si  4a^ 
^gerew3(a4eUe'qnaMità'todtinnef  tdifcrete  »  attribuendo  n 
qneUe  P uniti,  ^f or  che  convengano  affieme  ,  t  così  per  ^iquadra^ 
to  non  ^^kttenda  altro ,  the  una  linea  ^Ha  quale  nella  ptoper^* 
v^fonejemnetHca^eade  nelter^oiuogo  MéH'nniti,perHcubo  nel- 
^nrtogt^osìde^iMtri^oprafiUidi  nfattneirjitgébra,avan^. 
-^flndo  Jempre mnHnogo  fecendoìe  yotélihro  crefiono. 

ConiP  ifteffi  principe  ba  dottiffimamente  xfciòlte  rme  ìè 
altee  ifpp^i;ioni ,  ^the  nafamo  dalV^vèt  quelli  iatte  He  apfii^ 
fate  a  loromodo  p  e  naia  fic9nd9  la  defcr igiene f*tta  *i  imitai 

fmej.  J^f  a  *     %i9ne 


%ionedi  Galilt^t  ma  da  V.  5.  tìUtta  a  ^cèmettrìca  ^  confkUi^ 
tonando  V  offe  della  faraioU  divijo  feconda  l'ordine  de*  nume^ 
Pi  impari  deUtt  miU  >.  t  ta  parallela  4//'  applicate-  divi  fé  i^,^ 
parti  ugnali ,  tìiJciAndoda.  parie  ogni  eonfidera^onede'xorpi^^ 
e  de'  loro  moti  ^ 

Ha  piaciuto^efiremamenie  agl^  amici  pia  intendenth  tuS, 
dimoftr anione i  cbeK  Slb^fatta^  €he  le  linee  cubiche  Hrmina^ 
no  tutte  ne  IV  ipoiennfa  det  triangolo  rettangolo- y  il  (fmlo  ba  la^ 
hafe  4/  perpendicolo  uguaU^appunto  come  dimcfiPa  delle  linetj^ 
quadrate  9  che  non  foto  terminano  aWipotenufa  di  un  fimile^. 
niangoto  yma  cbeiiano  in  proporzione  arimetitHL  ypcrcbi  ficco^ 
Vie  nella  parabola  piana  U  quadratadeW  applicata,  i  uguale  oL 
rettangolo  fatto  dalla  pom^iono  dell*  affé  noi  parametro tcbe  y.S.. 
pone  effer  l* unità  ,  e  però  la  porzione  dell'  affé,  la^quale  è  per^ 
pendicolo  del  triangolo  pofto  uguale  alla  bafe,  i  a  quale  diviene 
uguale  aL  quadrato  deWapplicata  ^e  ciò  cammina  in  tutte  Ic^. 
parallele  alle  bafo  ,  fino  alla  cima  del  triangolo  },  onde,  tutte^^ 
fono  quadrati  9  &  in  aritmetica  prop09%font.. 

Lofieffo  i  de'  cubi  ^confidet andò  inJuogo  della  {utrabola^ 
piana  la  cubica  yta  di  cui  proprietà  i  y  d>eil  cubo  deW  appUr- 
catafia  uguale  al  filido  fatto-dalia  por^s^iono  dell'offe  nel  quom^ 
drato  del  parametro  fimilmtntc  pre,Jp  per  unitd.j.ecosì  effendo 
la  por'^ione  delF  affé  cubos  ambe  la  bafe  del  triangolo  a  quella 
uguale  farà  cuboy  0  tutu  le  paulleU^  alla  bafe  terminate  dair, 
ipotenusa  faranno  cubi  ^  &  in^pnopor^ione  arittnetlca  ',  lo.  cbdj^ 
con  moltJt  facilità  ancor  a  penìa^via.analiticafi  dimoftrAi  per^ 
cfje  effendo  il  cubadell'  appUcatOiA-D^  »  che  chi a^JC.3  uguale 
al  fetido  della  porzione,  dell'  offe  BA  chiamata  X^nel-quadrato^ 
del  parametro  a  4  pe/o  per  unità^vremo  la  e4ffiazione  JT'  ^^  a.. 
X,,over/f  JT'  ^fy  e  perchè  la  portone  dell'  affp  ,  0  vero  perpen^- 
dicolo  del  triangolo  i.fiato  fatto  uguale,  alla,  bafe  AC  f.fitrà.an^ 
che  cuboX  ^  uguale  alla,  bafe  ACjjO  perchè,  il  punto  JS  fi  pjuè^ 
figliart  in  ogni  luogo^deWAB^  tutte  le  parallele  alla  bi^e,  fino . 
alla  cinM^deLtriangplo^  1,  fatannocubi' ^  in.  aritmctica.proppty\ 
^nsp 

.^uefladimofirazioneff  è  fatta  pet  fpddisfare  anche  con^  > 
ikcak^%a  quelli  ^  che  filmavary^impc^bile  ^,  che  i  cubi  pOf^  ^ 


£     RlSBO»TB.  lOI 

teffero  terminare  nelC  ifotenufa  del  trìAngotò  rettangolo  »  bentf- 
^è  net'  f»o  dottiffam  trattato*  ciò^  V  aìfbht^  piegato  in  attro^ 

modo . 

V  ingegnofigima  nfi^^one ,  ohe  bà  K  S.  fatta  sa  quella  r 
ohe  quando  le  radici  fono  in  froporzione  aritmetica  ,  nettarne*  \ 

dtftma  fono  te  altre  fotefid  r  fé  non  che  nelle  radici  ciò^fivede 
nella  prima  diferen^a  ,  ne'  quadrati  netta  feconda  ,  ne'  cubi 
nella  per  za ,  e  così  nelle  altre ,  fecondo^  V  ordine  de"  lòroeffo^ 
nenti  r  che  mi  ha  fattoi*  onore  inviarmi,  ed  è,  a  mh  crederci, 
degna  ^  che  fé  ne  face  fé  un  trattato  a  parte  9  contenendo  frin^^ 
oipyferaciffimi  £  altre  confeguen^  ammirabitt . 

Si  potrebbero  fare  altre  curio  fé  confiderarjont  y  ma  bifo^ 
gnerebbe  ufcire  da'  termini  d'una  lettera  ,  e  formarne  nn  libro^ 
intero  ;  per  la  qual  cofa  facendo  a  V^  S^  riverenza  »  lapriego 
€Mtinuarmt  V  onore^de'  fuoi  comandi  »  Nap.$  Settembre  17  i%i^ 
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^feniojtlaì  Sigi 2).  Pitote^Mtftìa 2>»w 
rr4,  Cavaliere  ìt  a  lu  itfgeghoy  e  tP'ogvifublime  fcien^ 
za  e  leti  eraf  tira  adtìrnàto ,  in  quèjt  anm  àattàinu»* 
w  alla  luce  delle  fiampe  ilJUo  libro  del  Nuovo  MtfCO» 
do  Geometrico,  coniuna  Lettera  ad  Aìftortio  Moafir>ì 
te  diretta ,  fw  weaa»  deVa  quale ,  co»  altri  fuoi  ritre-i 
'vamentit^t  iffdiriiza  alcutie  Vppojtnio/iif  mngìà  fef 
voler  degli  Autafiy  ma  perfido  jrecift  impegm/attègli^ 
injìeme  con  un  altra  Lettera  del  detto  Mn forte  in  ri* 
J^ofia  detta  prima':  quantunque  anu  non  mailer  no* 
turai  còjiume  jta  caduto  nel  pen/kre  di  opponefmi  a  elfi 
ebejìa»  nonrcite  aldetto  Sig^D.  Paolo^mttia,  cui  tan^ 
toper-ìejue  dotiyt  letteratura ,  venero,  ed  tatn  pre- 
gio ;  nulla  -però  di  manco,  offendo  JìaH  gliOppo/ttoti 
^al  detto  Manforte  makmevte  interpretati^  e  dipinti 
con  iamentoaatafna  Lettera  preffo  de"  meno  intendenti 
della  Scienza  di  cui Jt  tratta  ^  e  per  lefmiffme  nicbie*- 
fie ,  '<be  del  continuo  da'CurioJÌ,  e,  dagt  Amatori  di  co*, 
4alf acuità  tuttogiorm  mi  vengon fatte ,  mifon  vedu*^ 


io5 

io  in  ùèBligtpoJìnw  M  fultiicar  ^tresì cot^leJlampeU 
frefente  Scrittura  %  ibeper  adempire  alt  Miigo^  ed  alT 
cnopt  della  miapfébMicaprc^{p0neyjfè9^licemente  ave  a 
formata^  Ma  perche  ilUbro  del  Sig.  D^  Paalo^Ma/Ha 
a  V.  E^fu  intiielato  unita  aMa  mentovata  Lettera  àU 
Monfir  te:  convenevole^  e  necejjaria  coja  da  mefiè  riptè* 
tatù  il  dedi4:are^a  V.  E^  mede/ima.  le  prejènii  O/ferva^- 
^iom  in  rifpùfia  della  fila  Lettera  del  Mtt^otte  ;  ae^, 
€nothet  Ei  Vi  voglia  benignamente  4^gnar(p%  non^ 
filo  4i  copdoffoyeilmia  inevitabile  ardire^  ma  esiiandi^^ 
di  proteggere  le  giufie^  ragioni^  cbo  mi  ban  corretto  adop^ 
I^Mmi  C0»  «£»t  canvenevol  madcratesisa  allesprtpofi- 
:^i^dfl MtnfwtH  Qre4finii>'fivmamentt  di  /tradire^l/f 
(fàftij^m  verit0di  £  wm  StieozA  cttauta  certa^  e  di* 
VI^Miv4\  e  di  arracatre  m»  lieve  pre^iudicù  aUaJli* 
m<k  >  td  aìàes^p  deiia  Ctftudr^f  rimar U  delìe^  inbUi  e 
j^limi  Idatematkbt  Vifcifline  ycm  «U  taati  aanìy  £•• 
«f cA<  iwiur^evtk  »  bà.  r«Mr  dijèrvire  tu*  Regi  Stud^ 
di  fuejla  me  pcimmunki^  ti  oafPevttìJ^Ha  Patt>ia  »  /^~ 
4ve^  irafìuratt^  %uefi^  ragUwvtii  BAJp^  sbejlfoifm 
tq^itgttm.  ai  /ritti  JHfcertfiMfiMtf  »  ed  alt  avvediH^ffp» 
1^  Sew»  deit  E*  K  a  i^  ^Ht^ani0  la  mia  fUèhumih'. 

dìktfM^MC  mi  cnifitniujèmfngmai . 

J^  Mdp9^ta'  ii.diNttvcmbi:e  del  17  ij;;- 

DeWZcc.K 


jigofiino  Ariani . 


ÌGIi  dichiara  ÌI  Sienor  Antonio  Manforte  nel 
principio  della  Tua  Leitera  fcriua  «' f .  Scc-<- 
terabndiqtieft'aflno  syi^.ichcl^^fi  ftam* 
?  p»a  nella  nuova  edisiosedel  libro  det  iVaft^ 

niiraztone  ,  e  pruAtta  Utte ,  e  ben  coaideraice  le  datciffi> 
me,  e  (ottiliffinie  inTeaeioni  del  SJg.  D.Paulo-MaitÌ3  Do- 
tta: aver  quelli  felicemente  titrovaiio  ,  e dinofti-ato  il  fìto 
-JVIWìM  Metoio  GéémtWiev  per  T  ìnviti%itHu  dette  Odiate  me  * 
'4ie  conthme  finpot-s^ionàli  frtt  ine  linee  4Mey4xfi{kto  JicL  Tao 
Libro  dato  alla  luce  delle  flampe  in  ijtiefto,  e  Dtll'aiiDO 
pafl*ait>';  ed  avendociòindiftiotamentcaffèritOf  deve  la^ 
fua  propofìzioRC  inrenderfi  generalmente  »  cofflegeocraU 
oscnte  1*  Autore  intende  la  Tsa  invenzione,  che cluuramcn- 
'te  proponete  divi&  ifitattoil  lÀoliltiro, cparticolanneii*- 
te  nelle  Prept^'^ioni  K,  cXIII-.  della  nuova  edizione  « 

Le  parale  dctla  Lettera  nel  /•  Artieoh  contenute  fb»- 
irafe  feguenti  lOmammiTAxiOHe  ^  e  franto  h»  lette  ,«  coR/!> 
deratt  U  ttotti^me  ^e  fQUiUj^me  ziofite  invenzioni  mh  jHvt»' 
biffini»  Si^.  D.  Poo/tf  \  ed  ho  in  ^netie  ammitato  quanta  felice*- 
mente  avete  ritrovato  >  e-éimeflrato  ìawlio  ,  tbe  tanti  grantK 
tnmini  yi  qnuli  tteìU  ttette  antrchità  fiorirono  hm  ctrcMto  fen* 
^(1  f>cter(»  ritro-odre .  (^(la Cotanto  Chiara  general  propo* 
Azione  d' approvagione  del  Naovt  Metodo  ec-,  a  ÌcRcSq 
tontradtccDdo ,  apertamente  diflrugga  affatto  il  Monfoue 
tKir  AHitold  III.  della  flefTa  ftia  Lettcri  :  corae  ^>prc& 
«hiaramente  dìmoArcrcao  • 

Ain«  /.  Oc  Nel 


*  Nel  mcdcàmo^ Artieob  4dJ«  Letteca.li  drchiararcon^ 
irÀro9eperruaradaIla.diffloArazionc  addorta^  dall' ioge* 
gpofiffimo  Autore  del  libra  ;€on  la  quale. Quefttpcecende 
av<rdiinoftcaco.9  che.  le  applicate  alK  Affc  della  Parabola^ 
iiano  la  proporzione  ariminecica.conJe  feqMCOci  parole  ; 
E  filmo  àie  fi  rU^daràhtniffimù^xhe  quando  mi  dijfe  ,,cbe  te 
applicat€:nttU  parabola^ y  erano  in  proporzione  aritmetìM":  Io 
rifpofi  p  c^e-cravea  molta  difficoltà,  portandoli  per  pr  uova, 
cbeje  ciò  foff€yfafehboi:^ifi€ffaoofapaTaboU^t.triangpUzfnApov 
avendo  V.S.dimoflrato  ,  come  nelU'parabola  ,  cbe  intende  9  de^ 
[crittapetmex^o  di  due  rtite }  /'  una  divi  fa  in  patti  Ufualij 
cbe  poi  fecondo  ia  diverfafféa  lungher^'S^a  diviene  applicata  atti 
punti  detf  altra  rdeffgnati^da'numen  impari*  ^  la  quale  diviene 
affé  della  parabola  :  convinto  dalla  fua  dimafita%iont  refiai  per^ 
fuafo,  ficomt  è  fuueduto  di  tutte  le  altre^  Per  mezzo  della^ 
quale  dichiarazione  r  credendo  il.  Monforte  con  cautela^ 
compiacere  all'  Autore^  mamfeftamenrcj  a  fé  ilcflb  contrae 
dicendo^inciaoipa  in  uà  grave  errorcjlmperciocchcjquan*- 
ttinque  nella  parabola  jGpeffiao  con£desare  infinite  appii» 
€ace  air  afle  in  continua  proporzione  arimmetica:  (cornea 
ibno  quelle»  che  dipendono  da*  numeri-quadrati  dell' afleji^ 
fecondo  viene  accennato  dal  Moofiorie  neir  addotto^r/i«- 
colo  della  fua  Leuera.  ^e  H  puorpiegase  ;  Intendendoli  dal 
vertice  delia  parabola,  tioata  ali'alTe  una  pecpeiidicolarcjtj 
che  iìa  di vifa  in:infinitc  partì  iguali^uantunque  minimejij 
per  le  quaii^mediante  infinite  para  Ielle  aimedeiimo  ade  ti?» 
race  da.'punti della  detta  divifione,fi  determinano  le  inftni« 
te  applicate  allo  AciTu  afle:cbe  iàr^inno  nelL'arimmecica  con- 
tinua proporzione  )'nuila  però  di  manco  da  cidnon  iìegue>. 
che  tutte  le  infinite  applicabili  al  medelimor  alfe  £orminc> 
un  ari mmetica^progrcffione}:  Perciocché  le  applicate  fccon«- 
do  la  diviiàea  arimmemca  divUtone  della  perpendicolarej» 
per  la.narura.della  parabolaylcmpredeterminerannole  por- 
zioni afcifle  dell' aiic  nella  ragione  de'  numeri  qiiadrati  t, 
4»-  99  169  ec.^  della  lerie  arimmetica'de'  numeri  naturali  i^ 
2:>  ?:r 4  jXC»}.Qode  Tempre  divideranno  rade  della  para* 
boia  in  parti  disuguali  denominate  da',  numeri  impari  ;^  j, 

3m  7» 


5»T>  ^>  fecondo  r  unità  della  prìma. pane  dtvifa-  dclPa^' 
le  ;  e  per  coafeguenza  ftìndo  eflfe  applicate  afimmettch^;^ 
ieinpre  fra  loro4a»difluguali  di(lanzejda*predetti  numeri  jp 
59  7iedl  denominate»  (per qualunque  nuava  diviiione  inS^ 
nitamente  fi  poffi  intendere  dell!  anzidetta  perpendicolare) 
ièmpremai  cbiaranente  fi  poflbno  concepire»  fra  mezzo  le 
mentovate  applicate  arimmetiche»  altre  nuove  applicatcji 
igualmente  dalle  prime»e  fra4i  loro  diftanti»  che  dividano 
r  afie  in  infinire  parti  uguali  »  ciaicheduna  corrifpondente 
air  unità-della  prima  divifione  dell*  afle;  cioè  fra  la  prima^^ 
eia  feconda  applicataarimmetica  $  fé  nt.  inrenderanno  tre; 
fra  Ja  feconda  »  eia  terza»  cinqae:  fra  la  terza»  e  la  quarta^» 
fette  :  e  così  indifiinitamente  fecondo  1*  ordine  de*  numeri 
impari  feguenti  ;.le  quali  non  mai  coni*  iniiniie  prime  ap^ 
plicatcarimmctiche formeranno  arinunetica  progrcflìone» 
Conciofiacofacliè  per  poteri!  dire.»  che  leapplicateali'  af- 
le  della  parabola  fianaJn  proporzione  arimmetica.»  bifor 
gna  provare  »  che  devidendofir^aflVs  ìnrinfìnicc parti  uguap 
Ji  »  ancorché  minime^  onde.iìafchi  una  infinita  arimmetica 
frògreffione»  tuitele  infinite  corrifpondcnii  applicate  fia^ 
no  inprogreifionearimmetica^Gome  avviene  nel  triangot^ 
lo)  :  locchèè.impoffibile  >  perche  le.  dette  applicate  genct» 
r^lmenteeflendo  ie  radici  quadrare.de'  refpetti vi  rettango>^ 
li  formati  dalle  corrifpondemi  porzioni  afcifle  dell' affe^i^ 
per.  lo  parametro  y  ed  eifendo quelli  ccrtangoli  »iCome  le^- 
afciflè  ((:onfiderate  come  loroibafi)»  che  fi  fiippongono  in- 
una  continua  arimmetica proporzione».non  mai  efle  appli^^ 
cite(  radici  dlei&rcttangplL»  arimmcticameiue  continui 
proporzionali  Xpoflòno  formare  arimmetica  progrefiìone  ». 
come  gpneralmeme  fi4imoftca  neliaJcgueiue  leriearinw 
mctica,  lA^zarS^  4<»  54»  6tf»74»  ce.»  (che  può^chiarmente. 
rapprcfentare  detti  rettangoli)  le  cui  radici  quadrate»  Ttf  *^, 
Tztf»  Y^a,  zTa^  T54»  T6tf»  Tytf»  ec,  non  fona,  in^rimr 
metica.progreflione;  Imperciocché  fé  confideraremo  ad. 
arbitrio  tre  di  quelle  radici  ordinaumente»  come»  a  cagion* 
d'efempio»  le  tré  prime  Y^4»  Tx4»  Y^j4»  che.fupponendo- 
£  arinunvicicameme  proporzionali  jufarebbc.U.  fomma.del*- 

le 


)c  cHrcme  uguak  al  doppio  della  interfifieflusà  :  cioè  Td\ 
^  r  j4  s=  iT  la  OTcro ;  Ta  ^  T  34*=  V  t«  j  e  per  coafe* 
£ueo2a  i  loto  quadrati  :  cioè  9  4^^xT  jM^Sa  joirero 
T  i2aatz  44  j  e  rporciò  izaa ts  i6aa  :  locche è  impoffibiie  ; 
O  pure  per  una  più  feoip^lice  dimofiraztofic  j  fi  può  ved^ 
nelk  rr<  radici  tra  di  iorocquidtfiann,  T^^  zTa,  Tja,dth^ 
la  ftefla  ftrie  radicale ,  le  quali  »  in  vigor  della  prima  ip9<- 
teii  9  dovendo  altresì  effer  arioimetrcbe  proporzionali  >  s* 
avrebbe  l'equazione  impoilibile»  4Y4  s  Y^,  «|»  T^m  e  per* 
ciò  j  Ya  t:  V74Ì  cioè  T^4  sr  V74,  Non  fono  dunque  le  ra^ 
ilici  quadrate  d'una  ferie arimoietica 9  in  continua arim*^ 
metka  propor^iofie-:  ciò  che  per  noi  li  è  propofto  dìma« 
Ikare .  Per  la  qtiSl  coia  in  qucAo  ArticaU  V  Autore  della^ 
Lettera  >  a  villa  d*  una  ragione  ,  che  dimoth-afoli  cafi  par* 
ticòlari^  cioceirerarimmeùcamente  continue  proporzio- 
luili  quelle  fole  applicate  ac*  termiai  de*  iiumeri  quadrati 
deir  affi!  della  parabola  ^  efleadofi  dicttiaritro  convinto  »  e 
perfuafo  d'  una  falfa  fropofizione  da^r  Autor  del  libro  ge- 
neralmente coRceputa ,  e  protHinziata  j  come  fi  riferifc^^ 
IO  queAo  AnkeU ,  ed  altreM  generaimente  dal  Monfortc 
incela ,  quando  rifpofe  9  che  ci  area  molta  difficolti  ,  in- 
ciampa  in  un  aaantfeftiffimo  errore  »  cosi  in  Logica  9  come 
in  Geometria:  non  dovtsdo  per  modo  veruno  indtftinta^ 
mente  dichiararli  convinto,  e  ferfuafo  dalla  ragione  parti- 
colare, che  dair  Autore  in  contrario  fc  gli  propofc^  raa^ 
dovea  replicare,  che  per  quella  reftava  convinto,  e  perfua- 
fo della  propoiizione ,  incefa  però,  e  limitata  per  dette  par- 
ticolari linee  applicate,  quantunque  intìnite  poflino  effere; 
come  evidentemente  fi  vedea  dalla  dimoftrazionc  ,  cbo 
dair  Autore  del  Metodo  in  contrario  fé  gli  adduce  va:£  non 
rconeederc  indiftintamenté ,  per  mezzo  d*  uóa^pruova  par- 
ticolare ,  come  vera,  una  proporzione  generale,  a  cui  po- 
co prima  a  ragione  apertamente  fi  era  oppofto  ,  e  che  d^^ 
noi  poco  fa  generalmente  eflèr  falfa  fi  è  dimoftrata , 

.  01  tra  che  non  fenza  fondamento  potrebbe  dirfi  ,  cho 
egli ,  allorché  s*oppofe  alf  Autor  della  propofieione^  > 
con  iftava  beo  fondata  nelle  dimoflraziooi,  per  le  quali  gli 

con- 
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comcadide  i  perche  fé  fbflfe  flato  forte  sii  la  veriii  óì  ciò  i 
che  fi  coacendea»QQa  fi  farebbe  eoa  rama  debolcsza  ritrae- 
uso  a  fronte  d' una  ragione  adatara  a  cafi  particolarij  fcoy 
me  il  è  dimoftrato  ),  c^a^fiàndoficotanco-ag^irulmentc^ 
convijiro  9  e  perfuaio  » 

Non  vale,  adunque  il  replicarfi  per^v^ventura  a  £ivt>c, 
del  MoAfbrce  ^  che  pòeeiidofi  concepire  V  unità  dcirailc^>. 
ovvcr  jpvire  1'  unità  dell*  in&nitc  parti  iguali  della  predet- 
ta perpendicolare  ali*  afle  fempre  me  piupicciola  indeter. 
minataoicaiei  ne  nafchi  che  tutte  le  applicate  ali*  afle  della 
parabola  fi  poflino.  inreiidere  acioiineticamente  proporzio- 
nali» ia  vigoi:  delle  fegu^i  parole»  che  fi  leggono  nel  /AV. 
ArtkoU  della  Lettera  »  QÌqcy  Ed  ancorché  nelle  parabole  gene" 
talmente  ogni  linea. ,  U  Male  è  mei^  propor^onate  tra  to-pom 
tametro  ,  e  /'  afciffadelP  afflsfia  applicata'^iuquejìa^però  (UU 
la  i^aUy.  &.  fi  fi  fvey  vengono  confiderate  quelle  applicate  Jà^ 
U  j  che  eadonà  in  quei  luoghi  dell*  offe  y  che  fono  defigna.* 
ti  da!  numeri  impari  ^  li  quali  ancora  fono  infiniti^  acau* 
fa  che  V  unità  ycon^  la  quale  fu  difigna  il  parametro  puole  oìp* 
§be  concept9f$divifaJn-parti  indivifibili  jcome  lofiejfo  para.* 
metro  in.  quella  efpf^oy.  Polche  la  predetta  linea  pcrpendi*^ 
colare>.a  fia  la  oientovata  unità»  fupponendofi  come  ^  w^ 
glia  di  viia  9  e  per  conièguenza  le  iguali  porzioni  dell'  afie 
cvme  fi  vogliano  minime  >  non  mai  tutte  le  applicate  del« 
la  parabola  iàrannolaaritmetica  proporzione  »  ma  quelle., 
iole»  che  dipcnderannada*  numeri  quadrati  delie  particela 
k  minime  (  afiano  indivifibili  »  come  al  Monforte  piacer 
di  nominare  )  dell'  a^  >  che  fra  di  loro  fcmpre  fono  poftì;.. 
in  difluguali  dUlanze  denominate  da'  numeri  impari;  ben^ 
che  quelle  infinite  poiTuiO:  efiere ,  e  le  particelle  dell*  a<ti> 
tempre  ne  pik  minime  per  una  cominua  divifione  >  che  fi»: 
può  iniendere  della  Ibpradetta  linea  perpendicolare  pee  ìq» 
vertice  della  parabula.f  o  dell*  unità  del  parametro  deter* 
minato  «^ 

£  pafiando  ad  cfaminare  per  lo  loro  principalriflcflrai 
le  paco  fa  notateparole  della  mentovata  Lettera,  efpeziaK 
meue  ove  fi :iegg|p  y  In  qu^fia  però  della  quale  K^S^  fp fervi. 

veup^ 


ili  ^OìB  1B  1  E  2  1  a  NI, 

piangono  conlFderntt'^eHc  applicate  /oU,cbe  tadòM  in^ue'lm^ 
ghi  ^delP  ajft  >  the  fono  iefignati  da*  numeri  ^impari  ec.  Io 
icnza*£ilk>  mi  .perfuado  ,  ehc^ando  il  Monforce  ciò 
icrillè  9  voi  1& intendere  deUe  applictce  a  i  punti  deirafle:^ 
a*qu^i  vengono  a  terminare  le  porzioni  aftifle  dinomin^* 
redrmifnerr^uadrach  cioèlcYole  applicate  nel  ccrmine 
della  prima -unità  y  della  quarta  ,  della  nona ,  della  decima<> 
&fta  ec.>  chefono  fra  di4orodHlanti  per  una^porzione  d'a& 
fe^cnominatatla'numeri  iinpaH^«>  5.1  y.^-p.  ec.^  conoe  po- 
co appreflb  lo  dichiara  pili  apert amefke  nel  V.  Anitoto,  in 
cui  dico  j  fer  pruova  ditto  frendafi4' uppticau conveniente 
allafua  ipotefii  Ma^fcmai  cotai  credenza  egUavel&i  -oltre* 
modo  s*  ingannarcbbe; 'Poiché  1*  Autore  del  libro-,  fapp^.- 
nendo  il  Tuo  Metodo  generale  per  1*  invenzione  di  tutte  le 
medicj^ra  due  quaJMi  vogliano  ^iinee -rette  date:  '^come  lo 
divi  fa  in  tutta  iRuolibro>ed  elpre(raincnte>iiefJe'/V^/»0/!:;ri^ 
neV.  ^c  XIIL  ddia^nuo  va  edizione  )  Domandandoli,  per 
efempio ,  le  due  medie ,  delle  quali  ìnvirth  del  metodo^ 
una  l'ara  V  applicata  all'  aflc  della  parabola  ^  e  V  altra  la^ 
corrifpoodome  afciflà , n'av verrebbe ,- che  nel  cafo , che^ 
le  tluc  medie  fiano  irrazionaU^comeftccad€>  quando  le  dar- 
le non  -io no  fra  di  loro  come  numerò  cubo  a-numeroeu^ 
bo  )  non  poterli  ie  due  medie-irrazionali  per  lo*  detto  me- 
todo'ritrovare;come ile  meno  fi  ritrovarebbono  le  duerno* 
die  razionali  fra  due  -numeri  dati,  che  fiaao  come  inumerò 
cubo,  a  numero  cubo,  che  non  abbÌMaper  efponcaà  del* 
la  loro^agioner  4iaiii  ed  un  intero -oitmeFO  eubico  ;  ma^ 
ritrovarfi  folameate,  oper  me*<iire,  iupponerfiper  lo 
ixietodO'Come  trovate  le  ^ole^tue-medierazionali'fra  due^ 
date-,  che  abbiano  laragiolie  deU'  finità  ad  mnioccraiiu» 
mero<ubico;  cioè  le  fole  razionali^ra  due  linee  ehc  abbia* 
no  la  lagionc^di  i  >  a'8;  di-i  a*  zy;  di  4  ,  a*^4  ^  ec, ,  che  fo» 
^o  le  applicate,  e  r  afcilfe  dipendente -da'punti  dell'  aife  41» 
'9$  16,  ec,  che  dall'  Autore,  qqantunque  infinite  A  fuppon» 
ghino,vengono  ftabiUte  per  ipotefi nella  coltvuziooe  dei 
problema  per  l'iovenzione  dcir-akreinliaice  4iaee€ubi>» 
«he^  ^adrate^  pradica]i>9  fra  ^uelleppOe  ;  ^come-a  -cai^ 

^ion 


:gÌon  if cfcmplo  fono  tjQcAlcY  dic4'  Autore ^tfj^imt^ncìhLjf 
iudecca  PropofiT^ionè K  fra  la  BCr^eU  DE:  e  fra  hìDEp 
-e  li  Ji^.  Si  renderebbe  dunque  fccoodaqueila  limiraakir 
ne dol  Monfòrte  non folo  olcremodo  .part tcolarcil  Nuo-*' 
vo  metodo  ,msL  affatto  inutile  ,j  perche  in  «vigore  di  quefta 
"dichiarazione  »  ii  travarebbono  qudletfole  inedie  ^  chti^ 
già  nella  conftrusione  del4>rQblcmaiiibn  fuppoftcj  ed  an^ 
-ceccdent^mentc  •conoiciutc.,  eriirovace  ,pcr  altra  ftrada^ 
Quindi  ^é  che  1'  invenzione  dell'  Autore  dovendo/i  in-; 
tendere  generalmente  per^tuttcle  Jiaee<4ate :  come ii-vc»* 
decTpreflo  «dia -citata  Prcfofì%iMe4^.^  e-neU'^uib  di  que^ 
ila  nella  Prapofi^ione  Xllhj  fi  fcorge  apertamente  •»  che  il 
Monfof  te  con  le  dette  parole  j  -con-accót ta  deftreaza  lur 
Cagando  ««ha  volutodiftfuggere  in  tutto  quel  Metodo  9  e» 
quella  invenzione  9  ohcpoco  p^ima  (u  'l^rincipio  dell&^ 
Lettera elpreflamcme  -^lodando  $  ed  ammirando^^^ome  dir 
moftrata  avea  approvata:  riduccndola  vanamente  a  trovar 
particolari  medie >razioiuliira  quellcfole linee^cheavraa^ 
no  la  ragione  dell*  unità  ad  un  tnt  ero  «numero  )Cubico:deir| 
iinitàad un  intero 4iumero biquadrato:^ec.Gome:per efem« 
pioynelle  due  medieffono4a  radice  ed  il  quadrato  raziona*» 
iifra  ii^-S.  :fia  i>ea7»:£ra49C^4;  cc.;chedair  Autora 
non  fi  ritrovano^noa  fi  fuppongono  neUaconllriJzione  del- 
la fila  Propofixfonei^.  per  fondamento  4eirinvenzione  deir 
infinite  altre  razionali  t  ed  irrazionali*  Onde  il  Monforic^ 
con4a  divifiita  elclufionc»-o  fia  limitazione  condanna  inte» 
ramente  «  e  4iftrugge  aflOitto  1*  invenzione  del  Nuovo  mc^ 
lodo  9  del  quale  Luif  in  vigore  della  Tua. prima  »propofizio« 
ne  riferita  nel  primo  Articolo  della  fua  Lettera  9  dovrebbe 
airer i' impegno  4i-difendtrc conapcrte te fi)de dimoftra- 
Moni* 

Non  fi  potrà  dunque  da  ttkino4n  dtfelk'del  Monfor« 
te  f  eplicarcj  che  qucfti  non  fia  cotanto  di(approvator«  del 
Nuovo  metodoiche  non  rcfti  il  medefimo  ia{>iedi  per  queU 
k  AfflUaU  foU^^be  cadano  in  que*Juùghi  écll'é^e^cbe  foMdc^ 
fignati  da  numeri  imfath  i  qnali  antera  Jono  $f$niH}  Pcrcioc-^ 

«he  rifpondcndo^  fi  Piegherebbe  U4oaij)0(iar4$  alMon*. 
^rtcì.  Jg  forte 


QlrKi  £:z  la  Ri,. 

fettterSe  peà  meseadl  ^ueflre  ap^catc:  fòTc^Beiiclìc  infinfre: 
fQffijno.encj:c,rcftlia  gòcdi  il  Nu^ 
e  pctconfégueDasautilc^c  dlqttalche  itaniaggia pcc  Via* 
menzione  delle  m£diCjnoiulicafra.du&qualfiyoglJana  tetre. 
idarc(  chaLul  già^efciudeL  datMeccuiaf  cpeccoii&gucnzA. 
dalla  Pì^^o^one-XIIL  );inaL  fra.  le:  dette  {>a£:cicQtari.appIieap 
te  ne*'  luoghi  dell*  affé  >^che  foncxdefignati da.'  omneci im- 
pari (che  Lui  acchiude  net  Nfctoda  ^  e.nelJacitata.Pra^/i«^ 
T^hney  E  raa.taLdQmauda«  rlfgandendo^dirà»  mainò  ;.  ver* 
rà  arcomradire  z^CcfìtSo*^  ed  a.ciò^  »  che.  nel  principio  della. 
Leccera.avea  LndiAintàmeAteuappravatoper.  vera  e  pet  di» 
itioArato  ::come  gfnerarmcnte.  dai  U  Amore  &  vtde  propo* 
flò,ftfille. memorate:  Ptopofh^onkV.  e.  XUL^  e  rè.aila'AC0n* 
ifiidir£'^maÌ8Ì  r  verrai  chiaramente  amanifellaril  per  poca 
pi^tìco  9'  per.  noni  dir  altravde.*^modLdl  conofcecc  »  e  bea 
diftioguere.  le.  verità  i.  ed  i  matematici  raziocini  i.  confoa*» 
1!  ipottiLconL  le  c^n&guenze^^  e.  le  conilcuzzioni  $. 
li:  fuppongpna  per  la.fola;ti<iiìw4el  problema  ^  eoa  la^ 
verl{iàyptijicipaÌé>:che./lpt0poneLdidtcavare«.  Ma.  effoa**^ 
dia  e^Il  fetoza.  dubbio,  coltrerò,  a.  ri%»ndere.  pcc  queftoji- 
ftéonda:  parte  a^icmatlva:  ^  rcikingendoo  T  invenzione^ 
à  ea£  cotanto»  pafttcolari^  ed.  inutili ,.  come. di  ropra.lar-^ 
gamente  fi  à  divifato.  (.  percha altrimenti  avrebbe!'  inven-v 
zioadell' Atttoce  genetalifumte  dinipprovata.».  e  non.  già. 
limitata.  )?moftra3fenza>ftllo^  di^nda  cònofcere >.  e  di  €oa«^ 
fiiflderela  cxmft'ruzionepei^riaveiìfioadi.  cLàche  fi. cer- 
ca nel  proUema»  coala  co^fi  fM^licipaic  che  pec  mezza  dL 
quella  fi  va  travaano  ;.  errcrreche  da.*  Scolafitci  j.  Petizioik» 
di  principia  vieaaominatOf. 

E  riflfittendadl  nuav6j:.e  fpezìalmente  a.  quelle  ptto^- 
ledei  IfflAfticotàt  della^  Lettera  di  giài  addotte  ».  eoa  ie^- 
quali  adierifce  iche  i luoghi  dell*  afle  defignatl  da!  numeri 
fimpari^fiàna  ancora,  imii^ir  ^  confa,,  cht  llunitA.  coti  U  qux^ 
lcfiéi^na.it:  fàittfnMto*pfiàl^ anche: eancepJtfi:  Uvifaiinpank 
ifUtviflbili  X  ^me  /^  iflàgfi^f^ramttvù,  in:  qfielU:  effreffoi }  AlkA 
^ti^i parole  ».  intendendofiirepltcatatuftacidclic  di  Topro. 
c^  altra;  occafiéae  contra  delle  acìoimcticlie  proporzia^^ 


Dali  applicate  alla  parabola>fièaril^>alb  pmActstòiS  S^ 
1B>uii^|cfdomandaii<iofial  Morifgrtec  fe<fupponeodoii  4'udì- 
là^o  fizìì  parametro  y  ^idoua  all'-ulùme^pani  ìndfviJSbili 
(che liui iiomina  ) {loffii •imi'averairo^^dU €oa(|r4Uiifinc>f 
<  iicllaibkizion*4c'rproblonii^  rper  •aeezo[^'<}uali  d^K 
;Au  tote  H  frexetidc  di  t  r<yv^  r^mcdre^l^roporzìaiia  1 1  f ifà^due^ 
<qttaliwogliano4:enC'deiei^ixivo^te>'<óim-^ÌYa^ 
•dc^  e^all'  AMorc<^»iedciuno«iìdich^ra  «ocile  £uc,pxopQ&-i 
^ioni-. 

'Inferiice^Dalmciiìe'AélloIleSb  :iir$icùla 7FVJiiccùdo'4 
^Vnd*  i  àie  V  ^fpfi^Jcni  fatte  ^foprn  iahre  if^ifi^nm  fono  vpfti^ 
-tdbiÌi4ilUfH4 ,  cernevi  ^uéde^anlf^ame^eì^hfen/endofi.g^^ 
Oppdfkori  i^'una  *dppikata  -j'xhc^cair^tlfuntùdéUVàffelftgM^ 
^ù  4tl  nuntero  '^.  ^i/  qudle  nóHJ4egl\iimfayi^  wsrifiiUapir 
'applicata  X  z^e  poi  fegHendoiifuppffiùde^U^medéfimi -Oppa* 
fttùYi  -9  ne  mafce  ^cbe  li  triangoli-,  li  :quàU  fi ^gurAno^be  fiMè 
ftmili ^MbbÙMQiiàti^mologi^'i^'^3 T^ ^ 'a  >^  fywtro ^> 
4  1  7  9  Y  8  -«-«  1  »  4oc4he4ihiitr4imMU*€€m9o:ìglÌ£Umenti 
^HU  XremMria  ^h9$^  'o^imnojpuò  ^(sncfoere  UàiU  ^imiftxìi^ 
'^iime4etUX.  frefófi^i^ne^it^.  diBiUUAe^^titmtoàò^fcB 
^Vaverfi  f€éUéi4ra  VJti^aite'^^iUa^he^cn  iconv^enealUfim 
ipùiefi  per  U  '^rifólu^ione  de'  préblemì  €he  fiiaprppófii-n'Kcì 
^al  UiQgo  piu'<^hcin^gni4ltr0^trakje€olcMiiiorio  uaac* 
<ociUÌMna  <t^e2zat,.pcr£Doii xlirc  4adl va^kà  deirAAiiro» 
re  «dcMa ^j^t mm^  ^oìche<d&  le  -nocate iìiè  fiar(dc>credetida 
iar  «dniMjlkaÀza  Ali«lehidere  Ueoppciizìoni  £nte4a'4>rixDÌ 
<>ppc^tar(^iilie^eUibro^Ìeggonoiper>avv«fltura4jiu4Qpi^ 
,pia  lÌAifiiina'arce-cgli  4Ìfaicon  ia  qualefoUMnencclufingao'^ 
«lofi  di^far-credere  al^ulgovcd  a'4neiK)iinteadenti^ifler& 
ili  grarcerrore  4agli  Oppdìfitori  jnciampato^crede  4l  Jbuoa 
4Je0K>  Iar  4imoftramenco4iatiribuire^  i^medèfiini  unaif^. 
iurdo  contro 4igli£lcinenti^i  Euclide^ ^d  in  effetto  coìl». 
iftudiato artiste ,  oj>er4nè*<dire^  con  poco^  aiui^ientc. 
aeoorta^nalizia  i  *vicne  a  :proponer|o<OAtro4il  4iuovo  cqe^ 
iodoMdeir^iitore^  di  <uiXui  •vorrebbe •effer riputato  di-. 
ie^ore^vBia  m>n  appravaiore/  o  ver4>ttrcèfler<reduto  4ùiU 
Jevadore  »  ma  ia  c^cio  per  aoda  veruno  iioa  esercì;  imr- 


>    r%iC  ..OiB  »i  Kz  ITO  it  tj» 

]|ercìoc1ki  ralTurdo»  che  LttkiDferìl:r cancro  alta  hlh  pro^ 
2>orzionc  i>  3»  :  ;  T8  *-*  x;  7  dagli Oppofitoci  comeaifiiiv 
^  fuppofta^  e  xicofiofciuta  ;  còme  quella  che  dipendca  da' 
leriangoU  ^^che  noapoflbiuxeflcc  rettilinei  ^  come  daU*  Aw^ 
«ore  la  virtk  della  conftruzione  della  Tua  V^  Ftùpofigffottt^ 
«onceder  fi  debbono  ).  lapropoae  per  altcafoadamento*^ 
cioè  contro  alla  fropófi^one  X.  del  £  di  Euclide  i  o  fia  per 
-ria  d^i  v$rfa  da  quella  per  la. quale  fi  notava  dagli  Qppoiita* 
ri  9  che  T  inferivano  contro  alla  Ptopofixjont  Xf^l.  del  ^A# 
£  cidfàper  due  malissiofiflimi  Ani .  Primo*  per  ooncom- 
sparire  contro  aLfuo  iotencafcaverta  diflapprovaiore  deli* 
invenzione  del  Nuovo  okrtodo  ^  cancro  del  quale  veraccr 
•flK;me  il  riferita  afluvdo  (  ed  altri  Amiglievolixhe  inferir 
£  ptftrebbono  )  V  Autor  della  Lettera  afftifìcio£unemej 
nriene  a  fcagUare  ;  come  fi  fcorge  apertamente  dagl*  incenr 
denti.  Secondo  per  dare  ad  intendece  alia  turba  de'  meno 
intcfi  di  que^  Scienza  1  che  lo  sbaglio  contri  di  Euclide^ 
£a  per  avventura  ptefb  dagli  Oppafitori»cheper  mezzo  de* 
triangoli  ^  eh*  eflx  figurano  di  lati  omologi  (come  Lui  di- 
ce )  incornala  \tk  aflurdi  ;.  Credendo  i l  mal  coofigliato  di- 
pingergli pteflbdel  Vulgo cotantadtboii>chepoflùioecr 
;kare  sU  le  prime  fonda  meiua^di  co  tal  Scienza  •  Ma  coftoro» 
quantunque  in  coteft a  occafione  fi»  fieamoAratimodefiix 
jperciocchÀ  Cocali  il  loro  dovere  e.  la  biCbgoa  gM  coftrigno- 
^at) Jin. fapere al  Manforte  r  che  fon  pili  forti  di  ciò  ch*ci 
crcdc^  almeno  perche  haa  fa^pueo  coaolcere  il  fua  debole» 
cosi  o^  prefeme  occafione,  cotne  nelle  preterite»  nelle^ 
quali  vanamente  fi.  è  lafingato  $  che  abbian  per  avventura 
èreduto  per  nuovi  qua'  ingegnofifluni  titrovamenci»  e  le 
magnifiche  invenzioni  d*  egli  ila  molta  tempo  prima  da' 
)oro>vetaci  Autori  divulgati  Micrometri  9  e  digji  molti 
annii  avanti  pretcfe  feopcrce  delle  paralialH  delle  Stelle^ 
fiiTe  $  e  modi  da  mifurar  la  terra>*e  i  corpi  celefti^  ed  aitre^ 
dottrin&da  Lui  riferite  per  avventura  come  cole  nuove;  q 
che  abbian  cicevuta  per  utile  e  vantagevole  alla  pratica  ia 
fua  rinomata  Trigpnamatcia(?eoi»em<^  txhibi$cuU$fifiu:MÌm. 
ffi^jv/^rifi»  L  che  non  coociene  ^dicióGheiiraccoglieji 


I 


.dail' amica  dottrina  GeonerricarCeosica-de  i  Dftiidi  Eu^ 
«Udc»  lajrgamcDre  poi  di  vaiata  dal  Gran  Fran€crco>Viét&à> 
Aclr^^* i9« del  /i6.8* deile  Varie Bàfpofte  Matematiche^  e 
<^  aitai  ÀiKori^cll&difbQndtadoii  poi  alla  pratica,  di  de* 
terminar  per  numeriJe.sagipmdegIiangoli'perla  miAivt. 
4e*  ttiangpli  (  ciò  che  comunemente  vuol^  dire  Trigonof- 
«letria.)  per  isfuggir  il  ufo  delie  tavole  «  cheLfupponendo 
ii.raggio.dcl  cerciiio  divifo  in  looooooo.  part(  igyallj  ol« 
tremodoii  avvicinanaaila  verità  delle,  mentovate  ragiooi> 
iJie  quafi  fempreipno  incommenfùrabili  $.  fi  rid^ice  aU'an* 
fica ufo^dimUucacc; per  nieszo  del  vjilgatiflimo  quadrato 
geomètrico  ;  nel  quale  iMato  >  a  fia  iUaggia  del  cerchio.»^ 
che  fi  pudiotefidcrcifi  fuppone  diyifo  in  xoooi  parti  igua* 
li:;.clic  preflb  gì'  intcndeniì  t-  vuol  dice  i  {èrvicfidi  tavole 
affai.  pi\iàmpcrfettiffime:^come  il  vede  neir  Opufcolo  dato 
alle  ftaJBpe.>.Bon  già  dali*  Autore.^,  nu  dal  docciflimo  Sig^ 
Luca-Toauoicir  anno  i7x>4.* 

Siegucnel  V*  ArticoU  con  qucfte paiola;  Per  pruova  di 

^-prendafi  L*  applicata  convetUente  alU^uaipotefi^^, e  fìa  pet, 

efjsmpfù  fuetUebe  fifa  nel  punto  dell'  affjt  indicata  dal  feconda 

impare  j,  U  quale  iZiU  fuo quadrato I4;  onde  iUuboJafL^f 

intut$0  come^y.S^dimofiifia  ^  e  fempre  fi  trovano  vere.  Le  fue^j^ 

prepùfixioniy  quandoché  ptendana  V  applicala  a..i  [uogffi  coni 

fuenienti .  >  Con  le  quali"  $  dubbitandp  per  av  ventura  .l'Aur 

toiLdclla  Lettera.)  elici  Tuoi  giudici  di  fopra  con.  idee  co«> 

tanto  £ra  di  loro  contra^ie^  e  con  iftudiate. parole  pronun^ 

piatii»,  non  aveflero  a  cagionarglu  alcun  pregiudicio  coli' 

efler  ti pu tato- (coperto  approvator  .gi;neraie  dei  Nuovo 

metodo;  credendo  di  coprir/Lcon-cauteia.^  ILdifcuoprc  in 

.quefto ^r/iWo  a  tutti  mànifcAodifapprovatore  dcl.Metq^* 

.do  generale f^edapprovatorcevidente  in  particQlare;pnde 

ffco^nferma  pocoàntendenccdifcernicore della  conftruzioi- 

•ne  >  che  fiiìipponc  pe^r  iayenzione.del  Mecodov>  dairior 

.yen^ionc  principale  cheli  propone  y,  dicjuarando»  ap^i* 

.meme  in  quefto^^/Wo- Tempre  vere  ic  proppilzijMt  dtl 

KiAOVO  Metodos  e  perciò  ritrovarli)  non^già  Uipponerfi.  la. 

radice  a>ij  qH^daia4^e4iUubaa^.j^c  liji  adduce  a  ca- 

't  *  £Ìoa* 


gioi^d*'cTemp»c:  e  «Cds\  4eiraltre  ^ppiica«c  a'  kjo^i  <cnr^ 
venienti  dell^afle:  €Oine4i^Qpra4n  riipoftaxlcl  JK  ^tU^ 
-io  largsMnenteii  è^i^ifato^ 

^  lafciando  il/^/« ^j^r ^Vo/oiiitl  quàlecoo  TancTagion 
^on  1  arfci a  d'ini) oger£  aflfetc^ i yC  ^IbcìlBmi  ^rgomem iipcr 
fl3C2ao  4e'<^uàli  pFCunde-di'far  credere  ?  che  l'Autor  4no- 
'deiijDO  -abbia  vokifo  iinendere  il  /uo  Metodo  per  Jc  ibk> 
ordinate  a'-numer i  ioipar i  dei  1*. aflcrCtiblndciido  rune  le  «l* 
trc^p^iicate  a'  ^fluroeripari  (^crierrÌMil^eUaTuafrafe.)< 
coiai  chetion  Mnai  ^eflbÀutore ii^  potucoimin^naretO 
giamiriai  Jia  .poruto^aver  in<aDÌitt04U4ovcr4irejTO.paflag^ 
gio  2AV ^xxo Pueblo  della  JjcFtera. 

Kcir  articolo  f'i/.Tileggecosl}  E'fimilmente  ingi^pi 
€  dona  Ja  TifpSfiaiui:heVS.7}afàM^l'^ltra^pofi^mnc^M^ 
ta  nuéle  fi  fretendedfrovàrtf  €be  ii^ubi  ^on  ""f^téff^ro  tfPwU^ 
itare  ^lelleritteJiahiUte perforo  '-limiti^  e j?erciò^  4(m^  -Afbir* 
t rio M^avanoMcuné  linee  fihe  factffero -émgoli  <acu$i  ^onìt^ 
iippU e at e  MU  paràbola  ^fpodùtte  fine  ^Ue  4ine^^  ^Urmini  de* 
cubi  i  ^perthe  quando  jquefte  linee  formano  ^r  ^nfoii  ^be  ^U 
awcrfitri  a  lon>  arbitrio  vogliono  ifotrà  un'altro  Mire  ^ehe  in 
vece  4' angoli  -acuti  4i  "vublc  cretti  ;  e  quando  ^quéfta  4inea  poi 
avefie  da  ^fibre  il  termine  de'^ubi  i  ne  ifeguUtebbe  ,xhe€ubiéi 
wdici4ivtrfe  ^  dovéffera  e fferetraUro manali  ;U^he  èJmfofr 
fibile^  )DMnqueJ?ififgna  i^chequHle4'ette  man  fi  figlino  a  ^af<^ 
ma  debbano  paffare per  li  ypuntiftàhiliti  per  i^ermimde'4:ubi  ; 
O quante  belle rifleifioni, pò trobbon  (farficontro  «Ila  gra* 
ziofii  <diferai^he  41  Monforce  in  quéfto  Articolo  A  è^tidiato 
di  fare /«non  ^ò  1^ contro ^gliOppo'licori^v  ver  pure^on*^ 
«tro  aXefleflòvé  -^atlerà.perora^i  replicare  *cbeTe^n*^lnK> 
alla  &ppOfizione  arbitraria -9  o'dia  geonetrica  coifAwzzio- 
oedegli  Oppoiitori  (con  Ja'quàleanedimte^'angalo  acuto» 
««he  j;Gometncaincnte'S*intcnde<téfcritco  ^  <liro4i€>pi(ono  Ja 
fallacia  deir^rgomento della  ^ropofizione  -T,  4eU VUit^rc  ) 
'irifpondendo 'Aon^oieflfe  Je  <iotate'linee-chè*faociano«iigo- 
Ji  acuti  con  leapplicatcàlUingate^c.>'<aiache  con^ueftc^ 
formino  an^oli^retti  :iidirÀbbe<&rGc/Rut^n  innocente  » 
4[>er  non  ^ire^fidofteo  dell'arte  4&  argomentare  in  <jeome« 

•trias 


cria  teche  pecciòrerrlia«l4>grcaredifiiNIàtejB]atica::e  che^^ 
noaCippia  ancora. che.  le  conftr uiùoiil  ia  Geomctcia  C  pur- 
ché aon.fian(xias{ioffibilL)pec  lequali  ficcrchi  di  dimoftra- 
te  una.  vecirà»  a  uiìa.fidficàngfcQftà».fienD»  a.  guifa  de!  mezaù. 
(crminiy  riferbate  atfoloarhiccioudtcht  argomenta^.indriz^ 
zate.  aUblOv  iìne  #  che.  filcerca  }^e  cheiikcatalforina.oppo« 
Aendoiivfialafbflbi  cheoppQnerrLa.cmci  LMatematcciifi- 
BQ  ailaflcfla£udidcaella.maggioc  parre  dcTuoiTeoccmì^. 
ne  i  quali  per  dimoftrarcLle vcrici  ^che  iaqnelli  propone» 
li  avvale  di  particoJari  edarbitraritLConftruizioni  ;  Come  a 
cagion  d!  efèmpio».traJafciandoinfiQÌte.alcrei.ne]lai'ropoy/-i^ 
%i<mtiii*  del  i..ii^nLdegliu&/fi9iot^i.>.nella.quale.£uclide^f . 
colenda  dimottrarc  cheia»  ogni  triàngolo /,  gli  angoli  in* 
fientefiancxiguali a.due angoLi  reuiK taluno  gì  impedill^^» 
agli  turhaflela  coaftruzioncy^cheaatiponeperfar  chiara^ 
la.fua.dinioAra2ÌQne  (nelUquale  aiuoLarbitriOij  vuole»  che 
fi: tiri  da  uiio  degli  angoli  dcl.triangolo.una  parailela^al  la* 
to.oppoAo  (dicenidogti^non.  volerla. altrimenti  parallèla^» 
maobhliqua.  al  lato^predcttaec.Si  dinianda.aldegniifiina« 
AiLtordella.  Lettera  «chOL  cofa.a  coftuL  giammaLnfpoade* 
£eU).ei  Certamente ».chcchirirpande  iacotalfQrEna.fiaL^^ 
jpoca  pratica  in^Ocometria».  cchcnoai  nteada.  il.modo>.e^ 
le  fóiutamentaudiargomeatarcnon  XbJain.Màtematica>^  mau 
in.tutte.le  DifcipiineVnellcquali  (LtrattL  di.  fcopritcurL» 
errore Ka uaa ver ità.aafcofta di  chccheiià*.  £rrò.dunque  il. 
Mda&rte  inJlogica;»  ^  e  fpezialnicnte.nelle.  fondameara  di 
ragionare.  ia^Geonaetria.  t. quando/»  iliniglievdlLopppfizio«> 
ai.invemando:>  JcriffcL  catcftQtfidfr^/caio«deUa.fiia!:Lettcra}  e>< 
cidnonfi.diceaufiorcvolinea€e.  nelle  brigale:  ove.aoaÌia^ 
pcofi:flbre  >che afeokixcoiilie. taL  volta  il- Monf otte,  ceafu- 
rando^fi.fe.fem ire.:.aia.coAàaremctue.  fi.fcrive  agli,  incear 
denti  :,0£  quefto.sl  cht^pocrehbedirfiereorcL  coatto,  degli. 
£lcaieaiiileila.GLeometria:>  e.aoa.gilii.deGantataaflrurdo , 
pcrav ventura  figurato»,  prefiiidagh  Oppoiicori.  covro  la^ 

LlÀrtif^lo VlÌL. fègoeme» ckecomì acià ».  Penfnel c¥^ 
éltjHMimk:  f  r.  »  conrcafiada  ragionevoli  riipoAc  ad,  Oppo-« 

lìzio.!' 


4aD  O^B  JH-E  Z  I*0  K  l4 

«fi^ionid'Ahri  ,  non  mai  dà'  primi  Oppòiìtorl  im^fcj  «ott 
vbc  approvare  j  il  pafla  aiXegueme  Anicoio* 

Ncir  Articolo  /Z  fiJcggcrCp»  gl*ijìeffiprincif)ba  dot* 
"fijjimaminte  fcióltePtittek  aitre'0ppéifixfoni,  che  nafcono'daU^ 
-aver  quelli  fatte  le-ajfUcattn'Uro^odOy  t  non  fecondo  la^ 
'defcrizj^ne  fatta  ad  imita%iQne  di  Galileo  fma^4a\J.S,ridot^ 
ta  a  Geometfica  9  tponfidfrando^l affé  delU  parabola  divifofe» 
condo  V  ordine  de"  numeri  impetri  détV  unità  i  e  U  paralella^ 
all'applicate  divi  fé  in  parti  eguali;  lafciando  da  parte  ogm  c^n^ 
fider  anione  de'  corpi  9  e  de*  toro  moti.  Il  Monforte  >  a  vsado 
di  già  ncgU  '^r^'ce/i  antecedenti  con  'Ia<iecta  ^ua  limita** 
^rone  dìftrutra  affatto  tutta  l'invenzione  del  NiK>voMetQ< 
do  t  come  di  fopraii-è  dimodrato  1  dtckiara  su'l  principio- 
di  quedo  Articolo  /fcioketutt^-^lealci^eOppofizioni  ;e  ciò* 
fecondo  il  divKato  Tuo  parare»  da  noi  non  fi  niega  ;  Foickc 
in  vigore  della  ftiaUmitazione ,  non  reflandoin  piedi  por 
ni  una  parte  il  Metodo»  manca  per^onfèguenza  agli  Oppo^ 
fitori^  ed  allacontefa»  il  foggetto  di  cui  fitratta . 

Sieguc  poi  nel  mede£mo  Articolo,  dichiarando  »  la  pa«»' 
rabola  delGalilco  daJl'Aucoredcl  Metodo  cflèrfi  ridotta  a 
Geemctrica;  Suppone  dunque  la-prima  eflermeccanicai^it 
feconda '<jeometrica  1  avvegnaché  defcrittaad  imitazi<m^ 
della  prima }«  la- cagione  y'Che  ne  adduce^  é:  che  quella^ 
del'GaliJeo  dipenda,  dalla  confidira^ione  de'  moti  de'  corpi,  e 
quella'dei  Nuovo  Metodo  dalla  cony/i/erAt^/one^e/r^^e  delia 
parabola  divifoJe€ondo  V  ordine^e'  numeri  impari  dell'  unied, 
€  della  parallela  ali*  ^applicate  divife^n  parti  ugualii^coaxc  ìa 
quello  Articolo  fticggc:^  benché  V  Autore  nelia  I.  Propoli* 
£iòne  del  Aio  libro  la  confidcri  eziandio  dc&ritcadaUa^ 
confiderazione  de*  moti  de'  corpi  ^  Nel  qual  luogo  »  ri* 
fpondendo ,  fi  nota  j  che  le  mentovate  parabole  eflènzial* 
«neate^convenghino  nell'invenzione  delia  lor  defcrizione^ 
e  perv^oofeguenza  nella  lorperfezionc  ;  Perciocché  per  I' 
4iooe  per  rakro  modo  iguaimente  fi  vengono-a ritrovare 
infiniti  punti  >  che  appartengono  alla  parsdbola  geometrica 
Apollóniana  :  come  dal  Galileo  medefimò  fi  dimoAra  nei« 
Nla  Propofizione  prima4el  pialogoiV^ dcUelSTuóve Scion^ 


ze  i  onde  l'abbagHe  4cl)gmdick>  dipende  dal  «fupponerc^ 
r  Autor  delia  Lettera  ^  che  la4>riina  »  intcndeodofi  de* 
fcritea  daUa  cooiklerazronede^moti  «de*  corpi  >  fii  mec- 
canicas  e  la^feconda.pervia  d'imerfecaziooedi  linee^rctte» 
divenghi  geometrica  ;  quaodo.perirki  deir.unae  dell'ahra 
dofcrizione  »  che  femplicemcnte  fixonfidcrare  s'intender 
«on  chiarezza  i  fi ^enièguifce* ugualmente  Jo^fteffo  cffetco 
dell'invenzione  degrinfiniti  punti  appartenemi  alla  para* 
boia  ^eomctrioa  i  mediante  la  coofidccazione  ^  nell'uno  e 
neiraltfo  modo  »  ulata  déirincérrecazióné  delle  carne  voK 
te  memorate  linee  perpendicolari  ed  applicate  tirate  ec«^ 
che  dal  Galileo  .s'intendono  geometricaQieive  defignato 

per  determinare  le  direzioni  yé^  ^uànmàde'^òti^  det 
temfHi  de'  fpazj  éc.»  per  'le  fue  amanrabili  fpeculazioni  jii« 
torno  al  moto:  come  fi  può  r^conofcere  nel  luogo  fopra- 
^itatoi  edaltrove.Senzachèogai'linea  geometrigari  nella^» 
Aia  inv«nzione.^,fi  deveintec^dere  coi^e  defi^nata  >  o  pto^ 
dotta  da  moti  de^punti  geometrici;  che  ae^xojrprfi  poffono 
ad  arbitrio  confiderfìre.     \     . 

Si  da  iinalmente  tìerniine  alle  Ófiérvazioni  sh  quefta^ 
Lettera }  facendo  una  fòla  riflefliohe  ftpra  tutti  ^li  Artico^ 
li%  che  rimangono;  cioèt  che^lò  Scrittore  di  efli^  moflrando 
«he  tuffi  ixubi  deir  ordinate  alla  di vifata  parabola  ^ubicaf 
aleni  parametro  fia  prelb  per  uniti  »  fiano  in  arimmetica^ 
proporzione^  ha  voluto  per  avventura  con  artitìciola  in* 
4u&ria  dar'  un  (aggio  a*  Profeflori  yche  Lui  9  conofccndo  i 


veri  luoghi  del  propofto  Problema  delle  medie  continue^ 
proporzionali  fra  due  linee  date  »  <on  la  fua  Lettera  nooji 
abbia^potuco  generalmente  approvare  il  Nuovo  Metodo» 
come  .per  utile^  per  vero  l' avea  approvato  ne*  divifati  ca« 
fi  particolari  t  ne*  quali  Egli  ha  certamente  errato  >»  come^ 
parimentein  piU  d' un'  altro  luogo  è  caduto  in  errori ,  (è« 
condo  ciò ,  che  di  fopra  con  evidenza  largaùiente  fi  è  di*- 
moftrato^ 

In  Napoli  ii.di  Novembre  nit. 
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il  Sii»"  BontUi  mìUt  ftgueMe  RiJ^fiaJd 
motte  citatJiwù  di  pfoptft^wtit  eM  fa^ 
gineàJsìmeèeJmoAut^fi^le^uA^^ 
'    '     '  H  tutte  Jiievom  intendere 

fate  neltknn»/ 


t 


I .  • 


SIS< 


/  Iti 

RISPOSTA 

PAOLO  BONELLI 

fROF£SSÒR£  DI  MÉÓICII^A 

jfllf  ^erv^Ì9mjaéte  dal  Signor  jSgoflim  ^i4m 
sis  i'  una  Lttteraiel  SiffMr  Am^nU  Mfit^wt^ 

•N, 

» 

<a\i  ftfrebbt  coGi  ccrcamentt  ^CMhr^Kevoie 
molto  ^1  decoro  di  qubfta  Città  4i  Napo« 
li  4effi)>re  ^  1 4ii  ogni  tcttlpo  nadrofecoli- 
dar  di  dot^iflìmi  >  e  viriuofiifimì  voauiit, 
fi:  vedendoli  coHifarire  ifl:pubblico4iiu 
fcritAMrii  ^  ^pianto  è  qiiéibi  pochi  igìorai 
rono^dMà  dk  ftampe  dal  Signor  Agoftiao 
-Ariani)  nella  ^alt  «An  modi  »  t  con^irteiK»  ibttta^faitfi 
da  ben  eoftuiftati  uòmiiH  >  tenta  -oTourar^a^ioia  »  ^ei'^*- 
gnori  Luca  Tràei  9  ed  Antonio  Monfo/l«  «lercè  le  loro 
virrtiofe  Opere  s'àaimoacq^iiftàta^  cfa*  ogni  buon icitiédi* 
fio  fi  attfaflfe  ^  reprimere  jl fuo  tròppa  tfrcfeckinrondCf  pèt- 
^he  io  mi  vanco<leUitolo  di  Scolai^  di'^^pifeili-Signbiiinoa 
hd  potuto  in  <\ò  raflfrenare  il-mio^loi^lla  ^urairido  l*in- 
dignaeioue»  che  i  Ibderti  Signori  p^cndcranìnò  contro  di 
-me  j  (Segnando forii^  che  alcuno  prenda  la  ior  difefa  jìkò 
dato  di  mano  alla  penna  per*4lVelar£  non  foiamcnte  i  gra- 
Yi€itti  errori  in  <ieoaietria  i  ne*  quati  l'Ariani  cad^i*!^ 
^^gni>|>ropofieione  >  olT^  laffuttrie  in  ^el  iéo  tótixiù  ;ma  per 
convincerlo  akresìrdì  lAcnfogiìa  in  tuttilecofeych'aflèri-- 
fte  contro  ^e  dcgo JffiÉie  Opere  j  e  conitffo  la  ^oihoTcinnL^ 
incerila  del  Signor  Mónfòrte. 

<^eOo  pifbblico  profeflbre^degnato  »  non  a  ragionct 
forche  '1  Sig.  Monforic  lo  hk  in  una  iui  lettera  diretta  %{ 
f^mt  L  Q^^  Sig. 


Sig.  D.  P«oIo^Mttcu4  D(m«  Atitore^et  KiiùViMet^io  9  eù 
ulcimanìtiue  dito  alia  luccaccu Caco*  d*  atere  nelle  fue  o{> 
{àezioni  a  quello  facce  >  erraco  direccamence  coacro  gì'  ele- 
menti della  Geometria  y  &  sfórza  a  cutto  Tao  pocere  di  na* 


fchio;  perche  cencando  di  oafcondere  un.  fuo  errore  9  ìq«' 
ciampain  iniiiiirì  aìtri }  e  procurando  di  porre  avanci  gi* 
Mcliidel  viilgQ  la  polvere  a  fin  che  non  vegga  la  fua  igno- 
canza  1  cadendo  in  in&nitecoocraduiooi  nc'fiioi  aflfùnti , 
laU'^pik  chiara  9  e  manifafta  •. 

Vorrebbe  egli  9  che  *1  vulgo  fi  perfuadefle  di  leggieri^ 
che  4  Signor  Monfortc  coaarce  foprafìna  luiinghi  TAuio* 
sedei  Nuovo Metoda»  mencie  che  ne  conofce  F  infudi* 
Aeaita{.ecidperche9 rapendo  bexi^egli  di. quanto  pefo  fieno 
leapprdV4iziom  d'  uacant*  uomo^noasà  $  qfiando^confcl^ 
&L9  ebà'l  Sig<.Monfi>rte  neramente  1!  approva  ,xome  giuW 
fiificarfi:coo  coloro^  co'  i  quali  coo^tono  magiftralclui,  td 
ahribaooa  aflerico  »  che  r  cxipice  neir  Opera  deir  Aucoréj» 
fiiconteneva  era  Schiaro.  9.  ed  evidente  9  conte  chiaro  ^  ed 
evidente  e  1*  eriòce  di  chi  dicefle  z»  e.  3:  £in^7  .u 

Air  incontro. poi  vedendofichiacamente  nella  lettera 
del  Sig*<\Confortc  >.  eh!  egli  non  Infinga.  K  Ariani.iniorno 
tll|  errofe  maoifefto.,.  che  ha  prclh  contro  gi*  elementi  d^ 
Cuclidc:  ètlt  meftiesi  dice  l^  Ariani  fìrift  Aeflb»  di  far  ero- 
de0e>,che  1  MEoinforte  non  ha  intefoJe  propofizioni  dell* 
Autore  del  Nuava  Metodo^  e  nuila.  pen&ndoiche  inciam^* 
pa  in.uoa  comradiaio ne  chiara  agi'  occhi  ài  uà  fanciullo; 
lo  defidera  lufinghiere  in  ver  1?  Autorete  fi  sforza  di  farlo 
comparire  nello  ftcfib'tempo  ingannato  dallo  ftefib  Autore» 

In  fine  lo  V4iole  oca  ingannatayor  condefcendentc^ 
iccondo  che  li  viene  in  acconcio  a*  fuoifini  9  fini  fra.  loro 
,  raniodifcordi  9  e  cipugnami  >  che  non  può- mal  accordar- 
li i  e  ciò'Vanamente  tentando  noa^!  arroffifce  di  tacciar 
le  Opere  d*  un  tanto  uomo  9  quanto  è  il  Sig.  Monforte ,  e 

quelle  tacciaodo^offisodcrciniicaie.  la  ftima  del  Sig»  Tozzi# 

uomo 


£   A  I  s  p  o  s  »£ .  ixs 

ttoma  r9flCo.cdcbrc  per  le  fue  vircìii  e  per  le  conche  da  Iìh 
occupate  »  facendolo^reo  d!  aver  pubblicata  ia  Trigono- 
metria tf%^e léfutaMarum del Sig«. Moafortei  e che^alfuo 
dire  ^  era  un.  oeera.toJta  da.  Viaa  »^  Noi  ali!  incontro  ìtum 
quella  Scrittura  pibfinceramente  operando  9. e  più  giudo 
metodo  9  chc.lui  fe^uendo^  dimoAreremo  con  evidenza  9 
che  4  Signor  ArianLin  quella  lcriuura,da.lui  fatta  fLè  dar 
to  adivedere  poco  intelligente  nellaGeometria9  che  prò- 
ftflài  e  falfó  acculàtore  degl*  uomini  onorati  9  dotti,  e  nell* 
Europa  intera  celebri  9  cben^conofciuti  f.  iiccome  del  Sig». 
Monforte  particolarmente  dirteftimonianza.ii  SigJD.Giap 
comò  Gapeceiatro  degniflimo.Caftcliano del  CafleliadeliV 
Uovo  ^.  e  Cayalier  d*  alta  ftima  9  e  mio^ran  padrone  9  che 
ftando  ibpral'  armata IngleieneJ  tempo,  che  militava  ncU 
b  Spagna.9  tutti  quei  officiali  T  addi  manda  vana  fe.conof 
fccva ilSigvMonforte  9  e.  con  ammirazioneafcoltavano^ 
eh'  egli,  non  conofbeffe  un;.uomo  9 .  eh*  era  pili,  celebre  ia^ 
Londrat  eintuxteie  parti  dcLSettentriono  che  nella  Italia 
fieCfa^Adunque  ritornandoci  noftio  proposto  dimoftrercr 
mo  9.chc.r  Ariani  li  àdato aconofcìerc  niente imeib det^ 
Jtecofe  geomecriche  9  edi  coftume  poco  oncfio  in^  ciò  che 
ciguardala  morale».  £  perche  r  accu/e.9ch' egji  di  al  Sig^ 
Monforte.  fon  la.maggfor  partecontro  V  approvazionc^t 
oht  eglUia.&tto  dei  Nuovò.Metodo  :  noifeguendo  l'or> 
dine9.ch!  egliiteflahà  tenuta  1  cominceremo.!*  efàme  dcLp 
Ifejfudetteaccufedal  principio,  della  fua  Lettera- 
In  tutta  la  fua  lunga  diceria»  che  comincia  dalla  pz^ 
gihaprimajC  finilcealla  pagina 8  il  buon  profeflbrc  fi  sfor^ 
za;dimoftrare9  che  '1  Sigpor  Monfbrte  abbia  ammefla  feuf- 
2a  ragione  una  proporzione  £iilfa  per  fua  natura^  laquale 
è  ia  VL  e  V  XI.-Propofizione  dell!  Autore  del  Nuovo  Me- 
todo 9  dove  dimofira  in  diverfi.  modit  che  le  infinite  applii* 
cate  alla  parabola  fono  in  proporzione  aritmetica  j.  e  fi  aCr 
fatica  di  dar  ad.  intendere,  che/i  Signor  Monforte  non  ap^ 

Srova  in. tutto  9  ma  limiti  in  certi  cafi  particolari  il  Mcto- 
o  deir  Autore  ;  e  per  far  credere  ciò  9  dice  ;  che  quantun^-- 
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t€  étpplican  alV  offe  ìncmtfnuk'frtpaitxifmt  aritmetica^  cofHe 
fin  quelle ,  le  quali  dipendano  dalla  ptrpendicblart  errata  all' 
^ffe  del  vertice  della  parabola  ;  non  perciò  da^ueftoDC  adi- 
viene  ^  che  le  infinite  applicate  alla  parabola  iiano  iti  pro^ 
^orsRonc  aritmetica  « 

Ond"  1^  die  t  al  Aio  dire ,  il  S  ignor  Monforte  bà  am- 
ndTo.-per  genieralé  >  una  propofizione  parricolare  :  Impe- 
rocché >  benché  nella  parabola  AM£  i  vi  iieno  tante  ap« 
plicate  in  proporzione  aritmetica  »  quante  fono  le  parti 
Tav.  IV.  ^1^^'KX  »  le  quali  ancora  faranno  infinite  »  perche  la  KX 
Fi.  XXviX  intende  drvifa  infarti  infinite  ;  non  perciò  da  Qucftoii 
deduce»  chete  applicare  intìnite^iiia  parabola  fiato  in^ 
proporzione  aritmetica  generalmente  ;  perche  >  oltre  a^ 
Quelle  infinite  »  ve  ne-fono<>  al  fiio  dire ,  altre  infinite  ;  e 
perciò  accufa  il  Sig.  Monforte  d*4iver  ammeifa  una  propo- 
sizione, particolare  per  generalts  e  la  ragione  j^cr  la  quale  » 
a  Ajo  crcdtre^  ve  ne  fono  altre  infinire  <«  la  feguenrte. 

iie  k  afcifle  dell*  aflcfono  nell' ordine  de'  numeri  tm-< 
pari -cioè  t,  ji  f>  7i«  le  applicate  »  o  Iiano  le  radici  j  tieil* 
ordine  dt*4iumeri  -pari  i>ai^>4;  c^fempre  dividciidofi 
quanto  fi  voglia  V  alfe»  ed  il  parametro  in. parti  infinite  t 
fi  potranno  fcmpre  intender  altre  applicate  di  mezzo; ^ 
cioé,che  fra-i^e  5>  per  cfempio^vi  iia  fempre  il  a»  fra  j>e  sf% 
vi  fia  il  4  ;  e  co6Ì  fempre  ;  per  U  qual  cofagiammai  fi  può! 
veniM  air  ultima  divifionedeiraflb»  e  del  parametro:  ond* 
è  ohe.mai'ia  parabola  fi  puoi  intender  tutta  ripiena  d'infi* 
nite  applicate»  e  da  quello  ne  deduce  »  <fac  'i  éig.  Mx>nfor« 
te  abbia  ammclTa  una.propofizione  generale  ch^al  fuo  dirt^ 
èparmolare;  cosi  die'  egli  nel la.pagina  z%  ^ove  comificia^ 
Per  ^ev^xpdtlla  qualÀichiara^ione ,  credendo  il  Mà^rtecon 
tauteU  compiacere  nll'Autore'fi&tìo  alprincipio  delU\pi;gl« 
Aa  ;»  dove  finifoe  con  dire;  Fra  laprima^  e  la. feconda  appti^ 
xata  aritmetica  fé  n'  intenderanno  .^  ;  fra  U  a,  e  la  ^y  !$\Jra  la 
5, e  U^yjie^osìind^nitamnte  fecondo  Vordiìie^é'nkmeri  im^ 
pari  Jeffienti  9  le  unali-non  ^ai  con  le  infinite  prime  apflie^c 
'aritmetiche  formeranno  aritmetica  proffrcffione  •  ^ 

Ora  il  buon  ProlUforeiX)n  vcite>  che  da  quefio  Tuo 

€or. 


torto 'raziocinio  nenafcc  confceuenza  tutta  contraria  a^ 
quell9  f  eh'  dfo  ne  deduqc  ;  perch*  cgi*  immagina  dedur- 
ne, che  tutte  le  infinite  applicate  alla  parabola  non  poflfaa 
cflere  in  proporzione  aritqa^caj  ecidio  «he  fcnp de- 
duce fi  è  ^  <;he  la  fuja  prppoiu&ione  repugna  ad  Apollonio  » 
al  Metodo  degl*  indivifibili ,  ed  a  Galileo  • 

Ripugna  M  Metodo  degrindivifk>ili;,pprche  feè  verot 
com*  Egli  dice  >  o^t  &mpre  fi  poflfano  iqtendqre  akcc  ap- 
plicate di  mezzo  fra  le  impari ,  mai  fi  puoi  giungere  air 
ultima  dèVhfioneneirafle,  perche  ali^  fine  le  applicate  ifift» 
Mte  fon  quelle  ^(;he  dividono  Y  afle  in  parti  in&iit^>e/o. 
quefte  non  poflono  occupare  turti  i  pumi  deli*  aifei  T  aile^, 
npn  fi  puoi  mai  intender  di yifo  in  parti  infinite  ;^  dkinquc- 
una  linea  retta  noafi^  pAol  intender  divifa  ip  parti  infìnite>  -. 
cip  che  ripugna  al  metodo  degrindivifibili,  nel  qualejt^ 
vuole ,  eh*  ogni  linea  retta  terminata  fi»pofli  iarcjiH^ 
vifa  in  parti  inilniic  • 

Ripugna  ad.  Apollonio  9  jperchj&fi  T  affé  non  fi  pupi 
dividere  in  punti  injlìhiriVrDcntr'e  (empre  vi  rimangoi^o* 
punti  fra  gr  impari»  da' quali  fi  potranno  intender  tirate 
altre  applicate^  dunque  da  ogni,  punto  dciraffe  npn  fi  puoi 
effetti  vamente^tirare  un  applicata  >.  laccale  ùbl  media  fra  l^ 
a£cifla  >  e  r  unità  y  come  vuole  Appiloni^V    . 

Ripugna  a  Galileo  >  perche  Te  cU  ogni  punto  dell'alfe 
non  fi  puoi  tirare  un  applicala  1. 1^  parabola  confiruita  nei , 
modo  di  Galileo-f  npn  è  parabola  ;  fiy^de  da  tucto  que(k>; 
che  *1  buon  profeflTore  non  intende  Apoìloaio»  ne  Galileo^ 
ne  ii  Metodo  degr  indi vifibili  r  he  lanarura  dell*  infinito  ;. , 
perchè  Te  la  imendeffe  averebbe  veduK> ,  che  nelL'  infinita . 
divifione  dell'  affé  9  e  del  parametro  >.  ancc^  fecondp  Tocdi- 
ne  de*  numeri  pari  >  e  de*  numeri  impari  y  fvamlcono  le» 
differenze  fra  gl'impari»  e  li  pari  ficcoipe  infegnaGaUleo> 
e  ficcome  ha  infegnato  l'Autore  del  Metodo  nella  confi« 
derazione  prima  9  alla  fua  prima  prppofizione* 

Si  vede  poi  >  eh*  £gH  non  ha  rmefo  l'Autor  del  me^ 
tpdo'j  perche  afferifce  con  u^^  franchezza  d'animo  a  lui^ 
folita  fChc  non  fi  puoi  provare.^  che  dividcndofi.  Ta^.^fM. 

inft- 
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infinite  parti  uguàK  »  ancorclie  mmime  >  le  applicate  iiano 
in  proporzione  aritmetica  y^uando  TAutore  lo  hàj>rovaro 
òella  VI.  i^ropofizione»  divietando  la  linea  AG  perpendi* 
colare  ad  AD  i  xneW  XI.  Propofizione  »  dividendo  t'alTe 
AG  in  infinite  parti  uguafii^com^egU^uóle^ed  egli  lo  dice 
con  le  Tegnenti  parole  zìlz  pzgìM^ca^  ^Conuùfiacofache^ 
f er  foie ffi  dire,  dfe  le  applicate  àW  àJfeMélU  par ahSla fieno  in 
proporzione  nritmeticaf-iifogna  provare  ,^jthe  iividendoJiV  offe 
ininfiniu  parti  ugu&i  yoncorthè minime^^ oride^ndfcbi  unain* 
finita  aritmetica  progreffione ,  Putte  le  infinite  corri fpondemi 
applicate  fienoin  frcgreffione  arrtmetica  1^^ come  avviene  nel 
rrU»folo^)  4o  th^^  impffibfle^ 

liS'dMnoftrazione  jpoi  ^  ch^eigli'fà  di  ^udh'i^^^^ 
iflipoiiibilità'è  ^ntta  '^alfa  »  a  cagion  che  &  oftioaa  voler 
.fir^adtrè  io  miniera  i  quadrati  intercetti  fra  quelli  >  chc3 
naioMO  dalie-radici  de'numeri  impari^cioè  fra  49e  9^  fra  p, 
e  i(S;  e  che  ^^Bnà£gli  dice.  Come  generalmente  fidim^fira 
nétta  fegnente  ferie  arìf1itt9Ì9iM ^"^ ,  ^;  9  4  9  ^ì^ì  7ìS2nc.  ùbt^ 
fuolc  chiaramtntcrapprefentare  dctrt^nt$MgoH. 

Ora  ciò  egli  faceisMlo  altra  cofanoa  £k  »  .ehe, prendere 
im  altra^olta  in  numeron  quadrati  intercetti  fra  queUi  di 
radice  razionale }  perchè  quantunque  egli  lìMifegni  con  la 
lettera  A  9  con  tutto  ciò  non  ibno  altro ,  che  rettangoli  Zf 
e  jrefpreffi'ifi'nuBiero  I  i  quali  Mttangoii  fonq  ^r  intera 
cetti fra  i> e 4 ;  ciò  che-nùn puoifare  j,,perchè i  rettangoli 
intercettifra  i|  e  4/non  ,£poflbno  efprintere  in  uumero^t 
fenica  mutare*fl  parametro ,  comeJià  dixnoftrato  riiutore^  * 
alla  coniiderazioneprimadella  prima^^prqpofizione-:  Dica 
egli  dunque  ij4^p>i^f^  vedrà  j  che  le  radici  fono  ins» 
proporzione  aritmetica  9  cioè ly 2^  194.  Poicia 'legga  TXL 
Propoiìzione  tlell^Autore  j  e  vedrà  9  che4e  applicate  inter* 
cette  fra  i>4rp>  rtf  9  coniiderate  in  linea  ijeooa^^mai  'uls 
numero  i  fono  in  proporzione  aritmetica  • 

In  fommarquelUfiia  vana  pompa  drealcolo  analitico 
da^Iui  non  intefo9  non  provatola  alcuna  conrro  TAuroref 
ed  è  affatto  vaiia9.  perch'  è  iirtutto  diverfa  dairipoteii  dttij 
Autore  ^  il  qualciiQn  prende  in  numero  i  quadrati  9  nc'le^ 

«di- 
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Tidki  iorcrcette  Tra  quelle  di  numero  pari  :  Ma  acciò  egli 
il pciìuada d'avere aflèrita una f alfa protpofizione »  quando 
badeno  y^he-dividendoii  1*  affé  ininlfiiiite  >f>arti  «uguili^ 
.l)enchè-iDÌiiifne  f  cuitcle  inlinrte  4ipplicatexorrifpondentt 
non  fpolfonxflSrre  in  prc^orxione  arctmecica:;  ìi  farò  «ve* 
^cre  ^  ^h*  anchenUvidendcrfi  r^fle  AF  -,  -ovrero  la  porzio« 
ne  dicflOi'cioèBF^vin  /parciinfiiHte^  fi  dimdftra^^he  la^ 
linea  KX  Yteoe^dmla  in^partKinfiaice^  -giu'fto^ome  divi* 
^endofi  laKJÌanpani  intiaitevla  porzione  £F  dell' alTt^ 
AF  viene  di v^ifa  in.parrt  intioite  ;*c  che  tucie^e  applicate 
air  afle^fono  in  proporzione  ;:ritmetica  ^  donde  ài  buonj^ 
Prdfeflorcpoirà  apparare  y che  laTua/propofizrone  9  cioè  3 
the  \divifA  U  \KJ[  in  farti  infinite  ^fem^e*  fi  fcjpmQ»int€ 
Mite  afplicaiefra.  umlUj  ila  'vana,  «  falfa  ^ 

T  R  O  P  O  ^  1  Z  I  O  IT  B 

S1E  la7X)rzIone  BP  del  parametro  AB  della  parabdaJ 
ADE  s' intenda  divifa  in  parti  infinite }  le  applicate  Tav.  IV^ 
inicrcette  fra  BY'unità?  ed  F£  f^raiino  'in  rpropoD»^f.XXyL 
a;tùocaritmaica^ 

-COSTRUZIONE,  E  DIMOSTRAZIONE. 

S'intenda  dal  venice  A  tirata  la  AXii^gnalea  ^  unità  AB» 
e  perpendicolare  ali*  aflfc  AF  ;  e  dd  punto  immediato 
al  punto  B  s' intenda  tirata  un^^ppltcata  fino*alla  parabola» 
€  cró^uofarfi  per  Apollonio*:  e<ial-pomo*d'-eira  applica* 
ta  s*  alzi'Una<perpendicolare  "fino^Ula  AX  i  -e  ciò  li  può  fa« 
re  per  F^fiìama  d'  Eiiclide  • 

t^efta  perpendicolare  terminerà  in  nn  ]^unto  delìa^ 
AXdopoil  punto  Kjtermme ^elPiiaità  AK:  e  lo  fteffo 
intendafi  fattogli  tutte  le  applicate^  che  partono  da  i  pun- 
ti della  BF,  cioè  da  i  termini  delle  mfinite  applicato.  Dun«- 
quealla  linea  JCX  porzione  delP  AX  termineranno  infinite 
parallele  perpendicolari  ad  AX^  eturtcTermmeratinoinji 
jpunti ,  r  uno  dair  altro  diverfi  >  perche  k  perpendicolari 
parte  U.  R  ionai 
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fanafra.  lofo  parallele  ;  aduncjue  la  linelKX  Czthidivitkia 
parrijnfinice  dal  le  dette  perpendicolari  i.  perche  le  parti  in«- 
\  finite  della  KXiàfiannatante ,  quante  fono  le  lnfinitcpac«- 

'  Minclle  quali  s*  imendedivifa  laB£.  Mna Te  è  divifa in  pai> 

ij  iniìairc  >  è  anche  divifain  partluguali»  perche  le  una^ 
fiartcfiofle  maggiore  dell! altra>>.  farebbe  anche  di viiìbile^ 
iiialtccpari:i,.e  perciò  la  KX  noiv  farebbe  di viià  in  parti 
iDfìnicc fc  fófTcancota  divifibile  in  altare  parti .. 

Ma.  noi  labbiamo  dimoftiata  divifa  in  partL  iafinitej» 
dalle  perpendicolari  iniioiiCK  dunque  £Kè  divifa. in  parti 
infinite. tutte  immediate  1*  una.air  altra  »  e  Ciitcc uguali  fra 
loro;  duoqucfe  alle  pani  iDlìnite  della  XX ii  aggiunge  cor^ 
siuAemencciaAlCunita»  ^utte  le  parti  di  AX  faranno  la 
proporzione  aritmetica  :  Ma  ìe  parxi  di  AX  fonoparalle« 
Icj  ed  uguali  a  tutte  le  infinite  applicate  intercette  f^ra  fiY|. 
ed  F£;  duaqua  le^appjicatejnfinice  alla  pac^baia  fono  ia^ 
proporzione  aritmetica^  e  lo  fteffo  avverrà  fé  fi  prenda  per 
parametro  una  peczioae  indivifibile  9.  perche  tutta  T  AX. 
verrà  div^i&  ip^parti  infinite»^ ed. uguali  dalle  infinite  geni. 
\    ,        pwdicolari.-  .      :        .  CI 

'  Ed^ecco  dimoft'rato  quello ,  cEe  il  buca  pFofbflbr e  h^ 
detto  non  poterli  dimodrare^dopo averlo  veduto  dimoflra- 
to  in  diicmodijCieèrnclla^  VLed  XL  propof]2Uone  dcirAu- 
torej  fenz'averlo  intefo.  Qui  vedo»  che  TAriani  oppone  di 
Diuovo  jxkducendo  ^  come  fuolc»  affurdi  da  quelle  cofe ,  ìif 
qualicaiutenenda  cpala  ragionc>noti  convengono  col  fiK>« 
fenfo  jcdicei  fe^dagl'  infiniti- punti  della  A  X  ii  dividc> 
TafTe  AF  in  punti  infiniti  j  unti  punti  ci  faranno  nella.^ 
AtX*i.quantinell*afre  AF;.  maaquefloflrifponde»  chc^ 
per  lo  Metodo  degl*  indivifibili  »  il  lato  del  triangolo  rct^i 
ungolo  èminocc.deiripotenufa>cpure  tutti  cdue  ^*imca*- 
dona divifi  in  parti  infinite^ 
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^cir  Aurore  del  Nuavo  Metodo  intorno  ali*  Antecc^ 

4ente  Dimoftrazione . 

é  ■ 

IN'quefladim)JhaxjmeUenjèfrconJiieràPCy  che  'l^ig^  BùneU 
li  yil  HualtrifponievA  al  Si^.  Ariani  y^fuppùnendo  anctfr 
€gli  y  Cime  avevo  io  pfppofto ,  <be  H4Hogo  dellt  radici  fuffcal 
ferimePfo  della  parabola  -Afolhniana  ,  diffe  gentralmentCf  che 
ie  applkau  infinùi^ntefcettefrd  BT^  ^d  FÉ  fono  in  priffnr^ 
%ionc  aritmetica-,  ciòcche  non^é  vero-^  perche  avendo  ìopofciu  t^^^  jy; 

ritrovaèo-j  ficetmeijò'deUO'neÙafrefaxfone,  àhe 'tyerimeero jp^xXVIb 
detta  par  imbola  Apolhmana  fi  compone  di  Hnet- rette  »  che  fono^ 
pcr^i  d*  ipotenuse  *,  le  applicate  infinite  y che  terminano  aitassi 
curva  9  noupojfon  tfferein  proporzione  aritmetica -^  appunto 
come  fi  '  è  dimofirato  ne  II*-  antecedem  e  Raccolta  ^  ^ 

Egti^  ben  vero  però  t  che  quantunque  P  antecedente  dimo*- 
firai^ione  dell* -accennato  Sig.  Bonelli  non  vaglia  a  provare,  cbc 
le  applicate  infinite  inf  ereme  fra  AK  unità ,  ed  AKj  fiano  in 
proporzione  aritmetica-,  'Baie  però  a  provafe^ebe^uPte  te  appli^ 
catéycbe  fono  fucceffivamente  uguali  alle porziontintercette  fri 
AKyed  AX fiano  in  proporzione  aritmeticai  perche  Je  4c  infiniti^ 
intercette  fra  AK  mticà,  -ed  AXfmo  in  propor^one  aritmetica; 
h  applicate  uguali  a  ìjtieUefdoé'IG,WAf,CD,<ì'c.  fono  in  pro^ 
porzione  aritmètica  fra  effe  :  Ma  le  applicate  infinite  tirate  da*" 
punti  detta  BF  porzione  deW affé  AF  non  fono  in  proporzione 
aritmetica  ,  quando  fi  fuppone-,  ^ht  terminano  ^Lla  curvAùt 
AfDE^  perche  ftccome  abbiamo  dimofirato  -nelVantHedcnte^ 
Raccolta  y  in  proporrjone  aritmetica  Jbnniketìe  applicate  fole,  , 
che  terminano  alia  linea  retta  ^iratada'punti  tfitemidi  St, 
unità,  e  diCD%,  la  quale  i  porxi^nenl'ipotenufa.eosì^unqut 
la  dimoftrazione  del  Sig.  BoneUipruova  ,che  fi  poffonotirar'ej:,^ 
alla  curva  tante  applicate  ,  quanti  ^ono  i  punti  detta  KX,  là 
quali  fono  in  proporzione  aritmitica',   ma  non  pr  uova,  chele 
infinite  applicate ,  che  fi  fuppongono  ùrate 'da"  punti  deU'afie  r 
fiano  in  proporzione  aritmetica^  quando  fi  fuppone  ,  che  le  ap* 
flètte  teminano  all^  curva  ;  ^tfto  equivocQ^el  Sig^Bonol^^ 
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Zi  perì  dipènde  diW  ài;et/Mf^oflo  ^  {onu  tritigli  alt  ri  , 
la  parabola,  jifiùllonijìu  abbi  A.  U  proprietà  f  che  fé  le  affegna^ 
no  •  l^gganfi  ora.  U  altre,  rifpojièi^  che.  7  Sig.BpnetUèii  agli.aU 
tri  articoli,  della.  LeUtra  %..      .  . 

La  maliziofa.  arco  poi  >.coitkqualc  Egli  al  paragrafo 
5. 1  che  coinincia  ì,£  pajJìuHUk  ad  eliminare  eci/pecxdi.  por- 
re negllocchi  dei  Vulga  la  polvere  ^  acciò*  noru  vegga  I* 
accula  »,  che'lSigQocMoDfpcte  a  lui.  dà.  bcl*  paragrafi  ^  ^ 
4^  e  5  >  delia. Tua  Lcicera.^  per  a.vet  voluto. cfprimerein^ 
Bufferò  iquadrati  9  ck  radici  iocercficic  »  fra  quelle  di  ra^i^ 
dice  ca^Looatej  cioè  i»  1»  ^»c  cosLpoi;:o.eauta».e:  niente  ac*> 
cona>  che  fé  pec  avvieotura  felicoglie  dai  volta  la  mafche*- 
fnà  j  ella  cooiiparc  in  cucianuda  1,  snella,  fua  propria  brut «^ 
tosza  agrocciii  deiy  ulga  ifteflb». 

L*AiianiÌBt£fptt<^aquelLc  parolcLdfit  Signor  VLaQ4 
forte  I  cioè  I  In  tfiùfia  ^eriideUa  qualt  V^  S^.  fi  jertfe  v^r^on^^ 
confiderete  quelle  tippUisate  fiUetcbt  ctLdima.in^ek  luoghi  dell*; 
éfffe  9  ebefano defignati  da!  ummeri  impari  ^  Spera. ìq  vìrtkdl 
quelle  paiole  >.  cioè  i^iengouei  ^onfiJ^rat^  quelle  applicate  fole%^ 
ebe  €a£mo  ai  fuHti  deW  offe ,  di  &£  credere  agi'  ig|ioranti  ^ 
eh'  egli  efcludiB.  ancora  le  applicate  in  linea,  intercet te  f r  a^ . 
quelle  de'  numeri  paci  ««cioè  l»  2.>,;  >.  le  quali  ii  poflòno. 
efprimcre  in.  linea  i.cd.in  nomeco  ^e  quivi  accado  una  vz^ 
Àa  pompa  il  mifera  Frofeflbre  dice^.i»4/ì!  fuoi  tal  credete*: 
yu  egliaveffe..  Ma.ilSigno£MonforteinoAra.aflai chiara-** 
noenteiatuica  lafnal£tteta9,ch'egli.noaha.  ul  credenza/ 
perchè  ben  fa.»,  che  le  applicate  ialinea».  le  quali  fonamez^ 
«e {proporzionali  fra.il  parametcot  eTafiàda»  le  dà.  Apollo* 
nio  9,  lo  che  fpiega  chiaramente  ia quelle  parole  dei  para<^ 
grafa  4  -%  cioè  ;.  eà  ancorché  nelle  patabole  genctalmente  <^gnh 
Une  A  9  U  quale  ime^^apropor^nale  fra.  il  parammo  %.tV 
^fiijf^  deie  affé  fio.  applicAtai^oùdc  &  vede  duacamonre»  chCi 
IO:  tutta  queilo9.cbefiegue  a  dire  ne'patagcafi  %%6i  7.9  efo«« 
JtmcBte  per  emendar  i'  Ariani  y  che  voleva,  erpcimerc  cooi 
Quoicri  le  applicate  intcrcette  fra  quelle  dìnumed.pari^ 
Dunque  il  Signor  Monforte  non  limita  il  MetodadelCAu^^ 
carene  ÌQÌe;i(ìpliQatedi  numero  pari.»  perche  egli  noaji^ 

...  efclur 
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cfdudt  quello  i^chc  concede  ^poltòoio^cioè  Icappircato^ 
Jnrcrcccccialioca»  le  quali  foaquelle».chc.rcrvoaa  ali'Au* 
core  pec  forinarei.cubiiiLlinea.(iclleapplicare  di.  radico 
xazioaak  p.  Il  quali  poi».  Ìccrciido>alL^  Ausore  di>  limjti  de* 
cubi  delle  imcccef  ce  xÌboaìlcaEdmedella.rua  invcfizion^4»> 
per  ciccovac  le  medie  »,coitaeflvedendila.propofizionc  V.f . 
nella  quale  Egli  forma  i  cubi  intercecci  in  lineai  enon  in^ 
numerò»  e  nella  XllLiAcUa  quale  preade  k. medie  ialiaea^^ 
Cluin.in  numero*. 

£  che  £a.veta».  che  'tSignor  jMonforte  non  e  capace: 
di  penfare  una.  cale  fcioochezau  ».  fi.  vede  chiaramente  n4 
paragrafò  7  ^  B/imibntnUiÌBg€^fa  ^  cdùuaA^  rifg^Ji^  r^.^. 
perchè  In  queflaeglkemendai! Ariani  per  aver  voluto.  prO'- 
«are  fcbt  icabLnon,  p(HvoM^t€gMÌBAtt.$itltt  uttt  fUbilitt^, 
ftT:  loro  limiti,  •.Qicfllcttbi  fbnacubi  dclleapplicaceinter» 
cecte  ».  e  quefte  applicateiacercetcefonalineeóon .numeri^, 
dunque  il  Sig^Monfocce  non.  coglie  le  appJicatejntercettc 
in  linea  >  e  pexctà.Don limita  il  MeiodadelL'  Aurore»  ma^ 
emenda  T  Ariani,  di  cuifolafpecia) privilegio  è  d!  opporli, 
ad  AfKdloniorenoadetSignoc  Monfbrte  J 

Ma  darucco  queftaben.fi.  fcorge»cher Ariani  ha  una  in* 
tema conoTcenza^delix Tua  propria  ignoranza  >.e  che  nello. 
felfo  tempo  ».che  fa  ièmbiantedL  di  (prezza  re  il  Sig..MoA- 
&rte».nel  profonda  del  fuo.  cuore  la  teme»  perche  orlo  de-^ 
ccAa».  OL  la  vuok  infunato  ».ora  ing^anoacore»  ma  tempro, 
fiafiaticadi  far  vedere  ai  Vulgo»  ch'egli  fia.dei  (uo  partito», 
ben;  fapenda  di quama  pefa  fiana  appreflo  t ulti  le appro  «^ 
suzioni  di  un.t:iqio  uomo  ». 

Ma  èormai  tempo  di  venire  a^quef  punto,  facak  »  che 
èfthcoJ'origine».  eia.  cagione  di  quella.  Scritcura^menche^- 
onefta  ».cbe  l'Ariani  bà  pubblicata  •  Quefta vergpgoaodofii 
dTaVec  prefa  errore  negli  clementi  ».  l>  duole  u  noaa.  ra» 
giom  ^àd  Sig^Moiiifortc»  perchè  celo,  hi  additato^  dicen* 
tUx nel  $•  J^  CU  €Ì3^  è  chiaràMunit  cònpfik  glt  elementi  dMa^ 
CeiMetrid  ^e^mtcgni  nn<hf^oltiM§fccft€€»  E Jcnza^confide^ 
rare  ».Che'lSignoCiVIoné>rte  oolklo/ripcende  ^  che  con^ 
jBodeftta  j^e  S^  tan»  quai^o  ora.  ooceifario  j  ger  hoa  m:»n^ 
.  .  care 
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tare  alla  dìfefadcIPAutarej  che atrcva  incrapr(!Cr;  fi  lalcit 
trdfporrare  ad  ogni  ecceflb  d'imprudenza  >  e  con  ciò  voi> 
Tcbbe dare  aberra ,  fé  poffibillofle  il  Sig.  Monforce  >  ofcu^ 
rando  il  pregio  dcHc  Aie  doruifime  Gpere^  ce  occupando 
la  niente  de*  Leuori  in  quefta  vana4atira  »  fare  9  che  non 
'pongan'tneRtc agiierrori manifefli^  se* quali egli^^erca«- 
"mente  tnciaaipaco  conerà  gì*  elementi  della GccHneiria^c 
perciò  nel  paragrafo  che  ^eguci  il  qual  comincia  >  Inferi fn 
finalmente  nellUfiejJb  articolo  ec.  iìnoal  ultimo,  ie  la  pafla 
vanamente  tentando  di  offender  Fatta  (lima,  cfac^i  Pignori 
Luca  Toz^i,  ed  Antonio  Monforte  I  mercè  le  loro  fati-- 
che  $*anno  appreflb  tutti  liNLetteriTci  d^fiuropa  acquiftaca^ 
£gli  taccia  il  6ig.4^ca  Toezi  di  aver  dare  alia  luceutLj 
Trattato  di  Trigonometria  geometpice  txhibita  abfqne  ufu 
TiK6ir/4r/^midicendo,'Che  in  quello  trattato  non  fi  contenga 
pili  di  quellojche  fi  raccoglie  daJli  dati  d'£ucUde;C>ch'olu:' 
a  ciò  quèfta  invenzione  fia  fiata  prima  largamencc  divifuta 
dal  *gran  Ffdncefco  Vieta  nel  capitolo  ip.del  libro  8:  Tut* 
et  acGufe  tanto  falfe ,  che  in  vece  di  minorare  il  pregio 
deirOpera,  palefano  Tempre  pili  iaiua  tomeiitÀ  ,  come  oc 
ora  farò  vedere  •, 

£>overia  fapere  4* Ariani  per  h  catedra,  che  occupa.^ 
che  tutti  li  nuovi  ritrovati  in  Geomecrià  devonoeffer^fo»^ 
dati  fii  le  dinooflrazioni  degli  antichi  geomctn  ;  ma  che^ 
A^mprefono  invenzioni,  quande  da  quelle  ^^icducona 
irfi ,  a*  quali  altri  non  han  penfato.  < 

Ora,  ch^  quefta  nobiliffima  invenzione  dd  8ig«  Mon^ 
forte  fia  fiata,  come  egli  dice  largamente  divifata  daf  ran^ 
Cerco  Vieta  ,  é  una  manifeila  impofturada4ui  innnaginata 
peradombrafe  lamontedegr  ignoranti  -,  fperando  forfc^^ 
che  ficcom\egli  non  è  capace  d*  imeodere  il  libro  di  Vieta, 
non  lo  fiano  ancora  gì*  ahri.Nel  luogo  citato  di  Vieta «hia« 
riffimamente  ^  vede,  che  fi  ferve  del  Canone  Trigonomc* 
irico  ,  anzi  nel  titolò  iileflb  del  capitolo  propriamente  od 
njummathematici  Cmonis  :  che  poi  per  Canone  incenda  Je^ 
tavole  de'  fcni,  non  può  difiicultarfi  ;  perche  nelli  dati  iu& 
icgucAti  fcmjpre  parla  de*  fcai^  pi?oii:m  ec.  fono  tutio^  fena 


4Ì*  aagelo  acufo  »  per  modo  che  bifognei^ebbc  copiaro 
il  libro  di  Vieta  fé  fi  voleflero  riportare  tutte,  le  propoiì- 
4BÌ00Ì  9  nelle  qua  li^par  la  d^  angoli ,  e. de  feoi  •  Mi  dica  però 
i)uefto  invido  Brofeflòrei  per  non  chiamarlo  calunniatore^ 
come  Franccfco^VieitaJù  fartaq^uefta  trattato  fenza  1'  ufo 
delle  Tav-olc  i 

Palla  poi  olirei^  Profbflbre  ad  acculare  il  Signor  Mow- 
fortedi  averfi  attribuito  nelle  fue  invenzioni  quelle  d^attri 
nelM.  Micrometri  ;  Ma  quefta  è  nience-mcn  che  la  prinu^ 
una  sfacciata  calunnia  ,. perche  fé  avcflfe  fapuio  intenderci 
il  Libra  del  Signor  Monforxe»  averebbe  veduto  9  che  V  in- 
venzione dcUckparaJUflenelteileile  iìireeglM'attribuirce 
a  Roberto  Hook ,  e  perche  quefto  aveva,  nel  fuodromento 
le  minute  feconde  fo4amente  a.  tre  atre;  Ad  ore  che  la  parai* 
laflc della  ftclla  nella  tefla  del  Dragone,  dice  »cCh*  era  fra^ 
2.7,  e  ;o  fccondefimo  li  Padre  £r^  Domenico» Bafile  fabbri^ 
co  uno  ftrometuo  da  pofierfi  difcer^ier  non  folo  le  feconde 
ad  una  aduna  ,  ma  anche  le.terze;.ed  ogr>i  peribna  curiofa 
puòoflcrvarlo  nel  Monaftero  della  Sanità» ov«  dettaPadre 
x;efiedc;.la  fteiTa  malignila,  ufa  in* voler  date  ad  intendere  p 
(he  '1  modo  adoperato  daldetto  Sig..  Monforce  in  mifurar 
la  Terra  fia  ritrovato  d' altri  ;  e  ciò  perche  non  ha  fapuro 
conofcere  quello  s  che  v'  è  di  nuovo. jX. di  peregrino  in^- 
qucllainvenxione  - 

Marni  perdonino'piire  i  (udetti  Signori  Mbnfórxe>CL^ 
Tozzi»  fc  ho  iointraprefo  la  lor  difcfa  contra  untai  Accuf* 
iàtorcj  ikquale  avenJo^aro  faggio*di  noa intender  gli  eie** 
menti*  nelle  obbiezioni  da  lui  fatte- ali -Amore  del  nuov^ 
Mctcdo^non  è  dcgnO'del  ritolO'di'Oppofitore  di  tali  uomii- 
ni:  e  eh'  egli  non- inrenda  gl«  elementi  lo  farò- vedere  ancor 
io  aflai  chiaro»  mal  grado  la  malizia  da  lui  praticata  nella^ 
£ua  Scriuura  per  celare  il*  manifcftoerrore^cbe  ha  comme& 
lo»  e.  r  arte^che  uia  è  la  fe£uente  ». 

Egli  proccura  maiizioumence  di  «oirfoAder  V  errojCf 
che  bà.prefacontraagr  elemencì-con  quello  »  ch*haspre(b 
conerà  1*  ipotefi  »  quando  r  uno  niente  ha  che  fare  coir  aU 
uo  rbcncbcil*  unodall*  altro  digcoda;  £  nel  teiBpo  OeflTò ,. 

che. 


.^tie  cerca  Bfugire  maliaidfifnenreflicoDfcfl&reli  vagogaò^ 
fo  crrore^'tacitamcme  Io  conferma^  perche  cgtt  41011  iiomt* 
i)a  p[b  riìmili  quekriangòli,!iiia  li-nomtna .^ettilincy^an* 
.do  DcllaiuaOppQlizione^.caf  ce77.  gliavcva  tiommati^- 
mili  >.doè.  ;^uindi  peria'fimiUtMdiniJe triangoliate.  Mftj» 
noi  toglieremo  la  oiafcberadal^oltoalla^nalizia  yt>c  I;ì« 
Sceremo,  (Ibe .confonda  1\crror  dell*! pò tdi>  con  tjucUo^he 
^ha  prcfo^conrra  gH;elemeoti;«  perciò  fare  faremvedcrc^ 
.che  quando  anclie  potetTe  dire  ^  come  'ha  detto  F  LrrTz  , 
xd  FG-quadratox,  ed  PZ«Y8  ,.ed  MZmTS  -7,  ciòch'è 
r  errore  XQOtra  Pipotefi  j  non  per  queftone  licgue^  <bc 
,poffa  c^li  4ire  /i  triangoU'CMZ>  (CV£9<cflèriimili^  allo« 
ira  che  dice  MZ;s  T  .8  *-*  1  :  ^mentre  quando  tiomini^ 
MZ  "*  T,8  «- 1  »  iripugna  a  dirittura ^lla  .X  del  X^  perche 
MZ  non;èjCominen(4irabi1e/Con  ¥£7  »<CV^  ^  ed  MCi  ;  ri- 
pugna alla  jKVL.4el  VI  ;  j)erchè,nx))tijplicandoii  fra  loro 
^r  imermczzi:^  e  gli.eftrcmi^  non  evengono  uguali^  .1icco« 
4ne  largatnentc  hàdiyilàtor  Autore .a'Carte789.e  yp.  Né 
"Vale  il  dire ,  che  qudli  triangoli  nalcano/dair  ipotcfi  dell^^ 
.Autore  j  perchè  £e  li  legge  UJuaoppofizkme^  con  la^ri^ 
Jpofla  dcir.AjUtorc.a  cane77,78,'C7p,  vedranno  anche t 
.cicchi  tflcr.Jui^cheJi  forma  9  e  che  nomina  MZT8  •«  if 
«e  tutto  ciò  a  :cagione  dt.dùnQfftcare  per  la  via  <lcll*affiirdo  p 
xhc  FZ^noniia cubo  di,FL>  come  vnolc i'  Atiiare>  perche 
il  prodotto  de\mc2zi  :vi<ne  ^  per fuo  c«(lcdlo  fopra  falia^ 
jpotefi  &tt0  9  iiguaicajx^  j .  Leggali  dunque  a  carter 
77  la  fuatop.poiizioBe,t'£  vedafi^fetutta^ueflaconftnjzio* 
ne  è  fatta  daluiper  v^dcre^iche^il  prodotto  de'  mezzi  vie« 
ne  uguale  a  T7z  -*  ;  ;  ^  pure  le  viene  per  ^onlcguenza^ 
dell'  ipotc£  4eU*  Autore ^  cMne  il  Pro&lTore  pretende  far 
credere  agtVJgnorantì^  Adunque  li  vede  jnaniìcttamentc^ 
xhe  4' Autore  tractandiolo  da  debitore  faUito>.cit)è9itligen» 
do  da  lui  folamcnt(C  i  debiti  pih  <hìari^  non  puòjfliai -sfug- 
gire il  dcbkoi  che  ha  <ontra  findide^  ancorché  poteflo 
<gH  dire  f  LcY;L,ied  JG^i^  ciò  clic  .non  può  mai  iiire  per 
iquello  9  che  ha  dimoftrato  V  ^Autore  . 

Quando  poi  nei  icgueau  para^afo  il  boon  Pco&llb» 

re 


^f€.iprtWK<c  veliti  MìMifi^  ^yamio  lo 

-•mciid<i*4«0A»  sJr  altWi  «rlKiitr  die  fWìwlc,  Volcnao 
cfat  i^bi'poftèRot^rÌiitliafr'«^4ifiii  Itaca  obfic^iia  ^liJTc^a 
da  quella  ^  ch^V  Xutoi:eafll:^Ha:V  inganna  ic  i]p^ni,  dhO 
la  gta^^aoa  Y^aw<fda>  «ilfeM  Signor  Uòtiiorie-altrò  Hóa 
-A  «  idifc  ^onfickWarc^Ki  genere  'rK>ppoiifciòM  '^  e  notar  tfL> 
x^lìu  41  ^Ufò^Mèfocio  di  taffforkrt  d^Wi^  nfkcò  ;  e  thdj 
non  jireoéa  briga  H  dimòfttìirto  >  p^chétofifidèra  »  èho 
-non  Yc  n*  èra  birdgfio  >  nKÀri:^  T  Aircore^O'aveagiadimo- 
ilrato  ^  6art€  7^>  e  'fp,  alla  fiia  obbtétiòae  ìrifpottdendo  ^  '  e 
tli inottracó  in  modo  i  chd  chi  ùoti  ruol  afegar  gP  eicmenri» 
iictomer 'Armili  fiiòk  sbifTognb  ckècofnftfli  t ti  iaogo^b* 
cubi  aflregftato-dafirAtttore  jdTere  lè4iaee  €fi>cd  £i  ddU 
'ifiguta  ^  <afte  7A  • 

£*  degao  <li  oflfervaeìoae  ancora  il  Mòdò^  còl  ^tlé> 
Segue  il  fuo  faalùcioib  Artificio  i  criticando  il  <para^afb 
«nodo  deIJaLettera  del  Monforte  t  Ha  piaciuta  e fitemumett'- 
te  ce,  nel  ^ual*  egii  fpera  fàt  credere^  vhe'^t  Signor  Mo^* 
forte  iacctìdó  ^òMfcetre  41-  Aio  featintehlo  bCerfe  »  che*i 
iuogó  de'Mdubi-  fra  ii«He4iaee^  che  vf^artòno  dall' tafle  dcHa 
parabola  cubica  >  <ter-fiJriiiaBo  airi^tcauft^T^tagtiiatt* 
Autore  V  Egli  è  moltoMaoceate  4^'credef  che  anche  i  me* 
mo  accorci  non  veggano  ^  «fler-fi  -Èittoi  quèOa-^imofirazionb 
{>cr  rirponderc  a  Cotoro  >  i  quali  indebicainenté  dicevano  p 
che  i  cubi  terminano  aHa  parabola  càfbtcaic  che  nei  rima*» 
Hotnte  qucffo  non  ri|Higna  a  quello  ,  thcV  Autore  ha  di* 
mo Arato  nella  (ìia  Prof  ofieione  Xlh  <ioà  >  chea  ^eobi  ler- 
«imano  all'  offe  i  e4  airnfcifle  deli'^iTe  é'  iina  |)artbola^  > 
la  quale  i  mcorche  H  ^lefcriva  per  la  '  via  piana  ,  fa  pe« 
rò  r  ufficio  di  cubica  ;e  clie  ancora  ct^mi^aano  airipote^ 
Httfa  del  triangolo  tfoicefé' referang^o  v  e*  pofcia  leftefle 
kingbczze  fi  -trtrovano  ne'  •kioghì  da  lui  Mregnari ,  «.ioè  9 
iielh:  duc^iheé'Bt^,  té-¥bj  nel  q«fol  kiogo*  foto  fon  corri« 
Radenti  a^leappKctcS;  e  che  fiacosuil  Signdr  Kloriforté 
^  ne  didiiara  efpreflamente  ove  dice.  BenStnettUodotHp^ 
Jmù  trattato  eie  labbia  ffttgatoinattro  mùio^  tc^ 

Aefla  dunque  «anil^ftffmcme  dMHoAr^eo^chc  ib.queh 


Mitcfoiii  0^oip<:tria»cjif  (p9fp  p»9rigPC9(^iK^*f;o!ftanii.Mt« 

le  iflccfa  in  Qcop^ttU  >4pc£cbc  ha  iMMi^otìoiccp^^  4i  non 

iritf  ndere  A>poÌioQÌo  »  GaiilcO'»  ed  ilfneto^d^jiadivi* 

£/>iU  ^U'.qMal  ^cofa  pcjrà  Boo^fn^ri^figlifié  <lU4P<i»pnsl<i 

ha  isoikV9  4^  ^QO  tot);;i)d€rjBu;gl'  ^I^m^AU^  iiwQi|if.iì  è  4i* 

ballato*  iq.  aura  ^ii^{k^9^Hcuri>  *  Mal- inpf^vatfi  ^  ^pcr 

.  cbcav<e.accMÌacA:il9^9Qr,M9P^cHrfic  4'airw  itgMoa^aU 

.  Signor  Luca  Xozxi  >  .^d*  gv«  luf^igaM  1*  Àuf9ce4cl  Nuor* 

.  vo  Metodo  ^allora  che  la  icnciva  di^cr£iinence  ;<,  quaoi* 

dòche  io-  quatto.  fip£iti;a  il  di^iott^^  j.  che  fi.  Mopforio 

'  jicU;^  iqa  ^ctxx:r9.aitxo.qoQ,dÌÀ;e9:^bettucco,qi|eÌio^9  chei' 

.  Aiùdre  in^de/iyi^^diocj,  4ondc.  nejnafcc ,  eh?  jf^^  avefle-cc* 

rato  1'  Autòrciavercbbc  errato  ancor  egli.  LoKaccvfa  fii  piU 

.dieiicr(iÌcr;(rito  fielk  fue  ^eficùiTi me  Opere  dell'  altr.ui  io- 

venziooi;  mxò  ftgco  copviatain  qucUo  jcruco.dì  i}po  .av(i| 

.egli  mal fapatp  leggere  ^  ne  iateoiicrcilcU  J^i  maie  a  pro^ 

4fQ{uociuio  VHe(a^# 

,    .  Ma  4py*  pgjii  iqc^  piì>  t .  ch«  io  »Itra  pwte,  Id  ^iri^ 

le  di:  iiipf rbia  3^  dal^c^uaie  vanjàineocp  ^ppfle^uro  il  mifeix) 

Vtokffou^  ed  iLqmle.è:la  pili^pocciue  cagione  .della  laa^ 

ignoraou  »  &oel  pasag^fo  4,  dove  (;w  ver-iendo  in^pccca'- 

4»  uà  acio-di  foaHna  virtb  dcl<  $igr  Mooforic  dice  •  Pcnb^ 

jt  fjoffe  fiato  fotta  Jk  la  verità  dXciò,^  dm  if- confondeva  ^jion^fi^ 

fi^cpjfc  €cn  Pania d^boUx^ titraPtatt^^' 

figl>dHpque  cc$d.ef.chq  Zìa  d^bolezzatcvil^à  lo^acreoi». 
.dcrii  a^k  ragipni);.  fibcrpdc  %lircsì ,  che  ila  puoto  d*  pnorc» 
mantcacr  fci^itie  l/e  oppofi^o|ù|  9AG^;cbe  fal(è»quando  una 
voJca  fi  fQA  fitte  ^  Q|iefto  è  qMcllaj  che  ha  praricaco-lui  jr 
ma  none  già  quello  1  che  ha  pmifato  Buonaveii(ui:a  Ca- 
Valerio ,  il  quale  fip  un  libro  incero^iblaiaeme  per  ritrat-- 
;ariì  d*  un  errore  >  che  V  era  ftato  ^v  vercito  »  iNoa  quello  > 
che  ha  praticalo  Keplero  «  N^n  qnello  j  che  averebbe  pra^ 
ticaco  r)AuK)re  fieifafcji*  avegiero  porcate  coo-vioceati  ra^ 
gioiùÌA  comrario  ^  ma  è  quello  »  che  praticano  folameate 
gli  uomini  poco  morigerati^  da' quali  non  va  mai  difgiuoi:' 
U  r  igfictfanza  ;  dalla  qual  cofa  poi  oc  avviene ,  che  per 

di  fon- 


éifi»dcM'uno«rrore  >  ne  dicano  infiniti  a'hrì,  cotte  è  ac<»K 
duco  airAriani>in  quel  Rio  fcrim).  P«rlei]uaÌi<orclicofi« 
ohiodc  >  «he  fé  conerà  di  Itti  fi'Voleflc4i(areìl  rigore  dalle^ 
leggi  prcfcritcot^iii^rìfteffa  fcritrura»  oh*  <gli  dice  av^K^ 
lana  per-df  cero  »  e  dife&  della  Cattedra  »  che  occupa-,  fa^ 
rebbe  qHcNa  1  <ha  per  la  difpofixione  delle  4cggi  to^i^^ 
rcbbe  ^co  Adannare  a  arderla  • 

Ma  con  tuKo  che  la  gmfta  indigoazionciclie  mi  bà  de^ 
flata^a  ccmcrità  praticata  da  qncfta  lafelice  ProfcAprc,  d|* 
abbia  indotto  a  far  noto  al  mondo  il  fuo  poco  onefto  ta- 
lento ,  e  la  fua  inAii&cicnza  nella  Geometria  che  profefla  i 
non  è  perciò  cUb  «U-Aìiaf  €Óaif>affiotìe  don  voglia  dargU 
campo  di  penitenza^e^di  ricuperare  il  ilio  onore  • 

Solevano  i  Remani  9  quando  nelle  battaglie  aveva^ 
vuna  qualche  Legione  cenxnefla  viltà  manifeftaidarli  campo 
di  ricuperare  il  fuo  onore ,  operando  qualche  ^to  eroi- 
co t  «  di  gran  valore  /'  Viltà  omaggiare  nella  milizia  del- 
le fcicnee  di  quella  >  chelia  cqmmeflà  quello  pubblico  Pro* 
^sAbre  ,  facendoli  conofctrc  ignorante  d*  Apollonio  9  del 
metodo  degl*  indivilibili ,  e«degi'*«lemcnti  fte&j  <eitamea* 
te  non  li^uolc4mmaginarei  vogliamo  dunque  darli  campo 
4i  ricuperare  il  fiio  onore,  l^li  nomina  nelle  fue  oppo£- 
zioni  il  gran  Vieta  ^  e  Jo  cita  al  capitelo  4p.  del  libro  B. 
•dunque  lo  intendere  come  pubblico  j^^ofcflere  è^ebbligato 
-a  fpiegare  iipafli  degli  Autoriichc  non  s' intendono  da'fce- 
lari  •  Mi  (pieghi  <gli  dunque  il  metodo  del  mcdefimo  Vie- 
ta 9  con  il  quale  li  ritrova  il  valore  della  f<;gucnie  equazie-» 
4)e  cioèi  .pxéo9z.  ^  N  *-^  4  c^guale  a  ^451844. 
J^a  avverta  ^  che  la  vctgliO'per  lo4nctodo  di  Vicu  da  lui 
•citato  >^crcbè  a  me  ancora  è  notoi  che  per  altra  via  ^^pofla 
lare  >  ma  lo  richiedo  di  quefto  ^  j)erchè  mio  intento  è  fo- 
lamente  d*  intender  Vieta  >  ohe  «non  intcndoi  e  che  luiiic 
dichiarato  d' intendere  • 

Ifc  penfi  adombrar  la  «acme  del  Vulgo  dicendo  (fico» 
mt  fuolc  )che  i  Proiéflbri  non  fono  obbligati  a  folvert^ 
^r  altrui  problemi  ì perche  qucAo# che s'addimanda none 
problema^  ma  fpiegazione  d*  Autore»  alla  qualcoie  ibntc« 

fatte  I.  S  z  outi 
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ciò  &(fo.coin;c£M  ?  ia;pbbJiigp.4i"  fere» ^ptiaano.  i  fuoi 
^fesiKèii  d4i:i^  ad)>9<^<Ms^FlM.tMVÌ  gji  Ot^e.»  errori ,  dia 

re  del  NUOVO  MÈTODO^ q  per  a^yr?  J>lftoM>«  8»a.IKC 
ffi4ii««nt9i  di  caaoTc.emnii  eft  m  <)»«JA%  fuifi.  i»$up«rerà^ 
eEti.iftPWtftiÌ>rw9.B«i4H{0.«ac^  iPf^ift  ktf  ei:iU!Ìft.i9Uim  » 
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DIMOSTRAZIONE 

DEL    iUOGO 

Ove  terminano  te  linee  cubiche  rfcercate 
net  Libro  intitolato 

NUOVO  METODO 

GEOMETRICO 

ter  trovare  fra  due  linee-  rette  <tate  infinite 
medie  continue  proporzionali . 


IN  NAPOtl  MDCCXV. 

Kell*  Stamperia  di  Felice  Mode 

CON  ilCEKZA  Oe  njfp/LIOil 
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Lji cmtreverjìa  nata  in  Napoli, irttonto  ni  libro  ìttti' 
ioUn  :  Nuovo  Metodo  Geometrico-  per  trova» 
iefir»due  linee  rette  date  infinite  medie  continuo 
proporzietnali,  ^  cui  io  porto  ferma  opinione ,  mn  ejfere 
-mai  fiata  ai  mouda  liii  jìmif^iante  ,  faiihntntt  it  può>TÌÀ 
éurrt  a  qufjìi  termini ,  doè  di  ritpovare-il  luogo  dov<^ 
vanm  a  terminare  le  applUate  alCa£e  deHa  paraBila  M- 
ìungars  di  modo^  cbejtan  quarte  Propor^'o/tali  di  tre  li* 
tiee  date.  Di  tutto  C  altro  ^  cbenelLiBra  flcojttiejje  ,  co- 
me  quello  t  (Be  niente  affitto  Jì appartiene  al  Metodo  * 
ifonjìdae  amia  credere  r^ionare  •y.foìcbe  Sai  farlo  ^  a{\ 
{UH  buon  frutto  mnjì  trarrebhe  ,  an%i Jì farehSe  utl-» 
gpave-oUra^gi»  alla  Geometriayrendendolajìmile  prejfo 
de*  menoJcienAiati  a  quelle  difciplinet  che  tutto  dì  piatii 
fcono  dHle  loro  cenctujionijennajìn^,  /fkuai  valentuomi» 
ni  con jÒlie  dime flr anioni tChe^  affako  nemico  non  temo* 
nti  han  già  fatto  vedere  ,  the  ledette  quarte  proporlo* 
trali  non  p^tno  terminare  in  akune  linee  diritte  i  comt 
il  dittijpmo  Autor  del  Libro  immagina  y  ma  deono  finire 
im  una  curva  .  lo  con  quejìofcritto  mijludio  di  fare  il 
medejim^t  e  per  la  flrada  fuuticadimoflro  il  veroimm 
go  delle  dette  linee.  Se  la  miajìa  dimo/lrauóne  t  ovvero 
paralogijmot  h  lafcio  tonjìderare  al  Let-torei  U  quale  foi 
micaleebefappia,  cbe  nonper  mio  volereyma per  comande 
a  talti  a  iui  debbo  uBÒiSrejhoJaMo  queffa.  breve ferit» 
fura . 

tEM- 
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LEMMA 

Se  faranno  quattro  linee  continue  prdjporstoaali 

il  cubo  fatto  fopra  la  cer^a  faii4igiiale 

ai  parallelepipedo  &tto  ùxl  qua4Ìra?»  « 

«co  della  quarta  coli'  «Iceau 

4clla,prìma^ 

Ì3I  MO«  T  R  A  Z  IONE. 

Tair.  IV,  ^r^  lano  quattro  lineexontimie4nt)por2tona{r  Ay^i'C^Q^j 
f.XXVlì.  ^\  ^^'^I^^il  eubo  fatto  fopra  C  farà  uguiìt  ftl  'parallele* 
*^^  pipedo  fatto  fui  quadrato  dt  D  coiralrexea  A.  il  qua* 
*  per  là      ^^^^  ^  ^^^  quadralo  di  C  ha  la  mcdefina  proporzione  di 
dcUcilol^'  D  a  B*^ma  la  proporzione  diO  a  Bc  la  «edcfinui  di  qucUa 
di  C  ad  Ay  dunque  il  quadrato  di  D  al  quadrato  di  Ci  4»  Ja 
laedefuna  propoMione^  che  C  ad  Àj  ma  F  altezza  dei  cubo 
fatto  fu  C»  è  Cy  e  T^ltezza  del  folidò  fatto  fui  quadrato  di 
Ìd>è  Af  <lunqtie  ìarà  come  ia  bafe  del  folido  »  ch*ìs  il  quadra* 

^per  la  ^4.  ^^  ^^  ^  ^"^  ^^^  ^^'  ^^^  9  ^*  ^  ^'  quadrato  fti  C  9  cosi  i' 
dell*  unde*  altezza  del  cubo  ali*  altezza  d^I  folido-Dunque  il  cubo^ed  il 
cimo  de^li  folido  reciprocano  le  bafi^e  F  altezza  i  dunque  iranno  fra 
£Ieineacu  di  loro  uguali^ 

Per  caicoloio  lettere  sa  '  a  *  a  ^  a^  il  cubo  di  a  ^  è  a  ^  • 
'à  prodotto  del  quadrato  di  a  "^  per  a  è  a^  • 

In  numeri  a^  4»  8j  16.  il  cubo  di  8  è  51Z.  il  quadrato^dì 
^è2^>  muUiplicatojpcrz^fa5i2. 

PKO  POSIZIONE. 


SE  m  4inaj>arabola  |>ianali  a)lung]iera;nno1c4>rdin4M> 
air  Aflè  di  modo  i  che  Aano  quarte  proporzionati  del 

figura      tarametro Ordinate  alC  j^^  ed  Jfi^e,  termioccaoiKi  inct^ 
XXVIIL  in  una  parabola  cubica . 

Sia  data  la  parabola  piana  AMN  »  io  4i<o  ^  che  fc  ^ 
allungheranno  la  CL  io  H 1  la  DM  in  I ,  e  la  EH  in  t  di 
modo  j  xhe  CU  iia  quarta  ptopor^zionale  delle  ere  fatainìcm 

tra 


tro^ifCL^CAft  laCIquarta  p/oporzionale  ài  a^DM^  DAj 
e  cosi  tutte  le  altre  applicate  >  li  punti  H,  l,  F,&c.  faranno 
nel  pcvifficiro  d*  una  parabola  <^bica  >  >ki  cui  il'Cubo  ddir 
ordinata  farà  uguak  al  prcnlotro  >d<l  quadrato  dell*  jtfcé^ 
per  lo  parametro  X  '^^  Y  '  fatto  il  parametro s:x  • 

Per  lo  punto  A'^enice  dtflla^parabola  fi  tiri  la  lineai 
AO  perpendicolare  ali*  affé  A£>  ed  uguale  ad  EBp<fì  con» 
giungano  -F  Q;  e  per  ti^nti  UM^G,  fi  alandole  pefpefi- 
dicolari  IP,  HO,<>i(.  «Le  linee  a,  CLn  CA,  CH^  fono  quat« 
tro  continue  proporlionali(  pcr4a:pfoprietà  della  para« 
boia  ,<coflrumone).  MaCAe  uggiate  ad  HO ,  e  CHi 
«iguale  ad  AO  ;  dunque  'le  quattro  a,  CL-,  HO  j  AO  fond 

Jiuaftro  continue  proporsionali^i  dunque  perl^LomnML» 
drà  il  cubo  di  HO  uguale  al  prodottonlel  quadrato  di  AO 
per  a  ;  dunque  la  knca  -HO  fiurà^a  appUcata-deUa  parabo« 
la  Gubka^udetta  ,  <d  il  punto  H  iàrà  in  deKa  parabola^  • 
Lo  fteffo  fi  dice  de*  punti  It  ed  F ,  e  di  tutti  gli  altri  .^  Fa* 
€endo6HO«X,  AO-«Y,faràX^  ttY^fuppQftot*»  Ir  Dun- 
que tuite  le  fudette  quarte  -proporzionali  vanno  a  termi* 
nare  nel  perimetro  della  (udecta  parabola^cubica ,'  la  quale 
ha  per  vertiee  il  ^pmito  A,  per  parametro  la  fteffa  unità  p^ 
rametro  del  la  parabo  la«piana>  e  ^per  afle  la  linea  AQ%iiF  • 


COROLLARIO  ^'    ' 

Unque^le  dette^uaete  propoi^naU^on^oflbfiO  iei^ 
minare  in  una  Unea  rena  * 


t  ♦ 


CiO  ROLLA  RIO    IL 


DUoque<è^£i  la  quinta  foropofiaione^dél  Libro  Wit» 
colato  JViroM  Metodi  Se^mittuo  fct  f  lovare  fra  duO 
Itncc  retce  date  iniiniie  medie  contmuc  propOrsioiiJili 
ilao^patoin  Aaverlà  per  Criflo&ro  Plantini^ 


fatte  A  t  i^" 
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COROLLARIO    IH. 
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UtKiuc  il  dcttp  M erodo  foikiaro  a^floluiumciiK  liè  41 


S   C  O  L  I  O^ 
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A  r<  alcttfi.diqeflc  »  cbcquancunqMC  fia  vera  »  cbc  ie 
d^tc.^ifartie  proporzionali  vadAOO  a  rernuinarc  ixo 
i^ità  pdtaboU.<ubKia2>i  pofluao  anraa  tcf0^ip4r<  in  una^ 
^fnc9  JECttacy  JicGomc  b»  dioioftraco  ii  Signor  MoQforcc  iq 
MBa  fila,  lqtt$ra«fliUkipaia.a  carte  piacici. Alberto  libro.  A 
(:oilut.fatebbcia  piU.QQria.li  ed  acconcia  rifppfta  H  ts^v^fii 
^  PVfic^^  gli  pocc^bbedire  »  cbc  c.cbiaco  per  lume  naiur 
rjileicbf:  iiaicvo.OQiQcA*iAclIb>.cbe'l  r«ci;oiCcJie  ianoftra 
(neorc  4  capace,  di  dilliagiiere.  il  vero  dal  falfo ,  e  cbcua# 
^i^ro.^MpuQ  CQ«f cadiate Àm!  alcco  vero  «  Ma  perche  t)ifo^ 
%fkKÌ^  ì&f  ivieii^o  acfdlrtarfl  alla*mendimema  de'  dcbboli» 
xi^j^4Pv>.<à9nQA  fi)tl<>icJifee:cubÀcbft»  ficcooiei  ba  di^ 
92Q%aJlo^LìMgf  Monforiq  /  ma.  ogni  for^e  di  lince  reice  iq 
gtMlunqtiQ  :pr0por4k>a«.  iiana  fra  di  loro  ».  purcbe  noa^t 
^iapQ  M|(jaii  j  ÀflciAclA&  perpendicolari  ad  un  lacq 

di  un  triangolo  rettangolo *t  poiTono  cerminare  nell*  ipo* 
tcnufa  del  mcAcfiCOolnA  rogudnii  mbd^  ^  jSt>rponga  una^ 
linea  diritta  /nella  quale  cominciando  Tempre  da  un  pun* 
tf:5fH!eofl»4icgyiiikQÌ^  allfiliMcdàto? 

poi  dal  punto  dove  terminano. qucAe;lungbeuc  ìi  firK.UA 
perpendicolare  uguale  alla  detta  linea  fegnata ,  e  ù  com- 
pifca  il  triangolo  .^FjmainiAftè  J.cbfe  §i  cU'  j^nti  »  che  re- 
gnano dette  lunghezze  fi  tirano  le  parallele  alla  pcrpendi* 
cMairofibd  allL^ipocsaàlk^  ifyeAc  patalkib  farà npo  ugnali 
^iiciinec  àacs  Con  queflo  a/dficto  ti.dotrtflimo  >  e  guk*^ 
lUiiruiio  C^ufa^icre  Sig^nor  D.>£aolQiDQria  ba.£itfto  »  che  le 
linee ,  le  quali  fono  fra  dt. loro». come  i numeri  quadrati^» 
Tav«  V  ^'^^  ^^^  *  ^^'  ^^'^  chiama  linee  quadrate  ,  e  dal  Galileo 
Fi  XXIX      ^^^o'^i^ano  terminare  nella  parabola  piana»  vadano' 


Sia  rfaia  la  linea  AB  divi&  in  |nirrì  ugiièJf  AC  9*  CD», 
DEj  &c.  fé  da'  fumi  C>  D>  fi  fi  tir craaiio  Jc  pcrpeadicolan  Ta  v.  V. 
CM  :=  ACs  f  I  DN e  4,  BO ^^^^c  li  puoci  M,  N,  O &-  Fu  XXX. 
ranoo  nel  perimetro  della  parabola  piatta  ;  ctòilimofira  il 
Galileo:  ma  il  Signor  D.Paolo  fa  terminare  le  fudetce  linpe 
fidi' ipotenufa  del  triangolo  rettangolo^;  qual  dt^nqye  fi  è 
la  difl^enza  tra  le  linee  del  Galileot  :c  quelle  del^tgoor D» 
Paolo  ;  Elia  fi  è  fa  di  irerfità  4kl  fité  stelle  linee  ;  quelle  del 
«Galileo  fono  indillanze  uguali  Irà  di  loro  t  quelle  dei  Si* 
gnor  D.  Paolo  in  diftaneedifuguali  «  £1^  jdì  cade  in  ac* 
conci»  di  avvertire>che  cutte  le  linee  dincte»clie  6  poflbao 
trarre  i  o  4mmaginare  per  tutta  i'  eterniti»  ia  riguardò  d* 
uo'ìaitra  linea  tiiritta  data  fi  poflbno  chianire  quadhite^t 
cubiche  9  biquadrate  ,  Sco.  airiofinico;  perche  fettif|reìfm 
la  linea  darà  >  la  quale  fi  puoi  prendere  per  unitÀ  >  e  qu4« 
lunque  altra»  li  poflbno  fispponere  una  »  due  »  tre»  quattrdt 
&c.  -HK^M  proporzionali,  lo  mi  vergogno  di  lar  piU  paro^ 
le  in  una  cofa  cosi  chiara  )  onde  per  dar  fine  ad  un*  oramai 
nojofo  dircorlbjdicojChe  fcmprc  che  fi  vogliono  allungare 
le  applicate  delta,  |»f abt>l/uc1  ^a  /in  ctil  fi  trovano  allo- 
gate nella  parab<rta  ijli  mlHl^^sCfc^  tifilo  q^rte  proporziona* 
Ji  delle  tre  dette,  dtiieceiQeA  devono  terminare  nel  perirne* 
trodella  detta  parabola  <uibica  f<  non poflboo  terminarci 
nella  liaea  retta  ^.     '     .    .     ' 

11  Sig.  D.  PaoIo^e^À  Jbggiuglferà  forfè ,  che  lui  ha^ 
dimoflrato  nella  rilpoRa^lla  prinìa  obbiczzione  de'  Sign. 
Ariano ,  e  Galizia  pag^  t}>'e'74i^he  le  dette  linee  nel  Ino 
nchicHu  non  pofTono  terfliinat»  ne  pili  qua»  né  pili  là  del* 
la  linea  retta  da  lui  polla  j^ieìr  limite  de*  iuoi  cubi»  onde  dì 
neceifità  devono  terminare  ì(f  detta  linea,  lo  replico  »  che^ 
il  dotti flfuno  Cavaliere  ha  creduto  di  dimoftrar  ciò  »  ma  vc« 
racemenrenon  Tha  dimoflrato.  Unode'nei  della  Tua  dimo- 
flrazione  fi  è»che  li  triangoli  L  iz.  T;  ;  O  £  per  ia  medeii- 
ma  ragione  »  per  la  quale  egli  li  crede  fimih  non  lo  Tono» 
Egli  dice  9  che  focto  limili  »  perche  hanno  due  lati  propor- 
zionali a  due  lati,  e'I  terzo  uguale  al  terzoj  ed  appunto  per 
quello  non  Ibno  fimiii»  ne  polTono  eficre  fimiii»  iPerche  fe^ 

earte  A  T    z  du- 
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dluc  triajigoii;  ajrcfiaimo  due  laiLproporzionaU.  a.(Iuc  Iati  » 
cdil  cenaugualeal  cerza*»iKVD  faranoo  ilfloilù  Sicconiè:ail« 
cara  li.  due  triangoli  1  L,F  »  L  ;  F  >. perche  hanno  due  lati 
proporzionali. a. due  laxl^ed  il  Lieo  F  Lcommime.  noxi.foQO 

fimili  • 

.  Dopo  ftampata  fin  qulla^prefcote:  icritcura»  mi  è  capi- 
tira  nelle.  inanluna.€apia  dclLibra^tn  cui.fi  CLcambtata  b 
carta  7^  >,  e  fi  reca  neliavnojrella  carta  alla  Ciccia  74.  una^» 
nuova  dimoftrasione  ^Ja  quale  quaiitunque  bellilfima  1  ha&» 
tina  leggiera  macola  Ul  dottiffimo  Aarotc  dice  al  ji,  i  f,cj, 
dunque  farà  come  Lix^ej  Ha.  1>£,  .owero^  i  a-  2),  così  LF^  e 
I F  ad.FIi  pofcia^condiiudef .i^M9fife  Ljz^s  e  ^-D^averaunò 
iififffa  pr&parrjonc  a  DE;  e  ptraiòvfaramO'Hguali/rcLdi  hto^  ; 
cfimilmente  Ù^c ^.F é'SftìtdnMi: ift^J^afropor^hnc  aiFUx 
fireiòfarAttM  HzualipiUr^ Jl  Wtò  àiia^farte^jl  cberipugn(U 
Cecile  ultime ^(sonfegucoze  non  fi  traggono  dagli  anccce.^ 
4aiti^  e  perciò  Ì3Lno&ifccjQiAjtuuoii'àlur.Oj  cltf  ficgucu 

« 

JL      ^      ^      4L. 
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RISPOSTA. 

Alt  antecedente  Sìriitttra^^ 

L'  Awecodeme  Scrittura  fi  ptibKtf cò^m  NapeU  Tatuio 
1715. ,  e  )'  Aurore  d^cfla  é  il  Sig.  D..Nìco1ò<ja« 
'  lùiia  pnma  profeflbre  dt  marematìca»  edora  pubbli- 
co lettofe  de'caBonJ  ik*RcgjStudj  di  Napoli.  Subito  che  fìi 
pubblicate  io  la  feei  riflaoipare  inficine  con  la  mia  rifpofta  e 
Ma  peFcbe  in  quel  tempo  ad  altro^on  badai,  ft  n^n^he:» 
a^ifcadcr  le  mie  propofiaioni  y  mi. contentai  (olamente> 
nella  mia  rifpofla  di-  farconofcere  ,  cb*  ogiinon  feguiva^i» 
la  mia  Ipotefi  ,  ne  mi  diedi  bri^  di  notare  K  Aolrii&mi  r 
e  manifefliflìmi  errori  »  ne'  quali  egiicra-caduto  nelUfuax» 
bKviffima  Scrittura  •.  Ora  cbe  ho  avuto  agia^  e  tempo  di 
coniìdcrarli ,  li  noteró^uttipartiiamenie  in  quefts^mia  ri^^ 
ffoOt  >  e  crfdo  ,  che  ad  ogn*'uemo  mezzanamente  incefi» 
di  Geomecria  ciò^vrirrecarmera viglia  %  Narriamo  dua*^ 
qucle  Aie  oppormoej*  ^ 

Quefto  Oppofitore  akra^cofif'mm  fi»  ft  non-che  fpie^ 
gare  per  la  via  finteticaJa  generale  proprietà  della  parabo» 
te  cubicaHld  fecondo  genere  >ia  qual^è  la  Aeflà|Che.M  dou 
tiffimoSJg.D'BartoiomeoInHeri  ha  fpiegatapecla  via  anair 
litica  nelU  lettera>che  fi  legge  alU  pag.96.di  quefto  libro^ 
checoRuncta  coUe  parole: /o«M  fattole  f ari- fBmfr4yct%li(\^t* 
fta  obbiezionc.ìo*  non  iarei^bMigtto^rirponderc  »  perche 
ficcome  egli^on  fiegue  la  mia  Ipo«efi|  appuntocome  noa 
V hàfeguitata  V Oppofitore 'fudetto •}  te . rifpofta »  che  bò 
•dato-a  quella  alla  pagi pj^ e  96;  v«le  aocoia  per^l'oppofir 
xione  del  Sig.  D/Nicotò  Galizia  ftrca  per  la  via^fintetica*«» 
'  fi  ch'egli  non  fiegue  Ki  mia  Ipetefi»  ^cerrifiiaio  }.  perche 
fiippone  l*afle  Afi  indekrminsHo;  Poi  fopponc  deCsrìtta  Tdv;I V: 
la  parabola  ApoUooianaAGiiN^ome  iKia  curvaa  cagioaeiP.XXVlII 
che  deierive  quante  applicate  vuote  parallele  ali-  a&  AE» 
come  per  efempio  PIiOHdec.Indi  col  paranletroAB,ov vo«^ 
ro  BG-fiippone  defcriverc  la^  cur^a  AGH1£  >  al^pcrimctco 

dcA^ 


I  50  O  l.B  1  S  Z  I  Ò.N^I» 

della  qooUt  co^cìiiu^  ,  étht  tctmin;ilio  l  cubi  CH  i  e  DI  » 
e  tutti  gi'ahri  .1:'  atitccedtfÀc  è  la  d«rcrjfei(mcxhc  fa  dclU 
parabola  cubica  il  noAro  Qppolicore^  confidcrandoli^ 

come  curva  / 

Io  ali*  incontro  nella  mia  Ipotcfi  divido  V  alfe  AE  in 
aove  parti  uguali  ad  AB  paramctro^o  ita  iinità;dipoi  (ù^z 
V  4(k  A£  prendo  la  porsiooc  ADugu  Jea  4  unica  AB^  ìo«t 
<U  tiro  la  BG  Mgualc  ad  AB  »  la  DM  uguale  a  t  unità  Aft  » 
^  la  £N  4igualea  2  unità  AB .  la  apprcflfo  tiro  per  coftra* 
:2Ì0iie  :U  Diug4*ale  ad  8  unità  AB|e:per  eie  cubo  per  collru« 
«ione  di  DMz»e  la  £F  uguale  a  zj  unità  AB^e  per  ciò  cubi 
4>er  coftrueioac  di  £Nj  ;  e  per  i  puoci  A»  G  9 1  iFj  tir^ 
^crè  linee  race  AG  9  Gì  »  IF  ,  ed  in  v«rtU  di  <)uefta  nuova^ 
xoflruaioiiedimoAro  »  che'  i  cubi  terminano  alle  linee  ret* 
^e  da  me «iraicj  dalla. <)uai  coCi  n*  a vvieof tcàela  Tua  curva 
non  polTa  ciicr  il  luogo  de'  cubi  :  ma  di  tutta  quefta  miy 
«uova  >  e  ki  tutto^eomctrica  coftruzione  il  mio  Oppo(i«- 
kmx  non  fa  akunc^fito  »  e  bada  Solamente  adioicgn^r 
4X  a  dcfcrir^r  Ja  jf^ruboìà  cubica  de'  signori  moderni  «  i^^ 
quale  io  ho  chiaramente  dimodrato  non  avere  le  proprio» 
<à  9  ch*cUa  lealftgQa#K> z  ond'  è,  che  la  degnidima  fpicgal^ 
-delia  ^«rraboU  cubica  del  fecondo  genere  $  che  fa  il  oiio 
Qpipoficore  ^  confuler^ndola  come  una  curva  $  niente  no» 
ce  a  me  9  perche  nieote  ha  che  fare  con  quello  1  che4o  bé 
fatto  « 

Ma  quel  che  dee  recar  meraviglia  è  il  vedere  quanto 
qucQo  mio  Oppositore  lì  era  Veemente  inteflato  di 
qucAa  ilia  (piega  delia  parabola  cubica  »  j>crcho 
tncut  coruUurfj  ,  che  Seguono  alla  fua  prctefa  dimtf* 
^kazioflCi  gridi  con  «1  fatta  enfaii  »  replicando  tiè  voiie^i» 
J)f^N.^r£,Dyif.^f^£,£>rN^V£,  ili  modo  che  fcmbra^c^' 
sgli  vedere  di  quella  chiaramame^  e  diitm tangente  le  prò* 
prietà>che  gii  geometri  raiIègna«o«E  pur  è  vero»  che  »o  co« 
mo  9  ch'egli  non  avelie  lecco  ìb  que^i  tempo  ne  la  mia  ipo^ 
tclìjneJe  mie  d  imo  frazioni:  e  quel  cheè.piiiyiOiCìedo^ch* 
-egli  non  aveiTcne  mioo.inrefo  la  Ipicga  $  eh* egli  m^- 
idcfimo  factv^  ddla  parabola  cubica^j  .^ftii  ch$  ra^onaflc  iii 
.  j     *  cut* 
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jtttco  sii  la  fede  é*  altri  >  ficcome  pei?  tutto  Napoli  fi  mor- 
murava  • 

£d  invero  leggeodofi  lo  fcolio^  ci»  Hegae  1II4  Tua  di" 
inoftrazione  sfbra^  cJie  noa  abbia  egli  farmat|i.r  aiueccdispr 
.ce  oppofixione  >  petcbc  in  quella  fptega  aflTai  beae  la  parar 
boia  cubica  per  (nodo  taiei  che  noa  cade  io  altro  errore»  Te 
jiofi  ia  quelio,  ch'è  comune  a  cuce'  i  mateoucici  moderni  » 
cioè  di  credere»  che queftc  parabole  cubiche  da  moderni 
pcnfare  abbino  le  proprietà  >  eh'  effi  ie  a(regn{ino.;.Ma  n^ìr 
lo  fcolio  poi  moftra»che  quando  egli  fece  l*an|ce)(;odcnce  9p 
poiizione»  fi  era  dimenticato  affano  la  proprietà  della  pa-^ 
rabola  ApoUoniaiia  f  donde  dipende  la  cubica^  iaqualco^ 
fit  e  giufto  lo  tteflb  f  che  dire  >.  che  in  Aricmeci^a  un.uom^ 
pofTa  multipUcare  quando  nonsà  fommare  ^oade  è  >  cht^ 
non  fi potnrbbe dichiarar  reo.di  grave  colpa;CO!lui>  il  qua^ 
k  diceflftì^  eh'  ilt  Sig«  Du  Nicolò  nonpoceya  certamente  ra*? 
gionar  della  parabola  cubica  >  quando  s' era- dimenticatoi U 
proprietà  genGsak  della  piana .  £>tinaftriaiiH>)duAquc  j.ch' 
egli  in  quel  tempo  noofitricordava  la  proprietà  delia  pa** 
cabola  piana,  e  perciò  fare  cfàminiamo  il  Tuo  ri;olio  • 

£gli«|ei  principia  del  fuo  fcoJio»  che  comincia:  Afy 
fc,ééiin.diagffc.€€.Jik  a  le  fteflb  una  diflkulrà^  e. dice:  chp  'V 
SigDaTi  Mi(pfbÉrte  >  ed  io  dicemmo^  che  gli  (kiE  cutv»  i;biQ 
crrminano  alla  curva  »  pofibno  terminale  aneoca  alla  rcttaj, 
e  poi  a  ^queftorifponde  magiflcalmcnte  dÌ€eado>r  cbiat^  pfer 
lume  naiwate  >  che  il  curvo^ncn  èhjèeffò  €be  il  reno  >.e  che  U 
n^4  mente  i  capM€edi  difiinguen  it  vero  dal  fdfo  >  ecbc  U9> 
vero  non  pM.cMtff^^r^  itd  um  akr^  t^ro^ed  in  ciò  dici.benei 
perche  io  rilpoodo»  che  appunto  appuodo  i  cabi  non  polTot 
no  rcrmioare  alla  curva ,  qoando  ho  dimofiracocpeirila  via 
d*  £ttclide  »  che  ifcrminana  alla  retta  •  < 

lUadovtegii  t»pa(iai.lioitcideli';eofafif,.QÌidiqi9ftra 
on . pocOi  troppa  rde§ttata>  è  itk  quelchc  fi<gue.«ik,.fifiT 
eccedenti  enfatiche  efprcffiooi^, perche  ^i^i  ci.  KWÀ^ 
da  m^nti  deholi  dicendo  >  che  intaoro .  Icciive  >.  (Vsti^iiM^  uì^ 
krivendo  bi£>gna  adaciar&.alK  inMibliiAenco-  dct'  d^hUi^> 
e  qucàiol^Vè  bc4iu.fi  è,>  ch-^. nello  Acdu  teiopu  &a%i^trar 

diccf 


dice  9  perche  aflerkce  »  che  noii  fola  le  litiee  ^rabitibe^, 
ma  cucce  qualunque  liuee  >  purché  nonfiano  uguali  f  fi 
polTcmo  far  ^drmmare  aUUpacenuni  d'un  criaogoio  ree* 
tangolo;  ed  in  Qonkgucozi  di  ciò  coafelFa>Gke*l  5*rg.Moo« 
force  ha  dtoioftracerche  i  cubi  terminano  airìpoceni»fa  •  In 
quella  propoiiekme  fi  concradice^cerramencet perche  in  pFÌ« 
ma  hi  deccoi  che  '1  curvo  non  è  lo  fteflbt  che  'i  retcoi  cche 
perciò  i  cubi  non  pofTono  ccrpinareallarccra» ed^illa cur« 
va;  in  appreflb4ice»«he  quaiunquc4inee,pufche  non  fiant 
ugnaM  yfi  poflbno4Far  terminaredore  fi  tuoie ^ «^onf<d2i# 
che  *l{iig.  Monforce>hà  €fK€o  terminare  i  Gubi-aNaTettt^  ^ 
dunque  fi  conrradice  :  leggafi^nello  ^icolìeda  dorecemin« 
eia:  A/4  fcrcheéifognMnfcfivenéù  aiaiutfi  étPHnWiiimtnH^ 
de*  deboUy  fino  .alie  «parole^r/  fedente  modo  ù€. 

Di  pei  il  mio  Avversario  icui^gnaa  deferi vere^uefte  li« 
DeejChe  fi  poflono4ar  terminare  ali^jj^otenufa  del  «riangoioi 
reccangòto  »  ne-f  ero  difoendc  ai  partioolare  delle  linee ^u« 
biche  iSia^nofirafolamenrei  <9he  daUacci<d*un  triangola; 
reccangòlo  fi  poflbno  tirare  intinice  -tinee  recce  >  le  quaU^ 
terminino  ali*  ipocenufa  »  efiano  4>araUele  all'  altro  laco^ 
S>imoAr azione  invero  troppo  fieiiei  ma  che^^erònonc 
ai  mio  cafoi  perche  io  parlo  de^rubi  ^  i  (juaii  ho  dimoftra» 
to  f  che  non  pofiuno^erminare^aUa  curila  :ieggall  nel  fu» 
feolio  da  dove  covtiif^ciZjfi^tfpon^A  mna  iincd  diriUé^fim  dove 
fcrmina-eolle  fcguenci  4>aFole  cioè^  .^nefie  panéUlekifaram^ 
hgunli  alle  linee  date  te*  indi  applica  la*fua  anteccdente^li-^ 
Kioftrazione  al  mio  cafo-;  e  qui  è,  dovefieonofirere^chc 
ìnqud  tempo  non  incendeva»  o  fi  era  dimenticato  4a  ^pre* 
priecà  generate  d^Ua  parabola  Apolkxniana^  perdiè  dicet 
che  Galileo  fa  terminare  al  perimetro  della  parabola  pianai 
i  quadraci  delle  radici»  la  ^ualcofa>nonJiò fondite  ditodai 
Altri  ^  quamufique  mi  fia  avvenuto  di  fencirc  motte  iftrane 
opinioni  di  alcuni  ^eoo^ecri  *  £  qui  mi.piace  di  crafcrivere 
tutte  le  fiie  faroic.Goii^«r)2o4tm>aoi7i/oriiì^ 
Mo<:wMÌiire  Si^.  D.^PaodoDoria  hà^to  ^<be  4c  Unet  yte^ 
tjMoli  fino Jrà^di  loro,  cernei  numeri  ifuadtasi  4  »  4»  p^^atf^  KTci 
m[  egli  dmvfé^  4inu  quadfètt ,  e  ^l  Galilea fi-diméfitanodcry 

mina^ 
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tninare'^neiUfarabcla  pianaivadtim  aterminare^Ula  linea  ret^ 
^4  •  Eoco  <:h*egli  dichiara  ^«cJie4i  quadrati  delle  radici  ter- 
minanaalla  parabola  piana  • 

E  non  è  gik^  eh'  egli  abbia  ciéicricto  a  cafo  »  e  eonj> 

poca  rifleffioa&j  perche  in  appceflTo  fi  affatica  di  dinrìo* 

.fìcare  ^'Chei  quadrati  delle  radici  terminano .elprcflamcn^ 

te  al  perimetro  della  parabola  Apolloniana;  ed  ecco  tr-a* 

icriita  la  dimoflrazione ,  che4>retende  farne. 

Sia  data  la  linea  AB  iivifa  in.farti  uguali  AC,  CDyDB  Fi.  XX£ 
&c.  fé  da  fumi  C^D^Bfi  tinfanntkle  perpendiculari  CM^  AC  Tav*  V. 
a  I  j  DNzsj^fBO  ap  <!rc.Ji  punti  M,  N,  0- faranno  nel  perirne» 
tre  delta  pattakala  piana  ;  eii  dimofira  il  Galileo  ;  Ma-it  Signor, 
£)•  Paolo-fa  terminare  le  fudette  linee  nell'  ipotenufa  del  trian^ 
golo  retiangelo  •  £cco  dunque  >  eh'  egli  chiaramente  4icc^ 
che  Galileo^là  terminare  al  perimetro  della  4>arabola  piana 
inquadrati  delle  radici^  e  eh*  ave  intefo  di  dimoftrare  >  che 
veramenteterminMo  al  perimetro  della  parabola  piana^ 
le  linee ,  CM  »  DN  ^e  BO  >  le  quali  efprimono  i,  4>  e  9» 
<he  fono  i  quadrati  delle  radici  x>  z»  ;<« 

Siegue  poi  a  far  conoftiere^  che  in  quel  tempOyO  non 
intendeva»  o^'era  dimenticato  il  modo  «  col  quale  Ga- 
lileo gì  ha  infegnato  a-defcri^vcre  la  .parabola  Apollonia* 
4ia  :  ed  eccone  la  pruova  chiara  nelle  feguonti  iìie  parole^ 
^nal  dunque  fi  è  la  differenza  tri  le  linee  del  Galileo  ,  e  quel* 
<le  del  Si f^  D.  Paolo  ì  EìXaft  i  la  diverfitddelfito  delle  linee ^ 
quelle  del  Galileo* fomin-dijlantt^e  Mgualijràdi  loro$  ^ellcj^ 
idei  Signor  2).  Paolo^in  dijlan%e  diffuguaU^ 

£  qi^  è  dove  di  nuovo  erraci  mio  Qppo£tore  intor- 
-no  alla  generale  proprietà  della 4>arabola  ^iana»  della  qualq 
-f]  era  dimenticatoi  Perche  ^  fc^gh  intende  ragionare  del- 
le applicatedi  numeroiaterojcome  fono  u ^j-^ &<^*  ^^T 
'ftene Galileo^  ne  il  Sig«  D*  Paolo  le  lituano  in  diilanze.» 
'Uguali  s  perche  le  fi  tuano  ai  termini  delle  aicifle  dell'  alle 
^^4» e 9^  Se.^Kiiìntenderagionare  delle  iniìaice  intercet- 
^ce  fra  1 1  ear  9  e  delle  infinite  intercette  fra  x>  e  ^  i  quefte  il 
Signor  D*JPaolo  le  ficua* in  parti  uguali^  perche  dividel' 
-%& in  parti infioùcie  tutte Hguali&à  cflc  j  la  qual cofiui 
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oa»  ili  falco  Galileo.  Eccaduotjfiìe  dimoftntorchjaramcii* 
ce,  che  1  Signor  .D.NÌC0IÒ  Galizia  in  quel  umpo^bc  a  ma 
opponendoii  fpiegava  le  proprietà  delle  parabole  cubiche» 
il  era  a6facto  dimeiuicaco  della  proprietà  generale  delU^^ 
parabola  Apollonìana^che  vak  a  dire*delia»parabula..piaaa# 
Ma.  ne  mena  terminano  qui  gì*  abbagli  del  migOp*. 
pofitòre  r  perdte  dopa  le  tante  ftavaganti  propofisio* 
ni  9  quante  fon  quelle  r  che  abbtam.  detto  contenere  ia^ 
q.uel  Tuo  breve  (bolio  «.egli aflerifce  ;  J^e  tuut  U  Unte  drit* 
te ,  che  fi  paffòno  immagi$Mrtf  #  M'ane  per  tutta  V  etemiti  in  rim 
luardekdi  tm*altra  linea  retta  datafipoffono  ehéamareubi,qMa'» 
drati,biqiiadfmtt ,  e  eome-fi  tmoleyt  ciòidìccndof  non  coooice 
r  artificio  da.  me  ufato^  il  quale  cooiiAe  neli*  acte  di  tto  va- 
ie i  cubtdcmra  i  Umici  de'  cubi  i  >  ed  & ,  e  de'  cubi  &  »  o 
27>  enon  dencro  Llinucà dell'  un^cà  ».c di qual&voglia  linea 
dacaicom'  eJTo'dice  i  leggaft  nel  ftiafcoliadoode  comin*- 
cia  i  e  qnì  meiadtin  aceeneioi  fiadove  fioilce  x  ^ ^  »  4>  &eh. 
mexx.e  proper.yonali.  Ma  il.  piU  graattofo  fi  è»  che  dopd  tutti 
il  fuoi  anceccdcAxi  manifcftiffimi  abbagli»  egli  cagiona  eoa 
tal  forza  d' efprciiu>ne  »  come  Te  veramente  vedciTe  chia^ 
ramcnce  1  e  diftintameacc  le  coie  »  che  ha.  aderite  ,.  perche^ 
prorumpendo  nell'  impatienza  dice  i  lomi  vergogwy^di^far 
piA  parate  in  una  cofa  così  cbiarAp^ondepen^dar  fitte  oramai  ad 
un  tto)pfo  difcorfo  dicOy  €l^r«. 

A'  quello  parole  (  e  mi  perdoni  pure  il  Sig,  D.  Nicold 
Callaia  )  un  poco  troppo  difprezzanti  delle  mie  Invea* 
zioni  >  fi  porrebbe  ri  fpondere ,  che  per  molta  «ch'egli  fi 
luiinghi,  che  fia  in  Napoli  la  (uà  autorità  in  cièche  riguar*^ 
4a  le  fcienzci.doveaun  poco  pib^  temere  il  biafimo  de  Ice* 
ferali  d' Europa  > e  quello  de*  poftecir  e  confiderar  la  me-» 
raviglia ,  che  recherà  a  tutti  »  il  fencir  ragionare  con  cuooo 
cotanto  aucorevole  un  uomo  9  che  poc'  anai  ha  fcritta  ^ 
ed  ha  imprcfo  di  dimoftrare>rikff  f  quadrati  delle  tadiei  tetmi^ 
nano  al  perimetro  della  parabola  JpoHonianai  e  qui  pocrei  an* 
cor'io  nelle  imprecazioni  prorompere^ma  perche  noaiona 
accoftumato  ad  ufar  si  facci  ccrmini  9  me  la  pallerò  con  una 
coniidcrazionc  murale  1  e  dirò»  che  le  maniere  cotanto 
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cQ>reAw  del  «rìoOpfofitore  fra  ^»ofccrc,  che  Rent^ 
lo  dcs-Cartes  eoo  ^1  fuo  precetto  ,  col  quale  ci  ptc^ 
:'  fcrtve  di  coQofcer  per  vero  quello ,  di  che  facciamo 
idea  chiara,  e diftima» iciuea additarci  il  modo 4i  ben  de« 
ccrminare,  quando  noftra  mente  £iccia^etlc  còfe  idea  chi«« 
rat  e  •diftinca,  ha  rovinato  k  fcieaze:  imperciocché  4a  «ag« 
gior  parte  degi^uomini  confondono  i  loro  fofifmi  col  Tidee 
chiare,  e  dimmci  e  per  lopihfpeflò,  fenza  penetrar  nel 
intimo  delle  cofe,  ammettono  Jct^gioni  apparenti  perdio 
moftrative,ed  in  confcguernsa  di  ciò  confondono  U  vera 
colfalfo  •  Diciamo  ora^uello  ,  eli*  ^li  «arra  ne*  due fcr 
gucnti  tuoi  paragrafi  • 

Ne'  due  paragrafi  t  che  fieguoao ,  i  quali  €ommcia«^ 
no»  r  iino}  //  Signor  £)•  faalo  fero  «?.}  e  V  altro  ;  dofòfiam-» 
pau  ec.  ^  Nel  primo  egli  accenna  la  mia  dimoftrazione ,  mi 
non  la  (piegai  ne  l^mpugnat  ferchèicome  fi  è  vedutOi  aoii 
|>oteva  ne  fptegarla  »  ne  impugnarla,  mentre  s*  era  dimena 
ticaco  della  generale  proprietà  delia  parabola  Apollonia^ 
oa,  e  del  modo,  con  ik  quale  Galileo  ce  T  infegna  a  deferii* 
vere ,  eh'  è  il  cardine  di  tutta  la  mia  Invenzione  :  ft 
acl  fecondo  poi  4i  duole  ,  che 4o  abbia  mntatoil  teftodi 
una  ribotta  ,  e  mi  riprende  di  aver  errato  nella  rifpofla.^ 
che  feci  a  carte  7;  ^  e  74*  del  mio  nuovo  Metodo  ftampaté 
ki  Amfterdam  T^nno  i74M>er  CriAofaro  Platini ,  prea^ 
dendo  |>er  triangoli  fimili  quelli  »  che  non  iono  Amili  %  A 
quefto  però  io  l>rievementerilpondO|  come  rifpofi  all'ora^ 
che  e  fempre  ftaco  pcrmcflbagli  Autori  di  fuppUrek  loro 
dimoftrazioai,  perchè  in  Geometria  potendovi  eflere  delle 
propofizioni  vere,  e  mal  dimoftratCì  non  è  gran  fatto,  che* 
dagli  A4itorl  fi  fupplifcanoila  qua Icofa  però  non  puòfarfi^ 
quando  le  propofiziont  fono  di  lor  natura  f^lfe ,  ficcomo^ 
appunto  fon  quelle  dell*  Qppofitore ,  perche  ali*  ora  non 
fi  poflbno  in  vcrun  conto  fupplire  « 

£  di  poi  li  rilpondo ,  che  io  non  nutrifco  neir  animo 
la  temeraria  opinione  d'eflère  infallibile  ;  perche,  ripucau* 
do  poco  finceri  tutti  quelli  mutemaiici»  che  moftrano  reni- 
tenza a  ritratcarfi  de]  loro  errori ,  tcmecci  41  cadere  nc*me« 
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de/imt  errori  ^che  ripreado*iiegraltri,  le:mioftiM(fi'a:di« 
fendere  i  miei  abbagU  ;.ond'è:,  che  io  non.  fon  reaiceatCLa 
GonfeiTar  di  buon  cuore  d*  avrer  prefo  abitagli  io  quella,  ri- 
fpofla  t:dirò  bensì  ^che  non  è  graor  fatto  adulino  laventQiic., 
U.quale»oltix  lUvcve.dadink>(lrariS;ie.fa<ej)ropoiiziooì|  fi 
»troYa.iaìpegiiato.atrifpoadere.atie.0ppofiziom  di-tUitti^il 
pigliare  abbagli;  om  ali*  incontro^  dirò  «che  è  .molcaii 
cadere  fpeile  voice  in.  abbagli.ad;  un'  OppofitQire , .  il  qual 
non  ha  da.pen&rc  ad  altro  >  che  adefaminare  una  prop 
porzione  altruiaibloiine  d' impugnarla» 

£.pcr  uirimo  dico>  cbe.a  me  balta  >  che  la  mia.^  Inven* 
zione  iia  vera>come  certamente  è,  perchè  poi  non  importai 
eh':  io  rabbia  fupplixa^e  fupplicaupiU;Volte;.p€rche  il  pregio 
del  Opera  confitte  nel  invenzione  clamale  s'è»  ^uando^la 
mente  pena  le  colè  falfe^pcrche  come  cali»foao  indimoftra? 
bili.; e  che  iiaxost:.il  mia  Oppofitorecfpeci menti ,  (e  può 
Aipplir  gli. tanti  abbagli>chehà preH nelle fueoppofizioni^ 
•d  in  quelJo.breViffipo  fcolioiper  potese  impugnar  poi  con 
vere  dunoitrazioni  U  mix  Iniienzione.».  e  vedrà.»  che  non^. 
puole  in  alcun^conto  fijpplirlis  perchè  ciò  chi  è  vero.»  non  A 
può  far:  9  che  fia  £tlfo  ;.£  come  che  hò>  detto.»  che  tutte  Icji 
IKopofizioai  y-  che.  fon  vere»,  macche  non  >(b  no  (la  te  pcr^ 
attamente  dimoftrate  ».  il.  pofibno  agevolmente. fupplire.:. 
Voglia  qui.  appreflb.  aarrarcquella.dimofttazione  t  nella, 
^ale  il  Sig..O«.  Nicolò  Galizia  miaccufa.  di  aver  prefo, 
abbaglio  >  per  fupplirla  »ikcome  ho  {^romeflo. . 

h'da  £ipcrfi>,che.airobbkzione  prima  pag*&$:*.  dì  que-- 
fio  libro  9.  il  Sig.  Agoftino- Ariani  ^^  ed.  iL  Sig.  £>•  Nicola 
Galizia  unitamente  aveano  fcritto  >£omc  ilpuò.  vedere  da. 
quella  obbiezione»^. che  tutti  i  cubi  potevano  terminare  ad: 
altre  rette»  fuori  delle.retteG£.»ed.£Q^»  feoza  che  niun, 
cubo  degli. ixKerceJ^i  frà^S»  e.27doveiIe  neccflàriamentej^ 
cflèr  uguale  »  o  maggiore  di  z.7  y-  leggali,  la  di  loro,  obbicr 
Ta v.TV.  »ione  a  carte  &fi  dLquefto  libco>.aJla  quale  io  rifpofi  gene* 
JFig.XXL  ralmente  »  come  fi.  vede  dalia  mia  rifpoAa  pag.  86  j  e  87»; 
cb'cffi.non  (lavano  fermi  sii  la.mialpotefi.^  p.^tchèragiof 
navano  di  una  proDrietà»,  che.  apparitene,  ifulamence  alle. 
-*.  -  ;  linee 
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ItnecfenVienpltciinel  mentre  che.  io  ffigioaava. di  quarte 
propocziooali»  o  fta  dLcubi  :  m*.  impegnai  dunque  a  dima? 
J)rar  per  gì*  clementi  di  Euclide  9  che  curci  i  cubi  non  pof- 
fono  terminare  ad  altre  rette  dentro  j^  o  fuori  delle  miu» 
bnee  rette  »cla.feguentefcwlan[iiadimoltrazione>U  quald 
ii  legge  aUa.pag.74^  e  7)  del  Metodo  (lampato  in  Am&er* 
dam  r  4nno  1715*  per  Criftofaro  Platini  ;  e  Uqualc  ime 
piaciutadi  trafciiver.  qu\  apjtreflò.. 

RMS  posta: 

Delf  obbieMaefCbeJi  legge  a  carte  8  'fJ\ 

QUefli.  miei  ftimatiiium'  Oppo/Itori  applicano  al  mia 
cafouna  propoiizione»  che  nieme  ha  che  fare  con^ 

qudlo^iii  che  io  ragiono>perchà.  io  parlo  dc*cubi jO  fià 
di  terze groposzioaali^d efli  parlano 41  lìneerccte/empli? 
cijondc  (un  effi  tenuti  adimoftraretche  ne'  cubi  avviene  io 
Itcflb»  chc.nelle  linccjrettclo  però  dimoilrcrò  il  contrario» 
l^r  far  loroconofcere  Ptquivoco^chehan  prefo^a  me  oppor 
nendofij  e  dirò,  che  fé  le  parallele  intercettefìrà  DE>  ed  EI 
terminano  a  qualulu]^e  altra  linea  fuori  delia  £1  >  non  poCi 
fono  elTer  cubi^eile  apjUicatc  alla  parabola ^A£Gi ed  occa* 
ne  la  pr uova .  T^^-  y; 

Noa  negano  i  miei  Sig.  Oppodtori^che  DE  8Hà  cubo  p.  JQCXI. 
di  DO^  per.coftru2ione>ed  Fio?  cubo  di  EGj.  Non  nega- 
no paiimeme,che  nella  mia  feconda  propoiizione  abbia  di^ 
jQQodratOjCbe  tutte  leparaUeletlc^quali  terminano  airippte.« 
nufa  AH  del  triangoloAFH  iiano  quadrati  delleappUcate: 
fendali  adunque  fra.DP  quadrato  di.DOz»ed  EH  quadra* 
(o  di  E Gvpercoflruzi^oieyttna  mezza  proporzionale  in  proit 
pprzione  gcometrica>e  iia  per  elempipiM,Yie  farà  come  Ì>B 
^  iM Y.>così MY  ad  EiJ: E. perchcle  radici  fono  fradi  lóro 
in  fubduplicata  ragjipne.  de*  quadrati». fari  come  DO  ad 
MZ9.C0SÌ  MZadbG.:  Adunque  per. Euclide  fàrà^ncora 
come  il  cubo  idi  DOjCh*è  DE»  al  cubo  di  MZ^  cosi  11  cubo 
di.MZadFI  cubo  di  EG  •«  Prolunghino  dunque  i  mici  sU 
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gnoriOppofirori  la  MY  fino  al  punto  18  della  perpendi- 
colare I9  IO }  e  non  potranno  certaoieme  negaiet  che  nella 
Uinghezza di  M,i8  vi £a  la  lunghezza  del€iS)o4i  MZjluo» 
go  da  me  ricercato. 

Determinioo  aduii<iue  effiinqual  punto  della  Y|  18 
vogliano 5  cbeternini ilcubo di  MZ »  e fia  per  efempiof 
nel  punto  N  fuori  della  £1  ;  congiunghrao  la  MN  j  e  la^ 
prolunghino  fino  al  punto  L,  dove  £uni(ce  coirafliL» 
FA  prodotto  j  fé  dunque  MN  è  cubo  di  MZ  »  farà  co« 
me  D£4ui  MNyCosì  MN  ad  FI^:  Ma  icècosl;  facciati  co» 
me  IL  ad  LN»  cosi  LN  ad  un  altra  »  e  fia  per  elempio  LR, 
e  tìrifi  la  parallela  QR  ;  farà  dunque  per  £uclide ,  cornea 
QR  ad  MN^  cosi  MN  ad  FI  :  ma  era  come  D£ad  INcu* 
bo  per  gl'Oppofitorii  così  MN  ad  FI;  dunque  D£»  e  QR« 
avendo  riftdfa  proporzione  ad  MN^dFI»  faranno  uguali 
fra  di  Joro  «  il  che  ripugna  :  e  lo  ileflb  avverrà  in  qualuo* 
que  punto  della  M^iS  ,  che  fi  voglia  ^  che  <ermiài  4I  cubo 
di  MZ  I  fuori  che  nella  El ,  nel  quale  prolungandofi  Ifi 
fino  al  punto  }  dell' afie  ;  i  tri  cubi  faranno  nello  Aeffo 
triangolo  ;  F 1 9  e  non  in  triangoli  diverfi ,  e  tcrmiaeran* 
nòairipotenufa* 

£cco  dunque  che  io  ho  cbiaramenre  dimoftrato  per 
grelementi  dXuclide  «  che  i  cubi  non  poflbno  terminare^ 
ne  fuori  I  ne  denego  della  retta  EI»  cqucfta  dtmoftra^oiie 
farebbe  certamente  baftata  ad  ogni  pili  (crupolofo  '  geo« 
'metra  :  comuttociò  io  feci  a  me  fteffò  una  fupcrflua  oppo* 
fizione  }  la  quale  è  la  feguente  interamente  trafcrrtra  dal 
novo  Metodo  da  me  pubblicato  l'anno  lyi^.L'oppoIi- 
Zione  è  la  feguente*    . 

Non  so  1  eh*  altro  poffano  dire  a  quefto  i  mìei  tropp9 
icrupolofi  signori  Oppofitori  1  fé  non  che  potrebbe  avve* 
nire  i  chediceflero  9  la  terza  proporzionale  di  LI  »  e  di  LN 
eflcre  LT  ;  dalla  qual  cofk  n* addiverrebbe  9  che  la  paralle«« 
la  i2,T  fulfe  uguale  a  D£8  9  e  perciò  fulfe  come  FI  ad  MN9 
cosi  MN  a*"iz,T9  ovvero  DE;  onde  i  cubi  fuiiero  nella  (leffa 
proporzione  fra  di  loro  9  cioè  come  DE  ad  MN  j  cosi  MN 
ad  tu  Ma  prolungliinoeflì  la  I£  fino  al  punto j  dciraffe,  e 
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farò  loro  vedere  »che  fé  quefto*  fulTe»  l'angolo  LIF  farebbe 
liliale  airangolo-  j  IF^  cioè  il  maggiore  al  mioore . 

Ora  volendo  ciò' dimoftrare  ^  (limai  li  triangoli  L«f  s 
T^ed  LFI  rfimiU  a  i  triangoli  ;  DE»  e  j  FI]  e  con  ciòprcfi 
abbaglio  9.  perchè  Um  triangoli  »  eh*  hanno  due  lari  pro- 
porzionali a  due  lati  ,.ed  il  eeszo  uguale  al  terza»  ma  nom> 
Jfe^n  cure  il  ari  proporzionali  4  turai  )ati,come  devono  ave*» 
se  i  triangoli  fimili  :  ma  come  che  nonnutrilconeirani*- 
mola  remcram  fcmeaza di eflfcre  in&llibile  ^fuppliròquk* 
in  appreflb-la  mia  dimoftrazionc ,  facendo  conoTcere,  che^ 
k  linea  izT  non  può  cflcr  terza  pi^oporzionale  di  MN»  c^ 
di  FI  ^  EJimoftferò  dunque  i  che  la  parallela.  MN  non  pud 
efler  mezza  proporzionale  fra  lapaullela  12.T  uguale  ad 
«unità  AC,cdFU7. 

Se  r  Av^erfario  vuole  r  che  MN  Zia  mezza  propor-^ 
zionale  fri  ix  T  »  edFl ,  la  paralklaMN  (ara  cubadeiV 
applicata  MZ.  Prolunghi^*  la  D£  uguale  ad  8  unieà  finaal 
punta  I  i  dell*  ipotenulk  LI }  e  fuppoogafrla  CF  divifa  ia 
punti  I  o  patri  infinite .  lo  dimoftrerd generalmente  »  cbc^ 
oiunapar^lela»  che»esmina  alla  rena  Li  puoi  eiTercuba 
della  fua  applicata c^rrifpondence  ^ecbe  per  cid  MN  noa 
è  mezza  proporzionale  fra  la  X  »  ed  Fi  - 

DIMOSTRA2LIONB. 

iQErchèrArverfanaviioIer  che  tutti  li cubi>.coffie  FI  ,Tav.V. 
Jr  MN  9  u  T  9  ec.  cadano  neU'jpotenuia  LI  j.  tuni  i  F.XXXL 
cubi  delle  applicate  intercette  ,  frìCCt  »  e  DOa  ^  e  fri 
VOz  f  edFG;,cadcranna  fucce£(ivamente  neir  iftelTa  ipo- 
lenufa'Ll  :  ma  nel  trian^o  LFl»  il  cubo  ft  dell'applicata 
DO  a  f  cade  nel  punta  legnata  la  della  retta  LF  ;  dunque 
il  cubo  deirapplicata  immediata  a  DOcaderà^per  TAvver* 
làrio»  in  un  punto  Còtto  il  punto  iz  9  come  per  efcmpio  9 
nel  punto  ao^-ed  il  cubo  della  applicata  immediata  a  DOx^ 
farà  la  parallela  legnata  aa9  e  ai  9^  e  così  fucccilivamen- 
te  9  per  modo  tale  che  nel  tfiangolo  FLI9  li  cubldcUc^ 
applicate  fri  DO9  ed  HG^  caderanao  tutti  ne'  punti  non 

cor* 


Ì6Ó  &-B  B  I  'E  -2   IO  N  -1  , 

corri rpondcntr^lcapplkate  iCtoè-ìcubt  non  faranno  nel- 
le applicate  allungate >. lino  a  canto  che  nel  triangolo  LCI» 
air  applicata  DOz  corrifponderà  la  paraMcla  fignata  D,  ir 
maggiorédi  DE  uguale  ad  8  unita  AC 

Ma  k-è  così ,  la  parsrUela-D,  i  ifarà  cubod*  una  delle 
applicate  intcrcette^frà  DO2  i^dfG;  ;  perchè  la  paracela 
D|  1 1  èfliaggtoredi  t,  e  minore  di  X7  :  e  lo  fteflb  avverrà 
di  tutti  gt'alrri  eutyi,  che^ibno  foctola  D^  -t  i^  /ino  a  tanto 
che  MN  far à  cubo  d'iin  applicata  molto  di  fotto  air  appti* 
tata  MZ.  Ma  fé  non  è  cubo  dell'  applicata  MZ>  ne  meno  i 
mezza  proporzionale  fra  iz  Ti  ed  FI|  cioè  fra  S^e  -tj)  per- 
thè,  fé  abbiamo  ftippòftOf  chHa  radice  MZ  fia  mezza  pro« 
porzionale  diOOx^d  FG^;ed  il  quadrato  AMmezzo  pro- 
porzionale fra  il  quadrato .AD4 ,  ed  AFp  ;  da  ciò  n*aviFÌc» 
ne,  che  fc  MN'^  cubo,  conte  vuole  rAvverfarioila  paralle- 
la MN  dev'  effer  mesza  proporzionale- fra  DfiSy  ed  PGij. 
Ma  noi  abbiamo  dimolkatOj  che  la  paraUela  MN  non  può 
cfler  cuboiieUa radice MZ^dunque non  può  ne  menoeffer 
mezza  proporzionale  fra  D£^,  ed  FI  zy,  eh'  è  ciò  ii  do  vea 
dimoftrarc:  lo^cfroli  dimoRro^^fe  lipotenufa  Ll-fi  tiri  con 
qualchcangolo  alla  retta  £L 

Dello  fteilo  modo  fi  dimoftra  1  che  icubi  non  poffb*' 
no  terminare  dentro  alla  retta  £1^  perchè  fé  fi  tira  la  retta^ 
ìfipf  quefta  taglierà  licuboDfiS  nd  punto  legnato  col 
numero  7  ;  e  perciò  nella  retta  lyfp  non  vi  è  il  cubo  dell* 
apjMicata  DOuguale  a  z  unità^adunque  i  cubi  deile  appìi- 
Cateintercette  fra 'DOz  ,  ed^'^jj  non  potfono  termmare 
ed  altra  linea  retta  >  che  alla  retta  £Ma  quale  congiunge^ 
per  i  punti  eflremi  li  cubi  D£8  j  ed  FI  zy.  £  dello  ftcHb 
modo  li  dimoAra^  che  i  cubi  intercetti  frà<^Oi>e  DOz'ter« 
minano  alla  retta  CE. 

CONSIDERAZIONE. 

jT^  \J\  mi  fo V viene  :!  che  potrebbe  avvenire  y  che  -1  dot* 
^^tiffimoSig.  D.Nicolò  Galizia  dicefle»  ch'egli  in* 
*   ^^^  tende  1  che  i  punti  A;  Q  fi^N^  ed  U  -&^^^  pumi 
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d*una  curva:  ed  io  U  rirpondo>  che  qucflo  non  è  Taflunto; 
eh*  egli  9  ed  il  Sig.  Ariani  hanno  impreib  di  provare  nella 
loro  prima  obbiezione  pag.S^.jC  la  quale  il  Sig.D.NicoIò 
6'èsforzato  difendere  nei  fuo  fcolio  nei  paragrafojche co- 
nAnciz'sdopoft amputa  fin  ^«i  laftefente  fcrittura&c^ipctcbè 
in  quella  obbiezione  hanno  pretefo  iblamcnce  di  dimo- 
flrare  i  che  cucci  lì  cubi  poflono  ternainare  a  qualunque  li- 
nea recta  fuori  della  retca  £1^  ond*  è>  ch*io  altro  non  eia^ 
tenuto  dì  fare  per  rìfponderea  quella  obbiezione^  fé  non 
che  dimoftrare,  che  non  poflòno  terininarc  ad  aJtra  rerta^ 
che  alla  retta  £L 

Per  quello  poi>cheVappartiene  aldimoArarciClie  icu^ 
bi  non  pcflbno  termiDare  alla  curva  ;  io  ho  già  nellam/a 
antecedefiteDuplicacionedelCubo  inf\u  modi  dimoftra- 
tojcfac  le  parahole  piaoe^  e  le  cubiche  non  hanno  le  pro« 
prietàiclie  fé  le  aflegnano^e  che  perciò  imiei  foli  Rettili., 
nei  fono  il  vero  luogo  de  i  ^bi  delie  radici  ;  Leggano 
dunque  quelle  i  miei  dottiffimi  Avverfarij« 

Alla  perline  mentre  io  ho  provato  »  chei  cubinoa 
pofibno  terminare  ad  alcuna  linea  retta  fuorijo  dentro  deL 
la  retta  £l>e  che  non  poffono  terminare  ad  alcuna  curva; 
poflb  dircy  avvalendomi  de  itermini  efpreflivi  dal  Sig.D. 
J^icoiò  -Galizia  ufati  neir  antecedente  iuoicoliOf  cioè, 
che  qualunque  retta»  o  quaJuque  curva»  che  fi  pol&  rrar« 
re  per  tutta  Tet^rnità  fuori  della  mia  retta  £1  »  non  potrà 
cffei;  il  luogo  j  nel  quzlc  cadono  icubi  delle  applicate  al- 
lungate» ed  incercette  fra  DOzicd  FG^^  e  che  perciò  fo- 
lamente  la  linea  MS»  la  quale -urmina  aiU  retta  £I»^e  non 
altra»  è  il  cubo  dell*applicata  MZ. 

£cco  dunque»che  perche  la  noftra  dimoftr^zione  era 
vera»  ma  mai  dimoftrata  »  eie  flato  agevole  cofa  iifup* 
plirla .  Rimane  ora  »  che  il  Signor  D.  Kicolò  Galizia^ 
dimoflri  ,  che  i  ^adr^  delle  applicate  terminano  ai 
perimetro  della  parabola  Apolloniana  »  dimoAri  »  chc^ 
Galileo  pone  ieapplicacc  in  fiti  uguali  »  come  leponc^ 
elio  9  etucte  le  altre  belle  fpecolazioni  in  quel  iuo  breve 
fcolio  contenute^  ovvero  da  fincero,  quai'cgli  è  con- 
earte  I.  X  fcOì, 
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feffii  come  ho  confeflato  io»  gì* abbagli j  cheliipre^ 
fi  icd  io  di  piti  ingenuamente  confeflb  »  che  '1  Signor 
D.  Nicolò  potea  notare  moiri  altri  miei  abbagli  nella  ri« 
fpotta,  da  me  fatta  alla  Tua  obbiezione  Tanno  lyifo  perm- 
eile in  quella  rifpofi  bensì  per  quanto  bafiava  a  far  cono-^ 
/cere^che  la  fuaobbiezione  non  potè  va  offendere  la  mia  In. 
venzione  mentre  diffi^ch'egli  noa  feguiva  la  mia  Ipotefi^ 
ma  pofcia  profeguendo  il  difcorfo  non  ragionai  molto  a 
propoiito  intorno  alle  proprie tàj  che  i  sig.  geometri aflè-* 
gnano  alla  parabola  cubica;e  la  ragione  di  ciòfu^ch'io  oc* 
cupato  nella  moltitudine  delle  oppofizioniinon  ebbi  tem- 
po di  confiderar  le  proprietà  delle  parabole  cubiche»  le^ 
quali  9  come  cofe  de'  sig.  moderni»  non  mi  era  dato  briga 
di  molto  ftudiare  :  Intendeva  però  bene  Apollonio  »  ed  il 
modo»  col  quale  Galileo  ci  infegnò  di  defcrivere  la  para-f 
boia  piana»e  mi  contentava  d*avere»per  lo  mezzo  di  quel- 
loiritrovato  il  luogo  de  cubi  eflere  alle  mie  linee  rette;  ne 
mi  curava  di  cercare  a  qual  luogo  i  sig.  moderni  faceflfero 
terminare  i  cubi  :  ma  pofcia  ritrovandomi  inviluppato  in 
un  labirinto  di  curveim'ingegnai  di  ben  ftudiarne  le  pro« 
prietà  ì  e  ciò  fatto  fupplij  agi'  abbagli  da  me  preii»  publi- 
cando  una  Lettera  diretta  al  gentiliilìmo»  e  dotti  (lìmo  Sir 
gnor  D*  Paolo  Francone  Marchefe  di  Salcito  »  il  di  cui  ti-- 
colo  è  :  Confidera^ioni  intorno  alle  parabole  di  grado  fupe^ 
fiore  ;  qual  lettera  è  quella»  che  £\  legge  qui  apprelfo  :  ma 
prima  voglio  narrare  in  riftretto  le  obbiezioni  con  le  mie 
rifpofte.' 

RISTRETTO 

Di  tutte  le  antecedevi  ObbieT^ioni  # 

r 

Quelle»  che  ho  narrate  fono  tutte  le  oppofizioni  »  che 
bà  ricevuto  la  mia  Duplicazione  del  cubpialle  quali 
ogn'  uomo»  che  ha  idea  di  dimodratione  geometri- 
ca,  può  conofcere  aver  io  pienamente  foddisfitco^  perchè 
tutte  le  fopranarrate  obbiezzioni  o  fon  fatte  fopra  ipocefi 
diverfa  dalla  mia»o  fon  tali»che  ripugnano  a  dirittura  agi* 
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clementi  di  Euclide  ,alJe  proprieci  da  Apollonio  aflèrite^ 
ed  alle  cofe  pib  norej  che  fia  cosi  • 

Nella  prima  obbiezione  i  mei  Oppoiìrori  fuppon* 
gono  una  proprietà  %  che  riguarda  le  lince  rette  >  quando 
io  ragiono  de'  cubi  $  o  fiano  quarte  proporzionali  ;  ed 
ecco  f  che  non  iieguono  la  mia  ipotefi  :  Ma  oltre  a  ciò 
ponendo  cffi  un*  ipoteii  tutta  diverfa  dalla  mia»  fuppon* 
gonoy  che  i  cubi  infiniti  intercetti  fra  il  cubo  8,  e  zj. 
poflano  terminare  ad  una  linea  retta»  la  quale  nonpalit 
per  il  punto  eftremo  del  cubo  8  da  me  fatto  per  coflruzio- 
oe^laqual  cofa  appare  da  fé  medeiima  fal^flima;  imperi- 
ciocche  i  cubi  delle  radici  intercette  fra  z^e  ^  devono  ef« 
fere  dentro  i  limiti  de  i  cubi  8|  e  zjf  la  qual  cofa  non^ 
può  avvenire»  quando  la  linea  retta ,  o  curva»  che  fi  vor 
glia  che  iìa»  non  paffa  per  i  punti  eftremi  di  8,  e  zj. 

Nella  feconda^biezione  i  miei  Oppoiitori  iìeguo» 
no  la  mia  ipoteii  »  ma  nel  dimoftrare  errano  a  dirittura 
contro  gr  elementi  d' Euclide  ;  imperciocché  formanot 
iìccome  ho  fatto  vedere»  l'analogia  delle  quattro  feguenti 
quantità»  cioè  i»^»  7»  e  T  8  •«  i»  e  moltiplicando  i  mezzi 
per  gì'  eftremi  »  pretendono  ritrovare  la  quarta  propor- 
zionale »  o  fia  il  cubo  »  e  conciò  non  s*  avvedono  »  cht.j 
paragonando  tré  quantità  razionali  colla  quarta  »  eh'  è 
irrazionale»  errano  contro  la  X  del  X  d*£uclide»  in  quel« 
la  guifa  appunto  f  che  il  Signor  Monforte  lo  ha  a  loro 
notato  nella  fua  Lettera  a  me  diretta  poc'  anzi  riferita. 

Nella  terza  oppofizione»  che'l  gentiltflimo»  e  dot« 
tiffimo  Anonimo  chiama  per  fua  gentilezza  avvert  la- 
mento »  egli  prende  meccanicamente  fopra  l'alfe  il  qua* 
drato della  Yz^  »  che  é 6-^  »  poi  calcola  in  numeri  il 
cubo  »  e  fi  affatica  di  dimoftrare  per  la  via  de'  triangoli 
fimiii  »  che  '1  cubo  deve  terminar  dentro  della  mia  linea 
retta  tirata  per  i  punti  eftremi  de  i  cubi  8  »  e  zy  »  e  con 
ciò  egli  non  s'  avvede  »  che  cade  nel  meccanico  »  per- 
che è  coftretto  a  determinare  sii  V  afle  quel  punto  »  eh* 
egli  fuppone  efler  punto  eftremo  del  quadrato  6  ^  »  don« 
de  ne  é  avvenuto»  che  io  le  abbia  a  buona  ragione  rifpo- 
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Aot  che  il  tèrmine  del  quadrato  6  9  fari  un  poco  piti 
al  difopra  del  punto  >  eh*  egli  determina  lU  l'aOè  »  e  con 
ciò  il  cubo  terminerà  alla  mia  linea  retta. 

Nella  quarta  oppofìzione  poi  ildottifltmo>e  gentt« 
liflìmo  Sign.  D.  Bartolomeo  Intieri  mi  oppone  incontro 
la  paraboh  cubica  del  fecondo  genere  9  la  quale  ia  vero 
era  la  fola  »  che  mi  fi  potea  opponere  j  a  cagione,  chc^ 
ilccome  hòpib  volte  detto  in  quefto Libro»  quelle  sk 
fatte  curve  erano  (late  da  tutt*  i  matematici  ricevute  per 
linee  geometriche;  ed  egli  in  particolare  per  tali  lo 
riputava  >  mentre  sU  di  quelle  avea  dottamente  fcrit« 
10  9  quanto  alcun  altro  de  i  moderni  geometri  abbia^ 
mai  fcritto  sb  di  tal  materia  :  con  tutto  ciò  però  egli 
non  fi  diede  briga  d'  efaminare  lamia  ipotefi  »  come  do- 
vea  fare  neir  e(amè  di  una  novella  Invenzione  ;  non  la- 
fciò  però  di  conofcerej  ch^  egli  era  ^uto  a  ciò  fare,  ma 
credette  di  poterfcne  difpenfare  sb  la  confiderazionej  che 
altri  aveva  imprefo  di  dimoftrarmi  l'abbaglio  >  che  male 
a  propofito  fupponevano ,  che  io  aveiU  prefo. 

Dopòquefte  obbiezioni  >  che  furono  le  prime  ,che 
fi  pubblicorono  contro  il  mio  nuovo  Mecodo>li  Sig.Ago- 
fiino  Ariani ,  e  D.  Nicolò  Galizia  forfè  dentro  il  lor 
animo  non  contenti  delle  loro  prime  obbiezioni ,  fece- 
ro ,  come  fi  è  veduto,  le  feconde,  fenza  però  confeifare.?, 
com*  era  lor  obbligo  ,  i  manifcfti  abbagli ,  che  avevano 
prefi  nelle  prime  :  il  Sign.  Ariani  fece  la  lettera  da  me  ri- 
ferita,  il  di  cui  titolo  è  :  OffcrvaT^ioni  sa  d' una  lettera,  del 
Signor  Manforte  &c.  ed  a  quella  rifpofc  in  mia  vece  il  Si* 
gnor  Bonelli  »  perchè  conteneva  cofe  contro  il  buon  co- 
ilume. 

Viene  poi  in  campo  coir  antecedente  fua  fcritturaj 
il  Sign.D.NicoIò Galizia, e fpiega  finteticamente la  para- 
bola cubica  del  fecondo  genere  ,  e  con  ciò  lionfolonon 
iìegue  la  mia  ipotefi ,  ma  altra  cofa  non  fa  ,  che  far  la  fin- 
teti alla  quarta  oppofizione  del  Sig. D.Bartolomeo  Intieri 
porrata  per  la  via  analitfca;  e  nello  fleflb  tempo  moftra 
Ai  cflerfi  dimenticato  della  proprietà  della  parabola  ApoN 
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lofiiati^»  è  éommetre  tantvabbagli^  quanti  fbn  Quelli  ^ 
cheabbiamo  moftraroeilère  nello  fcolio  della  Tua  tctitivu^ 
ra-^efto  dunque  èqtiello)  che  fi  condene  nelle  obbiez^ 
aioni  de'  miei.Sig*  Contrarij>.alJe  quali  non^folo  mi  fein«^ 
bradi  avere  ampiamente  fóddisfatto  anco  a  giudiciodi* 
quegli  huominiy  che  fono  mezzanamente  Inftructi  nella^. 
Geometria>ma  di  aver<>.rìfpondendoadognL  oppoiizio- 
ne  9  portato  una  nuova  dimofìrazione  generale  della  mia. 
propofizione^  per  modo  tale^chela»  mia.  Invenzione  vie-^ 
ne  in  mokiifimi  j  e  diverfi  modi  dimodrata  :  Con.  tutta 
ciò  però  i;n^el  Sign-Oppofuori  non  fi  fono  dichiarati 
firprelTamente  foddisfatti}  pofib  bensì  credere  in  virtb  del 
£lenzlo  ^che. hanno. ufatu^. che  abbina conofciuta la.vc^ 
rità  delle  mie  dimoQrazioai^. 

11  bello  però  fi  è,  che  inquefia  mia  rnvenziòne;^ 
della  Duplicazione  del  Cubo  fono  fiato  da  alcuni  signo<^ 
i2Ì  matematici  fra  eifi  Collegatr  contro  di  me»  dipinto* 
a  i  giovani  ftudiofi  nella  figura  di  un  huomo^  >  chc^* 
avefic  pubblicato  una  cofa.alla  letteraria  repubblica^ 
perniciofifiima  »  e  da  celarfi  nel  pili  cupo»  fondo  del* 
la  terra  per  modo  tale  »  che  pare  avefiero*  formato  frà^ 
elfi  come  una^lega»  nella  quale  tacitamente  fi  fiifle  fra  e({l 
convenuto  di-  celare  tutto  il  mifiero»  che  difcopre  il  falfo* 
di  tutta  la  loro  nuova  geometria;  perchè  a  quaiunqi^o 
geometra>chefi4addimandava».(cIe  miapropofizioni  era-^ 
no  bene  ^  a  nxat  dimofinitCj  fubitaie  li  vedeva  uiàrt> 
ujvariadi  filenzio>  appunto  come  farebbe  uahuomo^  chcr 
volefie  sfuggir  di  ragionare  intorno  a: nuteriapericolofa. 
alla  santa  Keligione  attinente  ;.e  (è  poi  alcuna  de  i  mate^ 
matici  aveflè  fatto  comparire  qualche  iegnodi  fiiicerità'^* 
lodandola  mia  Invenzìoae»fiibitoii  minacciavano  iLbia-^ 
mo unlverfalc della  Repubblica ,  per modotale »  chcoga' 
uno  fi  rimaneva  di  ftudiare  le  mie.  propofiaioni|0  fludian^ 
dole  r  di  coafefiacnc  il  lor  vero  fcntioiento  ^  Con.  tutta 
ciòperò^  per  molte  >  che  fiano-  fiate  le  arti  »  che  ugual* 
mente  da  i  fcoverti»  che  dagli  occulti  miei  Conxrarj  fona 
ftate  praticate  ^  non  haa  potuta  oxtencrci  che  a  lungo 
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andare  quelli  ancorai  che  non  vogliono  ftudiare  le  mie^ 
propofizioni^  non  abbino  donde  a v  veder  fì ,  che  le  oppo- 
iìzioni  de  miei  Contrari j  non  fono  fiate  fuffiftentizlmper* 
ciocche  il  vederli ,  che  l'accademia  di  Lipfia  niun  conto 
ha  tenuto  delle  oppofizioni  de  miei  Gontrarijima  che  all' 
incontro  a  tutto  Aio  potere  >  fièafiiticata  di  farne  dcllc^ 
altrci  alle  quali  io  ho  pienamente  foddisfatto  nella  Lette* 
ra  f  che  fi  legge  nel  iine  di  queflo  libro  9  è  un  argomen« 
to  badante  a  perlliadere  a  chi  ha  il  Tolo  naturale  lume^ 
della  ragione ,  che  le  oppofizioni  fono  fiate  vane  ^  e  ia« 
fufiiAenti*  A<]uelli  poi»  che  fon  capaci  d' intendere  una 
dimofirazione  fintetica ,  fi  apprefentano  a  prima  vifta^ 
gli  errori  f  che  alcuni  miei  Contrari;  han  commcili  con; 
ero  i  primi  elementidelia  Geometria. 
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LETTERA 

DEL    SIGNOR 

DtPAOLO-MATTIA. 

D    O    R    I    A 

AL    SIGNOR 

DtPAOLO  francone 

MARCHESE  DI  SALCITO. 

Conteneate  alcune  conlìdersiziont  Top»  le  para* 
bole  di  grado  llipetioDe . 


Di  g&ado  su  peri  oh  b  tó^ 

AL    SIGNOR 

MARCHESE 

D  1 

S  A  L  C  1 1  O 


PAOLO-MATTIA  DORIA 


Voi  I  pih  che  ad  ogQ*  alnro»  geatiHffiiiia 
Sig»  Marchefe  »  mi  veggo  cenuco  iodrix* 
zare  i  miei  penfieri  j  perche  Voi  fietc» 
quello^  che  in  una  voAra  degnifiìmaOpc-^ 
ra  avete  francamente  promeflb  quello  » 
che  io  poi  nel  mio  Nuovo  Metodo  hd 
pubblicato:  Ma  pib  d'ogn'altra  cofa^  per* 
che  Voi  fiete  quello>  in  cui  ho  fcorto  un  cuor  si  coftanto» 
e  fincero  >  ed  una  mente  sì  giufta  nel  ragionare  di  tutte  le 
materie ,  ed  in  particolare  delle  geometrichei  in  modo  che 
da  Voi  poflfo  fperare  un  benigno  gradimento  di  tutte  queU 
le  cofe  9  che  da  me  vengono . 

Quella  appunto  fu  la  cagione»  per  la  quale  alcuni  an^ 
ni  fono  v'indrìszai  certe  mie  confiderazioni  'ntorno  alle» 
parabole  di  grado  fuperiore  da*  £gnori  moderni  geometri 
inventate:  ma  in  quel  tempo  ,  {paventato  ancor  io  dal* 
la  moltitudine  de*  feguaci  delle  curve  d'Apollonio  ,  non 
ebbi  ardimento  di  efprcflamente  dire^che  la  parabola  Apoi- 
loniana  non  ha  Ip  proprietà  »  che  da  Apollonio  fé  V  aflc- 
gnano  ;  mi  contentai  però  folamente  d*  accennare  nel  XL 
propofixione  del  quo  Nuovo  Metodo  ftampato  in  Anverfa 
Tanno  17 1^  che  'l  perimetro  della  parabola  Apolioniana 


il  componeva  di  lioce  i^eite  ;  dalla  qualcofa  chiaramcoce  fi 
deduceva  i  che  *1  perimetro  della  parabola  ApoUoniana^ 
non  potevi  eflfere  una  curva;  contuttocià  però  non  io  di« 
cbiacti  erpreflamcntc  -•  ,  _. 

Deir  ifteflfo  modo ,  ragionando  con  Voi  delle  para* 
bo(e  cubiche!  mi  contentai  dire  •  che  le  proprietà  i  che^ 
iiignori^  moderni  geometri  rittovaoo  nelle  loro  parabo- 
le cubiche  >  io  It  ritrovava  ne^'^miei'  Eettilinei  »  fen- 
2a  dichiaraft^^efprtflamcntc  $   che  le  loro  parabole  cu* 
biche  non   potevano  avere  le  proprietà  ^  eh*  cfli  le^ 
aflegnaoo  i  quantunque  ciò  fi  deducefle  per  neceflTaria^ 
confcgucDza  dalle  mie  dimoflraziooi .  Ora  però  che  mi  fo- 
no apertamente  alzato  cootra  .la  parabola  ApoUonìana^ 
medefima.  eoa  tante  evidenti  dimoftrazioni  j  quante  foto 
quelle  1  che  fi  leggono  nella  Raccolta  delle  dimoftrazioni 
^amc  fatte  intorno  a  tal  materia»  la  quale  fi  legge' n^^ 
principio  diquefto  libro 4allapag».i.  fino  alla  5^.  Voglio 
w^'  altra  voltadimoftrarvi  »  che  le  parabole  cubiche  da  sig. 
moderni  geometri  iavciuate  non  hanno  le  proprietà  >  eh* 
cffi  le  aflegnano  i  ma  che  quelle  mcdefime  proprietà»  ch'c& 
fi  han  pcnCitomalc  a  propofiro  di  ritrovare  nelle  loro  cur^ 
ve  di  grado  fuperiore»  fi  ritmvano  ne*miei  Rettilinei  para* 
Inolici  cubici*  Gradite  vi  priegomio  Riverito  Sig.  Marche^ 
fequcfle  mie  confiderazioiii  con  quella  Refià  bontà  d*  ani- 
mo »  colla  quale  fietc  f^aito  rimirare  tutte  le  cofe>  che^ 
da  me  vengono  »  ed  attendete  a  quello  »  che  imprendo  di 
dimofìrarvi . 

fcr  dimofirarvi  »  che  le  parabole  di  grado  fupcriore^ 
non  hanuo  le  proprietà  »  che  da  sig.  moderni  geometri  k^ 
le  aifegnano ,  bafterebbe  a  me  1*  aver  dimagrato  chiara- 
mente ,  ficcome  ho  fatto  nella  Raccolta  »  cbelaparabo* 
la  Apolloniana>  o  fia  la  parabola  piana,non  ha  le  proprietà^ 
che  da  Apoi  Ionio  (e  le  ailegnano  >  perchè  le  parabole  cu-* 
biche  fendo  dedotte  dalle  piane  »  fc  le  piane  non  hanno  le 
proprietà  %  che  Apollonio  le  aflegna  »  le  cubiche  non  pof^ 
ibno  certamente  aver  le  proprietà ,  che  i  sig*  moderni 
geoipetri  le  aifegnano*  Coniuuociò  però  efi^ndo  mia  in* 

|cn- 


ceuioitc  htn  «onoicece  $  che  k  i  mki  Sic*  Oppofiniri 
non  fuffcro  (iati  umq  forremeace  airaccaù  ^'  opiniono» 
cbt  *otorno  alle  cmvc  avc4raao»  ed  av«flcH>  coniidcrata  U 
mia  Ipoceii»  avrebbero  intcie  le  i^roprìccà  de'  Rettilìnei  da 
me  ricrovatifi  quali  hanno  ^elle  proprìerà,  cti*eflt  aflegna- 
no  alle  lor  curve;  V^^lio  di  nuovo  brievemeate>acceonaii» 
dovi  il  oiQdoy  com'  eflt  le  fpiegano^  £irvi  «onofcer  la^ 
vanità  delle  loro  Invenzioni  fattegli  le  curve^  Le  formo^ 
)e  9  colle  ^uali  fpiegano  la  jiropheci  delle  loro  parabole^ 
cubiche  9  fon  le  ieguenri« 

La4>riina  formoU  •  Ji  €uhù  itlV  Afplkatm  édl'^ffe  i 
Miu(d<  al  fiUido  $  €bc  ftfrodiKc  doil^qnadraÈo  itW  iniercetiéi 
neli* uniti.;. ovytxo  la  fegucntei  che  è  Umtdcfìmz^  S€ /arath- 
no  (p$mtro  Umie  .continue  prcfùr:(4onali  ^  ii  cubo  fatto  fafra  In 
ttY%a  farà  uguait  al  fatalUUpipcdo J^fu  $à^ l  quadrai»  deU 
la  quarta  coirMte^%a  della  pWmo.  La  feconda  formoia  poi  à 
la  fcg/acnic.lUnbodeU'Apfiùata all'offe  é uguale  alfolidojtbe 
fi  foma  della  forane  dell'offe  nel  quadrai  dtWunità.Dhm» 
ora  r  cfenipio  in  numeri  delle  due  antecedenti  formale* 

Siano  ^actro  continue  proporzionali  1 9X941 8$ 
II  cubo  di  4i  eh'  064,  è  uguale  al  quadrato  di  8  moltiplica-* 
co  per  r  unità  ;  in  quefta  guifa  il  cubo  della  terza  è  uguale 
al  parallelepipedo  fatto  daik  quarta  con  Taitczza  della  pri^ 
ma  «  £  perchè  il  4  ii  iuppone  e(ièr  fen^e  1*  applicata  air 
afle  delia  parabola  cubica  *  da  ciò  ne  avviene  9  che  il  cuba, 
deir  applicata  fia  uguale  al  folidoi  che  /!  produce  dai  qua- 
drato (teli*  iatcrcetU9ch'  è  8|  Bell*unità«  Diamo  ora  l'efem^ 
pio  della  piioia  formoia  della  parabola  cubica  del  prima 
gcdfre^ 

Siano  le  quattro  continue  proporzionali  1 9  294^  8.  Il 
cubo  di  Z9  eh'  è  89  è  uguale  al  folido  fatto  da  8  moltiplicata 
per  ii  quadrato  dell'uni>à9  che  vaie  a  dire  per  Tunità;  le  aa* 
tccedemi  fon  le  formole.  Isig«  moderni  geometri  però  noa 
avevano  ancora  ritrovato  1*  arte  di  fpiegare  in  numeri  9  ed 
in  linea  Tunitàf  e  1'  applicata  49  e  T  intercetta  8j  e  la  cagio- 
ne 9  per  la  quale  non  avevano  ritrovato  quefta  arte9efa  ìb^ 
larocnte  9  perchè  noa  avevano  Y^oaiidcrato  quello  9  che  ii 
Bm^  /•  Y  z  potc^ 
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poteva  dedarre  dal  modo  »  col  quale  Galileo  ci  ha  tofe* 
goaco  deftriver  la  parabola  Apolloniana^  cioè  >  defigoan^ 
do  le  applicate  co*  i  numeri  »  1 9  e  z  »  e  T  alfe  col  oumero 
4:  perche  9  fé  avefiero  confiderato  il  fopradetco  modo  y 
avrebbero  ritrovato  y  come  io  ho  ritrovato  >  che  taato  il 
perimetro  della  parabola  piana  >  quanto  quello  della  pa» 
rabola  cubica  del  fecondo  genere  ii  compone  di  linc^^ 
rette  determinate  da -punti  determinati^  che  iia  così . 

li  dottifTimo  Sig.  D.  Bartolomeo  Interi  nella  fua^ 
oppoiizione>  ch&  fi  legge  alla  pag'p;>  e  94^  Spiega  la  pro^ 
pnctà  della  parabola  cubica  colla  prima  formola  da  noi 
defcritta  .  Ugenittiflimo^  Sig^O.  Nicolò  Galizia  la  fpìega 
col  fecondo  moda  »  col  quale  fi  fpiega  la  medefima  prima 
formola  ;  ma  ncruno»  neraltroditegna  col  numero  al* 
cun'  applicata^  ne  alcuna  porzione  deirafle;  e  conciò»  non 
ièguendo  la  mia  ipotcii ,  fi  figurano  di  trovar  nella  curva 
quelle  proprietàaChe  io  ho  dimoftrato  trovarli  nella  retta; 
e  quella  è  la  cagiooe^per  la  quale  non  hanno  ineefa  le  prò* 
prietàde*  miei  Remlinei  parabòlici  cubici  •  Vi  farò  vede- 
re ora  breviflknamente  »  che  fé  aveifero  confiderate  quelle 
applicatele  quelle  afcift  in  numero^quali  io  ho  confidera- 
te ^  avrebbero  ritrovate  quelle  proprietà  ^  che  hòdimo- 
flrato  eflfere  alla  retta  •  Veniamo  alla  pruova . 
TavJV.  U  Sig.  D.  Nicolò  Galizia  deferi  ve ,  ficcome  ho  detto 

Fig*  .a  lui  rifpondendo,  la  parabola  piana  AGN ,  col  parametro 
XX Vili*  AB)  coir  alfe  AH.  Dipoi  prende  OH  terza  proporzionale 
dell'  unità  AB>edeir  applicata  CL.  Indi  prende  PI  terza^ 
proporzionale  dell'unità  AB,  e  deir  applicata  DM  •  In  ap- 
preilb  prende  QF  terza  proporzionale  dell*  unitàAB>e8eir 
applicata  £N>  e  tira  la  BG  uguale  all'  unità  AB»  e  coochiu% 
de  »che  i  punti  A  »  G»H>  I»  F»  fono  punti  di  perimetro  di 
parabola  cubica  ,  il  di  cui  affé  è  AQ  »  e  le  applicate  delUL* 
quale  fono  KG»  OH»  PI»  e  QF,  e  con  ciò  mira  la  parabola^ 
cubica  del  fecondo  genere  come  una  curva  . 

Ma  fé  air  incontro»  difendendo  pib  al  particolare^» 
come  ho  facto  io»  aveflfe  detto:  Dividafi  l'alfe  A  E  in  nove 
parti  i^uali»  x  che»  pef  efcraptOjAB  fia  i  delle  nove  parti 

agua^ 
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oguali}AD>fia  4iPoi  applichi£al  punta  D  la  DM  uguale  a 
%  unica  AB  »  e  la  £N  uguale  a  $  uoiià  AB  ;  avrebbe  ricro-^ 
•varo,  che  la  terza  proporzionale  di  AB  i  ^  e  di  DMx  >  e  4» 
e  che  perciò  1*  applicata  PI  della  paoaboJa  cgbicaà  4.  Dell*  _ 
ifteflb  modo  avrebbe  ritrovato^  che  la  teraa  proporzionale 
di  AB.I  >  e  di  £N}  »  è  pi;  e  che  per  ciò  T  applicata  QF  è  9. 
Se  poi  avefle  ordinato>  come  io  ho  ordinato»  che  dal  puo^ 
IO  D  fi  tiri  la  DI  uguale  ad  8  unità  AB ,  e  perciò  cubo  di 
DMz;e  che  dal  punto  £  li  tiri  la  £F  uguale  a  27  unità  Afii 
e  che  da  i  punti  C^  I  ^  ed  F  li  alzinale  perpendicolari  GK 
uguale  ad  j,  IP  uguale  a  4,  FQjiguale  ap  ^  e  che  pofcia  fi 
tiri  la  AQuguaieiC  parallela  ad  ESi  e  dopo,  tutta  quefta  co* 
flruzione  avefle  ordmato ,  che  per  i  punti  A  ,  G  »  I>  F  il 
tiraflèro  >  in  vece  della  curva ,  le  linee  rette  AG>  Gì ,  IF  9 
avrebbe  ritrovato.la  fte& proprietà  »  eh*  egli  atTcgna  mala* 
mente  alla  curva  1  nelle  linee  rette  Gì ,  IF  ^edecconc  Isl^ 
pruova  ^ 

PI ,  che  termina  per  coltruzione  al  puato  eflremo 
della  retta  Gì»  è  applicata  di  parabola  cubica ,  perchè  fo- 
.  Bo  quattro  continue  proporzionali^ ,  cioè  AB^  DM  >  PI  9  ed 
AP .  Ma  per  coflruzione  AB  è  i,  DML$  z,  tl^^  ed  AP  è  S-; 
dunque  il  cubo  di  PI  è  64,  uguale  al  parallelepipedo  fatto 
dal  quadrato  di  APS>  coU'altezza  di  AK  unitài  ed  eccojchc 
abbiamo  due  applicate  di  parabola  cubica  9  le  quali  termi- 
nano a  i  puntii  efttemi  della  setta  GI>cioè  PI9  e  KG  .  JU« 
mane  folamente  di  dimoftrare  >  che  la  retta  HO  termina^ 
alla  retta  Gì  non  aUa  curvar  Ma  quefto  lo  abbiamo  dimo- 
flrato  nella  quarta  propofiaione  delia  noftra  Duplicazione 
del  cubo;edin  appreflb  lo  abbiamo  dimoilratai a  fette  modi 
diver fi  nella  Raccolta  9  e  perciò  è  Superfluo  il  replicar  di 
nuovo  le  medefimc  dimo(lrazioni.DeU*iiteflb  modo>il  cubo 
diQF9'è7Z9  uguale  al  parallelepipedo  fatto  dal  quadrato* 
di  AQi7p€r  l'uniti  AK  9  onde  fc  fi  tira  la  retta  IF  ;  le  due 
applicate  PI4»  e  QFp»  faranno  ne'puntl  eftremi  di  una  retta 
lineale  tutte  le  applicate  iotercetce  fra  PI«e  QF  termineran- 
no alla  retta  IF»  fìccome  abbiamo,  dimoftrato  nella  quarta^ 
proporzione  della  noftca Duplicazione  del  cubo.Ecco  dun- 

quc. 
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qut ,  che  anche  io  numeri  fi  vede  $  che  *1  perimeìro  deUo 

> Parabola  cubica  del  fecondo  genere  fi  compone  delle  linee 
rette  AG,  Gì»  IF  :  dalla  qual  cofa  ne  avviene  ^che  tanto  il 
Sig-  Galizia  ^  quanto  il  Sig.  interi ,  fe  fi  fuflero  degnali  di 
confiderar  la  mia  Ipotefi  9  avrebbero  conofciuto ,  che  il 
mio  Rcttiliaeo  parabolico  cubico  ha  ie  proprietà  ,  <ch*  effi 
CòniUini.i'moderni  geometri  malamente  affegnano  alk  lo* 
^^^^bola  ^cubica  confiderata  coqie  una  curva.  Vi  fard 
QrA ^vedere  .come  icLubi  delle  applicate  alla  parabola  piana 
fi.ritravano  aeiri|>oteQufa  di  un  triangoio  reicangoio» 

¥  KO  f  QSlZlOVi  E. 

LA^ual.e  ^  la  .med^iana  ».  che  la  XLL  del  noftro  Nuovo 
Metodo  ftanipatQ  io  Axiverfa Tanno  1715. per Cri« 
flofaro  Plautini.. 

Sia^deCcritta  Ad  modo  da  noi  Infegnato  nella  prima^ 
|)ropo.fizione  della  ilaccoira  la  parabola  ADtitil  di  cui  afle 
fia  AG }  vC  fiano  fatti  i  cjiibi  CF8  ,  e  GL27,  ^^^  ^^^^  appli- 
cate CDi.  3  e  GH|  •  liitii  i  cubi  delle  applicate  iotercecte 
fra  BBi ,  e  CDz  ;  fri  CDx,  e  GHj  termineranno  air  ipp- 
tenufa  di  un  triangolo  ifo&ele ,  e  rettangolo  •  il  di  cui  lato 
è  U  retta  QL  uguale  a  zj  unità  A.S. 

cosxauziojtfE- 

Tav.  V.    *0  Uppongafi  nel  modo  da  noi  infegnato  nella  Raccolta.» 

Figura    w  fatta  la  figura ,  dentro  la  quale  fia  la  parabola  ADHt  T 

XXXII.    aife  della  quale  fia  AG  uguale  a  9  unità  AB  ,  ovvero  BB 

uguale  ad  AB .  E  fuppongafi  fimilmentc  tirata  l' ipoteniifa 

AI  del  triangolo  AGI  ifofcele ,  e  rettangolo  io  Calla  qua- 

'  le  ipotcnufa  terminino  tutti  i  quadrati  delle  applicate,  per 

Ja  feconda  propofiaione  ;  e  fuppongafi  tirata  la  Ct*  uguale 

ad  8  unità  AB,c  la  GL  uguale  a  zj»  cubo  di  GHji  e  le  due 

linee  rette  BF ,  ed  FL  ,  le  quali  congiungano  per  i  punti 

cfttemi  I  ci^bi  fotti  per  coftruzionc  .  Di  poi  fi  prolunghi  V 

affé  G  A  fino  in  M  ,  di  modo  che  OM  fia  tripla  di  G  A,  cioè 

ugua- 


Di  crapo  svee&iorb  x75  • 

uguale  a  GLfatu  uguale  a  xj  unità  Afi>e  chiudafi  il  trian- 
gelo  MGL  rertaugoioinG.  Indv  dalla  MG  uglifi  ia^ 
MN  uguale  all'  uokà  AB  ;.  eia  MO  uguale  a  CF  >  o  fia 
ad  8  uaità  AB  >^  e  dal  punta  N  tirifì  la  NN  uguale^ 
ad  MN  %  e  parallck  a  Ct^  e  dal  pumo  O  ciriri.la  OP 
parallela  slCF  9  ovveraGL^ed  uguale  ad  MOs  ed  il  rima* 
sente  NG  dclVafle  MG>  fi  concepifca  divifo  in  pumi  infi- 
ntili e  s*  intendano  nel  triangolo  MGL»  dagl*  infiniti  pun-» 
ti  della  KG  >  tirate  infinite  linee  parallele  a  GL>  le  quali 
terminino  all'  ipoienufa  ML  »  come  fona  le  parallele  defi- 
gnate  co*  i  numeri  ii»  e  i2>  i;i$>  e  18  »  e  tutte  le  altre.  Da 
i  punti  della  BG,  porzione  dell*  afle  AG  ^  s-"^  intendano  ti*, 
rate  tante  parallele  alla  GL  9  le  quali  terminino  nelle  due 
linee  BF  »  ed  £L>  quanti  fonai  punti  dellaBG  >  t  iiano  > 
per  efempio>  le  parallele  defignace  (S^e  47^X9  e  K>  e  tutte  le 
altre.  Indi  da  tutti  i  punti  eflremid'eflc  parallele  /i  alzino 
tante    perpendicolari  1  le   quali  terminino  nella  ML  9  co« 
me  per  cfempio  >  la  perpendicolare defignata 47  ^t  ix  j  e^ 
la  perpendicolare  K^ezz*  ec.  In  queAo  modo^avremo  nelli 
due  fpdz>BCFB>  CGL£  tante  paralkle>quanti  fono  i  pun-> 
ti  della  BG  i  le  quali  coriifpondono  ad  una  porzione  delle 
parallele  infinite  intercette  fra  ISiN  »  e  GL  nel  triangolo 
MGL.  Dico>  che  tutte  le  parallele  >  che  partono  da^i  punti 
della  BC>  e  terminano  alla  B£  y  fono  cubi  delle  applicate» 
intercette  fra  CO  j  e  BB  i  ogn*  un^  alla  fua  applicata  corri* 
fpondente  »  come  HJL  cubo  di  XX  ce.  j  e  che  fono  in  pro- 
porzione aritmetica  • 

DIMOSTRAZIONE. 

GM  27  è  terza  proporzionale  di  GH;  »  e  di  GAp;  ed 
M08  è  terza  proporzionale  di  CDz»  e  di  C£4>  dun« 
que  dentro  i  liniti  diMN  unità ^  e  di  M08  1  vi  fono 
tutti  icubi  delle  applicate  intercette  fra  hh  ^z  CD;  e  den« 
tro  1  limiti  di  MO  8  >  e  di  MG  17 ,  vi  fono  tutti  i  cubi 
delle  applicate  intercette  fra  CD,  e  GH>  perchè  niuncubo 
delle  applicate  iniercetce  fràBBi^  eCDz>  può  eflcr  mi« 

norc 
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nore  di  i  »  ne  maggiore  di  8  }  entun  cubo  degr  intercetti 
ffàCDz^  cGHj  può  elTec  minore  di  8  j  né  maggiore  di 
zj .  Dunque  ne  i  limiti  di  MN  ^-di  MO ,  e  di  MG  ,  vi  é  la 
ibmma  di  tutti  i  cubi  delle  radici  in terce tee  fra  fifii  3  c^ 
CDz ,  e  fra  CDi ,  cKÌHs  . 

Ma  le  parallele  intercecte  fra  NN  3  ed  OP  ibno  uguali 
•Uè  parti  deiraffe>doè  la  parallela  i  i,el2,uguale  ad  M»<  1; 
e  tutte  le  altre  »  perchè  MN  ciTendo  uguale  ad  NN ,  ed 
MO  uguale  ad  OP  s  tutti  gì'  altri  triangoli  intercetti  uà  i 
triangoli  MNN  »  MOP  fono  ancora  ifofceli:  Adunque  tue* 
t<  le  infinite  parallele  9  le  quali  terminano  ad  NP  »  (aranno 
fucceflivamente  cubi  deUeappii-cateiatercetecfri  CD  9  e» 
BB;  e  dello  dettò  modo»tutte  le  paralleleintercectc  fra  OP8j 
e  GLzj  f  4e  quali  terminano  aU'jypotenu£i  ^AL  >  faranno 
cubi  delle  applicate  intercette  fra  COz^e  GH^  :  Dunque^ 
i  Cubi  delle  applicate  terminano  all' ipoteniila  deUriango* 
Jo  rettangolo  • 

Ma  noi  abbiamo  fuppofto  tirate  da  i  punti  della  BG 
cantc  par^leteaCFi  quanti  (bno  i  punti  della  BCìdunque, 
iè  dagr  infiniti  punti  della  BF  ii  alzeranno  tante  parallele 
ad  MG  9  le  quali  terminino  ali*  ipotcnufa  ML  ;  uitte  le  pa* 
raUcle  intercette  fra  BB  unità ,  e  CF8  (aranno  cubi  d^ìl^J 
applicate  inrercette  fra  BB  unitài  e  CDti  perche»  fc  fi  alza- 
noJe  perpendicolari  -FP ,  e  BN^  CF  $^d  OP8  fono  uguali 
irà  lero  >  come  lati  di  paralleligrammi  ;BB4iaità ,  ed  NN 
uniti  fono  uguali  fra  di  loro  ;  e  tutte  le  altre  ^  come  XK 
Tav«  Va  uguale  alla  linea  fegnata  co'  i  numeri  7,  e  zx  ,  t  lo  fieflò  di 
Figura    tutte  le  altre . 

XXXIL  Ma  tutte  ic  iatcrcette  fra  NN|  ed  OP  (bno  cubi  delle 

applicate  intercette  fra  BBij  e  CDz  p  dunque  anche  tutte  le 
jparallele  intercette  fra  BBi^CF  ^  faranno  altresì  cubi  delle 
intercette  Irà  &B  unità  9  e  CDz  i  dunque  i  cubi  delle  appli- 
cate terminano  anc*ora  air  ipocent>fa  ML  >  eh'  €  ciò  fi  do- 
vea  drmoftro^e  . 


CON- 
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considerazione; 

DEeficonfìdcrare,  che  quantunque  nelP  antccedcnteji 
propofìzione  abbiamo  dimoflrato  j  che*  i  cubi  delle 
applicate  interccitc  fra  BBi ,  e  CD;i  j  fra  CDx,  e  GH^ 
iìano  nel  triangolo  ifofcile  >  e  rettangolo  MG L  :  contutto- 
ciò  però  i  cubi  corrifpondenti  alle  applicate  all'  afle  della^ 
parabola  Apolloniana  >  o  per  dir  meglio  all'  affé  del  noftro 
Rettilineo  parabolico  piano ,  fì  ritrovano  /blamente  nelle 
noAre  due  linee  rette  BF^ed  FL^alle quali  terminano! cti^ 
biiche  nafcono  dalle  applicate  allungate>perchè  tutti  i  cubi» 
che  terminano  all*ipotenufa  ML  fono  bensì  ognuno  uguale 
ad  uno  de^cubi  intercetti  fra  Bfii>e  CF8,e  fràCF8,e  GLzj; 
ma  non  eflendo  nelle  applicate  allungate»  non  fono  corri^ 
fpondenti  alle  applicate>coffle  a  cagion  d'efempio;ncJripo* 
cenufa  ML ,  la  parallela  OP  uguale  a  CF8  è  cubo  deli'  ap% 
plicata  CDi  »  ma  non  è  corrifpondente  ali*  applicata  CD, 
perche  non  è  neli'applicataCD  allungata:dalla  qual  colà  ne 
avviene»  che  tutti  gi*  altri  cubi  intercetti  firà  OP8»  e  GLzj 
non  fìzno  corrifpondenti  alle  applicate  ;  perche  la  paralle- 
la I  che  parte  dal  punto  immediato  ai  punto  O  ,come  dal 
punto  fegnato  25»  farà  cubo  d' una  applicata  intercetta  fra 
CDz,  e  GH^  9  e  lo  fteflb  avverrà  di  tutte  le  altre  }  ma  non. 
faranno  corrifpondenti  alle  applicate/ perche  non  fi  ritro« 
vano  nelle  applicate  allungate.  Dalla  qual  cofa  fi  deve  con-' 
fiderare  ,  che  niuna  linea  retta  fuorché  le  nofire  >  le  quali 
congiungono  per  i  punti  eftremi  i  cubi  i,  ed  8>  8,  e  zj,  ec* 
come  per  cfemptOj  BF^  ed  FL,  può  eiferc  ti  luogo  generale 
de  cubi  corrifpondenti  alle  applicate  »  appunto  comeab* 
biam  detto  neli'  antecedente  rifpofta  al  ^ig.  Galizia. 

Da  quello  j  che  abbiamo  dimoftrato  ncU'  anteceden- 
te propofizione  >  ii  Sig.  Monfurte  prcfe  motivo  di  con** 
fermare  la  noftra  propofizione  9  dimoilrando  per  lo  mez* 
zo  del  calcolo  analitico  9  che  icubi  delle  applicate  ancora 
terminano  air  ipotenufa  del  triangolo  rettangolo  ,  ed  ilo- 
fcile  f  e  cij^  facendo  fi  fervi  della  parabola  cubica  del  pri» 
mo  genere,  le  proprietà  delia  quale  ora  vogliamo  (piegare 

Pajrtc  f.  Z  quk 


X7&  DELLRpAltAl«I.K 

qui  appreflo»  icrveodoci  del  fegueote  lemau  riferito  daS 
Kinaldino  ;  e  vogliama  /piegarla  a  fine  di  far  conofcere  , 
«he  non  ha  le  proprietà  »  che  i  figoori  moderni  geometri 
le  aflégnapp  « 

I.  E  M  M  A  . 

S£  fono  quattro  lince  concioue  proporzionali  >  il  cubo 
fatto  fopra  la  feconda  farà  uguale  al  folido  £itto  dalla 
q^uaita  oeir  altezza  del  quadrato  della  prima  •> 

DIMOSTRAZIONE. 

Tav.  V*^   O  ^^^^  <Itfattro  Ifnee  continue  proporzionali  A»  fi»  C«  D  «^ 
Fig»        O^  DiCQ  >  che  il  cubo  fatto /opra  fii  e  uguale  al  folido  fatto 
XXXIIL  da  D  nel  quadrato  della  prima  A  « 

Perchè  i  detti  lati  fono  in  continua  proporzione  »  (a« 
xà  il  quadrato  fatto  fopra  A  al  quadrato  fatto  (òpra  E ,  co- 
me il  quadrato  fatto  fopra  C  >  al  quadrato^ fitto  fopra  D:  e 
deli'  ifteflo  i^odo  $  come  il  quadrato  fatto  fopra  A  al  qua* 
drato  latto  iopra  E  >  cos^  il  quadrato  fatto  fopra  E  al  qua- 
drato £ittó  fopra  C  ;  e  come  il  quadrato  £i et o  fopra  E  al 
quadrato  fatto  fopra  Qcosl  il  quadrato  fatto  fopra  C  al  qua* 
drato  fatto  (opra  D  • 

Ma  per  Euclide  il  quadrato  fatto  £bpra  la  terza C  al 
quadrato  fatto  fopra  la  quaru  Di  è  come  la  feconda  E  alla 
quarta  D  >  dunque  farà»  come  il  quadrato  di  A  al  quadrato 
di  E  9  cosi  E  ad  D  ;  dunque  il  folido  fatto  dagl' ed  temi  t 
cioè  A  >  e  P  ^  è  uguale  al  Iblido  facto  dal  quadrato  di  E 
moltiplicato  per  l  ilteffo  lato  E.. 

Ma  il  folido  fatto  dal  quadrato  di  E  per  V  ifteflo  lato 
B»  è  il  cubo  della  feconda  E  •  ed  il  Iblido  fatto  dalla  linea. 
D  per  lo  quadrato  A  è  il  folido  fatto  dalla  quarta  per  lo 
quadratodella  prima  ^  dunque  abbiamo  dimoftrato  ciò  che 
s'era  proppftQ^ 

Lo  fteila  fi  vede  maaifcOamente  in  numeri:  Siano  lo 

quattro  qnaatita  A^  d  »  C  a  P>  li  ^i  4i  &j  il  cubo  del  fecoa* 

do 
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4o  Dumeto  XfiUf  uguale  ai  Iblida  ^  che  n^fce  dal  quarto 
numero  S  molùpii^ato  per  lo  ^(fuadrato  ckir  uniti  .  Spio* 
ghiamo  ora  in  confequenza  <ii  ^uefto  kmma  laparaòoU 
cubica  del  primo  genere . 

COSTUZIONE, 

DEfcrivafi  la  parabola  piana  ABDH ,  fecondo  Y  ordì*  Tay.  V« 
oc  de'  niuaeri  pari ,  ed  impari ,  cioè  che  V  4tk  iia^    Figura 
uguale  a  9  unica  AB  i  AG  tisualc  a  4>GH  uguale  a  |  >CD  XKXIIL 
uguale  a  2  ;  e  fuppongafi  deferrtra  tutta  la  figura  AfiGLf  À 
nel  modo  prefcricto  nella  mia  V.  propofizioDC  • 

Ci  pei  prolunghi^  V  affé  GA  fino  ivt  M»  di  modo  che* 
GM  fia  uguale  a  GLay»  e  prendali  V  unici  MN  uguale  all' 
unirà  AB  della  pirabola  piana  ABDH  ,«  Tacciati  la  NN 
parallela  a  GL  9  eid  uguale  air  «mica  MN^  t:  lagli/i  dal- 
la GM  la  porzione  MO  uguale  ad  8  uniti  AB  ,  ovrero 
MN  s  e  percidcubo  di  CDa  j  indi  «dal  punto  O  ttrifi  )a^ 
perpendicolare  OV  uguale  air  applicata  CDa,  x  dal  punto 
N  ùrifi  la  linea  retta  NN  uguale  >  e  parallela  air  unità 
BB  ;  pofcia  fopra  la  MGx7  prendali  la  MO  uguale  ad  8  > 
e  (iriiì  la  OP parallela  a  CF  »  la  quale  OP  ,  per  il  trijngo- 
lo  ifofcilei  è  uguale  a  CF>e  per  i  punti  tA,lN,V,  H>  inten- 
dafi  defcricca  la  curva  M  N  V  H  ,  la  quale  per  V  ipoteli  de 
sig.  moderni  geometri  è  la  parabola  cubica  del  primo  ge^ 
nere  •  Dico^  che  quella  non  ha  la  proprietà  >  che  fé  V  aflè« 
gnaoo  « 

DIMOSRAZIONB. 

LA  proprietà  della  pKabolacubica  del  primo  genere  e» 
che  il  cubo  deli' applicata  air  aflc  Ita  uguale  al  foltdo  > 
cAcli  forma  dalla  porzione  dell*aflc  nel  quadrato  xlcll* 
unità:  Ma  MN, ovvero  ABi  è  ij  OV  ,  ovvero  CDc  x  }  AG 
è  4;  ed  MOè  8  :  dunque  fono  quattro  cantmuepropjr* 
zionalt  MN  yOV  i  AC ,  ed  MO  ;  tlunque  per  lo  Icmma^ 
antecedente  i  il  cubo  fatto  dalla  feconda  UVa^  il  quale  è  8> 
iP^rt€  L  Z    z  •        t  uguat 
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è  uguale  al  foHdo  fatto  da  M08  porlo  quadrato  della  pri-^ 
ma  MN  ;  dunque  OV  è  applicata  di  parabola  cubica  del 
primo  genere  • 

Dctr  iftefTo  modo  MN^ov  vero  AB  unicà^  GH;»  Gip  ; 
GM27  fono  quattro  continue  proporzionali  ^  e  perciò  il 
cubo  di  GHèugiualeairolido  facto  dalla  quarta  GM  per 
lo  quadrato  delJa  prima  MN  ;  dunque  GH  è  applicata  di 
parabola  cubica  del  primo  genere  5  dunque  abbiamo  tré* 
applicate  di  parabola  cubica  del.  primo  genere  >  cioè  NN, 
OV  p  GH  9  dunque  MN VH  è  parabola  cubica  del  primo 
gepere  .  Dunque  per  la  fuppoiizione  de  sig.  moderni  geo- 
2Dccri  tutte  le  applicate  alla  curva  M  N  V  H  faranno  radi- 
ci cubiche  de!  cubi  intercetti  fra  MNi>  e  M08,  e  fra  MOS, 
ed  MG273  ia  qual  colà  fi  dimoiìra  non  efler  vera»  ed  ecco* 
ne  la  pruoyja  • 

Se  fi  fupponercome abbiamo  noi  fuppollo  ,  che  1*  af- 
fé MG  ila  Z7  ^cioè  quarta  proporzionale  di  ABi»  dell*  ap* 
plicata  GH^^e  del  quadrato  GI>  ovvero  AGp  :  dentro  i  li- 
miti di  :  MNi  9  e  di  M08  vi  farà  la  ibmma  di  tutti  i  cubi 
delle  radici intercet te  fra  BBi ,  e  CDz  ;  e  dentro  i  limici 
di  M08  >  e  di  MG27  vi  farà  la  fomma  di  tutti  icubi  delle^ 
radici  intercette  fra  CDz  9  e  GH^  • 

Ma  fé  fi  fuppone ,  come  vogliono  i  fignori  moderni 
geometri^  che  le  applicate  alla  curva  MN  VH  fiano  radici; 
le  applicate  alla  curva  »  cioè  alla  parabola  cubica  MNVH 
faranno  maggiori  in  numero>che  le  applicate  alla  parabola 
piana  ABDH  3  e  fuorché  NNi>  OV2,  e  GH^  ,  le  quali  fo- 
no fatte  per  cofiruzione  ,  tutte  le  altre  applicate  >  che  fi 
confidcrano  nella  parabola  cubica  fono  maggiori  in  lun* 
ghezza  delle  applicate  air  afle  della  parabola  pianai 
ABDH:  dunque  fé  ne  i  limiti  diMN^  e  di  MO  }  di 
MO^  e  di  MG  vi  ^  la  fomma  de*  cubi  delle  applicare  alk^ 
parabola  piana  ^  le  applicate  alla  parabola  piana  compren* 
dono  tutta  la  fomma. delle  radicii  cubiche  de* cubi  Inter» 
cetti  fra  MNi>  ed  M08i  e  fra  M08>  cdMGiy;  ma  fé  è 
cos'i;  nella  parabola  cubica  MNVH  non  vi  puoleiTerla^ 
fompia  delle  radici  pubiche  de'  cubi  intercetti  fra  MN  >  ed 

MO; 
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UÒ,  fra  MO  »  ed  MG  ^  perche  la  parabola  cubica  MNVU 
è  molto  maggiore  della  piana  AfiDJtLDuoque  le  applicate 
alla  parabola  cubica  non  fono  radici  cubiche  de\cubi  con- 
tenuti neir  afle-MG  ,  e  perciàTaiTe  MG  non  rappre&nta 
i  cubi  delle  applicate  aila  parabola  cubica  • 

Ma  fé  r  afle  MG  non  rapprefenta  i  cubi  delle  applica- 
te alla  parabola  cubica  del  primo  genere  >  le  applicate  alla 
parabola  cubica  non  fonoradici;mane  meno  fono  quadra* 
ti^pcrche  GH^^OV^  non  fono  quadraci^inencre  fono  radici 
per  coftruzionej  dunque  fé  le  applicate^  che  terminano  alla 
parabola  cubica  non  iòno  radici ,  e  non  fono  quadraci ,  la 
parabola  cubica  del  primo  genere  non  ha  le  proprietà 
contenute  acU'  antecedente  lemma  >  ne  ha  alcuna  cono* 
fciuta  proprietà ,  che  è  ciò  fi  dovea  dimoftrare  ^ 

L*abbaglio  dunque  j  che  prendono  i  signori  moderni 
geometri  intorno  a  quefta  parabola  cubica  del  primo  gè* 
nere,  dipende  dall'  errore  generale,  nel  quale  fono  caduti» 
confiderando  la  parabola  ApoUoniana ,  olia  piana  al  mo* 
do  d'Apollonio  ;  perche  >  ficcome  coftruendo  eìii  la  piana 
lenza  determinar  le  applicate  i^z,  e  5>  non  han  potuto  co- 
nofcere,  che  le  radici  non  terminano  alla  curva;  per  Tiftef» 
ÙL  cagione  non  potevano  conofcere  j  che  la  parabola  cubi» 
ca  non  poteva  elTere  il  luogo  delle  radici  de'  cubi ,  a  ca^ 
gion  che  la  fomma  delle  radici  de'  cubi  fi.  ritrova  nella  pa-- 
xabola  piana» 

CONSIDERAZIONE    L 

DA  quel  che  abbiamo  detto  intorno  alle  parabole  cu- 
biche del  primo  ,  e  fecondo  genere ,  chiaramente» 
fi  conferma  qudlo  j  che  abbiamo  a& rito  ragionando  del- 
la parabola  piana  cioè  »  che  tutto  ciò  >  che  non  fi  de* 
ieri  ve  col  cerchio  »  e  con  la  riga  non  può  avere  in  Geo* 
metria  conofciutc  ,  e  collanti  proprietà  ì  onde  fi  vede 
coir  efperienza  »  che  quando  Renato  des^^Cartes  propofe 
a'  geometri  di  ampliar  la  dottrina  delle  curve ,  gli  diftoU 
fp  dallo  Audio  della  vera  fcienza  ^  e  gli  impegno  in  quello 

di  una 
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di  una  fciciita  ^aaai  e  chimerica,  ficcoine  abbiamo  ampia* 
niente  dimollra<o  nella  I>i^eitaztonei  4ove  abbiamo  prò* 
vato  9  che  il  perimetro  delia  parabola  piana  r  ia  «qxiaic  è  il 
fondamento  delle  cubiche  li  compone  di  linee  rettc« 

CONSlDEilAZIONE     II. 

MA  qui  dirà  alcuno ,  che  il  Sig.  Monfor  te  ancora  nel* 
la  &ia  lettera  »  che  li  le^ gè  pag.ip7,  e  98  di  queflo  li« 
bro  y  ha  fuppoflo  defcritta  quefta  parabola  cubica  del  pri^ 
mo  genere  ;  perchè  nei  calcolo  analitico  y  che  fa  per  dimo« 
Arare  ,  che  i  cubi  terminano  air  ipotcnufa  del  triangolo 
ifofcile ,  egli  ancora  iuppone  9  come  &  vede  nella  Big. 
251  defcritca  qxiefta  parabola  cubica^ 

A  quefto  &  rilpondc  ,  che  il  Sig.  ^onforte  altra  inten- 
zione non  ebbe  fc  non  di  far  Ja  dimoftrazionc  alla  XIL  prò* 
pofizionedel  mioNuovo  Metodo  Aampato  in  An  verià  Tan- 
no  171S'  per  Criftofaro  f  laotini>  nella  ^quale  io  aveva 
dimoflraco  ,  che  i  cubi  terminano  ancora  all'  ipotenu* 
fa  del  triangolo  ifofcile  i  e  per  ciò  fare  ejli  s*  appiglia 
al  partitoci  farconofcerc  1  che  quantunque  ii  conceda^, 
che  le  parabole  cubiche  abbiano  le  proprietà»  che  i  ignori 
moderni  geometri  a  quelle  aflcgnano,  i  cubi  4ellc  appli- 
cate terminano  air  ipoteoufa  di^in  triangolo  rettangolo, 
e  con  ciò  fece,  come  avea  io  fatto  rispondendo  a'  miei  sig. 
uppoiitoriì perche  in  quelle  ri(pofte,ed  in  quefta  Lettera  io 
ancor  ho  fuppofto  com'cffi  vogliono^  la  parabola  piana 
come  una  curvai  quantunque  abbia  dimoftrato  eiTcre  un 
Rettilineo  ^  così  il  Sig.  Monfortei  fenza  darfi  briga  d' efa- 
minere  fé  le  parabole  cubiche  a  veflero  quelle  prf>pnetà|  che 
fé  ralTcgnano»  le  fuppofe  curve^  come  edì  le  vogliono^  e  fi 
contentò  di  prò  vare  per  il  calcolo  analitico ,  che  i  cubi 
terminano  alle  linee  rette  1  liccome  aveaio  4imoftrato 
perla  via  iintetica  « 

Non  è  poi  maraviglia ,  che  il  Signor  Monforte  ìtlj 
quella  dimoflrajiione  ii  iia  Ter  vi  to  della  parabola  cubica  del 
priox)  genere  ;  perche  >  iìccomc  10  non  «ncora  aveva  in^ 

quel 
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quel  tempo  »  ch*eglt  fece  la  Tua  lettera  ».  oella  quale  appro- 
va il  mio  Metodo»  efprel&mence  impugnata  la  parabola 
ApolLoniana»  ne  dimoftrata  riDfu(Iifteo2a  deiraltre  curve» 
ma  folameote  aveva  dimoftrato  »^  che  i  cubi  delle  appliate 
terminano  alle  hnee  rette  t  II  Sig»  Mònforte  ancora  ad  ai* 
tro  ooaatteiè  9.  che  acon&rmare  coi  calcola  analitico  la^ 
mia  dimoftrazione  fimctica  ;  e  che  cid  /Ta  vero  i  Offervifi  » 
che  i  Dia)oghi>nc*qaali  ha  la  prima  volta  a  dirittura  im« 
pugnata  la  parabola  Apollooiapa  %  furono  da  me  pubbli- 
cati dopo  che  il  Sig.  Mònforte  con  grave  doknre  di  tutti  i 
buoni  amici  era  già  morto»  perchè  fiirono  da  me  pubblica* 
ti  l'anno  17  iS  ;:  dunque  in  quel  tempo»chc  il  Sig^Monforte 
approvò  le  mie  prapofizioni  »  io  non  aveva  ancora  aperta- 
mente, impugnata  le  curve  r  ma  ^blamente  aveva  Catto  di- 
moftrazioni».  dalle  quali  fi  poteva  dedurre  >  che  le  curve.> 
non  hanno  le  prc^rietà»  che  le  Je  aflègnano»  e  perciò-  il  Si- 
gnorMonforte  non  era  tenuto  di  riprovare  nelle  Tue  dimo« 
frazioni  quelle  curve  ».  che  tutti  i  signori  geometri  aveva- 
no abbracciate  per  linee  geoooctriche  ^ 

Adunque  le  anrecedenxiigentiliflimó  Sig.^{arche(e»(bn 
teconfidera2Joni>  che  io  ho  fatte  intorno  alle  parabole  di 
grado  Aiperiore  9  o.  /Tana  cubiche  da  signori  moderni  geo» 
metri  inventare,  le  quali  confidcrazioni  »»  ficcomc  vi  ho 
detta  nel  principia  di  quella  Lettera»,  erano  fuperfluc^  ;. 
perchè  dopàcli^  io  hàdimofkato^  che  la  parabola  piana 
non  ha  le  proprietà  »  chft  i  signori  moderni  le  alTcgnano  » 
le  cubiche»che  dalla  piana  dipeadono^non  pollbno.  avere  la 
proprietà)  ch'eiTi  leaflcgpaao.  Mala  cagione»  perla  quale 
mi  fono  indotta  a  far  conofcerc  ^  che  le  parabole  cubiche 
da'sign»  moderni  geometri  pen&tcnon  hanno  le  proprie^ 
tà  »  eh*  edile  aflSbgnano»  è  fl^a  fixlamence  per  far  chiaro  ». 
che  tutte  le  curve  do.*  sìg«modt»nipenrate  non  hanno  alcu- 
na di  quelle  proprietà»  eh'  eflla  quelle aflfegnano  ;.  e  che 
cid  fia  vero,  è  ccrtiffimo  »  che  da  4ucllo».  che  io  ha  dìmo- 
ftrata  intorno  alle  curve^fe  ne  deduce  la  feguente  generale 
propoiìzioQc  cioc:.Cfie  tutte  le  curve  ^  fuorché  il  CetcBJo,  non 
hanno  te  proprietà j,  che  i  signori  moderni  feometri  le  affegnano} 

don- 
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donde  ne  avviene  »  che  fiano  tu  tee  chimeriche  invenzioni 
quel  gran  numero  di  nuove cur  ve  >  che  i  signori  moderni 
geometri  han  ritrovato  per  lo  mezzo  deMoro  calcolile  del* 
le  qtiaii  fi  veggono  pieni  i  Ubri  d' alcuni  signori  moderai 
matematici . 

Io  fon  certo  però  y  che  i  signori  moderni  geometri 
non  gradiranno  lo  avere  io  additato  loro  gli  errori  ^  ne*i 
qualifono  inciampati ,  affaticandofi di  ampliare  la  falfa^ 
dottrina  delle  curve }  e  quel  eh*  è  pili  ^  d*  aver  io  AippUto 
a  quello  j  che  Tempre  fi  è  defiderato  da  tutti  i  geometrìa 
con  avere  additati  i  veri  luoghi  delle  radici^de'  quadrati  de* 
cufaij  e  di  tutte  le  potenze  fino  ali*  inlini  to  :  daUa  qual  cofii 
n*è  avvenuto>che  io  abbia^per  lo  mezzo  della  geometria  d* 
Euclide^  rìfoluto  il  gran  problema  della  Duplicazione  dei 
Cubo  ,  come  voi  ben  potete  conofcere  «  fiafta  a  me  però  9 
che  le  gradite  VoiiC  che  attribuiate  quelle  rifleffioni  »  che 
in  quefta  Lettera  fi  contengono  ^  ad  un  animo  defiderofo 
di  appagare  almeno  in  parte  queir  alto  voAro  genio  j  dei 
quale  in  tutte  le  voftre  opere  vi  rendete  ammirabile}  e  pre» 
gandovi  di  confcrvarmi  nella  voftra  grazia  >  divotameatc^ 
vi  bacio  le  mani  . 

Napoli  i6.  Novembre  ijzi* 
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PAOLO-MATTIA  DORIA 

Ne'  quali,  riTpondendofi  ad  un' Articolo  de' Signori 
Autori  degi  '  Atti  dì  LipHa  dell'  anno  1 71 7.)S'in(e« 
gna  l'arte  di  e/àminareunadimollrazionegeo> 
metrica,  e  di  dedurre  dalla  Geometria  Sin- 
tetica la  conofcenzadelVero,  e  del  Fai.       • 
Co:  ed  in  confeguenza  di  ciò  fj  efami- 
nano  l'Algebra*  e  i  nuovi  Me- 
todi de'  Moderni . 

/»  gue/fa  nuova  impreffìone  dall'  Autore  aeerefciuti  di 
altre  coftjtderawoni ,  9  di  altre  rijiejjtom . 


NUOVO  METODO  GEOMETRICO 

Per  Trovare  fra  due  linee  rette  date  infinite 
inedie  continue  proporzionali  >  &c. 

i-  e. 

KOVAMETHODWS  GEOMETRICA 

i 

Pro  invenicndis  mediis  continno  profortionalibus 
infinhis  ,  Inter  dnas  reSas  datas  yjìntotc 

PAULO^MjfTTIA  LORIA. 

Antverpix,  apud   ChriHophorum  Plantinum,  i?^^;  4 

Plag.  i^.cumfig. 

\}i  inde  ab  aliquo  tempore  inter  Itali» 
Geometras  quofdam  turbas  excitavit  li- 
bera jamTecundum  editus»  &  fero  tameni 
ad  nos  per  venie .  Primum  enim  Auguftao 
apud  Daniclem  Hopper  prodiit  A«  17 14^ 
alio  &  ordine  propoiiziunum  »  &ftiio« 
Qux  enim  fuccin^»  ibi  tradita  erunt,  ea 
in  hac  editionei  quam  non  Antverpia^  quidem»  fed  in  ip£i 
Italia  prodiifle  perfuafi  fumus  >  uberius  explicancur,  muta* 
u  etiam  incerdum  propofizionum  forma  >  &  numero  co- 
rollariorum  9  Relìqua  diveriìta»  omnis  fub  fincm  praef^ 
tionisfatisproiixeab  Autore  exponitur.  Inieium  enim  il* 
lius  pra&facionis  'fontes  errorum  aperit  ^  quos  pcrfu^fumur 
ipfiell»  &  omnes  commi ttere ,  qui  novis  fc  inventisoppo* 
fiitnt^  &  nuper  illos  Mathematicos  commifilk,  quri  variai^ 
npva&huic  folutioni  problematis  mcdurum  ob;eccrunt  # 
Indicat  qurem  precipue  fequente&i  impccu»phantdfia&>ani* 
muro  prseventum  i  &  rumuitum  commotarum  paflionumw 
Kemedium  hifce  aflìgnat  ftudium  Ccomecrise.  Vitio  ta« 
men  methodorum  evenire  j  ut  tam  pauci  fruétum  e  Geo^ 
meiria  >  qua  remedio  >  capiant .  Mihil  enim  primo  ram  ufi* 
tatum  clfe»  quam  a  folvendisproblematibus  abhorrereiqua 
fic^ue  invcniendi ,  &  inventa  aliorum  esaminandi  fdculta* 
tem  pauciflìmì  confequantur  r  Secundo  complures  Analyfi' 
iic  abutii  ut  Syntheticam  meditacionem  prorfus  fugientes, 
in  calcuii  facilem,&  expeditam  praxin  feiè  prascipites  dent^ 
&  malint  in  examinandis  aliorum  inventiscaUulo  agerc^^ 
Farteli.  A  a    jt  quam 


/ 
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quam  iis^  quae  fingulorumpra&coocepca  pra&ffat  inediratio: 
Tcrcio  novas  mechodos  magiDo  numero  adopcari  non  mo- 
do idcmj  quod  A]gebra>  vicii  habentes  >  fed  &  altena&  a  ri- 
gore dcmonftracionum  »  &  fola  a  pproximatione  conc^ocas.. 
Deiade  puflquam  methoduin  indivifìhilium  fatis  lauda  vie, 
Iralos  rcprehcndic  j^  quod  Cavalcrio  invideanc  fua  ^firia^ 
aliarum  natimum  mechodos  tam  perdite  feramur»  Quae ,  & 
hic  y  &  in  fequenribu&dc  adverfarii&pcs&fcnds  in  venti,  de- 
que  conacibui  Ancori&dicunturi  ea  t  &  in  illos  duriora»  & 
de  fé  ipfo  magnifìce  magia  dièta  videri  poflint ,  quam  fcri- 
ptorem  Mathcmaticumdecet:  fed  dandum  aliquid  rati  co- 
churno  lingua&rei  potiusaggredimur  caput . 

Inventi  fumma  haec  c(t  •  Deicripta  concipiatur  Para- 
TaLvt..    boia  ABD»  Parametro  AE ,  fitque  HQrrj  AB,  adeoque  e 
Figura  "^    f  d>^^bolx  natura  QH  :i:  z«  fi  loca  AB  (ccibatur  unitas^por- 
XXXIV*^  ^®  ^  Q£  ^  ^  ^^'  adeoque  AC  =:  jr,  &  ergo  CD  r:  5.  Fiat 
QL  e:  8,  qui  cubus.  cft  QH ,  &  CF  :ri7  ,qui  cubus  eli  re* 
Aa&CD ,  &  hoc  modo  produca  parabola  vcrfus  D  ,  quan- 
tum iubet  y  capiantur  cubi  ordinatarum  intermediarunu» 
omnium  in  ipiis  produ^is >  &  conncAatur  tcrminatio  re« 
dilinea  ALF,  &c .  quo  faótu  >  cubos  omnium  ad  lineas  BL> 
LF  >  ticc  terminari  Autori  perruafum  ed  %  huncque  habcc 
prò  genuino  cuborum  loco  v.  prop.  5.  ir. 

Eodem  modo  conArueado  loca  quadrato-quadrato- 
rum  f  &c  rdiquarum  potcntiarum  >  facile  fibi  iter  paratura 
putat  >ad€onfìructionemprobiematisgeneralem,  quam^ 
prò  unica  media  iic  expcditv  SL  Inter  X  >  &  Z  quxratuc 
media  unica  ,  dcfcribatur  Parabola  parametro  X  :r  AB  , 
axeque  produco  verfus.  C  idonee  AC  excelferit  Z , con- 
iiruatur  ACl  triangulum  xquicrurum,  unde  erit ,  &  BB  r: 
AB  f,&  MP  n:\lA  >  &c<  atque  adeo  adBl  terminabuntur 
quadrata  rcfpondentium  ordinatarum  BB,  MN  ,  CD,  &cc. 
in  ipfarum  produAionibus  fumta  }  uri  expUcatur  propofi* 
clone  ZcFiatC  io  =:  Z^dudifque  ia/&  (//cumAC&c  CD 
refpeAive  pafailclis»  erit  d  e  media  quxiica,  qua:  cft  mate- 
ria propor»  }•  Atque  hoc  idem  piane  cft ,  ac  fumere  Ad  =r 
Z«erigereque  d  «  ncque  adeo  quicquam  novi.  At  nimis  no- 
va 
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?a  Aiot  9  qua&nuoc  (equuiitur.^ Inter  X>&2dendcraiKur 
jnediae  du^  ideft^babeiur  Z  prò  cubo-  >  X  prò  unicate.Pro 
ducarur  parabola.  ABB  cuoi  BIjBLrfiPi  &c«  locis  poten- 
tiarunudonec  cubus  CF^€uiurdamcxairuincis.ordinata&CD9 
cvalcrìt  major  ^juam  2L  Fiat  CV  ^  2^  »  dudlifque  ut  ancc^ 
V£>  &  £M>eruot  MNj,  &  MP,  ut  radix.  ^&  quadratum-t 
id  ed  >lioeasquefitx  ^  quod  quidcmefigurae  infpcAionc^ 
iaiis  maoifeftuia  eft  »  modo  BL  >,  £F  &c«  fuerit  genuinus^ 
CMborum.locus;.  ii  Z. fuerit  minor  quamQL>  faciendum 
QX  ;=:  Zi,  reliquia  ut  ante  manentibus  •. 

Porro  requirunturmediz.treS'^  ideftj  &t  Zquadrato^j»^^^^^  ^^ 
quadratura  1  &  Xunitas*»  queruatuc  radix»  quadratami  &jpj^j^^y^^ 
cubia ..  FaAis  iisdem'».  quihus.ame  ».  fu  CVH  locus  qua* 
dcato*quadcatorum>iìacquc  DY  cr  Zi  &  duétis  YV  &  QV 
ad  AD  <Sc  DEparallclis*,  crunt^  quadits  QK,  QR»  QS|  mo- 
do CVH  verusquadratorumCG  cuborum. fuerit  locus  •  £c 
lioc  modo  progrediendo  ia  infinitum  >  cooftruAio  eadem 
iniìnicas.medias.ruppeditabit ,  modo-  loca  potentiarum  gc« 
nuiaa.  in  teéblineis.  Auroris^habeantuc .. 

£t  hicquidem.  9  (Iquorundan^talis  eff  novitas  1  ut  tam. 
parum.  valeant  advcrcra  evertenda  y  ut  tuto  operofo  ipfo- 
rumexamina  fu  per  federe  qui  s  poflTit  :.  hocexxoruntfor- 
taifc  numero  eft  dlcendum  ».  £xamea  fufceperunt  tameng 
AugiiitinusL  Artanus>  publicus in  Regia  NcapoleosftudiO' 
Ledtor. ,  &  Nicolau»  Galizia  f.Froicifoc  MarhcfeosNeapo- 
litanut;  porro  Anonymus.quidam>  &  patitela  fine  nomioc 
^arcbolomaeus*  Iniieri*»^  proditus*  vera  ab  Aurore  p«  88.. 
quoruaiomiuum.obje^ione&cunLrefponfionibuS/ Autoris^j^ ^^  U^ 
operi  fubjungumur.^Hyacinthienim.de.Chrifiopboroia^:-  bro  lune  i 
pugnationei  idea  omifla&aic  ».  quod  cum.  reliquis^coinci-  pag.85.urq1 
derenr».  Onmes  aurem  i  a  oppugnando  cuborum.  loca  ver-  adpag.ioi», 
fan  tue  ».  £t  Auguflinusquidem.  Acianus^i  Nicotaufque  Oa^ 
lizia  prima  objeétionc  negant  praecipuummomeatum'iii^' 
diretìai dcmonftrationis.  allata&praloco  cuborum  adpra«-  Xab«vr. 
pps.  %.  Summademonftrationtshaec cA  iCE, Qj^»  fiB> fune  figura 
cubi  per  conftrudionem  yfi  ergo  intermediarum  ordinau-  XXXIV*. 
rum  cubi  rei^^vi  ooaadfiL&LF  ccrminantur  j,  incra^ 

vel 
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\c\  extra  cadeoc  ;  quod  fané  cerciifìmum'efl.  At  fi  «extra  ca« 
dere  dicantur  ^  qui  inter  QL  &  CF  v.  e.  incerfunc  quuixL^ 
major  fequens  coBtinuo  fic  precedente  ,  ob  ordinata^  ver- 
(lis  CD  majorcs;  ea  9  qux  proKimé  prascedit  GF^  ipfam  CP 
«xcedec  :  &  eodein  modo  ì  fi  ÌDCua  cadere  dicancur  regre* 
diendo  a  CF  ad  QL^  fequi  purac  Autor  »  eam  9  <iue  proxi* 
ma  ed  ipfi  QL  ,  'Jiac  ucique  efle  minorem  «  Opponemes 
utrumque  aegant  Kìftaii(k>  >  qua&ad  KL&  LP  terminaa-- 
nir  ordinatarum  produAionos  1  &  extra  BL  9  LF  cadere  ^ 
&eas  quas  ipfius  QL,  CF,  proxima^  fune ,  non  facere  raa« 
jores  ipfisQL  yCF,  refpeétive  ,  nec  fecundo  ca/u  ultimai 
c^arum  ,  qua&  ad  LS  &  FO  termiaantur ,  &  intra  anguloc 
CFO,  QLS,  cadunt ,  minoxes  effe  ipfifi  CF^K^L  &c.  Cui  ad- 
^di  poterat ,  differentias  produdarum  ordinatarum.extrvL# 
^el  intra  BL:&  LF  cubos  cerminantiucn  ,  po0c  decrefcere, 
ncque  iUa  incomnaoda fequi,  nifi  fupponaturdiflferentia- 
f  uin2squalita« ,  quod  idem^ft  ^acfupponerc  id  quod  pro« 
bari  oportebat  •  Secunda  objeétio  eor4indem  ad  incomora- 
dum  ducit  •  Idem  agit  tertia  Anonymi ,  quanquam  ratione 
aJiquantum  diverfa  •  Bartolomseus  Intieri  calculo  genera» 
1i.ofte{ìdi<  f  ìoGum  cuborumnon  reftam  effe  ^ied  parabo* 
laffl  Gttbicam  •  Quibusoiaoibus  idem  fere  obtigit  refpaBfi* 
Nam  prxterdiUin^ionem  intorid^  quod  re^isconvenit 
qua^libus&quacubis,  ^  novas  fatifque  longas  demon* 
flrationes  locicuborun  re^iiinei  ad  I&  111  objeéliones 
ailatas  fola  exQufacio  reftat  9  oppoaentes  confidecarc  Para* 
-boìam  i^iaiiagenefeos  hypothefi  ,  quam4}ua4jcitur  Autor. 
Quiipfo  affirmat ,  prò  generacionum  diverfitate  coatrariaf 
Parabole  effe  poffe  propraecates ,  feu  potiu«  1  quod  juxta^ 
.ijnam  gencracionena  certi0ìmum  eft  id  in  incommoda  du* 
cere^  fi  ju-xta  aliamexigatur  :  quod  quantum  coaveniae 
cum  uniformi  non  octenforum  tantum  9  fed  &  rei  cujufvis 
natura  ahi  judicaverint  « 

Quibus  de  ce<ero  volupe  fuerit  ideam  fornire  totkis 
inventioni$  9  .&  generationcm  Faraboiac  perfpicere  >  ad 
quam  ubique  provocat  Autor:  ii  confilium  ejus omne  per* 
^PJS^tf  ^qucntibus  ^^ibusinnotuic  nobis  9  per  ichedam 
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tx  Italia  una  cum  libro  transmifltim •  Deprehendit  fcLicec^ 
par abol»  gencfin  9  qualem  cxhibuic  Galilsus  »  Apollonia* 
A9B.muiru<nprsftarei  in  qua  quippeuniras  fcu  paramccer 
non  tantum  per  lineam  »  fed  &  per  numerum  exponitur  » 
pccinde  ac  ordinatas  integris  z^jt^y&c.  dcfignatas  ,qus  ad 
determinata  axispunfla  ducuntur  »  &  a  vertice  diftantias 
kabcnt  feqoentibus  i,4,p,i6&c.  exprimendas.  Quibus 
quidem  commodis  omnino  carere  Autori  videtur  Apollo* 
niana conftrudio >  quasquippead  numeros  nonattendit. 
£xiflimavit  igitur  Autor  ^  utidux  mediar  quancùates^i a 
numeris  ideo  babentur  >  quod  habeatur  exprefla  numero 
ufiitasy  iic  ope  deferi ptae  hac  methodo  parabola?  >  in  qua 
&  unita» &  ordinatx  linea  &  numero  explicantur ,  haberi 
pefle  medias  duas &  inlini tas .  Tandem  inter  commoda^ 
iftiusgenefeo&haud  uUimumefreinveiìii>9  quod  linea  nu- 
meri loco  poflat  adhiberi ,  &  quod  ordinata^  intercep- 
txr  infìnitoB  haberi  poffint  ope  methodi  indivifibilìum.»  f 
inter  illasr^  quai^  numero  exponuntur  •  Arce  rem  pera* 
gtt  fequente .  Principio  té  prima  propofitione  geneiia^ 
iftam  parabolacdocet ,  Se  interceptas  inter  illas- ordinata s-^ 
qux  numevo  exprimuntur  i  numero  cxplicari  eadem  ferva* 
ra  parametro  non  pofle  i  in  prima  conlideratione  fubjunda 
propofitioni  oftcodtt ,  q^anquam  mutata  parametro  per 
£icilcexponaBtur.  Deinde  unitate  &  ordinatisi  qua&nu^ 
meru  exponuntur  ^  tanquam  Umitibus  utitur  intermedia- 
sum>  cave  se  quadrata  in  numeris obtinec  x>4»p  &c.  ad  hy* 
potenuiàmtrianguli  sequicruri  urminata  i  &limitescon* 
ftituencia  quadratorum  interceptor^um  &  irrationalium  j  u^i 
e  prop*  fccunda  patet  >  mcdiamque  unam  iiis  pofitis  invc- 
Ait  9  ut  fupra  commcmoratum  eft  $  propofizione  tertia^  «^ 
Porro  ordinatis-numero  ile  exprefii^utitur  ad  parabolani 
planam  invesiendam  >  qu9e  refpedu  ordinata  datSj  noa 
autem  cujusvis  oificium  cubicae  faciat ,  ut  adeo  nova  para>* 
boia  opus  ut  ad  habendum  cubum  ofdinaiae  cu^svis.»  ut 
patet  e  propos*  quarta  »  &  ad  conftruendos  cubos  i>  S,  xjx 
&c»quilimttes  funt  interceptorum  i  horumq;  integram  lo« 
cum  dcccrminandum ,  quod  fuo  modo  cxequitur  Autor 

prop» 
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propiquinca  ^  £x  iìsdem  ftaodem  cubrs  ad  hypcteoufa  m 
xquicruri  cerminatis  &iìinicuiniaftar  aflumtis  iniiaitos  ad 
tandem  cubos  termiiiari  oflendcre  fufcipit  j  quopofitive 
demonftret  prop.  ix»  quod  in  quinta  negative  tentavcrar. 
Ut  adeo  in  univerfum  quatuor  in  locis  propofitionb  pri- 
maria^  demonftrationem  tentaverit  Autor  prop.  5.  ix>& 
conx.huim;  itcm  in  refponfionihus  ad  tobjcdiones  p.  jz, 

Ceterum  quxpropofitionibusfìjbjungitur  epiUola  ad 

Anronium  Monfortc  meditata  quiedamcontinet circa  dif- 

ferentias  poccntiarum  fuperìorum  >  ac  numerice  >  id  ed  f 

par  ticu  lari  ter  «zpedita..  Alia.eftXub  finem  pperis  addita^ 

cpiftola  j\ntonii  Monfortead  Autorem  j  qu»  in  probanda 

&extoiienda  .inventioneDorianaoccupatur .  Quas  vero 

ab  Autore  feorfim  edita left  «epiftola,  icripta  ti.  Aprilis 

1716.  ad  Paulum  Jranconem  Marchionem  de  Salcito  ^  id 

agit  j  ut  eonfodaria  qua&dada  explicet ,  qux  e  HovajMctho^ 

ifodeducuntiir»  circa  parabolas  gener4iin  fuperiorum. Cum 

cnim  CLAutori  perfuafum  fit ,  .potentias  ordinatarum  cer- 

>ininari  ad  rc^dlas  ^  alitcr  exiflimare  non  poterat  9  quam  Pa«- 

xaboias  aicioxes ,  quas  omnes  haétenus  Geometrse  prò  cur- 

vis  habuere  %  curvasnon  efle  ^  fed  parxiculas  aut  frufta  hy- 

potcnufarum  divcrforum  triangulorum  rc^anjuloruoi  • 

,Uti  igitur  in  confideratione  ad  prop^undecioiàni  novx  me* 

thodi  y  paraboiam  vAiIgarcmuirvam  ait  cflc  i^xiiidc  Anito 

reAarum  numero  ^ompofium  1  quus  rcdas  prò  :fay|x>tenu*- 

iis  habet  ij!idcfinitor4jiii  numero  truncorum  triangularium: 

ik  prima  propofitione&  iisquibusab(blvicurepi(tola  om* 

iiibus  f  aitiores  omncs  eo  mudo  ex  hypottn^uiìs  componi 

iatagit  oftendere^  -quo  in  conitrucndis   rcéhlincis  Xupr^ 

explicatis  fucrat  ufus  .<^i  horum  oiuiiuim  ^ccuratius  exa- 

meninftituent  ,'quod  nobisjamj3crmUfumnoneft»  lii  fi 

aliunde  non  innotvit  ipiis  deprehcndent  vcritatcm  coium 

quas  Avi68tf.p.z98.iiorum  Attorum  Icguntur  ^  SedXìcome* 

irta  Jndivifiìihum  Cavallerii  ScUn$ia  renafccntis  non  nifi 

infamia  fuit ,  multumque  ex  nlethodis  aliamm  'nanonum^ 

Xubiidii  cfle  petendum  >  mù  quts  vclu  a  via  aberrare  • 

DIA- 
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I  N  T  E  R  i  O  C  U  T  O  R  li 


*      • 


Daria  ]  e  Piìotimol 


FU. 


Noi  fiaiBoa  mal  partito  Signor  Doria  •  Quel  Me- 
codoy^he  m'avete  afferico  per  vero  è  flato  ptc- 
fo  con  difprezzo  da  una-celcbre  Società  é'Eùropi  • 

2)Qr.  E  cornea  e  da  quale  2 

JFiXDalii  Signori  Autori  degli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia; 
vi  par  poco  i 

Dar.  Mi  par  molto ,  perche  cotefta  Società  è  (lata  fcmpr^ 
riputa»  prodiga  di  lode  ,  e  mai  avara  ;  ansi  di  ciò  è  (la- 
ta fpciè  voltetacciata  ;  or  itoentrè  muta  il.  ftio  folitò  co- 
ftume  per  mia  cagione  >  qualche  grande  argomento  la^ 
muove  ^Ma  ditemi  ì  Formano  eglino  perfetto  giudicio 
della  .mia  Optfra  i  Additano  in  quella  dcuno  errore  l 

Fil.  Non  (àprei  dirlo ,  perche  non  affegnano  errore ,  ma^ 
narrano  la  vòftra  Opera  con  termini  di  pofìtrvo  drfprez- 
20 }  ed  è  così  confusa  la  narrazione  »  che  non  fi  può  in- 
ccndefe  fé  fanno  da  femplici  Relatori  >  oda  Giudici. li 
certo  fi  è,  che  vi  bifogna  uCrre  un  poco  d^mòralc>  ed  ar^ 
marvi  di  pazienza  >  ' 

1>0T.  Potete  credere»  che  qntfte  cofe  non  mi  giungono  nuo- 
ve j  perche  neHa  Prefazione  al  mio  Nuovo  Metodo  ho 
ìiarrffti  li  penfieri  del  Signor  Pafcalc ,  il  quale  ragionan- 
do delle  avverficà  ,  che  fbflfrono  gì*  Inventori  di  nuov^ 
cofe  dice  >  che  quelli  fon  coftretti  ad  accoilumare  il  lor 
animo  fino  a  vcderfi  trattati  da  yifionarj .  Tda  pravi ft 
niinus  feriunt  • 

jF//.  Non  voleva  dirvelo;  ma  giacché  vi  vedo  d'animo  ben 

difpofto  a  ibfFerirc  dico»  che  poco  mcn,  che  da  vifio^ 

nario  vi  trattano,  perche  delle  voftre  cofe  ragionando 

femprc  ufano  il  fcguentc  termine  cioè  y  n$  iHi  ptjnAfum 

f  ir  te  IL  B  b  cft 
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tfi:^  ^uafi  dirvalffle»!  «he.  volfol»  iictc  pqrfu^cr,  O 
notn  à  ragione  ^  del4  voArc  cofc  y  cùdciic  xu>k  ccAiitm 
difcreti  vuol  dir  viiionario^ 

2>i>r. Tutte  ciò  però  gcari&»  ejfepz'aflegnài;  ragloi^e  dL^qucl 
che  elicono  ^  Non  è  cos\  h  ^     '      ' 

FiL  Parkna>  ficco  me  vi  ho  detto  yConfu&nicBtei  di  modo 
che  non  fisà^  fé  £annardfiicio. di  Relatori ,  u  di  Giù* 
dici  •  Se  confidecate  il  difprezzoj  col  quafe  parlano  del* 
Ja  vofiraopeca».  femt>ra  >.che  fi  porcaoo  da  Giudici;  pcD» 
ck*  è  ccrtiffiooQ  >  che  una  Società  noapud  dichiarar  va- 
na una  iovcosionc  9  fenza  prima  averla  efatcamente  ,e^ 
per  tutte  iefue  parti  confiderata;  ma.fi:  alL'idconcro.coa*» 
iìderate  il.  vari^  modo; di  ragionare  icmhray  che  facci- 
no da  femplici  Relatori  ;  e  poi  vi  è  un  iuo^.  y  nel  qua--^ 
ie  par  che  vi  faccino  una  brieve  oppofÌ2ione  :.  impc-^ 
rocche  parlando  4^11*  obbiezione  prima  de' voflri  coa- 
ti arj  iqggi  ungono  •.  fiui  adjii  foPtrai^  ^  la  fornata,  ia  aon^. 
r  ÌBM;ndo^  •  ,         ' 

dBfn  Ók,  quello  che  mi  ngrut;LdeirQbbiezione>  tanto  pili 
muove  la  mia  curiofità>. quanto  menquroidifprezzi 
fcnza  i^ndamcnta  fattimi*.  Di  g^ra^ùa  lafciaj;ej  ck'  io  veg- 
ga il  libro  •. 

JF/Z-Io  non  voleva  d/ir  velo;,  ma  giacché;  così;  volete  ji  ccco- 
ip  ,  e  leggiamolo  ipfieniei  ineiurc  p^r  a^^viarvija.  UtÀ* 
ca  ,  hdgiàt notati  i  luoghi ,  ne'  quali  vi  tacciano  ^^  : 

J)or:  Leggiamo  dunque  ncL  principio  quefti  sifACci.luoghi-^ 

JFil.  Li  Signori  Autori  degL'  Atti  degli  Eruditi  prima  nar« 
rano  la  vollra  prefazione!  e  quctU  narrando,  dicono  > 
che  avete  condannato  i  Nuovi  Metodi  delle  ftr^iiuerc^ 
JNazioni;,  deindé  pofiqtiank  Me  thedum  incoivi  fi  ffiiium  f^fis 
iajidavitjjtalas  repr^thendit^qucd  Cavalctb  iìtvideant  Jua^^ 
in  aliarum  Nalicnum  Mabodos  tàmpetditè  fer.Autiwt.,  e  ter* 
minata  la  narrazione  della  voilra  prctàzione^proiicguo* 
^u  con  quelle  parole^  ingiuriofc>  a  mio  credere»  al  vaUro 
cuflumc  t  ^Ay  &  bic  9  &  in  fctyicntibus  de  Adverfarijs 
ftAjtntis  inventi  ,  deque  conatibui  Autoris  diiuptur  ea,.;^ 
iniUos  dftriQXìk,  &  ^e  fé  ipjo  tnagui^cè.matis di^iavjdifi 
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fojH^nt ,  quam  Scripiorèm  MatbttnfUHum  de^H  yfed  dandiiht 

ali  quid  rati  cùiburno  lingm^^  rei  poÙHs  arredi  amar  Captit. 

Dot,  Oh  >  la  pùmz  leena  fa  chiaracntnce  vedere  I*  intrico , 

e  il  fciogiimcnto  di  mtu^afarola^  €id^h*èun  granii 

difetto  della  Comedian»      .  .     .        «  .. 

FiU  £  cornei  '  ' 

jdqk  Noa  vedete  >  che  fi  fono  adirati  meco  >  ptrciit  Ì>eriCi- 
DO  9  eh*  io  abbia  oclU  mia  prefazione  condannato  i  Me- 
todi degli  Oltrainoncaniilo  che  chiaro  fi  fcorgc  in  quel- 
le parole:  Deindi  pòft^Ham  Jdetbodum  ìndivijìbitinm  fatit 
Uudavit ,  ItaUs  repr^hendU  y  e  pib  ancora  in  queir  altre 
cioè  \  dandum  aliqmd^ati>cothHtnoUngn^.  Non  vi  nccor*^ 
getcy  clie  in  quefte  fatole  padano  a  guifhdi  ofifcfi»  li 
quali  vogtionó  bem^aamente {perdonare  air-ofFcnròre? 

FU.  Per  Dio  eh*  è  veriffimo  j  ed  avictc  ottimamente  avvi- 
fato  >  che  la-fri  ma  fcena  moftra  To  fcidglimento  detia^ 
Comedia  »  perche fìnifcono la  Telasiotie  del  voOro  Me* 
todo  appunto  appunto  mordendovi  p^r  q\iel'che  av^c 
dettoci  Ca Valerio  ;  che  lìa  cois'i  :  ìi^\  terminar  \A  nar** 
razione  della  voftral  Invenzione  primiera  mefite  ci  rana 
quello  f  che  han  dettodel  Metodo  di  Cavalerio  negli 
Atti  del  i68tf.|  pofcia  concludono^  Muìtnmq.  ex  Methif- 
dis  aliarumN^ionnm  fubfid^  ejje  pctendum  ,  nt(ì  quis  velit 
a  via  aberrare  )  parole ,  che  moftrano  chiiramence  a^er 
cilì  contro  di  voi  concepito  fdcgno  »  a  cagton  che  ave- 
te amcpofto  agli  altri  Mefodi  ,  il  M^cro.lo  di  Cava4eno. 

•Ofir.  Adunque  r*ra  li  ha  «oWì?  Non  voglio  di  p'b,'  T  ira  è 
fuf&cieatead  ofcurar  l'ineelletro^ 

Impedii  ira  aninrum  ne  poffitTcrnfYe  vcrum  . 

FiL  Ma  credete  voi>che  V  ira  polfa  tanto  nclT  animo  tima- 
no^  che  iia  valevole  a  far  si»  che  una  intiera  Società*  {^on« 
ga  in  abbandono  la  confiderazione  ^ dia  propria  ftima 
per  aderire  allo  fdcgno  ? 

jD^^r^La  mente  umana  è  ,  come  vi  ho  detto  piti  volte  ,  h-» 

guifa  del  Sole  ,  la  luce  del  quale  ogni  ptcciol  vapore  V 

ofcura  >  e  la  nebbia  delle  pailioni  è  atfai  d;:nfa  :  ed  oltre^ 

a  ciò  in  un  problema  taàto  grande ,  quanto  è  la  Dupli- 

Parte  IL  B  b     z  cazio^ 
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:  cazione  del  Cubo ,  «ol  gualca  tatti  (bn  prevtsuti  5  che 
non  poflfa  ficrovacfi  >  e  quaii  tatti  fono  oficfi  da  invidia» 
il  filma  vana  fatica  il  fludiaclo  >  li  ammccte  di  leggieri 
ogni  obbiezione  >  li  legge  folanente  V  idea  in  generale 
dell'  opera  j  né  fi  riguarda  alla  forza  delle  dimofirazio- 
ni  »  perche  s*  hmno  certamente  per  falfe  -,  e  quando <an« 
che  fi  conofcefl^ipo*  vese  >  le  ae  celaartliiciofamenc  ìa^ 
conofcenza  $  acciò  si  fatti  Metodi  non  fiano  ftudiati  da^ 
.  giovani,!  quali  poi  potciTero  rimproverare  a  loro  maeftri 
la  poco  accortezza  da  efli  ulàta^neli^aver  trafandati  pria- 
eipj  così  facili  »  come  fon  quelli^  da  i  quali  io  ho  dedoc- 
-  u  la  mia  novella  Invenzione  »    . 

FfJ.J^^  voi  indovinate  tutto  jeqza  aver  letta  la  loro  rela* 
zionc}  perche  appunto  appunto  delle  voftre  propafizio* 
ni  altro  non  narrano ,  fé  non  che  la  corruzione  ;  ed  ali' 
incontro  delle  obbiezioni  de*  voAri  Contcarj.  narrano 
ogni  cofa  diiìiqtamcnte>ciò  che  fàchiaramente.€Dnofc&- 
re»  che  veduta  la  fuppofizione  »  non  fi  ibno  degnati  di 
leggere  le  dimolìrazioni  ^ 

JDor.  Voi  dunque  fcorgete  fempre  piU  te  pruove della  pa& 
fione^  che  ii  ha  mo(fi .  Ma  volete  vedere  fintiove  giuiu- 
ge  la  paflìon  di  coluiiche  quefia  Società  ha  desinato  per 
cfaminareil  mio  Metodo*'  Egli  non  ha  faputone  pur 
leggere  la  prefazione}  perche  fé  1*  aveflc  bea  iccta  »  a^ 
vrcbbe  veduto^  che  io  non  lodo  folameateil  Metodo  di 
Ca Valerio  »  ma  GalikQ>  e  Cavalcrio»  dal  primo  4c*  qua- 
li riconolco  r  origine  della  mia  lavenzipne  l  e  pofcia*^ 
avrebbe  veduto ,  che  io  noa  hd ,  nemen  per  fogno  >  di- 
fprcggiato  i  Metodi  de'  Signori  Oltramontani  •  Che  fia 
così:  Leggete  il  paragrafo  zi.  alla  mia  prefazione^il  qua-- 
le  incomincia  ,  piA  cbjs  l'  Jlg^ebra  poi  ^e  vedrete  j  che  no- 
mo ingcgnofiifimi  i  Metodi  degù  Oltramontani  >  e  ben* 
che  dica  j  Che  dalla  rigorofa  dimofiras^ione  fi  allonténano  ^ 
djclta  Jimplùe  approffima^ijone  lontentandofi  ,  di  cip  noiL> 
credo  ,  che  poflfan  dolerfi;  perche  ninno  de'  favji  e  dot* 
(1  Oltramontani  >  che  10  fappia  >ha  pretefo  >  che  i  Meto» 
di  »  GOime  fon  quelli  degl'  In&aiti  Piccioli  9  ddli  Diflfcr 

rea* 
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rensìali  ed  Integrali*  fiano  rigordiameate  geomemcij 
cerne  Euclide  i  Ignoro  io  foriefdiTiiu  lumi  di  faplen-^ 

-  za,  che  in  tutte  le  fcicnze  hanno  (pari!  li  Francefi^  grtn- 
glcii  >  gì*  Olandefi  ,  gì'  Alemaai ,  e  tanrc altre  Nazioni^ 
Sarci  troppo  fciocco  fé  V  igoovaifi  ;  ma  non  perciò  me*- 
riio  di  cflere  di  temerità  imputato ,  fé  Aimo  ia  Gcomt-- 
trta  degli  Antichi ,  ctcpoio  ingegnoCi  s^,  ma^annofa  i' 
Algebra  ,  e  piU  di  quella i  nuovi  Metodi  «Ditemi  un  pò- 
co ^quanti  fono  in  Francia  >  quanti. in  Inghilterra  anco*- 
ra  oggid^che  iLfanoo  dalla  parte  degliAntichi,il  nuovo 
modo  di  ftudiar  la.Geomctriarifiutaado.^  Di  che  fi  fono 
eglino  offefì  ì  Forfè  perche  io  ho  detto  9  che  non  veg- 
go andar  di  buon  animo  gì*  Italiani  alia  fcuola  degl'  01^ 
tramontani  h  Ma/cià  perche  a  lae  (embra  ^  che  non  ne^  > 
abbiano  di  bifogao  ;  quefta  è  una  paiTionc  tanto  natura- 
la a  tutte  le  Nazioai  »  che  dkiutti  i  f(ìòoli ,  una  Nazione 
r  ha  comportata  nell'  altra;,  e  vòkr  per  forza  tenercaila 
fcuola  una  Nazione ,  oome^r  Italiana ,  è  quello,  che  non 
.  folo;  Saiftorem  Mathenutieum  non  dicet,  fed  tyMunictàm 
fentit .  Ma  pafiiamo  di  grazia  agi'  altri  capi  dov&ditc^, 

^  che  mi  otfcndono  ^perche  9  per  quanto  fi  appartiene^ 
air  acre  modo  di  rifpondere  da  me  ufato  verfoli  miei 
Oppofitori ,  eglino  non  fan  quello,  che  nella  Città  di 
Napoli  fra  ma,e  quelli  è  accaduto,  e  perciò  non  mi  curo 
di  dar  conta  a  loro  del  modo^col  quale  ho  fcritco^  il  £a- 
ràforie  in.akra^  occasione  per  giuftiiicarmi  in  quello, 
che  a  me  pib  preme  ,  eh'  è:  la  pratica-  del  buon  coftume . 

j^^ Ottimamente  avviiàce  9  profeguiamo  dunque  V  efame 
della  loro  critica»  Effi,  dopo  narrata  ta  prefazione ,  nar- 
rano la  vofira  ipotéfi  fenza  far  nemeno  parola ,  come  vi 
ho  detto,  delie  voftrc  dimoflrazioiii ,  e  pofcia. danno 
,  quello  nobile  giudicio  della  voftra  òpera  •  £f  bic  quidcvi 
fi  quwumdam  talisefi  novitAS,  ut  tam  forum  valeant  ad  ve- 
tera  evertendo.  ,  ut  tuio  epcrofo  ifforum  examint  fìtperfede- 

•    re  quis  pàtjit,  Ijoc  ex  ewumfortaffe  numero  e  fi  dicendum  :  £ 

bcae ,  vbc  due  di  quello  ì  Oh  quanto  goderanno  i  noflri 

.  ncnaicidi  Geometria  non  intendenti ,  i  quali  regolano  i 

loro 
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loroigiudicjdaU'aUruiaucorbi  •  (    . 

Dotr.  Quello  sì  fatto gtu^^^  ^  ^^  ^^^  ^^  -^  mcdoBmo  » 
che  fi  inaAifcfta'«iche-agrt}cchi  de' Aon  incendenti  di 
Gcoaiaria^  e  inuovc  a  rifo  gì'  intendenti  di  quella  . 

FU  f  erdanatemi  ^  Li  non  intoadenn^ii/GecMnerria  danno 
fede  alle  rda^ioni  de*  prafeiTori  ;  e  quatidofentonauna 
Società  come  :Lipfia  j^arJan  di  ^giiefio  modo  9  giudicano 
contro  di  iroi«  -      .    -    - 

Dcu  Giudicano  -contro  di  me  quelli ,  che  non  han  nzj 
meao  il  naturale  difooxfo:  e  volete  »  che  ve  '1  faccia  re- 
ndere con  una  dimoftrazione  aieate  men  forte ,  che  le» 

FiL  Dipana  ^ 

vDe>r« Credo  <3ie  ben  £appiate  ^  eh*  il  jdeftino  delle  colo 
cuave  ^  f  che  nei  principio  non  iiaao  incefe  ;  ne  da  ve- 
runo.riccvuic  •  JQi^iò  ne  fan  ficde  i^noici  travagli  »  eh' 
han  fofferti  Copernico  ,  Galileo  Galilei  -y  e  rane*  altri , 
che  troppo  Iqngo  farebbe  narrargli^  Ora&avviene>  eh* 
una  imrenzione  nuova  ytrtanto  importante  ^'quan co  è  la 
Duplicazione<del  Cubo  >  iiaapprovataxia  'un  matemati- 
co celebre  yc  da  tutti  riputato  per  tale  ;  certamente  deo^ 
crederfi ,  che  quella  4nv>cn«ianeiìa'vera«  Imperciocché 
non  vi  ha  dubbio  |Che*nelle «nuove invenzioni  »  merita 
pili  fede  uno,  che  approva  ychemilie-i  che 'impugnano  ; 
perche  quello  che  approva  y, purché  fia  iufficiente  »  non 
e  d'invidia  9  *non  d'ira  »  non^di^revenzion  <li  mentc^, 
né  d*  altra  paffione  fofpetto?  In  vece  che  gli  Oppofiio- 
ri  fon  Tempre  fofpetti  d^inCùilicienza  ad  intciidere>d!ira9 
d*  invìdia  9  ed*  altre  si  fatte  ree  paflìoni*.  li  mio  Meto* 
do  l'ave  approvato  il  fu  Sig.  Moniórtc,  Jiuomo  deiia^ 
di  cui  fullicicnza  non  potea  dubitare  ^  perchè ,  oltre 
Ja  fama  di  matematico  >  che  avea  >per  tutta  T  Europa  » 
lo  ftefl'o  celebre  Signor  Lcibcnitz  l' ha  lodato  in  mokc^ 
fue  lettere ,  quanto  egli  meritava  ;.  ciocché  fi  vedrà  di 
breve  inun'Qpera/poituma  »  che  di  lui  fi  dà  alla  luce^  . 
Ma  ditemi  un  poco  i  queltoargoinento  non  è  ballante  a 
perfuadere  a  quelli»  che  non  fono  inteii  dlGeometria^^ 

^che 


che  la  mia  Inveosioflc  fia  vera  ?  Cerco  ii  è ,  che  per  fa- 
per  qucao,  aliro  non  li  richiede  ,.  fc  non  che  riflette- 
re ,  che  li  dotti,  e  11  wrtuo/ifcmpfcfono  (lati  nel  Mon- 
dominoriin  numero.,  che  gV  inoranti ,  e  li  maliziafi  : 
e  poi,  le  li  noiL  intendenti  dLGcomctria.noa  vogliono 
'  credere,  che  la  taia  Invenzione  ùà^vca^  quefto  argomen* 
IO  valcalmenaa  pravare ,,  che  non  £a  afl&tio. vana ,  co- 
me la  dipingona  H  Signori  Autori  :  ma  acciò^  vcdiare-> , 
che  li  Signori  Autori  mcdcfimi.  non  mi  ftinuno  capace 
di  dare  alla  luce  una  pofitiva  fciocchezza ,  ofl'ervate,  eh* 
cffiftcflrniegllAjtùdcl  Ljidrfiftrendo la  mia. Vita  Civi- 
le^ nella  quale  noahaA:crediico>  eh.'  io  impugnaflTLi  Mz^ 
todi  de*  Signori  Oltramontani  dicono  l  Debemns  ,  &  ei* 
dtm  ingemofi§m^Ak$$rh  qutmapoli  ingenit,  ^  Mathennt^ 
tum  fàcntia  cUrH^Aiit.librim^aliMm^Jven»ctLlim^,  r^f^ 
ftmiiuofm.  M<LmcfianUaAf  c^rpimftnfé^^^     e  del  mio 
Metodo  ragionaBdoidicono  jv  nto  ita.  pridem.  ab  amico  oc- 
ttfimus  nohiliJlfimui^,PtMema,^e  invtniendia  inalm .»  & 
inpnitisimciiis.pt<^niùìudikHs  inntiduatdatAs: ^  foLvi{f€  • 
-Ora  daqueflacer^ameiuejierifulca  un.  forte  argoxpento 
'Contro  di  effi  :.  Imperocché:  fé  mi  credevamo  nel  1715. 
huomo  ,  che  in  MaiUematìat  difdfdinis.  darttiagit^  come 
poi  noi.  17IÌ7.  mi  credono  huomo  jncaj>ace  dUnten* 
•dere  uà  errore  in  "Geometria  ,.quanda  mi  viene  addica- 
«o;  la  qual  co&  è  canto. tacili:,  come  intendere,  che  due,e 
•tre  non  fan  fi:jrte.Qiielta  è  una  graacontradÌ2Ìone>  nella 
<]u3le inciampano  i  Signori  Autori.,  ed  è  tale ,  che  può 
anche  perfuadereagii  non.iateiidenti.di  Geometria^  che 
il  mio  Mecodaiia  vero  ». 
FU*  £*certiifimoicd  iocredo^cbequeftafia.una  UniverfLtà 
incaura,e  par^iale^e  volete.vedcrne  un'altra  pruuvaj  Qf» 
ièrvatccho  con  Una  arce  rapportano  quattro  fole  parole 
della  lettera  dcL  Signor  iNAoaìpcte ,.  QeUa  quale  *egii ap* 
prova  la  voUra  opera  ;,  Alia  c/2-,  dicono.eflL,.  fub  finente 
operis  additA  EpìjioU  Antoml  Moniotte  adAf^forem,  qua  in 
probaudd^,  &  exuUtnda  inv^ntiom  Jìiotiana  occupatur  ^  e^ 
pQfcia,dcii a. jfccoAdaohhiczioDed^dSig.  Ariani  ragionan- 
do. 
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do  ,  dicono  :  'Secunda  ob)effio  ecrumdcm  ad  incnmmbium 
ducùi  fanza  niente  accennar  la  rifpofta,  che  voi  ci  &* 
<ce  j  e  quella  che  ci  fa  il  Signor  Monforcc  f  fielie^qualt  ^ 
ficcomc  .voi  mi  avecc  detto  ^  amend-ue  fa«e  ^onofoere^ , 
•che  non  fi  è  bene  oppofto^l  voftro  Mofodo-*  .    ^ 

2><>n  Vedete  dunque^ che  1*  ira  >  e  ia  parzialità  de'  Signoiri 
Autori  è  mahifefla  • 

FU.  Ma  fa  pece  cài  dirairno  a  quefto  voftro  argomento  ì 

•^r.  Che  cofa  ì 

FU.  Diranno,  che  il  Monforce  vi  ha  lufiogato^  iiccome  ha 
detto  r  Ariani  nelU  fua  lettera:  iotitoiata  :  Offetvaa^ni 
•/»  di  unaleturn^tl  Sig.4^MnwM3fnf(m€  fcrittnal  'Sig.  D. 
Paelo-MMia  DotU  •  * 

J^or.  A  quefto  ha  rifpoflo  fuiRcientealente  il^fioncllite  po^ 
fcia  voi  ben  vedete  ^che  li  Sig.  Giornalifti  di  Venesiaii 
quali  han  facto  della  notia  Opera  aHomoiS^  ed  al  tomo 
24  4ina4rantaggiofa  relazione  >  nal^tomo  poi>  che  iiegue, 
4candaKzati  di  quella  Vi  fatta  lettela  deirAriani>  dicono; 
M  Sig.  MonfetteVaf privai  eli  fteHi  Signori  Autori  di  Li»^ 
ipfia  9  quantunque  •filegnad  comro  dime^  (aptado  quaap- 
-ca  forza  debba  fare  a  tutti  gli  huomiiii  di  giudo  fenno  la 
lettera  del  Signor  Monfortc^  la  paffano  fottofilenzie 
-bensì ,  ma  43on  ofano  alferire,  eh'- egli  mi  ha  lufinga» 
co  y  perche  ben-famio  r<^e  quefta  propofizione  è  troppo 
mgiuriofa  a  tutto  il  ceto  degli  huomini4i  lettere  >  non 
efiendoii  mai  veduto  nel  Mondoun^etrerato^  che>a  fo* 
loiine  di- compiacere  ad  un  alerò  »  approvi  afiicmativa* 
mente  con  fita  vergogna ^'Unacofa  9  che conofce  fallai 
in  Geometria  :  quefto  Io  fanno  i  femplici  Relatori  9  ma 
non  gli  Autori  iil  Matematica  9  come  il  Sig.  MoofortiUj  . 
il  quale  ha  daH^  faggi  di  curar  la  fua  fama  • 
Ji/.  Certamente  •  Maper4]ttel  che  io  veggO}  parlandofi  di 
Giornalifti, voi  avete. per  parte  voftra  i  Signori  Giornai-» 
lìfti  di  Venezia  >  queJIi'hanno*li  Autori  di  Lipfia  ,. poten- 
te contentarvi;  perche  li  Signori  Giornalifti  di  Venezia 
non  fon  meno  di  chi  che  fia  ,  fé  però  non  s'  avveraflej> 
fra  gì*  Italiani  il  detto  di  Tacìro^  che*  J^jor  exlangiqHo 
rev€^ntia .  Dot.  Ne 
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Xhr.  N(è  meno  han  per  cflì  gli  Autori  di  L'pfia  ;  e  pet 

.farvi  chiaramente  cooofccr  ciò  >  vediamo  fc  han  detto 

,  qualche  cofa  di  po/icivo  contro  le  mie  dimoftrazioni  ^ 

perche  delle  afTcrtive  non  £  d^ve  da' geometri  tener 

conto  . 

FU.  Voi  burlate ..  H  giudtcio  che  ianno^  dopo  narrata^ 
V  idea  della  voflra  Invenzione  ,  cioè  :  Et  hìc  quidem  fi 
quoTHtndtim&c.  .pare  una  decifiva  diiapprovazione  del 
voftro  Metodo . 

2)ùr.  £Veriffimo;  ma  in  quello  aflerifcoao  fcnza  provareiC 
lefatircmai  fono  ftate  riputate  dimoftrazioni  Filocimo* 

/*//..£  poi»  quando  narrano  le  obbiezioni  de'  voftri  Con- 
irarjjièmbra,  cheparlino  potici vamence  a  favore  di  quel- 
ii,ed  ecco  le  loro  parole:S#»iOM  dcmanfipationìs  hae  efi  CFy  Tav.Vl. 
^L  f  SB  flint  cubiper  conftruSionetn.)  fi  ergo  intermedia-  figura 
TMn  ordinatariàm  cubi  reffeSivinon  ad  BL ,  &  LF  termi •  XXXIV- 
nentur  y  intra  vel  extra  cadent  ,  qaod  fmè  certijfimum  efi^ 
quei  cettiffimum  efi  ò  afiirmarivo^ 

2)or^  Volete  che  ve  '1  dica  ì  mi  pare  *  eh*  abbiamo  volu^ 
^o  burlare  ;  perche  appunto  quelchc  io  ho  dimoflra-^ 
to  altro  non  è  t  fc  non  che  li  cubi  delire  ordinate^ 
terminare  alle  due^inee  ^JL,  &  LF  .hi  miei  Oppofìtort 
poi  dicono  »  che  fé  non  terminano  alle  due  linee  BL^  &* 
LF  9  termineranno  dentro  9  o  fuori  delie  meUcfime  ,  e 
li  Signori  Autori  dicono  9  quQdJanè^certiJJimum  efi:  per 
Dio  eh' han  difcoperta  una  gran  verità  »  dicono  9  che 
£c  non  è  diritta»  è  tortai  ma  bifogna  prima  dimoitrar^^, 
che  non  iia  diritta  »  come  io  ho  dimoftrato  ehc  lo  è^ 
ed  allora  fi  potrà  dire  ,  eh' è  torta  .^ 

FiL  Voi  fcherzate  ;  ma  andiamo  un  poco  al  fodo^  perche^ 
qui  non  concludono  ancora . 

j)or.  £  ditemi  dove  concludona»  perche  fé  li  Signori  Au« 
tori  dimoftraflero  elfcre  qualche  errore  nelle  mie  di- 
moArazioni  »  io-  mi  dolerci  bensì  con  elfì  della  poca^ 
cortefia  »  che  avrebbero  meco  ufata  la  mia  opera  nar- 
rando» ma  li  ringraziarci  dell'avvertimento»  emiri* 
crattarcii  perche  alia  perfine  ic^  amo  più  del  nome 
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Spiente  >  quello  di  iiDcero  ;  e  poi  qual  gloria  io 
potrei  fperare  di  trarre  dal  fofteoerc  uo  errore  2  ne  per 
Taltrc  opere  da  me  fatte  p  io  ho  dato  faggio  di  cosi  poca 
mente  >  che  non  vaglia  ad  intendere  un  errore  iti  Geo- 
metria additatomi  i  quando  ^  come  ho  già  detta ^quefto 
è  cosi  facile  »  come  intendere  >  che  due  >  e  tré  nonfanu» 
fette  i  per  le  quali  cofe  ogn*  uno  può  perfuaderfi  >  che 
farà  valevole  ad  intendere  il  mio  errore  »  fé  me  V  addi- 
teraiu)o  >  e  che  io  confeflarò  ingenuamente  i  perche  non 
farebbe  mia  vergogna  noA  aver  io  duplicato  il  Cubò  » 
Giufeppe  Scaligero  non  fi  recò  a  vergogna  il  ritrattar- 
ii  dopo  aver  pubblicata  una  quadratura  di  cerchio  ;  ed 
io  9  ad  eCempio  di  quel  gran  huoma,  potrei  ritrattarmi 
ancora^  VcggianK>  dunque  dove  additano  il  mio  errore.. 

fìL  Additar  T  errore  l  Non  T  additana  certamente ,  ma^ 
fcmbraj  che  approvina  le  obbiezioni  deVoftri  Contrar j; 
mentri?  9  pocodopa  tenninata  la  narrazione  della  prima 
oppoiizionc  de  voftri  Contrar j^ggiungono  quefto  cioè: 
Cui  addi  fotetat  differentias  ptoduSarum  ordiMtaritìn  extra  9 
vel  intra  BL  »  &  LFy  Cubos.  terminantium  pcffe  de^re fiere  ^ 
neqHiilUincommodafiqui  p  nifi,  fappondtnr  diffcrentiarum 
étqualitasy  quod  idem  efif  ac  fupponefe  id,  quod  probari  opor* 
tebat  i  quelle  fono  le  loro  parole  .  Ora  a  dirvi  il  vero  p, 
quando  in  Geometria  uno  non  fola  non  impugnala^ 
dimoftrazione  di  un  altro  >  anzi  vi  aggiunge  »  fcmbra^» 
che  iotrinfccamente  1*  approvi  s  eili  non  impugnano  le 
oppofizioni  de*^  vodri Contrari  »  anzi  vi  aggiungono^ 
dunque  le  approvano  1. 

JDor»  Quefto  che  aggiungono  li  Signori  Autori  dcgrAtti 
non  e  contro  di  me;,  e  perche  voi  non  ignorate  la  Geo* 
metria>  ve  lo  farò  intendere  in  poche  parole»  Li  Signori 
Autori  dicono»che  li  mici  Oppoiitori  potevano  aggiun-» 
gere»  che  le  ordinate»  o  £ano  le  applicate  prodotte>po« 
(cvaoo  cflcr  Tempre  una  minore  dciraltra;e  t^otate^cbc 
dicono  ;  quando  perà  non  fi  fupponghino  le  deferente  de'Cu* 
bi  (Jfere  uguali  ;  U  qual  cofa  farebbe  dare  per  dimafirat» 
quella  p  ibe  filuppone  •  Coniidcrate  ora  Jbilotimo^  che  eoa 
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^uefto  non  dicono  t  che  leiificrenze  de*  cubi  non  poP- 
fonò  ciTerc  uguali  »  ma  che  cióii  dzvt  dioioflrarc,  dun^* 
que  non  mi  accufano  d*  aver  fuppofto  una  cofa  falfiu»  ; 
ma  bensì  d'aver  fuppofto  una  cofa  ^  che-fidoveadimo- 
ftrare  «  Ma  volete  vedere^  che  di  ciò  mi  accufano  a  cor*- 

^  to  ;  leggete  la  decima  propofizione  al  mio  Nuovo  Me- 
todo 1  e  vedrete ,  che  in  quella  io  dimoAro  -,  che  i  cabi 
fono  in  proporzione  aritmetica;  dunqucife  aveflèro  let- 
ta la  mia  opera  9  avrebbero  veduto  »  che  quefto  tod'liò 
già  dimoftrato  ;  e  quando  ho  dimoftratOj  che  tutti  li  cu* 
bi  intercetti  fra  i»  e  S^  terminano  in  una  linea  retta  »  la^ 
quale  è  un  pczzod'  ipotenufa»  e  che  perciò  fono  in  pro- 
porzione aritmetica  $  ho  dimoftrato  1  che  le  ditfereoze^ 
fra  i  cubi»  quando  t]ueftiii  fuppongono  infiniti  »  fono 
uguali ,  né  credeva  io  che  foflì  obbligato  a  dire  9  che  i 
cubi  fi  «cccdqpo^on uguale  «cceflo  ;  perche  quefto  non 
s' infegnaad  altri ,  fé  non  a  coloro  »  i  quali  aon  fanno  ^ 
che  le  quantità  »  che  fono  in  proporzione  aritmetica^» 
s^  eccedono  con  uguali  differenze  j  dunque  con  quel  » 
Cui  addipoterat  »  i  Signori  Autori  non  approvano  pò* 
iitivamentc  le  obbiezioni  de*  miei  Contrarj  >  ma  mi 
domandano  folamente  la  dimoftfazioncd*unaco&^  » 
che  non  s^  erano  avveduti  ^  eh*  io  l*avea  già  d^mo* 
ftrata  .  Allora  ii  potrebbe  dire  j  aver  «(&  approvarti 
le  oppofizioni  de*  miei  Contrari ,  quando  t  dopo  aver 
narrate  le  oppofizioni  di  quelli ,  avaflcro  detto  quel  » 
^MdfMi  ^ertiffimum  e/i  »  eh*  hanno  aggiunto  alla  (up- 
poJizione  di  quelli . 

FiL  Ora  dite  ciò  che  vi  pare ,  perche  a  me  fembrai  che  chi 
aggiunge  all'  altrui  oppofizione  »  fenza  niente  additar 
conuo  di  quella  >  approvi  quanto  in  quella  ii  contiene» 

JDor.  Voi  dunque  volete»  che  gli  Autori  degli  Atti  abbia- 
no in  tutti  i  modi  approvate!^ obbiezioni  de'  miei  Con« 
trarjj  Porgetemi  la  di  loro  relazione  »  e  lafciate»  eh*  io 
legga  un  poco  fé  in  appreso  fono  uniformi  ne*  loro  di« 
fcorfi  »  perche  iinoadeflo  certamente  non  lo  fono  (lati  ; 

Fil*  Eccola»  leggetela» di  grazia» tutta»  acciò  dal  complcflb 
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di  tutte  le  cofe  vediate  meglio  5  e  leggete  appreflb  aiì* 
Cora  dove  rapportano  le  obbiezioni  delSignor  Intieri  • 
Idem  agit  &t*x^  vedrete»  che  vi  cacciano  ancora . 

JDor.  Tacete  di  gi:azia  y  lafciatemi  leggere. 

FiL  Vedejre  dico  »  che  vi  tacciano  d*  aver  rifpofto  con  di-^ 
moArazioni  troppo . lunghe  •.  Novas ,  fatifijue  tongas  de^ 
WiQfifir^thnes* ,  &c^ 

Daje.  Lodato  fia.  iKCiclo»  Eilotimo;  .ecco  che  li  Signori  Au* 
tori  Jion  difapprovano  il  mio  Metodo,  ed  in  confeguen-*^ 
za  di  ciò  non.  approvano  le. oppoii^ioni  de!  miei Coor 
trarj  ^ 

Fi/.  E  cornei. 

Dar,  Eccolo .  Oflervatedi  gram  9  che  dopio  avcreflì  nar^ 
rate  tutte  le  obbiezioni  de'  miei  Contrarj,  dicono:  J^i//V 
b^s  ommbfis  idem  firè  ohigip  refponfi  .  Nam  ptAtcrdiJtin^ 
'  ilioncm  inter  id ,  qupdrclfisi  convtnit  qua  tdpbm.y  &  qux 
€Hhis ,  &,  novas y  f^tifrjue  longas  demonftratiBn^^,  loci  cubo-» 
rum  re^ilinci  ad  i  yàr  ili. obie£liones,allatas  9  fola.excu-^ 
faùo.rc^^ty  oppanentes  confideraft^PAfabikUmiikaliagene* 
feos  hypothef$3  (iiuim..quAMtituT.  Authùr.  ^i&i  ipfo  affirmat 
pjro  generationum  diverfitatcy  contrariasi.  Ratabui^  effe  pojpe 
proprietates  1  fefk  potius ,  quadJuxta  ,unam  generai ionem^ 
certijfim4im  e  fi  id  inincomjnoda  due  tre  yfi  iuxta.  aiiam  exi^ 
gatur  j  quod  quantum  conv^niat  cum. uniformi  non.exten^ 
fqrum.  tantum  ,f€d&  rei  cuiufvis  .natura  :^iif  indicavt^ 
nnt  ì  Con  queAe  parole  >  l^iiocimo.»  dicono  »  chccontra 
tmte  le  obhjieziQni .  a  me  fatte.»  mi  rimane folamente^ 
per  fcufa  il  poter  dire»  che  li  miei  Oppoiltori  non  han^ 
ieguita  .la,mia  ipotefì  :  Sala  exeufatìo  refiat  ;  E  di  ciòfo 
ne  rimettono  al  giudicio.  degr  altri  ..Alij'ìudicaverint^ 
Non  è  cos'io 

/^//.-Certamente.. 

Z>or.  Efapcte  quanto  importano* quefte  parole Mmpoc* 
tan  tanto  »  quanto  dire  »  che  mencreJi  miei  Oppofitori 
non  han  ragionato  sii  .la  mia  ipotefì;  han  parlato  al  ven- 
to» e  non  coatro  di  me  .  Con  quefto  diftruggono  tutto 
ciòjt  che  in  tutta. r  antecedente. narrazione artìiìciola* 

mcn- 
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«ente  hamiaaflcrìto  per  far  sì^  che  i  fciocchi  nel  legger- 
la formaflero  mala  Idea  della  mia  Opera  )  volete  vede-| 
re  >^he  fia  cos'i  ì  Voi  ben  fapete ,  che  in  Geometria  la^* 
verità  è  una ,  e  che  la  dimoftrazJone  geometrica  non  la* 
fcia  dubbio»  e  perciò  nei)  lafcra  (bufa  :'dalk  qoali  colè  n* 
avviene  y  che  fé.  F  oppofkore  non  fi  è  bene  oppofto  >  ri* 
manga  fenza  taccia  la.  proporzione  dcir  Autore  :  e  fc  U 
Signori  Autori  rimettono  al  giudicio  degli  altri  il  ve- 
dejre  9  fe  li  miei  oppoikori  han^fegurto  ^  o  nò  la  miof  Ipo- 
te&  9  certamente  non  ban^giudicato ,  e  tutte  quelle  pri-* 
me  loro.aflertive  fono  tumultuarie  >  e  fènza  giudicio  fat^ 
te  .  Sapete  che.  cofa  vuol  dire  in  Matematica  9  non  fé-  ' 
guicc  r  ipotofi 4eir  Autore ^Quefto^giufto  come  fif  ad- 
un  Pilota  >  il  quale  aflTerifle  di  aver  trovato  ufi  nuova 
cammioo.per  andare  ai-Giappone  9  pafì&ndo  per  il  Set- 
tentrione ^  un  altro  fcioccamente  li  rifpondefle  y  ^uefta 
non  potere  accadere^percht  quando  io  vado  al  Giappo*' 
ne  cofteggio  T  Africa  »  e  paflò  per  il  Capo  di  Buonafpct 
Tanza  :  certamente  il. Pilota  primo  >  ed  inventore  li  ri-^ 
fpqndercbbcfdegnato;dovetecoHftderare  ri  nuovo  cam- 
mino da  me  ritrovato  5  e  non  dirmi ,  eh'  è  impoflibilo^ 
perche nen.èlafteflfo ^che quella^  che  voi  fate  •  Ora^ 
vedete  bene ,  gentiliffimo  FiloMmo  >  che  del  valcit  del^ 
le  ragioni  del  Pilota  oppo/ìtore  fon  leoppofizioni  do* 
miei  Contraria  e  li  Signori  Autori  dicono  ;  foUexcup^ 
tio-refiat .  Qucfla  picciola  fcufaèùl  {ondàmenra  di  tutta 
lamia  lavenzione  ;  parche  la  mia  Invenzione  da  altro 
noadipendc ,  che.  dalia  nuova  forma  di  coftruire  ;  e  V 
equivoco ,  che  prendono  li  miei  Concrar}  non  dipende 
;    da  altro  j  che  dal  non  avere  efli  intefa>  ne  feguica  la  mia 
^   ippteii  ;  e  vedete  di  pili  >  che  non  folo  io  fono  il- Pilotai 
che  ha  ritrovatail  nuovo  ,  ed  incognito  cammino  >  an 
fon  quello.^  che  moftro  a  i  /ignori  moderni  geometri  9 
che  la  terra  9  che  penfavaao  aver  fcoverta,  non  è  quella, 
eh'  eifi  credono:  perche  le  curve  d'ApolJonio>  che  hatf* 
no  ricevute  per  il  vero  luogo  delle  radici  delle  afcifTe^ 

no  a  hanno  le  proprietà  ^  eh*  effi  le  aflegnano^^ond*  e  eh' 
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effi  li  miei  Oppolitoriibo  quelli,  che  mi  irogliono  flra^ 
fcinar  per  forza  per  la  via^ocica  fenza  efaminare  V  utile 
della  nuova  da  me  ritrovata-.  Per  Dio ,  Filotimo ,  li  Si- 
gnori Autori  a  quefta  fcufa  doveacio  dire.  Magna  excttfa^ 
tio  refiat ,  non  fola:  e  fé  efit  credono  piccioia  fcufa  il  non 
feguire  >  opponendo j  Taltrui  ipotcfi  »  lian  poca  idea  del- 
la dimoHractone  geometrica .   Per  Dio  »  fc  quello  (^  fi  è 
ridotta  la  Geometria  al  Scettict(ìno;  edx>h  quanto  gode* 
rebbe  Sefto  Empirico  fé  foflfe  fra  ^iveàti  ^  vedendo  ne  i 
modi  deformi  j  co  i  quali  vien  trattata  la  Geometria»  di- 
roccati i  fondamenti  del  vero  »  ed  avvalorato 4a' mate- 
matici delle  piii  «celebri  Univerfità  ,  il  fuo  male  intefo 
Scetticifmo  •  Vedete  dunque,  che  li  Signori  ^tfcori  di 
Lipfia  difpregiano  tumultuariamente  il  mio  Metodo,ma 
non  decidono  intorno  a  quello  veruna  cofa:  anzi  di  piU 
oflervate  qui  appreflb ,  che  &  dichiarano  efpreflamcnte^ 
di  nonaverlolien  ftudiato;  perche  dopo  narrata  di  nuo- 
^  vo  r4dea4ella  mia  invenzione  di  un  modo,  che  fem* 
bra  f  che  dopo  averla  di^regiata  vogliano  pur  foddis« 
fare  a  quelli,nella  mente  de'  quati^tanto  jiotefle  la  curio* 
iità,  chejmàlgradocio  ch*efli  ne  han  detto,  voleffero  put 
Audiarla-.  ^hHhs  de  icauro  ^uolupefnerhideam  formare^ 
$otiMs  ìnvcn$Mnis:z  Siproteftano  di  non  averla  accurata- 
mente Audiata,  lo  che  chiaro  fi  fcorge  da  quel  che  ag« 
giungono  :  ^i  horum  omnium  accuratius  examen  infii-^ 
tuenttnuodnobis  jampermijjum  non efiicd ceco, Rccomc  vi 
ho  decto^he  chiaramente  A  didtiiarano  di  non  aver  efa« 
minalo  il  mio  Metodo.  Ma  di  grazia  vi  pare,  che  fi  pof- 
fa  dar  gfudicio  in  materie  geometriche, >fenza  prima  ac« 
curatamente  efaminarlei  Nò,  nò;  i  Pignori  Autori  han 
fol«mente  fatta  del  mio  Metodo  una  relazione  tumuU 
tuariai  dettata  dallo  fdegno,  ofuggerita  dalla  parziali* 
tà ,  ma  non  han  fatto  giudicio  ,  gentilìflimo  Filotimo  • 
FiL  Ma  Dio  buono ,  ieaon  han  fatto  giudicio  j  perche^ 
'proferire  incauramentei:|udle,paroie  ,  che  a  prima  vifta 
fembrano  dccifive  ì  Et  bicquìdemffiquorumdam  talis  efi 
novitas^  ut  tam  parum  vateant  ad  vetera  evertenda,  &c. 
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Qaeftis\  facci  giudicj  in  cofc  raoto  nuove ,  quanto  fon^ 
le  vofìrc»  farli  fcnza  un  profondo^e  perfecco  cfamcicerr 
tamente  i  Scriptorem  Maibemoiicum  »#»  decei . 
Jìar.  Qucflo  è  il  modo^col  quale  oggi  vien  trattata  la  Geo«^ 
metria  9  Filotìmo  mio  t  ma  fingiate  di  grazia  >  un  huo- 
modi  giufto  fennoy  il  quale  voieflfe  formar  giudicio 
del  mio  nuovo  Metodo  dalla  relazione  de*  Signori  Àtt« 
cori  :  qualgiudtcìo  potrebbe  egli  fare  doppo  aver  Iettai 
la  di  loro  relazione  l  Certamente  giudicarebbe ,.  che  det-» 
to  Metodo  vien  vilipelodalll  Signori  Autori  degli  Atti 
con  una  fentenza  gratis  f affa ,  ma  che  fin  ora  rimane  U^ 
lefo  da  qualilvoglia  taccia  d*^  errore  f  imperciocché  eili 
non  decidono  intorno  ali'  importante  punto  cioè ,  fé  li 
miei  Oppofitori  abbiano  feguico>  onò  la  mia  ipotefif 
ciò  che  rende  vane  tutte  le  oppofizioni  da  quelli  fattt^». 
ne  moftrano  alcun  errore  nelle  mie  propofizioni  ;  dun-* 
que  quello  •  Et  tic  quidem  fi  quorundam  talis  ejl  novitas , 
é'c^  con  quel  chefiegue,  è  una  temeraria  aflcrtivaj  e  lo 
mie  propofizioni  rimangono  fempro  illefe  da  taccia  d' 
errore  •  Vi  par  egli^  che  chi  ragiona  in  quefta  guìfiu  po& 
fa  dirfi  geometra  ì  Ma  volete  vedere  r  che  in  tutti  i  luo« 
ghi  della  loro  relazione  afleri&ono  fempre  f.  lenza  mai 
ìmpegnarfi  a  tacciar  me  d*  errore  i o£Eervatc  la narrazio* 
ne  che  fanno  della  Lettera  da  me  indrizzara  al  SigJSiar« 
chefedi  Satcito  mio  grande  Amico  1  e  vedrete ,  che  ìilb 
quella  dicono  .  ^ua  veri  ab  Autore  ftgrfim  edita  eji  Epi" 
fida  [cripta  drr.  Òr  dovete  lapere,  che  in  quella  Lettera^ 
ia  dimoflro  9  che  il  Rettilineo  della  V.  propofizione  al 
mio  Nuovo  Metodo,,  ha  le  ftefle  proprietà  »  che  i  mo«* 
derni  geometri  male  a  propofita  aOèg^nano  alla  parabola 
cubica  dei  fecondo  genere^  e  li  Signori  Autori  le  la  paf* 
fa  no  aruficiofamente  AìceaàoiCumenimClaT^  Autori 
ptrfuafUm  fu  potcntias  ordinatarum  ternùnari  ad  re{ias,ali* 
ter  exifiimare  non  f^terat  i  da  quelle  parole  fi  deduce,  che 
fono  (lati  cotanto  arditi,  che  haadichiarato  il  mio  Me* 
rodo  indegno  di  efler  letto  |.  e  confiderato  ;  potevano 
bene  ufar  la  carit^con  dirmi  libcramcntcì  fé  a  ragione^ 

o  a 


2<s6  Dialogo    V 

o  a  torto  fon  io  pcrfuafo  ,  che  le  potenze  del r*oTdÌMtc 
xerminano  alle  rette  •  Ma  igual  maraviglia  è  mài  ,  o  ^i- 
Jocimo  ,  che  li  Signori  Autori  non  abbiano  itudiato  il 
mio  Metodo»  quando  ne  meno  hanno  intefo  quelloi  che 
Ja  femplice  narrazione  riguarda:70lete  vedere  ch'è  cosi? 
Li  Signori  Autori  annoverano  tra  miei  Oppoficori  di- 
chiarati il  Signor  Giacinto  di  Criftofaro  ,  quando  io 
non  r  ho  riferito  al  mio  Metodo  »  che  per  mio  oppofito- 
re  incerto  > e  per  altrui  relazione.  Dicono  efli  di  quello 
ragionando  :  Hyacinti  enim  de  Chrifiopbaro  impugnationes 
iieòomijfas  dit  f  qmi^cum  reliquis  coinciderent  :  ed  io  a^ 
cartepx^  del  mio  Metodo  dichiaro  cfpreflTameateiii  non 
aver  potutaavere  dax]uellomedefimo  le  fiie  obbìozioni* 
Per  Dio  1  che  in  quello  fatto  i  Fiioti^no  i  fembra  ,  che  li 
Signori  Autori  di  Liplia  iiano  d' intelligenza  coi  miei 
Coatrarj  ;  o  che  quaIcii*uno  di  quelli  atóia  ufato  coìl^ 
effi  Signori  Autori  di  Lipfia  TifteATa  malizia  ,  che  usò 
con  li  Signori  Giornaiifti  dMtalia  :  Perche  dovete  fape» 
re  9  come4>er  io  mezzo  d'  una  falfa  relazione  >  che  qud 
tale  fece  pervenire  alli  Signori  GiornaliAid'Iraliai  fece 
Sì  che  nel  tomo  25.  de*  loro  Giornali  riferilfero  ;^-^hc  il 
Signor  Giacinto  avea  pubblicata  una  lunga  fcrittur^Lj 
contro  il  mio  Metodo;  ma  il  Signor  Giacinto  ciò  iapu- 
co  mi  fcrifle  un  biglietto ,  nel  quale  mi  atceftò  di  non 
aver  mai  sì  fatta  fcrittura  pubblicata  >  e  li  signori  Gior« 

*  naliftidi  Vcnezia^poi^  avendo  avuto  notizia  dell' equi- 
voco yXheavevanopcefoi  finceramcnte  nel  tomo  z6.de' 
loro  GioraaliXijritrattarQno^  dolendofi^ -<la  quei  finceri 
huominix:he  fono^  della  trama  f  che  dalfalfo  rdatore  T 
era  (lata  fatta  3  or  che  vi  pare  Filocimoi 

FiL  Mi  pare»  che  alcuno  de*  voftri  Oppofitori  vada  ^  co-' 
me  fi  fuole  rolgarmente  dire»  facendo  popolo-contro  di 
voi  »  e  forfè  q-uefto  Jìà  rif vegliato  i  Signori  .  •  •  • 

Do^y^ày  nò  Filotimo^io  fon  certo  ^  cheli  miei  Oppofi- 
tori  tutte  quelle  si  fatte  maliziofe  ^  e  tumultuarie  rel^ 
zioni  diLÌ4>iià  neU*  intimo  del  lor  cuore  non  approva^ 
do:  Ma  iafciamo4i  pili  far  menzìone^  di  si  fatca^clazio^ 


D  I  A  JL  e  G  o    L  ^Of 

4ie  f  e  con  fide  rate  genciliflimo  mio  Filorimo  »  quando 
nociva  fia  la  malizia  a*  maliziofi  medcfimi.  Li  Signori 
Autori  han  creduto  con  ei  facd  difprezzi  di  fepelireil 
mio  Nuovo  Mecodo^ed  io  ali*inconu:ocredo>ciiej  mer^- 
cè  le  infinice  contradizioQÌ>neUe  quaU  fano  inciampacii 
e.gl*iatinici  errori,  che  haa  fatto  nel  riferirlo»  ogn*  huo^. 
mo  di  giufta  mente  debba  dedurre  confcguenzc  a  favor 
della  verità  del  mio  Metodo:  perche  alla  perfine  credete 
voi  Filocimoi  che  verun  buomo  di  giudo  fenno,  ancor* 
che  di  Geometria  non  intefo  »  poflfa  dar  fede  ad  una  rcr 
lazionej  nella  quale  fu^l  principio  li  Signori  Autori  coi>- 
dannano <coQ  termini  adbUiti  la  mia  Invenzione  ;  di  poi' 
il  ritrattano  >  e  dicono  »  che  a  me  rimane  fcufa  di  .po- 
ter dire  f  che  li  miei  Oppofitori  han  ragionato  di  uoa^ 
cofa  tutta  dalla  mia  diverfa  »  perche  non  han  feguico  la^ 
mia  ipotefi  ;  ed  in  apprellb  concludono  >ch*  citi  non  le 
hanno  efactamente  ftudiaco  ì  Per  Dio^  bada  fapere ,  che 
in  Geometria  la  verità  ila  una»  per  condfccrc  si  moftruo- 
fe  concradizioni  ;  t^afta  vedere  1*  odio  >  che  queda  Uni- 
verfità  ha  modrato  verfo  di  me  perconofccre  »  che  fe^ 
avedcro  j)otuto  approvare  le  obbiezioni  de'mieiCon* 
trarj»  non  avrebbero  detto*  E  xcufitio  rcftati  ma  con  ter- 
mini decifivi  averebbero  pronunciata  la  fcntenza  »  di« 
cendo  .ObieSiones  effe  ver as  ^  &  ideò  fdfors  AnSoris  pro^ 
pofitiones  .  Ma  fapete  »  d^Filoeimo  »  quale  il  frutto ,  che 
da  sì  modruofo  modo  di  ragionare  di  una  intiera  Socic*^ 
tà  noi  dobbiamo  trarre } 

^'7.  Quale  ì 

^or*  Quello  di  falvar  la  nodra  mente  dal  quali  comune^ 
naufragio;  e  come  che  vero  £a  »  che  la  Matematica  fola 
fia  la  vera  difciplina  della  mente iimana,  e  fola  Zia  vale» 
vole  ad  ordinare  il  nodro  difcorfo ,  voglio  nel  fcguente 
ragionamento»  che  fra  noiterremo»infegnarvi  a  dedurre 
dalla  Matematica  il  grand'utile  di  didinguere  con  ficu' 
rezza  il  vcrgdal  fulzo»  e  dillinguere  altresì  quelli  ogget- 
ti j  ne'  quali  la  nodra  mente  poflfa  quedo  vero  ritrova- 
re »  da  quelli  ^  ne*  quali  è  codrctta  a  contentarfi  del  fola 
k^UlI.  D  d  pro^ 
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probabile  ;,  e  ToglioJn  quefla  guiTa  rendcriri  fùfficiento 
ad  intendete  queftO'  mio  Nupvo  Ndctodo ,  che  la  memc. 
^i  rami  pròfcilbri  in  Geometria  aveadombrato .. 

J/7*  Io  credeva  di  efler  capace  d' iocendedo  rmentre  ho  y 
come,  gli.alrri.jja  Gcoméiria.  ftudiaro  .. 

Z>or.  Kò.  Fjlorlmo  ..Vedrete  con. efperienza.)  che.fè  Tave* 
te  ftudiata  >  come,  la  fludiano  la  pili  gran  parte,  de  i  Si- 
gnori. .Moderni  1  non.  ficte.abileadiftinguereil.verodal. 
felfo. 

FU:  Voi.  riempite irmioaniiiio.dicunoÌirà>perche.fattJ^ 
eh*,  io  fteflro.dìJBidi.di  quello .9  che  fin  ora  ho.ftudiato« 

Z>^..  Se  nel ,  feguente.  ragionaniepro.  ftarete.  atcemOi  a  mitL 
difcpr^ ,  Jo.  vedrete.*. 
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jtùl  quale  tAui^i  diméflra  a  Filotimo  i  quanto  utiU  i 

t  natsurale:/ìail  Àdtt0doJmtHicé%e  idatofoi^chc 

ì Jbgfbraf^ciéfay  e  tufo  del  Calcolo^^maliti* 

copfoiucom  ;  e'tome  Jtan  falfi y  e  ian^ 

nojt  tutti  i  nuovi 'M&todi  %  fuor^ 

cbe  quello  di  Buonaven^fura 

^CavaleriO'. 


Dot.  T^  Cco^  Fitoòrao  9  ck*  ora  mai  £am  gioati  al  ci- 

JCà  mento  t  nel  quale  voi  dogete  moflrarmi  quul 

fiaridea  f  clie  avetefwiaata  deJio  fiudio  dtila  Geome* 

tria  9  e  Te  a  vere  daHo'fludio  di  quella  deddtca  un*  idea 

rgeaeralc  del  vero  »  edel  ìA&h 

FiL  loào4ea>iiiie£:le  propofianoni ,  che  mi  ibno  flai^ 
•fpiegaiCt  pcKciie  £»&haaìfto  Convinco  dalla  diiiioAca - 
ziooe  di  quelle  sì  fatte  proporfizionis  dunqueliQ  .avuto 
\ta  fiifficiaMa  d*  intendere  :  Tidea  poi  del  vorotn  geae*^. 
ce  a  me  icmbra^  che  fia  rifteda  >  che  r^deandella  dtino- 
ihazxooe^ 

2>0fL  Oh.  Voi  fiete  'ffioko  iungt  dal  fine^  al  qnaledoìKte 
nipirarej  quetta  parola  intendere  è  geRfirate-^  cpi^r* 
ciò  poco  niea  che  tutti  li*  ijigaanano  »  credendo  d*aver 
già  penetrato  nel  {ondo  delle  cofe  »  quando  (bn  rtmatti 
nella  fola  fiiperficic  di  t|iiel le  ili^roiaieadcre.è  quei* 
lOf  quando  voi  iatcndece  unacofa  in  goi£i^  che  ne.for- 
iMTe4i'qi»eUa  un'idea  coti diìara>*coinenrni  llefl^o  folle 
di  quella  tal  coià  V  Inveofoore;  ne  quefto  lì  fa  col  fcn^r 
ibiamcnte  fpicgardal  MarArole  propQlttiaoid'&ucii* 
de,  perch'effendi  naruralcair  huomo  iidciideffio  diri* 
correre  fempre  al  più  facik-,  il  difficile  abborreodoj 
quindi  è,  che  la  mente  quelle  si  fatte  IjpiegAzioiii  ania«> 
piU  d'albergarle  nel lamcmoria^  che  di  farle  fuc  pro- 
prie per  lo  mezzo  di  una  feria  ,  profonda  1  e|teHo(à  ri*; 
-J^me  /A.  D  d     2  '       flcf- 
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flcillone  i  C:  in^ueffa  guifa  /Tforcna  del  veto  in  gcnefa^^ 
le  im'idcafòlamenreconfùfa.  ■      '    ^ 

FU*  Io  non  poflTo  vedere  pib  lungi  de*  limiti  della  mia  vi« 
fta  y  ed  ho  creduto  iin'ora  >che  quel  che  ho  veduto  ncl«»- 
laGeometm  y  fia  rutto  quello  >.che  li  può  in  quella  ve* 
dere:ilinodo  poi  col  quale  me  Thanoo  infegoata  è  queir 
iftcflb  ,  che  da  óga'  uno  fì  pratica  ;  fé  vi  rimangono  al- 
tre coie  9. oltre  i  Qon£ni  dei  mio  vedere  cipolle  ,  di 
grazia  fare ,  eh*  io  le  vegga ,  e  fc  voi  avere  qualch'  al- 
tro metodo  d*  infégnar  la  Geometria^  appalefatelo. 

j^or..  lo  non  ho  metodo  particoUre ,  ma  hd  un  modo  di 
farsi  ^  che  voi  fteflb  vi  facciate  un  metodo  di Audia* 
%c  j  o  permegi^i^  dire,  che  Aon  vi- dilunghiate  dd»quei^ 
Io  ,  che  la  Geometria  ftelTa  vi.addimanda  ».e  qudio  è 
in  voi  medefimO'9  abafta  foiamemei  chcviiifolviato 
a  col ù varie 

jFi7.  Voi  mi  riempire  Tanimo  di  curiofiti:  addicatemi  di 

gr^aia  quella  ilràda.»  perche  io  vi  afiìcuro  >  che  Aoa  vi 

^4rà  latica,  che  vaglia  ad arreilaemi^  s)i.ch&io  aoiiia.fie- 

«guaiìno^liìne^.  .  v.      ' 

^or^Noi  non  abbiamo,  Filotimo^  altro  a.fare  pcrgiungeite 
al  noftrofine^  f&noache.pcofittarcdi  uno  inrcgnameo«^ 
tOy  che  ci  dà  Platone^  il  quale  è^  che  da  altro  nonnafce 
il  noilro^fapece  jche  dalle  rcmii^rccnzc  ^in  conlèguea-^ 
za  di  ciò  voi  dovete  cfcrctare  le.  vofirc  reminiicea- 
ze  9  richiamando  nella  vofira. mente  quello  9*  eh!  ella^ 
aiedefima  ha  fatto  >  quando  ha  ftudiata  la  Geometria^» 
6  fopra  quello  riflettere.3  perchè  da  quefte  si.  fatte  remi- 
fiifccnze  voi  dedurrete  non  foio. 9  qual  iia.ridea  9che> 
piovete  formare  della  Geometria.^  ma  formarac.  uik» 
idea  chiara  r  e  diftinta  del  vtfo  in  genere  ^  e  conofce- 
cete  chiaramente  qujalliianoi  gì uili  limiti  del  vero  9  o 
del  fal-fo  ». 

FU.  Sarebbe  curiofa  cora«aXentiri^9  che  avendofio  ftudia-^ 
to  gii  elementi  d*  Euclide^  il  Metodo  degli  Indiviiibilit 
Apolloaio»  ed  Archimede  ancora^non  poteffi  vantare  il. 
nome  di  g^umetraiu 


]>I  A:  L  <t  6.0     IH 


Dot.  Airete  niente Hudnfo  iicalcola analitico,  egrinfi*: 
nici  piccioli ,  li  di&renziali  cgl^iotcgrali  i 

FiL  Ancora  un  poco^,  ma  non*  mi  fono  molro  in  onelli 
colla  mente  profondato . 

Don  Se  non  avete  £sitte  ibpra  la  Geometria  quelle  medfta- 
3toai  9  che. vi  ho  poc*  anzi  folamente  accennate ,  farete.^ 
geometra,  d*  erudizione  fiilottmoj  ma  non  già  vero  ^o* 

-  metra  >  emi  contenterei»  che  inveced'aver  fttidiare  tut- 
te quefte  cofe j  ch&avete  dette» avelie  Andiau  folamen- 
te gli  elementi ,  ma  nel-  modo^  come  io  intendo  »  che 
A  debbano  ftudiare  :  i  calcoli  poi  mi  ra41egro*»  che  nan^ 
Il  abbiate  molto  coltivati ,  perche  farefte  divenuto»  co« 
me  lamaggioiP  parte  degli  aitri»un  fempitcc^atico^cal- 
Culatorc  feozardilcorfo^^  .  . 

PiL  Ah.  Voi  tornate  ad  inciampare  ncir  indignazione  :d{ 

'  tutti  i^Matematici  »  appunto  (ome  vi  è  avvenuto  a  ca<* 

gione  di  qudia  voftra  maledetta  prefazione  ai  nuovo 

Metodo^la  qaale  bà  moffi  a-fdegno»  come  iapete»li  Sig, 

Autoridegli  Md  degli  £l:uditì  dlLiplia  ^- 

Bw.  Io  ho  ricavato  Klotìma  i  dalla  Audio- ddla^tfiiie- 

-  tsiz,  >e4a  quelle  delia  Fi lofofiaiqueH'  amore  verfoil.  Vc- 

-  ro  1  eh*  èpodèataa  farmi  óbbliare  #goi  baffo»  e  v41e  fi« 
guardo;  e  percidc^ndo  io  a  buona  ragione^  convin- 
to! che  r  Algebra  iia  a  queir  umano^  raziocinio»  cho* 

'  dalla  Geomema  &  deve  ricavare  i  perniciofiffitna^j  e^ 
che  inuovi'Mctodi  da  moderni  inventasi  ^  eéme  Cotl» 

•^  quelU  de*  ditferenseialt^»-  od  integrali'»  >  e  quelli  degl'  inti-^ 
niti  piccioli  >  ed  altri  »  iiano  Aon«folo  peirniciofi  »  nuu» 

-  fallì-:  Indegna  cofa  d' buemo  /incero  reputo  eflere  il  ce- 
lare al  Mondo,  per  timore  »  la  conofcenza  del  danno  » 

-  che  arrecano  9Ì  fatti  perniciofimetodiv- 

pili  Dora  imprefe  intra  prendete  Signor  Dorrà.  CAIgebra 
è  da  tutti  ap^lkihi  divina ,  come  qu6Ua  »  chi  difcopre^ 
alla  nodra  mcme^per^una  via^ciliffimti»  eartuiti  ugua- 
'  k  /nobiliffime  verità  •  i*nuovi  Metodi  poi»  ohe  averci 
accennati;  fon  da  tutti  feguiti»  come  quelli»  i  quali  por- 
tano ancora  piU oltre  »  clie  T  Algebra»  la  potenza  della 
GMmctna  • .  JDor^  li 


una  madre  y^ejion  fi  difcf^ire  Cmioii  «i  ckà-cuo  ocdi* 
oaia  ai  >«]a;i«ficsiicpcn^aiùica  la  ricerca. 
yirtNtempofuere  Dij  Jadsofte  parandMi  f 

^  4itìk:E6adQtp-c  kt virtii dalia 4ÌkflBbczkf£rpicii2a  diiPCAHe^ 

.  IS[qì  noi»  po£&an<Miu^ 

-oM'^è  mcgliM^eQffTig^&gciicfee»  che  ccmai:  di  mutar* 
Ic^cd  iAioeao^^k  aaistfaàà-cosHiLirilttpfsta  ae'f^ 

.  ttoltra  aiiiala>  j  che  fenza.  ma  Ittiigo  »  e  ^ beo  ordinato  la- 
ziocmio  elia  noQ  pud  fpngionyarjfi  da  queir  errore^  che 

;  ilicorpo»  die  la  vcAc^  e  rimale  afa  divoriicà^elk  firafi- 
inli«a£»a  IciciQJooa;;  e<iuÌQdi  e  i  die  notn dì  cakoK  » 

.  ma..di^^MU'}Ocdì(Baxa  «x'^naiatfale.^rajàociata  finteeico  » 
che  Iddio  ha  pòfto  nella  no(Ua-aKOCc-»<clla  akkiabifib* 
gnoi^ccforawré  a  Xe ft«& q^idla  ragùne i  .perineau». 

.  delia  ^wjc  dia  è  vatevi^lcaiceiiflec&all'eccocetDei  qua- 

'  k  4i  icgittì  toctampa  ad  wai-OKiiMaca. 
^^7.  Mag^  Al0d»ifti  aoch^eiu  prctcAdooiadi  cohivacìa 
ragione}  pracadQfAQ  $  diiB<  ti  laztocimo'aoaUticaLfia  ie- 

-^^^tMtfft  À  par  dfiVfifitetico^»  e  *ciic  il  cakciki^atfttUtkaL 

*  ^aigfttólÀ  bem^  k  dào^ita^  laftdisaioada'  prc-^ 
bkoi»  madie  poft  guàfta  k  ragione.»  ajmxhc^ifcif  li- 
na 4a  misure»,  ed  acereta  la  ragksoe- 

i>or«  jNfoa  è  qttcfto  il  eeaapoy^iloiiiiio  »  ad  icpiale  io  po& 
CQinf  i;Y'idea(M[agiom  mòArarviry  che  il  raaioctaioaaaJU* 

.  cÌ4o  aoftè  ali*  avdioedi  quJèLdii^l^c^»  che  la  natiira  ha 
.pofla  rik  aoìtjc^aie  il  (kK^icoconlormes^eche  i  cakolo 
axuliiicQ«9  CMne  9udk>  >  che  accoAiimia  la^nòate  dhu 
prarifca  $  lApediice  a  q^eUa  il  formar  r  abico  aiien  ra- 

.  fionare  i  porche  »,pcr<iò  dimoHrarvi  -è  neceffiirio  j  che 
prima  io  vi  faccia-conolcare^uamo  fuair  ordine  del* 

•  ìià  natura  coaferi^e^l  raaiocioKif  fiQxeiico>acciopoij  pa». 
raigomada  T  uncoiraltro  »  pofliate  bene  imeadoro» 
9aanio-dai  aavicW^^ordjae  di  ragioaare  ranalicico  iì  di- 

..  lunghi^  »  e  quatato  .pei^aicioiro  (ìa  il  cakoio'degii  Alge* 
belili  >  da  Scmtori  de' moderni  Mctodhufato. 
FU.  Ma^fc  il  praticQ'CalcolQ  dagli  Algci^jùilruTaronafce^ 
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in  ccMifeguenza  di  uDiegicimoxntocinto  jiond' avvie- 
ne egli ,  che  il  pratko^coio  ufaadoiì  ,>non  pofla  for- 
marfi  la  menre.a  ben  ragionare  ^ 

i>or.  Mi  a vvaleriò.per  ora^ddla  iimilicùdine  di  una  cofa^ 
da  tutci  praticata ,  per  £inri.fenfibilniente.imendere^, 
come.il  calcolo^  analicico^ifiorni  la  mente  dal  raeioci* 
nio .  Ditemi  un  poco>>  Eilotimo  >.voi  ufate  il  cocchio 
per  camminare  ^ 

Pi7.  Certamente  • 

2)or.  Ma  ditemi  ;  Ti  cooofeete  voi  valévole  a  £ire  >  al  par 
d'ogo'altro  huonio,  il  quale  non  abbia  mai  ufato  il  eoe* 
chioy.il.cammino  di  unaintiera  giornata  • . 

piL  Certo  che.  nò  l: 

Dùt.  E  quello  donde^viricn'.  egli  i  Cèreamente  non  da  al- 
tro ^/e  non  jchej  non  avendo  voi  mai  facto  abito  a  cam» 
minare. per  una  intiera ^iprnau  colle  voilre  gambc^avc* 
te  perduta  quella .forzaiCquella^virtUiohe  la  natura  ha 
'  data  a.  voi  egualmefite>che.ad  .ogni.ruàico.X3osi  avvie^ 
ne  a'.calculatorÌ4inalittcd,  perdonocffi»  abba  ndonandoiì 
-alpratico.calcQ40'9  quella  .virtbxU^raziocinare/»  che  la^ 
'  iiatura  loro  ave  appreflatanel  Metodo  fintetico^  ma  vi 
ho  detto  9  i*'ilotimo  y  chc.noa  è  qiiefio  il  «tempo  di  mo- 
Ararvi  dall'  intime  cagionila  vcciià.di  quello ,  che  ota^ 
vi/hò.&tto  vedereibJamcnteia  immagine .  - 

TiUhtWìSaaaL  èiaiìmilitudine, pcrò^mi  riferbo a contem* 
plar.megUo  %  nelle  intime  cagioni ,  il  vero  di  quello  » 
che  in^fla  avete  prcteib  jnoftrarmi.  In  tanto  additatemi 
qual:  ila  quello  gran  t^ile  ^  che  dalla  Geometria. iiateti- 
ttcay^irtcava». 

D9r.  Il  priaioy  e  principal  urilè^chea  noi  appretta  la  Gco^ 

metria,  è  quello  j  di  far  fare  alla  mente  umana  un'  idea^ 

•gencrale.dcl  verone  del  falib.,  per'modoxhe>.a  qualun* 

quc  particolare  ella  iijrivolga>vc4a'ld  verità>che.in  quel 

particoJare.fixonticne^  ola  verità  .della  qualemanca  • 

FiL  £come  fi»pervtea.egli/a  queftó  utilii&mo  fine  Z  ' 

Dw.  Attraendo  *  i  1  ^  vott ro-difcor fo  dal  T  oggetto  mede£mo 
della  Geometria  >  eh*  è  ia  quantità  >  e  contemplando  in 

^ftrat-: 
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^ftratco  il  f  coiliecrico  rasiocìnip  >  che  sb  della  quantfci 
.aA^ece  fatto .  Quefta  9  Filocimo,  è»  come  prima  vi  ho 
detto  I  r  arte  di  riffregiiare  »  per  io  mezzo  doile  remi* 
nifceiue  »  le  vollre  idee.»  e  combinandole  avvalorare  il 
difcorfo.  In  fine  bifogoa  meditare  fopra  la  cagioaci  per 
la  quale  fietc  rimafto  delle  dimoftrazioni  geometriche^ 
convinto  . 
FH.  Confcflb  il  vero  >  che  la  Geometria  ftudiando»  mi  f«n 
fentito  bensì  convincere  dalle  dimoftrazioni>  ma  quefta 
•medirazioae  9  che  voi  dire  intorno  aUa  cagione ,  per  la 
qu^lefon  rimafto  convinco^  noa  V  ho  mai  fattai  ne  cre« 
do  ch'altri  la  faccino  « 
Dot.  £  quefta  e  la  cagione}  per  la  quale  voi  non  av^e  facto 
idea  del  vero  in  geaerciC  per  la.  quale  pochi  fon  quelli^ 
che  la  faccino  »  e  perciò  non  fiere  valevole  acono- 
fcer  la  verttà  9  qV  errore  in  qualunque  cofa.»  xhc  al- 
ia voftsa  mence>s*  apprefenca  ì  in  prova  di  ciò^^oi  ca- 
nofcerete  folamente  la  verità  in  quelle  cofe  9  chcnhanoo 
per  oggetto  quelle  materie  9  alle  quali  la  voftra  mente  è 
accoftumata  a  penfare  9  ma  non  .si  tofto  vi  s' apprefcn- 
tara  una  nuova  materia  ,che  rimarrete  confufo  9  e.per* 
derete  r.ufodi  tutto  quel  raziocinio,  che  avete  fopHt^ 
particolari  materie  fatto  a  forza  d*  abito  di  raziocinare^ 
fopra  quelle.  Chi  non  medita>Filptimo>  fopra  il  dif«or« 
fo  9  non  acquifta  1*  idea  del  vero  in  genere  «  ma  acquifta 
folamente  un  fen\pltce  abito  di  raziocinio^  il  qu^le^ 
quando  fi  dilunga  da  quelle  materie^  alle  qualiè  abi« 
tuato  9  fi  perde  >  e  quella  è  la  cag^oncj  per  la  quale  que- 
lli s\  fatti  geometri  abituati,  e  non  mcntalit  che  cosi  Vo- 
glio nomarli^  quando  vogliono  efaminare  le  altrui  nuo- 
ve Invenzioni  naufragano  ». per  cosi  dire  %  in  un  picelo» 
iiiTifflo  Lago  4  e  prendono  di  quelli  abbagli,  che  quando 
poi  .conóicono  ia.vericà  9  fi  vergognano  de'  grolfotini 
errori  9  che  ìistp  prefì  • 
fìL  Mi  fembr^i  che  voi  da  buon  Metaiifico  facciate  i'ano« 
tomia  alla  mente  de'  Matematici .  Ma  di  grazia  ditemi . 
.un  poco  i-qual'^  quella  idea  generale^  che  .voi  del  vcro^ 
^  deliaifo  avete  fatto  i  Dor.  Io 
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D$r.  Io  fopta  il  raziocinio  geometrico  meditando^  ho  co- 
4iofciuto  I  che  reflfcnza  del  vero  in  generale  confift^^ 
neirunirày  per  modo  che  ,  vero  e  (olo  quello  >  che  é 
,iino  s  e  tutto  ciò ,  che  da  divcrfc  caufe  dipende  1  noi 
nonpofliamo  mai  eflfcr  cerei  chefia  vero  in  fé  ,  quan- 
.tunque  pofla  forfè  cflfer  vero  in  riguardo  dc'noflri  fen&> 
X)Vvcro  in  quanto  a  i  modi  del  nodro  penfare  .  Àlla^ 
perfine  Filotimo,  in  quella  guifa  che  Iddio,  il  quale  fo^ 
lo  è  r  unico  vero ,  è  uno^  così  la  noftra  mente  a  fua^ 
immagine ,  e  iimilitudine  da  lui  creata^  non  può  ritro* 
rvarc  a  vero  in  altro,  ch^  neJl'  uno . 

FiL  Ma  ditemi  un  poco  >  fé  quello  è ,  la  Geometria  non  è 
jfQXSiì  perche  T  oggetto  della  Geometria  è  la  quantità  9 
la  quantità  fi  compone  d*  infinite  forme  diverfc,  dun* 
que  la  Geometria  manca  di  oggetto  >  e  la  mente  non^ 
può  nelle  infinite  diverfe  forme  ritrovar  1*  unità  ;  dun- 
que non  fi  può  ritrovare  il  vero  nella  Geometria. 

2>or.  La  quantità  in  genere  è  vera.  Filotimo,  ed  efiftente  9 
come  da  Dio  creata  i  V  iihmeafo  numero  poi  delle  for^* 
4ne ,  che  la  compongono ,  e  appunto  la  cagion  de^* 
gli  errori  della  noftra  mente  ;  perche  generando  nel? 
Ja  noftra  mente  una  quafi  infinita  diveriitàd'idee^t 
iielie  quali  tutte  li  comprende.  Ti  inmagi  ne  di  cofe  fen« 
fibili  ;  quelle  un  torbido,  confufo,e  violento  motoncU 
la  corporea  machina  cagionando  ,*la  mente  turbano ,  e 
confondono  per  modo  ,  che  ftrafcinata  da  fenfi^ncli'  er* 
ror  fi  fommerga  •  Ma  Iddio,  il  quale  mai  abbandona  V, 
Iiuomo  del  fuo  foccorfo,  ha  concefib  alla  mente  umana 
Ja  facoltà  di  poterfi  aftracre  da  quelle  formo ,  e  per  lo 
mezzo  dcU'afirazione,  contemplarle  in  generale.  Qucft* 
aftrazione  è  quella,  che  apprefta. all' iuioma  la  facoltà  di 
ridurre  le  proprie  idee  all'uniràc  imperciocché  quando 
Ja  mente  umana ,  in  fé  ftefla  ritirandofi ,  fi  aftrac  da  i 
particolari,  le  proprietà  delie  cofe  fenfibi^i  ella  rimiran* 
do  in  generale,  le  rimira  come  una.  Quefta.sì  fatta  pro« 
prietà  poi  della  mente  umana  è  cagionata ,  Filotimo  f 
dair  alta  origine.»  dalla  quale  ella  dilceade,  eh'  è.Iddio; 
Pane  II.  E  e  !«• 
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ìmpenocche  quando^  T  anima. cade  nei la«  materia  i  fcn» 
i^ndofì. battuta  dalle  infinite  fcDfle. de*  fcnfì,  ellaconfer»- 
Vi  Tempre  in  Tè  medcfima  un  defìdcrio  di  ritornar  col- 
la contejrnplaztone  al  fuoprimo  fonie. ^Jl. quale  è  Iddio^ 
e  nei  quale.  1'  unità  di  tutta  le  perfezioni  &  comprende. 
Giunta  poi»  eh!  è  la  mente  ali'  acq^iflo^di  queita.  nobi- 
le facoltà  di  poter,  contemplare  in  DioJa.  natura  »  e  1* 
cifcjiza  delle  cofc  particolari  i  elUacquifta  ancora  la  fa« 
coliidiconofcere  nc'particolariiun  vero  in  quanto  al 
modo  dell!  elTere.»  ciò.cbc.  vale,  a  dire  ».cbe  ta  mente  co* 
nofcc  con  /icurezza».  che  un.  tale  particolare nonpuò 
cflcce. iaaltro  modo  ,,€h&  iauno  ^e  quindi  èi  che  la  no* 
Ara  mejucè  ficura^delle.  verità  parjcicolaiu ,.  che  la  Geo<». 
metria  e!  infegna  •. 

j^il^Son  furrcqucfte  leidee  innate  di  Platone  ^ 

^«r.  Appunto  »  Eilorimo^  perche  le  idee  innate  akracofa. 
non  lono,chc  le  idee  del  vero;.e  come  ciic  il.  vero  per  fé. 
iia  loto  Iddio»,  la.  prima.idca  innata,  della,  mente  è  quel* 
ià,  che  abbiamo.  d'Iddio:,  pofcia.  quelle»  che  daU!  idea^ 
dellefueper&zioni.in  noi  »^  come  da. limpidi(&no  fon- 
te difcendono  »  etuttelealtre  »  chefono.nell«i.mentej. 
umana  ^fono4dee  acquiftate  ».comeforjnatc  dalla  men? 
re  a  cagioni  del  corspo^j.  nel.  qual  rilìede;  onde  le  idee, 
innate  fono  le  idee  di  Dio  »  e  di  quelle  cofe»  che  imme-^ 
diatamejnte  dal  le  petizioni  d!  Iddio  dipendono  »,  come, 
lono.appuncor  idea,  del  giufto.»  e  deli*  onelio  »  le  quali 
fono  in.noi  »  a  cagion  che  in  noi  è  la  copia  di.  tutto 
quello.  »  che  in.  Dio  è  per  cflcnza  »  la  onde  eflendo  lui 
ìd  verità  r  e  la  giuilizia  per  eflcnza  »  in  noi  è  l' idea  della 
verità.»  e  della,  giuftizia»  per  mezzo. della  quale  poflia- 
mo  divu:nit;  giufti-»  edoneAi*. 

FU.  Oxtimamence  VOI  ragionate*.  Ma  ditemi  un  poco  }  la 
fola  attrazione  dunque  è. quella»  checi.conduce  a  farc^^ 
idea  di.qucda  verità  in  genere»  che  voi*dite  ì: 

2>ar..  Come  che  quella  unità  non  è  fenfibile»  fcnza  l'aftra^ 
aiunc  dalle  cofc  feniibili  non  potete  pervenire  alla  per« 
&Lu.C0noÌ€£nzadeJla. verità^,  e  coaedà  delle  altre  ve- 
rità,, 
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tUk  t  che  da  quella  dipendono  • 

JiL  Ma  io  icnto  bc9s^  rChc  in  me  è  naturale  il  dcfideriot 
di  arftraermi  dalle  cofcfcnfii)ilij  pecche  ^fpcri mento  in^ 
me  medeiimoiche  la  mia  mcjKcj>ib»  e  più  volte  ama  ili 
alienarli  dalle  fcnfibUicofc,  e  nr^rarfi  iufc  (ìtfla;  ma.* 
non  veggo  con  qjuai  mezzi  ella  pervenga  a  <]ucft44iQi* 
càyxbe  voi  mi  dite* 

i)or.  Quando  a  v^ifcmbra  ifilotimo  ,  di  aftraere  la  vo^ 
i)ra Odiente  dalle  fcnfibili  cofe  >  nonicgueado  T  ordine  » 
che  Ja  «natura  hsLjpaRo  in  voi  .per  ragionarfopra  le  ma- 
terie ^ftratte}  voi  aJtro-Qon  fate  y4:bea(lraervi  da  un^ 
oggetto  fcoAbile  >  e  paflar  aduaalcro^^ur  feiiifibiie  og« 
gecto  f  perche  TalameA te  Tardine  è  qucUo^cbe  condu* 
ce  ailaeonofcenza  delTunità  in  genere,  o  del  modo 
dcirelTere  d*  una  cofa  particolare  • 

Fi/*  Equar  è  mai  quell'ordine  ,  che  la  naturaJiapofto  jn 
me  f  il  quai  è  valevole  a€ar  si.,  sche  io4ierfctr«imeAee^ 
ragiooi  ^oj>ra  le  cofe  aftrattei 

2)#r«  La  Geometria  f  la  quale  v'infegQad'.aflraer^i  dalla 
quantità  ».e  ragionar  con  perfcttiilimo^rdiiie . 

FU.  £  con  quai  jnezzi  i 

Dot.  Perii  4nQZ2o  del  iiUogifmo  ^  il  qual*  è  un  diTcorfa 
f  odo  odia nuftramMice  dalla  natura ,  nel  quale  fi  con* 
tiene iaperfetta-unità .Che  fiacofì ^  nel  .irilogifmo  ,  U 
magiou<ntra^l)La  minore  9  e  la  minore  ,  che  contiene 
la  magior^oioQ  è  che  una  ;  lamagìore-f  eia  minore  en- 
trano neila  co&feguenza  t  e  iormano  il  difcorfo  ,  eh'  è 
uno  ;  da  ciò  cedete  Filotimo  ,  che  1*  órdine  è  quello,  il 
quale  riduccaJl*4inita  rjumjiao  diicoi^fb ,  che  per  fé  fa- 
rebbe variojcd  errante  :  Così^  nel  iillogìfmoi  cheiddio 
ha  pofto  nella  mente  umana^  co.nii(le  quefta  unità,  del- 
la quale  la  mente^imana  è  capace  ;  quello  si  fatto  fiilo- 
gifmo  poi  la  Geometria  infegna  farlo  nelle  cofe  alitata 
te  9  ed  a  combinare  fra  di  loro  liillogifmi  in  modo  ,  che 
porti!  fuoi  difcorfi  ititornoiiraftratto  fino  ali*  infinite», 
come  inappreffo  .vedrete  •  Ora  >  che  Iddio  abbia  pollo 
qucAofillogifmo  nella  mente  umana  ^  èevidentei  per- 
Pam  IL  £  e    2  che 
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che  veggiamo  i  fanciulli  far  quelli  sì  fatti  /lìlogtrndL 
ibpra  le  cofe  fenfibili  9  i  quali  poi  generano  queir  uma- 
na prudenza»  colla  quale  la  vita  umana  fi  regge  ;  è  di« 
verfa  però  dalla  Sapienza  y  la  quale  e  valevole  a  formar 
non  folo  il  femplice  cittadino ,  ma  il  legislatore ,  ap« 
punto  come,  fé  voi  leggerete  k  mia  Vita  Civile,  vedre- 
(e>  che  io  1*  ho  detto  nel  primo,  e  fecondo  ragionamen- 
to .  Confidecate  di  piU ,  Filocimo ,  che  in  quello  razio» 
cinio  9  da  Iddio  alla  mente  umana  conceflb  j  fi  fcorge  la 
differenza,  che  vi  è  fra  Iddio,  e  1'  huomo ;  imperocché 
Iddio ,  eh*  è  la  verità  iftefla ,  tutto  il  vero  è  a  lui  fem« 
pre  prefèfuc,  né  ha  bifognodt  pervenire  alla  conofccih» 
sa  del  vero  per  mezzo  de  i  fillogifmi^i  quali  formano  il 
«ziocinio  y  in  v^co  che  T  huomo  ,  per  lo  mezzo  di  ài 
fatto  foccorfo,  è  valevole  a  Cilir-c  alla  cunolcenza  del 
vera  bensì ,  ma-  femppe  col  mezzo  di  non-  poco  penofa 
£atica  ;  ond*  è,  che  V  umano  4ifcorfo  altro  non  fia,  che 
un  rimedio  da  Dio  dato  all' huomo  acagian  dell'  in« 
{ferma  umana  natura  ,  il  quale  umano* difcorlb  tutto  net 
raziocinio,  geometrico  fi  comprende  .. 

JF/7.  Voi  vi  fiete  troppo  immerfo  nella  Metafifica,e  perciò- 
ermai  troppo  dilungato-dal  noiWo  propofito  •  Io  vor« 
rei  fapere  ,  come  per  lo  mezzo  di  quefti  fillogifmi ,  o 
fia  del  raziocinio,  fi-  fòrmi  1*  idea  generale  del  vcro^ 
il  quale,  ficcome  avete  deuo ,  nell*  unità  confifte  i 

Dar.  Voi  mi  avete  richieda  V  idea  del  vero,  eh'  io  ho  fac^ 
ra  in  confeguenza  della Geometfia,  e  quefta ,  che  io  vi 
ho  narrata ,  appunto  èV  idea ,  che  del  vero  in  generale 
ho  fatta  in  confeguenza  della  Geometria  ,  che  ho  ftu- 
diata .  , 

Fil»  Dunque  voi  avete  dedotta  la  Mecafìfica  dalla  Geo«- 
metria  ì 

Dor.  Certamente  ^ 

FiL  E  come  ì 

Z)9T.  La  Geometria  è  la  MetSfifica  delia  quantità  ,  perche 
tla  quella  s*aflragono  da  i  corpi  cofe,che  non  fono  reaU 
mente  cfifienti ,  come  fono  \\  punti ,  le  linee  9  c\tù> 

per- 
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pèrfide  ;  e  pofcia  le  dimoftrazioni  da  altro  non  fi  for* 
mano  >  che  da  un  aggregato  de*  fil  logifìni  9  tutti  veri  a 
parte  a  patte  ,  e  V  uno  dall'  altro  dipendenti^  per  mo- 
do talei  che  nella  concluiìone  di  una  dim  oftrazione^  vi 
fi  comprende  perfettamente  queir  unità,  nella  quale  il 
vero.confi(lc  :  e  quindi  è,  che  V  idea  della  Geometria  è 
tanta  innata  in  noi  >  quanto  in  noi  è  innata  V  idea  dei 
vero  :  Così  Filotimo ,  non  vi  è  biion  metafifico  fenzai^ 
Geometria,  ne  buoivgeometra  Tenone  buon  metafifico; 
perche  la  Geometria  è  fcala  >  per  la  quale  fi  afcende  al- 
la Metafifica,  come  quella  ,  che  guida  con  ordine  nati)» 
pale  la  mente  a  volar  neir  astratto  :  ma  la  Metafifica  é 
quella  ,  la  quale  fi ,  che  la  mente  miri ,  come  dairalce, 
la  fcala  ,  per  la  quale  è  ialita  ,  cfk  altresì  >  che  di  ogni 
particolare  facciamo  la  giufia  idea ,  ne  miriamole  par- 
ti ^  e  che  le  idee ,  che  delle cofe  abbiam  formate  ,  cóme 
noftre  le  contempliamo .  Il  folo  metafifico  è  quello 
Filotimo ,  che  ha  l' idea  del  vero  in  genere ,  e  che  può 
formare  fcienza  da  ogni  particolare ,  al  quale  colla  Tua 
mente  fi  rivolge  •. 

j{/;  Voi  mi  fvelate  cofe ,  che  fin'  ora  fono  fiate  alla  miai» 
mente  nafcoftc ,  e  vedo ,  come  da  un'  alto  monte ,  quel 
cammino  ,  che  non  coBofccva  nel  mentre  localcaya. 
Ma ,  di  grazia  ,  efaminiaroo  un  poco  la  Geometria  in^ 
particolare  ,  e  nelle  fuc  parti  ;  ed  additatemi  la  via,  per 
la  quale  fietc  Cilito  a  qucftc  univcrfali  conofcenze . 

2)or.  Fate  ufo  di  quelle  reminifcenzcj  che  abbiam  dette  >^ 

Io  vedrete . 
Fil.  Voi  mi  avete  già  addita  la  foada ,  ed  io  fon  prontoa 

feguirla.  ,,    ,., 

j)òr.  Confideriamo  prima  V  ordine  ,  che  tiene  Eucluie  per 
infegnarci  le  proprietà  particolari  dcila  quantità  .  Fcr 
primo ,  Euclide  prende  per  oggetto  delia  fua  fcien- 
za il  corpo,  come  prima  idea,  che  alla  mente  urna» 
na fi apprefcnta ,  fubito  ch'entra  nel  teatro  diqucfto 
-Mondo  fcnfibile  j  e  perch'  egli  vuole  bel  bello  guiUarr 
la  a  ragionar  nell'afiratt o ,  e  in  confcgucnza  di  ciò  *a 

tat 
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far  i4«a4«lla  qwfttiià  iagcwrc  i  egli  aftnc  dal  cwjpo 
pqoti  t  lince  »^  ftipcrfuic ,  e  io-qwlU  guiù  acwftum* 
U  msnce  nclUdefìnij^ioni  a4  aflraerfi ,  qua^ì  TcQ^a  av- 
vedcrr^e  >  dalla  cnacerìa  .  Per  fccojndo  ,  vedendo  Eu*- 
elide  9  cbc^a  mcAce  ooa  può  rutta  ia-un  colpo  diftac- 
earfi  daVfenfij  e  che ^per  contemplar  ella  le  proprietà 
della  quantità  9  quantunque  in  aAratto  $  ha  di  meftieri 
deli*  opera  de'  rcnfi  j  egli  li  permette  di  poter  fegnare^ 
le  fue  medi  talloni  ^oniìg4ire,  cheXono  in  .parte  fen/ì* 
bili  9  e  forma  i  .po(loiati.;^a  in  quelli  ^gli  elegge  ie^ 
piU  £cmpiii;i  co(è.9  ctie^pofToii  de(criverii  9 -come  fono  9 
Ja^linea  retta  9  ed  il xeccbio  ;  £d  in  vero  queftc  fono  fo* 
l^incnte  quelle^nelU  quali  iì  ritroverebbe .petfcttamen* 
te^i4  »  che  la.mente4Btende  9  fi;  Tinfermicà  de' noffri 
fenfi  non  ci  vietalTe  di  poter  ,pecfetcamence  efegui* 
re  in  pratica  le  co  fé  in  quella  guifa  9  che  la  unente  le 
intende .  E  qui  è  da  notarli  9  f  ilotimo9  cbe-^uclides  a 
gran  ragione  »  non  ammette  per  linee  .geometriche^ 
quelle  9  che  fono  pili  cpoipofte  i  e  cÌQ4>erche  quelle  » 
che  non  li  d^fcrivorvo  da  puato^  puJitOj^concentrOf 
ed  intervallo  9  non  fendo  fem{)lici£&ine  »  la  .mente  in^ 
tende  9^he  in  quelle  $1  fritte  linee  9  comeinon  (empiici  j 
non  fi  cofìtiene  jKrfèzioAe  j  laonde  non  poflbooitLj 
pratica  altra  dare  per  locoiiitura  9  che  una  fempiice  ap« 
proifimazione  albero  ;  in  vece  che  la  linea  retta  1  e  il 
cerchÌQ  emendo  rccQpliciflime ,  niente  manca  dalia  lor 
parte  per  darci  in  pratica  quello  ,  che  colla  mente  in* 
rendiamo  i  e  fé  non.poffiamo  ciò  in  pratica  perfetta* 
mente  efcguire  9  quefto  non  daaitro  ,  che  dali*  imper* 
fczione  de'  noftri  fenilt  e  non  da  quella  delle  linee9che 
Euclide  ci  permette  f  wìqu  cagionato  ,  Co$ì  dunquo 
da  ir  aver  .Euclide  permefle  le  pili  Icmplici  operazio- 
ni 9  che  poflbn  farfi  9  *fi  vede  1  che  il  primo  oggetto  d* 
Euclide  è  ftato  di  coltivare  il  puroraziocinioj  e  sfuggir 
dal  meccanico  9  fenza  perà  dilungarli  dall'ordine  del* 
la  natura  9  eh'  è  quello  di  trattar  le  cofe  fenfibili ,  come 
Icnfibiiii  e  le  pure  aftratte^come  puramente  altrattejfot* 

to- 
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1  omettendole  però  tutte  alJa  ragione^,  ed  al  difcorfo . 
Perrerzo,  voi  avete  veduto  Fiiotìmo»  per  quel  che^ 
abbiamo  ragionatp  poc*  anzi,  che  V  eflfeoza  dell'  umano 
raziocinio  è.  il  filiogifmo»  nel  quale  fi  contiene  l'unità; 
ed  Euclide  apprefenta  alla  mente  umana  gli  afltomi ,  li 
quali  altra  cofa  non  fonOf-cbe  verità,  notiifìme,  ofia- 
Do  filk>giftni  primi  •  Che  fia  cosi  ^  quaoda^la  mente  dU 
ce  9  il  tutto  è  maggior  delta  parte,  altro  «on.  fa  i  che 
confiderar  la  parte ,  e  il  tutto,  e  dice  rQuello  che  con*  ' 
tiene  è  magior  del  contenuto ,  il  tutto  contiene  ia«fo 
la  parte  ,  dunque  il  tutto  è  magior  della  parte  ;  ia.que- 
fta  guifa  la  mente  fa  fópraJa.quantità.queilo  R^ffo,  che, 
come  vi  ho  detto  poc*  anzi ,.  naturalmente  fanno  i  fan- 
ciulli fopra  quelle  cofe,le  quali  hanno  i  fenfiper  ogget* 
to.  Per  quarto  poi  ,  pa0a  Euclide  a  combinar  queftt 
sì  fatti  raziocin) ,  per  formare  le  propofiziòni ,  che  di. 
magior  numero,  di  fillogifmi,  T  un  dair  altro  dipcn* 
denti  fi  compongono  ^e. in  quefta  guifa  ,  pafiando  fem- 
pre  la  mente  umana.dallè.cofé  note,.al  te  ignote,  fi  fol* 
leva  fopra  i*oggctto«della« quantità:  fino,  a  penetrare 
nelle  pili  attratte  meditazioni  j^Pxr.cfempiò ,  inaccorto 
geometra  rammemandofi^,cbe  leJinee,  che  partono  dial 
centro,  e  rerminanoalla  circonferenza  di  un  cerchio t 
fono  uguali  fra.loro,  dicein.fe  fteflb:  fé  mi  vien data^ 
una  linea.retta  ,.  io  prendendo  quella  per  femidiametro 
d*un  cerchio,  poflb  avere  una  lineauguale  a  quelU  data;, 
pofcia  deferi  vendo  .dair  altro  punto  eflremodella  me- 
defima  iineji,  un:Cerchio,poflra  avere  un  altra  Jinea  ugua« 
le  alla  data  ;.  dunqueavrò  due  linee  uguali  allagata  ',fL> 
fé  avrò. due  linee  uguali  alla  data ,  tutte  crèfaranno 
uguali  fra  di  loro ,  ed  io^avrò^Ltrìangoloiequilatero;  ed 
ecco,che  combinando  Euclidei  fillogifmi,ritrovale  pro^ 
prietà  particolari  della  quantiràiC combinando  in  quefta 
guifa  poi  fino  air  infinita  i  fillogifmi,  ritrova  iùfinite^ 
proprietà  della.quantiti  In  oltre,  per  infegnare  a  noi  le 
proprietà  ,.  che.hà.rirrovate ,  ricorre  ali'  ordine ,  e  for- 
ma le  dìmoftrazioni  «  Quefl'  ordine  è  quello  i  che  ha  la. 

forza. 
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faraidiridurifeair  unità  quelle cofc  ,che  per-fe-ftcATe 

farebbero  div^rfc  ,  quantunque  V  atìi  dall'  altra  dipea- 

dmo  :  pzr  cfcmpio  >  egli  forma  per  primo  la  propofi- 

zion:  I  nella  quale  efpone  quello  ,  che  per  io  mezzo 

del  Tuo  iniuftnofo  difcorfo  ha  ritrovato  -,  per  fecondo 

neir  efpofizione  lo  chiarifce;  per  terzo  nclU  eodruzio- 

ne  e' infcgni  fir  qu;:llo,  eh'  egli  hi  fatto  per  ritrovar  la 

propofizioae  ;  per  qu4rto,  richiamando  alla  fua  remìni* 

fcenzai  nUogifmi  >  eòi  quali  ha  ritrovata  la  propofi- 

2Ìone  9  e  i  quali  T  uno  dall'  alerò  dipendono  }  li  narra  a 

noi  con  queir  ifteflb  ordine  V  col  quale  ha  gli  uni  dagli 

altri  dedotti  9  e  formando  una  catena  d' illazioni ,  l'una 

dair  altra  dipendenti  f  forma  la  dimoftrazione  •  FinaU 

mante  deduce  dalla  dimoftrazioas,  la  conclufionci  nel* 

la  quale  ugualmente  >  che  nel  fillogifmo  femplice  ,  la.» 

perfetta  junità  fi  contiene:imperciocche  nella  coftruzio* 

ne  non  fi  può  fare  alcuna  cola  ,  che  non  ferva  a  quello, 

ohe  fi  è  propofto  i  nella  dimodrazione  fi  contiene  queK 

lo  9  che  nella  coftruzione  fi  è  fatto  >  ed  oltre  a  ciò  i  vi  fi 

contengono  i  fiUogifmi  »  per  mezzo  de'  quali  R  è  ri^ro» 

yato  quello^  che  fi  è  fuppoftoj  onde  i  diverfi  fillogifmi» 

perche  1*  uno  dall'  altro  dipendono ,  faano  1*  officio  di 

.  un  folo  fillogifmo  ;  equindiè,  che  nella  coaclufione 

la  perfetta  unità  fi  contiene  •  Euclide  pofcia  ricrovata^ 

una  proprietà  la  pone  per  bafci  fopxa  della  quale  egli 

poflfa  in  alzar  la  fua  fabbrica»  ed  altre  verità  ritrovare;  e 

inquefiaguiCa  deduceado  fempre  mipve  verità  dalle^ 

verità  »  che  di&opre^  forma  quella  mirabil  catena^ 

di  propofifiioni  j  per  mezzo  della  quale  egji. folle  va  la 

Olente  umana  fino  alle  pili  afiratte  conofcenze  ,  che  haa 

la  quantità  per  oggetto^'  Alla  perfine  £iic]idc  fa  a  gui- 

fa  di  un  prudente  9  e  accorto  Aumentatore  del  proprio 

avere»  il  quale  una  femplicci  e  picciola  facoltà  accrefce 

prima  con  la  propria  induflria.;  poi  ponendo  fcmprc  a 

profitto  quelche  guadagnajC  rigraendo  iempre  con  buon 

ordine  da  guadagno  nuovo  guadagno  »  airacquifiod' 

iaimen&  ricchezze. perviene .  Deir  iftcflb  modo  £ucji^ 

de 
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de  per  mezzo  delle  notiffiit^,  e  generalKfimc  verità  > 
che  fi  contengono  neiradiomii  acquifta  Ia<:ono(cenza^ 
di  quello  9  che  fi  contiene  nel  primo  problema;  da  que« 
(te  d^ucconofcenze  unite  acquiila  la  terza  »  e  quefto  prò- 
'greflTo  egli  porta  all'i nfìnitOj per  modo  che  arricchifcc  la 
noftra  mente  dÌ4in  numero  innumerabile  di  conofcenze 
particolari  9  riguardanti  le  proprietà  della  quantità . 
Quefio  è  r  ordine ,  che  £uclide  fiegue  nella  ricerca  ,  e 
nella  (piega  delle  fiie  particolari  propofizioni.  Vi  Tcm*- 
bra  egli ,  Filotimo  ,  che  quello  fia  indulìriofo  >ed  oltre 
a  ciò  f  conforme  all'ordine  di  ragionare  >  che  la  natura 
ha  pollo  in  noii 

fiL  Induftriofo^  e  in  ttitto  conforme  all'  ordine  ,  che  la-i' 
natura  ci  addita  ,  mi  fembra  il  modo  di  ragionare ,  ch^i» 
Euclide  ci  moilra  «  Pere  ditemi  un  poco  ;  non  farebbe 
egli  meglio  aftraerc  a  dirittura  la  mente  umana  dal  fen- 
fibile  j  edabbituarla  fui  bel  principio  »  a  confidcrar  la^ 
quantità  in  aftraito ,  come  han  fatto  molti  moderni  ì 

Dor.Nò  filotimo  mio»  perche  ciò  s'  oppone  a  dirittu* 
ra  alle  leggi  della  natura  ,  guada  la  noAra  mente  ,  e  fa 
si ,  che  noi  non  confeguiamo  il  noftro  fine*  £  in  vero  9 
chi  vole0e  a  dirittura  ergerfi  dalla  materia ,  che  V  im- 
prigiona )  fenza  paiTar-per  quei  gradi ,  che  la  natura  ci 
addita,  farebbe  appunto  come  colui  >  il  quale  avendo 
il  piede  flrettamente  cinto  da  una  catena ,  tcntalTe  con^ 
violenza  di  fcioglierlo»  egli. potrebbe  ilxappare  il  piede, 
ma  non  liberarlo  dat^uella  fcnza  guadarlo  3  cosi  Tanì^ 
ma  non  pu9  ,  fé  non  a  poco  a  poco,  e  per  gradi ,  alzarfi 
foj)ra  le  idee ,  che  forma  a  cagion  della  materia ,  che^ 
da  tutte  le  parti  la  circonda,  eia  percuote;  ma  volete 
vedere,  quanto  T  otdine  di  £uciide  fia  naturale  ì  Oifer* 
vate,  ch'ancone*  fenfi,  gli  huomini  formano  a  loro 
medefimi  u^ia  geometria  torta  ,  e  guada  ;  ma  torta ,  e 
guada  a  fola  cagione  ,  che  noi  non  poffiamo  ,  come  vi 
faò  detto,  ritrovare  il  vero  in  altro ,  che  nell'  unità  s  e 
perciò  non  poffiamo  ritrovarlo  ne*  fenfi ,  e  nelle  paf«- 
fioni,  che  fon  qujifi  infinite  nel  numero ,  e  cagionane 
Parte  JI.  E  f  'in 
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in  noi  moto  ,  e  non  ci  folltviamo  da'  fenfi  per  Io  mez- 
zo deli*  aftrazionc  • 
FiL  Di  grazia  ^cfaminiamo  un  poco  qucQa  geometria^ 
naturale  ,  che  V  huoojo  tenta  di  formare  a  fc  ftcffo  ne" 

icnfi.  . 

Dcr.  Quando  l' anima  entra  nella  materia ,  ella  dilcgnA^ 

can  nomi  particolari  le  idee  ,.  ckc  forma  delle  cofc  fcn- 

fibiJi  jjcd  ccGO,che  fa  a  fc  ftcflà  le  d4:finizionj>le  quali  non 

fono  in.  akrodivcrfc  da  quelle  di  Euclide  ,   fc  non  che 

quclk  fMaaflraitc ,  quelte  materiali,  e  fcnfibiUj  quelle 

determinate,  quclte  infinite  ianumcro  :  Formate  pofcia 

le  fopradctte  fcnfibili  dctìnizioni  ,  l' anima  allcttata  dal 

piacete,  Q  fgomenia  dal  dolore  ,  che  fcnte dalle  percof- 

ic  de  fcnfi)forraa  a  fc  ftefla  ccrt»  £ilfi  affiomi,dettati  dall' 

amor  del  piacere ,  carne  per  efempio  ;  quel  che  piace  è 

buono ,  la  tal  cofa  piace ,  dunque  la  tal  cola  è  buona  ;  e 

con  conciufione  a  quefta  oppoila»  conclude  altresì^  che 

fi  dee  fuggire  ciò ,  che  non  piace .  Quefti  afliomi  for* 

ina  ti  fopra  T  amore  del  proprio  piacere  fon  la  forno  » 

dalla  quale  fcaturifcono  le  noftre  pai&oni,  le  quali  poi 

precipitando  ncH'  ecceflb ,  ed  andando  nell'  infinito , 

ncir  infelicità  la  fommergpno  j  e  quefti  fon  quelli,  che 

come  i  primi  tengono  altresì  il  primaluogp  nel  noflra 

animo ,  come  ben  avvifa  VirgiUo ,  quando  dice  ; 

Bgli  non  è  già  però ,  che  V  anima  ammonita  dal  dan^ 
no ,  che  fpcrimenta  in  molte  di  quelle  caie  ,  che  a  lei 
piacere  recato  accano,  non  formi  certi  altri  ailiomi  op* 
potii^  a  quelli,  che  il  fenzo  1'  avea  dettati,  come  per 
cfcmpioi^quelche  nuoce  è  male,  la  tal  cofa,  benché  piac* 
eia  nuoce,  dunque  bifogna  fuggir  la  tal cofa ,  ancor-- 
ch^  piaccia  ;  e  quefti  fon  quelli  aifiomt  naturati  ,  rifue^ 
gli^ci  in  noi  dalla  rifleiTione ,  che  la  mente  fa  fopra  T 
utile  ,  e  il  danno ,  che  il  piacere  in  lei  cagiona  ;  e  que** 
fti  fona  altrest quelli,  i  quali  fogliono arricchir  T ani- 
mo di  quel  naturale  giudicroj  che  farebbe  valevole  9u» 
reggerci  coir  ajfuto  d^lie  buooc  leggi  >  nel  corfo  della^ 

noftra 
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noftra  vita  9  ic  Tamore ,  che  prima  ranima  contrae  ver* 
fo  il  proprio  dilecco,  non  faccflc  sì  ,  ch'ella  obbliafTc  di 
icgicri quelli  uciliafltomi  ,da*  quali,  come  abbiam  dee- 
co  ,  il  iiacurale  gtudicio  dipende  •  forma  pur  TanimCu» 
ne*  fcnfìi  come  nella  Geomerriaii  Tuoi  raziocini  compo* 
fti ,  i  quali  equivaglionoa  i  ccoremi  ;  e  quefti  fon  quel- 
li,  i  quali  fon  cagione  »  che  le  umane  paifiOni  fino  ali* 
infinito  fi  accreichino;  im^erctocchc^teifendo  Tanima  t 
fuoi  difvorfi  fopra  l'oggetto  delle  paflioni ,  nel  quaio  9 
come  abbiam  detto ,  noneflendovi  l'unicài  non  vi  è  al- 
tresì il  vero  9  è  forza  che  vada  Tempre  errata  i  per 
e&mpio .  L'anima,  formaci  clie  ha  le  fiie  maflìme ,  cioè 
i  fuoi  alTtomi  in  confegueoza  delle  proprie  paflioni» 
medica  (opra  i  mezzi,  cte  al  confeguimento  di  quel  che 
brama  conducono  9  e  loedica  ikio  all'itvfìnito ,  fempre 
affaticaodofi  di  dedurre  nuove  ccHifcguenze  da  quelle^ 
maffime»  che  la  propria  paflione  le  iùggecifce  come  ve* 
re  ;  ed  aggiugnendo  accora  voglie  a  voglie ,  fini  a  fini 
fino  air  infinito ,  ella  fa  quello  nel  reg^o  de'  fenli,  ma^ 
con  di(corfo  cumulciiancei  e  precipitato,  che  un  perfcc- 
co  geometra  fa  nel  regno  della  ragione  con  ordinato 
raziocinio  ;  e  ciò  avviene  9  perche  le  lenfibili  cole  fendo 
infinite  9  e  divcrfe,  agevolmente  ci  dilungano  dalia  co« 
fliofcenza  del  vero  9  quando  avviene ,  che  noUra  mcnce^ 
non  conofca  la  lor  natura  ;  ed  olcrc  a  ciò  ,  perche  ca- 
gionando in  noi  violcmo  moto  le  idee,  che  per  lo  mez- 
zo de'fenfi  formiamo,  la  mente  è  itrafcinaca  ad  ainmcc- 
cere  9  fenza  perfetto  efame  ,  quei  giudicj,  che  fa  iiuor- 
no  alle  fenfibili  cof<^}  e  quindi  è  9  ch'ella  pafTa  fempre^ 
corbtda  9  ed  inquieta  da defio  9  in  defio  9  di  errore  in^ 
errore •  Nella (ieooKcria  all'incontro,  nella  quulo*, 
quantunque  li  contempli  la  quantità  ,  fi  contempla  pe« 
rò  fempre  un  vero  unico  in  quanto  al  modo  particolare 
deireflercyla  mente  cammina  fempre  da  vero  in  vero,e 
in  confeguenza  di  quello,  fi  fa  pafl'aggio  da  quell'ogget- 
to fcnfibile  alla  meditazione  delle  cole  infinite  ,  ed  cter* 
ne  ',  e  finalmente  fi  palfa  da  i  veri  particolari  al  vero  per 
Pam  li.  t  f    a.  fc  9 
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fc  9  e  fi  forma  V  idea  di  quel  vero  unico  ,  dal  quale  laJ 
giuftizia  9  e  cutci  i  veri  particolari ,  che  fono  ia  noi>  di«- 
fcendono  ;  e  ficcome  da  quella  naturale  geometria^  che 
vi  ho  defcritta  (fé  gli  obblii  ali  buomo  troppo  naturali» 
non  fiopponefìero  air  umana  ragione  )  potrebbe  for« 
inarfi  un'  oneflo  cittadino  >  da  quella  Geometria  fi  for* 
ma  un  fapiente  iilofofo  ,  un  perfetto  legislatore^  ; 
perche  alia  perfine  in  quella  guiia  >  che  nella  mia  Vita 
Civile  ho  detto  y  niun'  akra»  cofa  fuor  che  la  vera  Filo- 
fofia  ^la^ quale  è  quella  >  che  infegnaaconofcercicfe- 
guire  il  vero  unico  »  èatta  a  produrre  i  moderatori  de* 
noftri  coAumi  ^.e  Ifenatori  :  e  che  fia  così.  Mai  vedrete 
Filocimo  iveri  geometri,  li  quali  hanno  accoftumata  la 
lor  mente  aconofcereil  vcro%  eh' è  uno  ^  albergarci 
nel  loro  animo  la  materiale  dottrina  d'Epicuro  ^  né  il 
vano  errore  de'  Scettici  9  ma  bensì  la  fcienza  di  Plato- 
ne ,  e  quella  de'  Stoici  y  le  quali  fono  fiate  madri  delle 
leggi ,  e  delle  Repubblice  •  Vedete  voi  dunque  Piloti-: 
mo,  quanto  la  Geometria  fintecica  fia  conforme  a^ 
quel  raziocinio  >.che  la  natura  hapofto  in  noi;  e  vede- 
IG  alcrcsi ,  che  quando  la  mente  umana  cammina  libera^ 
e  fciolta>  per  quel  cammino^  che  i  ienzi  gli  fuggerifco- 
no  >  ella  cammina  perla  firada  >  che  Ja  Geometria  li 
addita  ,e  non  va  errata*  fé  non  a  cagione,  che  fon  falfi 
i  principi,  fopra  i  quali  fondò  i  (uoi  difcorfi;  ed  oltre  a 
ciò^  perche  non  vi  è  verità  né  i  fini ,  che  a  fé  propone^ 
e  perche  é  folamente  dal  fcnfo  guidato  il  metodo ,  col 
qua!'  ella  ragiona  i  in  vece  che  nella  Geometria  ^  i 
principj  fon  veri  ,^e  neir  oggetto  de'  fuoi  difcorfi  vi  è 
quella  unirà  ,  nella  quale  il  vero  confide  >  e  il  metodo 
di  ragionare  è  fcmpre  giufto  ,  ed  ordinato  >  come  quel** 
lo  y  che  femprc  da  antecedenti ,  che  fon  veri  >  dipen- 
de i  onde  è  che  a  gran  ragione  gli  antichi  chiamorono 
qucfia  fcienza  Matbefis ,  che  vale  adiredifcipiina.  Vi 
iLoftra  ancora  quanto  fia  contorme  a  quel  difcorfo  9 
che  la  natura  ha  pofio  in  noi,  1'  ordine  >  eh'  Euclide» 
cune  uwlla  catena  delie fuc  propofizio/ii  • 
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f^H.  Di  grazia  >  narratimi  quefio  si  fatto  ordine  »  perche 
io  già  fono  cosi  invaghito  delle  rifleffioni  >  che  fopra^ 
la  Geometria  avete  fatte  >  che  non  voglio  piU  inter- 
rompere i  voftri  difcorii  • 
'X)OY.  Dopo  avervi  moftrato  V  ordine  ^  ehe  Euclide  tienci 
nelle  propofisioni  particolari ,  vi  mofircrò  quello^  che 
tiene  nella  ferie  delie  fue  propofizioni.Comincia  egli  la 
ferie  delie  fue  propoiizioni  da  un  problema  ^  nel  quaic^  ' 
vi  fa  conofcer  V  ufo  degli  aiGomi  ^oiia  di  quelle  veri* 
tà  prime  y  e  fcmplici ,  che  come  note>  non  fi  poflbno 
dimoftrare  >  e  in  quello  v*  infogna  altresì  la  dificrenza> 
•che  vi  è  fra  la  meccanica  coftruzione  >  e  la  geometria; 
perche  fé  >  per  efempio  >  un  faggio  maeflro  ^  dopo  aver* 
vi  fatta  leggere  la  prima  propofizione  d'  Euclide  ^  vi 
diceflfe  >  fate  quefto  problema  >  voi  vedendolo  facile^j 
meccanicamente  farefte  un  triangolo  di  tre  iati  fra  loro 
uguali  ;  ma  fé  il  maeftro  poi  vi  rifpondeflèj  io  non  cre^ 
do  9  che  quefti  lati  iiano  uguali  ;  voi  non  potrefte  al- 
tra ragione  aifegnarli  ^  fé  non  che  la  mifura  «  che  vale^ 
a  dire>  la  meccanica  coflruzioBc  %  la  quale  voi  efamina» 
refte  colfen(b,non  con  la  mente.  Fingete  poi^ch*  egli  vi 
fplegaife  la  dimoflrazionein  quefta  guifaj  non  vi  fa* 
rcbbe  egli  conofcere  la  dififerenza^  che  vi  è  fra  l'inten- 
dere ^  ed  il  fencire»  fra. la  ragione  >  ed  ilfenfo»  fra  la 
dimoftrazione  geometrica  ^  e  la  meccanica  >  perche  voi 
conofcerefte  la  differenza  j  che  vi  e  fra  il  mifurare*»  e  il 
dar  ragione  di  quello  >  che  fi  mifura.^ 
Ji7.  Oh  Signor  Doria  >  voi  havete  fatto  un  ben  lungo  co^ 
mento  alla  prima  propofizione>  e  pur  quella  è  quella 
per  la  quale i  moderni  tacciano  Euclide.  Dicono  cilìi 
eh*  è  contrario- al  buon  ordine  cominciar  da  un  proble- 
ma I  ma  che  fi  deve  cominciar  dal  teorema  ^  nei  quale 
la  mente  vede  piU  in  attratto  la  verità  propofta. 
pfr.  Quefto  è  il  primo  errore  de'  moderni  critici  d'Eucli* 
de;  imperciocché  dovendofiranimaaftraercda  iènfi» 
come  vi  ho  detto  >  per  gradi  proporzionaci  ^  ed  alia  na- 
tura conformi  ;  Euclide  Qon  poteva^  cominciare  da  al^ 
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ordiae  ammirabile  ha  preparata  la  roftra  an  ima  a  Volar 
neli*  aftracto ,  la  quale  prima  rolam;:Qce  era  accoftuma* 
ta  )  come  avete  veduto  >  a  noa  mirar  altro' >  che  le  Tea- 

£bili  cofe  • 

JF/7.  Dunque  la  XXXIl.  è  la  prima  propofiziont ,  eh'  è 
perfettamente  aftratca  )  Io  non  aveva  mai  fatta  tal  nflef- 
iione  fepra  Euclide^ 

Dor.  Certamente  Filotimcperche  quelle  prime  propofizio- 
ni  1  che  riguardano  i  triangoli ,  e  le  linee.parallele^  fono 
in  qualche  parte  al  fenfo  note  :  Ma  confiderace  ,  di  gra« 
2ia ,  lordine  ,xol  quaFegli  vi  ha  condotto  ad  intendere 
una  cofa  in  tutto  al  fenfo  ignotac^  eda(lratta« 

Fa  Quar  fi  eglli 

2)ar.  Quello  di  dedurre  fempre  dalle  cofe  noteleigno* 
te  »  formando  fiUogifmi ,  V  uno  dall'altro  dipenden* 
tìf  per  modo  che  la  mente  giunge  a  far  idea  di  cofiLj 
in  ctitto  al  fenfo  ofcure^  come  fono  la  celebre  Fittagori- 
ca,  la  XII.  eia  XIII.  del  Secondo?  la  XXXVl.  del  Ter- 
zo ,  la  proporzione  in  genere  applicabile  atuttelcj» 
quantità  «  le  quali  egli  fpiega  nel  Quinto^  oltre  a  ciò., 
la  proporzione  applicata^lle  Al  perfide  nel  Sedo.  Alla 
perfine  per  ringegnofiflimo  artificio  di  dedurre  le  coic 
note  dalle  ignote  per  Ip  mezzo  de'  iiUogifmit  vi  condu^ 
ce  nel  X.  Libro  a  £ire  idee  di  quelle  quantità»  che  per  lo 

})iU dalla  noftra  mente  s'intendono ,  fenza  che  mai  pof- 
iamo  in  alcua  modo  efprimcrlej  come  iòno  ie  quantità 
irrazionali.  Qui  vedete  9  Filotima^  che  la  Geometria 
iintetica  è  quella  fola  »  che  ha  la  potenza  di  fare  1  cht^ 
la  mente^  per  io  mezzo  della  dimoftrazione  ^  faccia  idea 
chiara^  e  diftinta  di  quelle  cofe  ideile  quali  aveva  foia- 
jnente  idea  ofcura  9  e  confufa ,  e  tutto  ciò  con  ordine^ 
fempre  a  quello  delia  natura  conforme  9  perche  elia^ 
alla  conofcenza  di  quefte  aftrattiffime  verità  vi  fui  leva  , 
alzandovi  dalle  idee  fenfibili ,  fenza  sforzo ,  e  per  gra« 
di  proporzionati  alla  mente  umana ,  la  quale  >  4:omc  ab- 
blam  detto  >  nel  comparire  alla  luce  dei  Mondo  1^  rut- 
ta iavolta  nella  ai4teria«  Eccoj  Filotimq^  cuiue  JBucli* 
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r  ck  tpiffrtila  a  foot  difcepoli ,  per  lo  mezzo  ddla  propr  iV 
tliduftria  9  e  del  naturala  nziocimo ,  un  ricco  patrimo^^ 
nio  di  conofcco-ze* 

/^//.  GliefFecci^^fae  avete  narrati  fono  veramente  quelli  V 
cjie  la  Geoneiria  ilntetica  nella  nofira  mente  produce  ; 
e  vedo  9  che  coli*  iifb  delia  Geometria  iintetìca  4>cn  Au« 
diata>  £  fornoa»  tutto  ad^in  t^mpo^na  mente  metafìficaf 
e  ipratica  :  Ma  >  a  dir  vi  il  vero,  io  brano  -un  poco  f^ere, 
come  USL  tanto  ammir^ibile ,  quanto  voi  di(e  >  V  ordino^ 
cIms  £uclide  Tiene  nella  ferie  >  olia  «nella  catena  delle^ 
fue  propoiizioni  ;  imperocché  incorno  ali*  ordine  pò* 
comcn  che  tutti  li  moderni  lo  tacciano.  Dicono  effi  >ch' 
eglicoiìfonde ,  V  una  coir  altra»  le  materie ,  delle  qua- 
li trarta  1  perche  wm  le  trac»  per  ordine  :.per  efempioy 
ilcerchio  è  una  figura  più  fcmplice ,  che  le  trilatere ,  e 
le  quadrilatere,  ed  egli  tratta  j>rima  le  propr ieri  del Ic^ 
quackilatcre;  gli  angoli  fono  ancora  pik  femplici  icbc 
i  triaogoli ,  e  ilcerchio  »  ed  egli  non  li  tratta diftinca*- 
niente:  ora  da  tutte  qucfte  cofe  ne  deduconOf  che  non  & 
egli  paflàggio  dalle  cofe  piU  feiqplici  allejuU  compofte, 
Qoitte  il  buon  oratine  addimaoda  • 
Dot.  Voi  potete  da  voi  medefimo  intendere  ,  quanto  ila 
Ivana  quefta  taccia ,  che  ad  £uclide  £  dà  :  imperciocché  - 
egli  non  poteva  $  ficcome  vi  ho  poc'anzi  detto  %  fé  ooa  ; 
che  cominciando  da*triangoli  »  far^i,  che  la  mente  urna- 
»a  conofcefle  prima  i  modi>coo  i  quali  ha  d'argomenta^ 
ne. ia Geometria  $  e  TeiTenza  della  dimoftrazione  »  eia 
diÉerenza  »  che  vi  e  fra  la  dimoflrazione  meccanica ,  e^ 
la  geometrica;  oltre  a  ciòolTervate  filotimo  »  cornea 
pili  volte  vi  ho  detto  9  quanto  l'ordine,  che  tiene  Eucli- 
de fia  uniforme  a  quello  ^  che  la  natura  in  noi  ave^ 
inierito.  Dovete  fapere  Filocimo ,  che  quando  l'anima  fi 
Gonodera  come  al  corpo  congiunta  conoice  »  che  quel* 
k  confideracionii  che  nel  principio  fono  a  lei  pili  facili, 
fon  quelle ,  che  meno  fon  diflaccate  dal  fcniò  9  o  per 
meglio  dire  quelle  »  che  fono  al  comun  fenfo  pili  note» 
e  meno  attratte  •  Ora  coniìderate  iriiotimo  >  le  propo-. 
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fmoni.  del  '  primo  Libro <  fino  aliaiXXXlI;,  le  quali  tl^- 
guardano^  i  criangpli ,  e.  le  lince  paraielie  ;  e  tro7e-# 
ret&i  che.»  fìccoine  vi  hò.dectOxfoQ^q.uaiixutce  proprie. 
cà  aLfenfcK^inani&ftc^.Cohfidcrace  poi  il  terzo  Libro  >  e. 
crovcrerc heasL propricti t« che. per.  loi rncszo «di  ù^ 
ciliATiina  ra2ÌoGÌnio.fi'diiiioftrana^>  ma  noa  gii.  canto  ai  ^ 
fcni!ò  manifeftt  p.  quanto  Je  figuretriktere.»  ciequadrU 
laterc  ;.e  ciò^a  cagione^  che.  il  perfetto.cerchio^  eflendo . 
ima/figura  9  che.  fcntcdell!  uniriv  cinqualcbe  parte^^ 
dell!infuiita.>  non  pud  mai  eflereaUa  mente.cosk.ftnii« 
hìie>  comclo  (bnoLle  tìgure.trihicere.i  e  le  quadrilatere/ 
le. quali  ^,comc  compofle, ,  partecipano  pitt .della  natu* 
TZ  corporea.»  &  feoftbiJe  ..CosMunqu^  Euclide  >  il  qua- 
le. Tolendokdi&ipU  nar  la  mente  umana  ^^  la  quale  fi  eoa-* 
fiderà^. come  p9fta.nel':corpo  f.  credtva^  a  graiuragtone  , . 
che  i  gradivdt  conofccnze»  per  li  quali  lajdorev^&r  paf* 
iàre  f  fofler  quelli  >^die.  la.confdacono>.tratto. tratto  •  e 
bel  beliòkdal  piUienlibile  al  piUafttatta  ^..per  diftaccarta. 
ordinatamente;:»  e  (ènza-vioiènza  da*  fenile  e  perciò  d(^ 
vea.comiaciare.  dalle,  figurctriiatere  ».come.  hai  fatto  • 
Ma.  volete  veder  di  piU^  quanto  fia  .vero  >  che  Euclidea 
ha  creduto^  che  l'ordiae»  che  fiilevc  tenere  per  diftac« 
car  l' anima  dalle  cofe:  (enfibili ,  edendo/al  corpo  coii« 
gtttma>fiaqueilodi  farla^fempre  paflaredal  piuienfibt-» 
Jc»comead<.efla.piilÌ4CÌle,  epiUjiaruraie^al  piiiLaftratto» 
come  piU  diftcUe»e  piUdripugnanteadefla  médefiìÉna$of* 
fetvace  le  maierie,  chi  egli  prende  a  trattare.in  tutta  la 
ièriedclle  propofizioni^cheha  ordinatele  vedrete  qoaa** 
to  egli  perfettamente,  fiegue^l'ocdine  di  fentire  $  e  dira-^ 
gionare»  che  la  natura  ha  pollo  ili  noi .. 

FU.  £flèndo.veroqu£ft&^prmeipio.diEuclide,  che  riguarda 
le  proprietà dellanima».  la^voftra propofizione  ècenif* 
fima  :  e  in  v  ero  a  me  fembra»  che  1  più  facile  airhuomo 
iia.il  pili  fen/ibile  ..  Ma.(cguice.di  grazia  >.  levoftte  de« 
gniiTiaie  conflderazioni  •. 

^1^1*.  Quando  Tanima  apre  gr.  occhi  in  queftò  teatro  del 

14po«1o^  frnlabik  >  la  prima  idea  che  forma  »  a  cagioa 
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4ttl  còrpo  nel  qoal  rificAle^  <c  l'idea  del  cor|>OHditPè  «t^ 
^re  9  e  la  iprioia  rprQpriecà  9  che  confiderà  ne*  corpi 
di  tré  mifure  »  ^è  Uvdiffereoaa'^di.pìti  edivoieno ,  ^^3 
r  uguaglianza  $  eh'  è  fra  qaclli.}  ed  Euelide-^  Teguen* 
de  V  ordine  dàlia  ^natura»  ^a  «confiderare  alla  niente^ 
iblameue  1'  uguaglianza  »  ^  >la'diflreren2a  di  ..pili ,  e 
di  meno  $  eh*  .è  fra  »ie  fupefficie  :^  end' è  ,  <he  la^ 
guida  a  meditar  neir^iftrauo  con  ^udlo-Heflò  ordi« 
ne  f  col  quar  ella-inclioa  a^ragiooar  nelledfibile  •  ^Po« 
fcia  oflcrvatCf  xhela^inente  da  feiBcdetinia  rconiide* 
%ando  Usurpo»:  fisforzad'alzacii  daileidce4iiaferiali,per 
confidcratealquanto  pibinalftratro  la^uamicà  }  echc3 
perciò  comiACia  ^  -cooiìderar  ne'  corpi  'Uoa^eria  rèla« 
aione  »  eh'  hanno -fra  di  loro  :  ^per^fenipiodice.  Vì4 
canta  differenza  di  grandezza  fra  cai-corpo  ^  e  quell'al- 
tro 9  quanta  ve  n'^  tra  il'calc.9  ed  iltàle  t  e  lo  fteflb  ar* 
gomemo  fanellexoie^norali  ^«ctn  cutci  gP  ahri  fuoi 
difcorfi  '}  la^ual  cofaonòftra  i  xhe  l'idea  ^ella  propor* 
siòne  è  in  noi  •  'Cosi  Euclide  nel  ^quinto  Libro  9  ^vva* 
Icndofi  ddrpggctto  delle^femplici^nee  9  alza  la  inenie 
a  coitfidefare  «naArano^c^ifQpricrà  general i4e]la:^prò* 
^rzione  .;  in  ^quello  infqgna  4a  mente  z  conofceitjt 
•  ia  proporzione  $  -eh'vè^fratrè  90  «quattro  «quantità 
inficmc  paragonate  .;  4ndi  iniegna  a  fac  paragone:! 
ira  ie  proporzioni  4ned«fime  9  .prendendo  4in'  intie« 
ra  rprQj>orcione   ài  quattro    tetminì  »eome  *una  «fo* 
la  t  e^quella  con  «altre  intiere  ^proj>OFZiooi  parago- 
nando^ dalla  qual  cofa4iafce  9  che  la  mente  umana^ 
porti  le  idee  9  ^he^^ella  j>ropoi:zione  9  ch*<è  fra  lo 
quantità  9^iino  all'infìnèio  ^  come/i  v«de  nella  propor- 
zione J^L  dcK^into^  Cosi  iformo^a  la^ofira  ^nenci^ 
di  un^modo  9  ^fae^tdiè^levole  a  fave  un'  ideala  gene* 
•rate  delia.propomode^  ed  9^m<>ltipiicai:  'Je  proporzio* 
ni  finoairintìnif09 applica  4t  ^uovoociVL  là  propor* 
zìone  alle  /uperiicie  »  lafciando  a  voi  Ubero  ii  campo  di 
applicar  le  proporzioni  a  tuue  le  altre  (ficcie  di  quanti- 
tà 9  come  fono  9  per  efeaipio  j  il  inoco ,  ii  iuono  i<  utc* 
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»  le  altre  f  che  la  quancità  hàn  per  oggetto  r  EVo» 
poi  continuando  a  paragonar  Tordine ,  che  la  naiunL# 
iipiraalla  mente  umana^con  qoelio^chc  fiegue  Euclide», 
vedrete  Filotima  y  che  dopo  r  che  la  mente  ha  forma* 
le  fopra  le  coCb  fcnfibili  le  (iie  idee , ella  naturalmentcji* 
Ì4iclin<i  a  moftar  con  fegnt',  i  quali  fiano  valevoli  a  far- 
li' dillingpcre  le  proprietà  particolari  >  e  le  pani  minw^ 
te  di  quelle  co£:  >  delle  quali  ha  fatto  idea  per.  lo  mezza 
dciraltrazione .  £4  Euclide  applicando  nel  VILVIlLe 
IXXibra  a  i  numeri  le  ileflè  proporzioni»  chiave  appli- 
cate nel  Sefto  alle  fuperficie,  infcgna.  £ire  innumeri^ 
molte  cMqucUccoli:  »  eh*  ave  infegaato  £»rcon  lince  y 
e  con  ciòtappcefta  alla  mente  il  comodo  di  poter  pili  la 
particolare  i  e  piti  d  (tinta mente  additar,  eoa  fcgni ,  pik 
che  le  iinee,  feniibili»  perche  più  particolari ,  le  idee 
della  quantità  i  che  ha  formate  :;  perche  io  i  per  eièmpia 
ragionando  di  ìincc  rette  ».  la  mente  dice  »  la  linea  A  è 
ajla  linea. B#  coitte  la  linea  Callalinea  D}.pofcig>  mercè 
li  foccorio  de'oumeri  i  dice  »  la  linea  A ,  eh'  e  z^  è  alla 
lìoea  BfCh*C45.cgme  C  S»  a  D.i.6»  e  qui  la  mente  vede^ 
con  numerì.ptUdiftÌFtitainente  >  e  pia  in.particol  are  la^ 
quantità  diquelie  si  fatte  linee  A^fìiC^D,  che  non  le  ve- 
de fblameme  con  linee  iegnandulcicd  oltre  acid  f  t  niu 
meri  faa^  »chcla.mente»  tvedeqdo  quel4e  cofe^  cho^ 
Qon  puàmaidejSgnaf  xon  numeri  ,.come  per  e^empio^. 
Je  redigi  juirazioaali  »  conofca  ,  ch^felia.  pué  far  idea  de 
molte  proprietà  >  che  non  pud  mai  icniìhilmeoce  eipri? 
mere:,  dalia  quaLcoi^.  ne  deduce  la  differenza ,  che  vi  è 
fpk  le  conòfcenac  pure  »  e  lafeniihili  ;.  e  quel  ch^à  piU» 
i)clie  proprietà,  de*  numeri,  ben  confiderau  /i^ritrova  ìi^ 
i^fempio  icniibik  di  quelle  coiè  ptk  aftratce  »,  che  liL^ 
Metaiiiica.  e  iofegna.  ;.  perche  aeiiruiiità.  » ,  la  quale  nei 
med<;ilmo  tempo  ha.  le  proprietà  di  tutti  li  diverfi  coxp 
pi  lino  airinììaito  moltiplicati». fenza  maiiafciar  diefler 
unità I  &  vede  uà  efempio  imperfetto  deirimmenfità»  e 
deirijmmutabilità  d4  Dio^il  quale à  in  tutte  lecoiè  >  fci^ 
^.maikici4£  d:e^r  Uoo  ^c  molte  ^e molte  altre proj* 

'    '    .        *,      '  prie; 
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^rerà:  de'nutneri ,  che  lungo  fora  i  tutte  annoverarle > 
4e  quali  ci  danno  un  efempio  fenlibilc  delle  proprietà 
delle  cofe  infinite,  ed  eternej  le  quali  colè  ban  &tto  fòr^ 
fé  dire  al  noltro  Galileo  ^  che  ne  i  numeri  vi  e  qualche 
tòf4  di  divino  •  Nel  X«. Libro  poi  alza  Euclide  la  voftra* 
Diente  a  confidePa2Ìon^  tanto  aftratce>  che  fono  l'ultimo* 
aifinamentaf  che  nell'oggetto  della  quantità  può  far  la» 
mente  umana. }  e  in  quello  vi  fa  altresì  conofcere  coli' 
cfcmpio  delle  quantità  commenfurabili,  e  incommen*^ 
furabilr  i  limiti  di  quelle  proprietà^  che  potete  feofi* 
bilmeme  cfprimere  »  e  di  quelle»  che  non  potete  mai 
cfppimere-y  qiKintimque  chiaramente ^  e  difiiDtameptcjr 
Jc  intendiate .  Pofcia  concludendo- »  che  la  diagpnafó 
non*  ha-  propoiaione  efprimibile  innameri  col  lato 
del  quadrato  ,   perche  il  lato  >  e  la  diagonale  fono- 
folameme  commenfurabili  in  potenza  9  non  in  radice^ 
vi  dà  una  pruova  di  quello  9  che  delle  incommenfura* 
bili  vi  hà^  infegnato  •  Alla*  perfine  dopa  averalzata^* 
la  voftra  mente  finoair  ultimo  aflinamento  deiraftra* 
zione  f  fempre  facendovi  ritornare  al  concreto  >  ed  al 
fenfibile;  ed  applicando  a  i  corpi ,  nelli  feguenti  Libri^. 
le  iMFopr4ctà«  generati  delte  proporsconc»  vi  infcgna  for*- 
iiHire  li  corpi  folidi  9  e  vi  addita  per  quanto  puàJe  pro^ 
porzionii  che  fon  fra  quelli  :  e  in  quella  guifa  dopo  ter^ 
miftata  la  ferie  dcUe  fue  ammirabili  propolitioni>  ricon» 
duce  U  menta  acquei  corpi  di  tre  mifuce^da'  i  quali  Tha 
follcvara  per  lo  mezzo  dklle  attrazioni»  nelle  definizior 
m  del  priraoLibro;c  vila  vedere  l&proporzioniiGh*haiv 
no  iVaefii ,  con-idee  tutte  div«rfe  da  quelle ,  colle  quali« 
prima  le  miravaie*  Cosi  dunque».  £ilotimo  mio^ucli4e, 
'Seguendo  l'ordine  di  ragionare  »  che  la  natura  ha  in.  noi. 
imferiio  »  porea  Inumana  metue  a  raziocinar  BcU'aArat- 
to  fino  ^&  un  fcgno  »   che  è  l'ultimo  aifijunoeoto;»  bI< 
qual  può  giungere  per  lo  mezzo  del  buon  ordine  }< e 
pofcia  fempre  e* infcgna  a  ritornare  al  fenfibrice  coglie- 
te  ili  quefta  guifa  TI  frutto  delle  Boftre  attrazioni  •  £cca> 
dunque  p  che  m«4it4A4<j^  voi  cUmctafifico  fògf^  quello^ 
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che  kvoftra mente  ha- fatto  i  quando  tyect  UGcome--^ 
trta  Audiaca  9  vi  avcccformaca  una  mcme  mctafifica  # 
eguaimenteatca  aaneditarrqpraJ'atlratfo^che  a  ritorna* 
re  al  concrjeto  »xdal  fen6bile« 

:FiL  AmmirabUe  ,ve  da  pcrfeccoxonofcirorc  delia  mento 
umanajè  in  «eco  lordine  %  <che  tiene  £uciide  nella  ferie 
delle  Tue  propoiizioni.:  ma  con  tutto  ciò  a  moderni  di 
molti  difetti  lo  accufano }  e  per^primo  dicono  .9  ch'cgU 
non  ha  ben  delinita  4iel  quinto  Libro  la^proJ>orziooc  ; 
imperciocché  gi'  equimoltiplici ,  de'quali  fi  vale  t  non 
bea  adequano  V  idea ,  xhe  della. proporzione  ^obbiam 
.£ircy  ondlc^  che  la  proporzione  iion  e  ben  definita;  £  ìq 
vero  fembrami ,  che  gì'  cfponenti  4ifati4aUnoderni  ef* 
primano  meglio  la  natura  della  proporzione  ,  xhe  gì* 
equimoltiplici;  vi  dirò  poi  le  altre  obbiezioni  a  i^heji 
fanRoad.£iicUde  « 

,2)or.  Quefta  fembra  »  a  priflu  vifta  9  un'  oppofiziQue  plau* 
.  Abile  9  ma  fé  ben  &  confiderà  la  meiue  di  Euclide  »  fi  vc« 
.  de  9  eh'  egli  a  gran  ragione  iion  ha  .«fato  nel  quinto  JLi«* 
'■  bro  ^reiponexui^ 

F//.  E  percheii 

.D9r.  Non  vi  bò  io  detto  >  JFilotimo  »  che  nel  quinto  Libro 
Euclide  vuole  accoftumar  la  mente  a  rimirare  in  uni  ver* 
fale  1  edsin  aftratto  le  .proprietà  ^elia^ropoczione  ;  e 
che  porctaJQtl  fettimo  »  otuvo^cnoiio  JLibfDappirefla 
alla  fseate  iLibccorfo  c4i  poter  limirarc  .pcc4iiez^o  de* 
numeri^pHiiiiparticolarc»  ed  in  concreto  l^^rqporzio* 
ni  I  che  fon  fra  le  qtuntiti  ì  Dunque  (è  Jiuclidc^'av  va« 
leva  degli  efponenti»  come  vogliono!  modcrniiguadU* 
vii  IVutilifiimo  ordine  »  che.fi  eraprefiflb  >  x  non  infc^ 
gnava  4ìi4neme  .a rimirare  »|>rima  che  in  conci^eto  1  in^ 
attratto  la  proporzione  .<^oak  craiòrza  adJEuciidcxoa- 
fidcrar  le  parti  di  quelle  Jinee  j  delle  qualixQafidva  la 
j^oporzione  »  e  in  xonfcguenza  delie  4>arti  »  confiderà^* 
re  ancora  li  moltiplici ,  come  fa  nelle  definizioni  diel 
quinto  Libro  :  ed  ancorché  paja  t  che  quefta  si  fatta  de- 
u6iluuoji«  de§li  equimoltiplici  non  bene  adequi  hu 
*  mèn* 


meoce  ]  pure  è  a£fai  piìi  profittevole  quefio  loogor,  che^ 
quello  degrefpoDemi^9.a.cagìon  che  accofluma  Iìl» 
mente  a  rimirare  iaaftractala  proporzione  ;  tanto  pili, 
che» dopo  ch*£u^ii(le  vi  ha.dato*ilfo€CorfQ  de*nuineri 
nel  fetiinio>occaYo>e.nonoXibroy  a*  voi  èiecìto  di  appli* 
care  li  numeriia  tutte  le  proporxioni  del  Quinto  »  c^ 
vederle  in.  concreto:,  ed  ecco  >  che  già  con  honlie?o 
profìtto  delb  mente,  le  avete,  vedutcin  univerialc  »  ed- 

in  attratto  ». 
Fih  'Ma  voi  avete  detto  poc*.  anzi  »  ch*^£uclide  ha  ripu- 
fato  pili. fiicìlc  quello  I  ch*è.pilr.fcniibile  ^.duoqut^- 
dovea  fpiegarenel  Quinta  le  proprietà  per  lo  mez^ 
20  de'  numeri  >  e  poi  fpieg^rle  per  la  mezzo  dello  > 


jDPr,  Quefto,>  non  poteva  firc  Euclide ,  perche  nel  Se- 
'  ilo  vi  fono- moltiffioM  proppfizionL  »  le  quali  noxi^ 
poflbnoi  fpicgarfi  in*  numeri. }^« ed. oltre. a^ciò->  egH^ 
noti  poteva,  ipiegare  le.  proppfizionk^  ap(»rtencnti  a' 
numeri  y.  le  quali  fpjega^  nel  Settioio  ^Otta vo  >  e  No- 
no ,  fé  prima  non  'applicava-  la^  proporzione,  gc  ne- 
rale  alle.  fuperficte>  come,  ha  ^  fatto. oeKSefio  :  Im» 
perciocché  fra.  le  operazioni»^  numeriche»:^  toltane  bu»  * 
moltiplicazione  »  la^divifionCr  il-fòmmare»  il  fottrar- 
re  9  e  iVeft^aziooe  delle  radici  quadrate  ^^cho  II  ricava-! 
no  dalficondo  Libro  ».lc.alt6e  fiarica vana  dagl'altri  Li- 
bri di  £ufilide  ).  come,  penefempioy  ia.  regola  »  che^ 
chiamano^ aurea  9  è.  la  ftefla  ,•  che  la  XV U  del  Scfto . 
Cosidunquci  fé  Euclide  non. voleva  rimanerfi  ncUa^ 
fpicga  della,  fola  proppra&ionaìiritmctica^  ma  voleva^ 
infegnarcia  fpiegare  in  numeri^ancora  quelle  proprie* 
tà  aittnentt  alla  proporzione,  geometrica  >  le  quali  fi 
poffono  cfprrmerc  in  numeri  ^:era-  neceffario^  cht  pri- 
ma dimoftraflc.  ia linee,  le  proprietà^  ficcome  ha  At- 
to nel  VL  Libro  ^  lUnalmente  Euclide  dovea  prima^ 
trattar  la  quantità  continua  >  che  ladifcrcta  1  fé  vole^- 
va  prima  coniiderare,per  mezzo  delle  linee^  la  quantità 
inattratto^  e  poi  rendere^  per  lo  mezzo  de*  numcrif  co- 
me. 
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mepiu  feofìbllir  alli  noftra mente Ja.>proprkt4  x  che:» 
ba  coniiderau  in  aftracto  ;  ne  poteva  Euclide  <K>nir^ 
derare  nel  parcicoJare  de*  numeri  la  proporzione  gener 
rale ,  k  prima  non  ia  coofiderava' nelle  linee  9  e  nelle» 
fijpcrficiej  comeiiafacco nel Sefto  •  Infine  doveva  aa* 
teponen  la  quantità  concinna  alla  difcreta, 

jF;Y.wVoi  rifpondece  oaimameme  a  tune  le  obbiezioni  j 
ciie  i  modernitfanno  ad  £uclide.,  ma  non  ^ò  fé  potrete 
rifpondere  a  quella ,  che  ora  vi  propongo, 

jDor-  Dice  di  grazia  9  perche  io  fono  a v  vocaco  di  un  gratLj 
dientolo ,  mentre  T  autore  ,  dc^  quale  ho  prefo  la  di* 
fcfa  non^è  difficile  a  difenderai.. 

JFil.  Dicono  i  moderni  >^che  nella  Geometria  iint^tiea  à\ 
Euclide  vi  e  canto  poc' ordine  nelle  propoiìzioni  ^.cho 
quando  volete  rifolvere  una  quiAione  propofta  j  fi^t^ 
€oftrccto  d* andar  centone  ricercando  quello ,  che  vi  bi*^ 
fogna  9  in  uno  immenfo  numero  di  propofizioni  9  Ic^ 
quali  tutte  haa  per  oggetto  materie  divefe  :  per  ìa^ 
qual  cofa  9  Jc  u>kuioni  de*,  problemi  9  che  à  fa^Mo 
per  la  via  iintetica.» olcre  1*  eflcre/aticgiiffimc  9 fifapna 
acafo.  Infinedicono  9  cheilgeomecra  nella  fintecica 
apera  come  colui  9  il  quale- dentro  una  biblioteca  icom* 
polla  9  e  dirordinata9  ritrova  acafo  quel  libro 9  cheli 
bifogna  9  perche  la  mente  non  Jia  nella  finietica  una  yU 
generale  9  ciicura ,  per  la  quale  pofla  .indrizzare  i  (noi 
paifi  9  e  ritrovar  con  Scurezza  il  luogQ  della  quiilionc  • 
Che  rifpondcrece  a  quello  Signor  Doriai 

!fior.  Se  avete  sfatto  quella  idea  della  propriecà  ^ella  men^. 
le  umana  ^  eh'  io  vi  ho  infegnaco  fare  fqpra  £ucli« 
de  mcdicando^agevolmence  conofcerece9  che  non  ^9  co» 
me  i  moderni  dicono9  impropria  laX^ecunecriailncctica 
per  la  foUizione  de^problemi^  e  che  quello  9  che  ad 
Euclide  accribuifcono  a  difecco>è  all'ii^grandimenco  del* 
la  mence  umana  uciliffimo9  cconpctimo  coniglio  fac- 
-co. 

fii.  Ma  fé  9  come  voi  dite  9  è  in  cucco  perfecco  V  ordine^f 
^e  tiene  .Euclide  ;  tanti  libri  faccipcr  f4Cilicar^  £ucUt 

de^ 
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de,'  e  pcrfpicgare  le  proprietà  della  quantità  i  e  tariti 
var  j  Euclidi  riformati  y  tutti  fono  inutili ,  e  vani  ì 
X>àr.  Tutti  qucfli  Euclidi  riformati  dciìgnori  moderna 
fapete,  che cofa fono,  Filotimoi  fono  Euclidi defor* 
mati  ;  fono  tutti  vani  attentati ,  che  contro  la  Geome- 
tria degli  antichi  han  fatto  i  moderni  •  In  fine  rut- 
to ciò  1  che  i  moderni  fanno  contra  gl'antichi ,  è  ap- 
puntoj  come  la  guerra  immaginaria  ^  che  Tito  Livio  fa 
fare  da  fuoi  Romani  ad  Alcflandro  già  eflinto  ;  che  fia 
così  •  Dicono  cifì  ^  ch'Euclide  non  ha  intefo  9  come  i  si« 
gnori  moderni*  qual  fia  ii  vero  ordine  j  che  fi  deve  da* 
-re  alle  propofizioni ,  perche  fé  i' aveffe  intefoj  avrebbe 
poflo  in  miglior  ordine  le  Tue  propofizioni ,  come,  a^ 
lor  dire,  han  fatto  i  moderni  3  ond*e ,  che  poi  moftra* 
no  un  benigno  compatimento  degli  antichi  matema- 
tici 9  a  cagione,  che  non  fi  fono  avviiàti  di  ricever 
le  curve  per  linee  geometriche  ;  e  dicono  ancora  ,  che 
'fk  quelle  gran  menti  fuflèro  viflTute   in  qucfti  noftri 
tempi ,  avrebbero  veduto  quello  ,  che  non  han   mai 
pennato  di  vedere;  laonde  dicono  di  Euclide  appunto 
quello,  che  Livio  dice  di  Aleflandro:  imperciocché  Lì'- 
•vio  dice  1  che  fé  Aleflfandro  avelTe  volte  le  fue  armi  ver** 
fo  l'Italia  ,  avrebbe  trovati  in  Roma  molti  capitani  mi- 
gliori di  effo  ì  ed  i  moderni  dicono,  che  fé  Euclidea 
venifle  al  mondo  ,  vedrebbe  tanti  nuovi  metodi  d'infe* 
gnare  le  fue  proporzioni;  e  ritroverebbe  motti  materna^ 
•  cici  migliori  di  eflfo  •  Legete  di  grazia  la  prefazione  dei 
Sign.  Arnaldo  ,  quella  del  P.  Lamy  ,  quella  del  Signor 
Raynò,  e  tante,  e  tante  altre  •  Ma  quefte  fon  tutte^ 
ciance  Filotimo,  Euclide iatefc  bene  quel  ordine,  che 
è  naturale  alla  mente  umana  ,  ed  Euclide  è  Tempre  Eu- 
clide, come  Àleffandro  è  fcmpre  Aleflfandro  ì 
Til.  Ma  i  Romani  fecero  poi  un  gran'  imperio  , 
Dot.  Sì  ,  ma  fapete  perche  ì  perche  quei  primi  Romani 
•faggi  ,e  virtuofi  non  invidiorono  ,  ma  imitoronole^ 
virtù  de'  Greci  y  e  perciò  gictorono  i  fondamenti  d*una 
jgran  Repubblic4>nella  quale  poi  vi  fU  un  Cefare,il  quale 
parte  II.  H  h  for- 
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forfè  nel  v^Iot  miliure.ruperò  Aleifandrò  i  ma  ciò  non 
farebbe  avvenuto  fc  aveffcrovoluco  nel:  principio  non 
imitare  ,  maofcurare  le  viriU  de  Greci  ^  come  appunto 
)ian  fatto  certi  noftri  moderni  i  i  quali  haamoflb  guer- 
ra alla  Grecia  j  penfando  di  ofgurar  la  gloria  d'£ucli« 
de  ,  di  Pappo  Aleflandrinp  >  e  d* Archimede ,  e  fihan 
figurato  un  ifnperio  chimerico  ^come  quello^  eh'  è  Co- 
pra f^lfi  principi  appoggiato. 
f  ih  Voi  forfè  vi  lufmgate  Signor  Doriaf  perche  avctu 
con.  poca,  prudcn»! (e perdonatemi  fcve'i  dico)dH 
chiàrara^la  guerra  a  poco  men  >  che  tutta  la  moderna  re- 
pubhUca^dcmatematicirC  piaccia  a  Dia ^che.  ne  ufciatc 
coirono^  voftro  ». 
2)or.  £!leggceternaF.ilotimp|Cheia.lungo.andare  alme« 
iiQj  la  verità. debba  venire.al  di  fopraje  perciò  i  signori 
matematici  potcanna  bens^  moleilarmi^manon  potran* 
no  opprimere  le. verità.vchl  io  propongo- 
FU.  Cqsì  fpcro  f  tm  ci  iiamo.  troppo  ^  dilungati  dal  no- 
ftro  argomento  •  Spiegatemi,  di  grazia  9  come  la  Geo* 
metria^fintetica  d'Euclide  iia  »  ficcomc  avete  detto ,  piìi 
profittevole  per  la  foluzione  de*  problemi  1  che  la  vit^ 
generale  deli! analitica^  perche. queAo.èun  gran  para« 
doflb». 
Dpr.  Quel  eh*  io  ho  promeflb  provarvi)  Filotimo  9  è  1  che 
rordine,  eh*  Euclide  tiene  nella  ferie  del  le  f uè  propoli- 
zioni»  trattando  matcriejchcfembranota  prima  villa»  di- 
verfe  >  non  toglie,  che  il  metodo  iincetico  non  fiai  alla 
mente  umana ,  pi\i  che  qualunque  altro  j  profittevole: 
ed  oltre  a  ciò.noa  impedifce  >  che  la  mente  non  pofla  9 
con  pili  profitto  >  che  per  le  vie  generali  de  calcoli  «  ri- 
folverele  geometciche  quiftioni. 
FiL  Infegfu^emi  quella  di  grazia^. 
J)or.  La  mcAte  umana  inclina  9  come  già  vi  ho  detto  1  per 
proprio  naturale  iftiwoya fempre  ritornar  con  fuoi  pen- 
iieri  air  unità  1  e  perciò  aon  è  mai  paga  nelle  molte  >  e 
di  verfe  ideciOia  lemoUcyC  diverfe  idee  afpira  fcmpre  di 
comprendere  in  u94i  fola  •  Queilo  il  fpcrimcnta  ancora 

quan* 
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<|iiaùdo  la  menre  fi  riv«^lge4iUecd(è  (crtfibi]iM>er  efcm* 
pio  •  Se  voi  forafticre  entrate  rn  una  Cmà  >  andate  cer- 
eamente prima  cofifideraodo  le  cole  a. pareti  a  parte  $  e 
formate»  di  ogn'  unadiqueHei  una  par ticoiarej  e  drver- 
fa    idea  ;  poi  tutte  quelle  idee  particalart  infkmt^ 
uneado  »  formate  «una  fola  idea  gonetàle  ditutta  quel- 
la Città  9  e  in  confeguenza  di  quella  idea  generalo^  $ 
formate  un  giudicio  di  tutta  quella  Città  «  ne)  quaiO 
gtudicioii  comprende  rutto  ciò  »  c4ie  ne*  giudicji  a  ea-* 
gione  delle  idee  particolari,  priiDa  fatti^  fi  conteneva. 
Così  Euclide ifeguendo  fcmpre  Tordinc  della  natura»  vi 
appretta  egli  nella  ferie  »  colia  quale  %a  difpoAo  le  fuc 
propofiziooi  >  il  modo  di  poter  fare  il  ornile  »  e  formar 
quefte  idee»  le  quali  a  buona  ragione  poffiamo  no- 
mare complefle»  perche  in  ogn*  una  di   effe»  mo4te^ 
idee  particolari  fi  comprend^Hio .  Quefte  si  fatte  idee^ 
compiefle  fon  quelle»  k  quali  producono  in  no  il  a  fa^ 
culù  di  far  fillemi  fopra4e  cofe  tutte,e  ridurle  a  fcienza. 

f /7.  Datemi  di  grazia  qualck*  eièmpio  di  quello» <lhe  avete 
detto  intorno  ali*  ordino  »  che  tiene  Euclide  nelle  fue^ 
propofizioni  ;  e  come  »  per  lo  mezzo  dello  (Uidio  di 
quello»  fi  formano  quefte  idee  complefle  »  che  voi  dite. 

Dot.  £ccolo.Nelle  prime  otto  propofizioni  del  primo  Li* 
bro  I  nelle  quali  »  come  avete  veduto-»  egli^ve  appre* 
fentatoalla  voftn  mente  la  ditfefenza  fra  il  meccanico  » 
e  il  geometrico  »  e  li  modi  di  argomentare ,  che  vuo* 
le  uTare»  egli  vi  appretta -ancora  li  anodo  di&re  un*idea 
compleflfa  della  natura  in  genere  de*  triangoli  »  e  di  fta^ 
bilire  una  legge  generale  per  tutti  li  raziocini  geome* 
trici  in  ciò  che  s' attiene  all' uguale»  maggiore  »  e  m  i- 
nore. 

FiU  Di  grazia  fpiegatemi  quefto»  perche  io  non  fono  ttato 
valevole  a  penfdt  tanto  « 

Dot,  Se  voi  fate  riflcifìone  sU  le  prime  otto  propofizioni  » 

trovate  la  fcguente^ea«i^le  proprietà  »  la  quale  com* 

prende  una  proprietà  fittihente  a  tutti  i  triangoli  »  ed 

è»  che  femprc»  che  ncìViangolo  voi  avete  tre  qualun- 

fune  ir.  H  h    r  quc 
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<[ue  cofe  noce  ]  avete  noto  il  rimanente,  cioè  >  le  altro 
ere  cofe  ,  che  fi  comprendono  nel  triangolo  :  perche  ia 
quelle  otto  propofizioni  Euclide  dimoflra^che  ie  in  due 
triangoli  avete  noli  due  latii  e  un  angolo  ,  o  due  ango- 
li,  e  un  lato  |0  tre  angoli  >  ovver  tre  lati  >  avete  nota 
tutta  la  quantità  de  triangoli .  £d  ecco  un' idea  co m- 
plefla ,  la  quale  è  generale  per  tutti  i  triangoli  9  e  vi  ibr« 
ve  per  la  foluzione  delle  quiftionì  ;  e  qucfta  legger 
è  una  legge  generale >  ed  inviolabile  dell'umano  ra* 
ziocinio  ;  perche  in  tutti  li  difcorfi ,  che  fa  V  umano 
intelletto  >  voifcorgete^  chefempreha  bifognodi  tré 
cofe  notCì  per  conolccrele  tre  altre>  o  di  due^  per  con-» 
eludere  la  confeguenza^'ch'è  la  terza  :  e  quella  è  forfè 
la  cagione  9  Filotimo  9  per  la  quale  gli  antichi  Filofo& 
unto  midcro  fecero  fopra  quefto  numero  ternario  •  Ed 
in  vero  noi  veggiamo  9  che  quello  sì  fatto  numero  Fi* 
tagora  lo  appellò  il  numero  dell*  anima»  e  ciò  a  mio 
credere ,  a  fola  cagione  9  eh*  egli  coniideròi  che  l'eden- 
za  deir  umano  diiicorro  è  il  fUlogifmo ,  il  quale  di  tré 
parti  9  che  fono  maggiore.^  minore  ^  e  confeguenza ,  H 

compone  • 

l'iL  Veggo  già,  che  nella  Geometria  ho  trafcurato  di  fare 
una  utiliifima  rifleifione,  ed  èych'hò  lafciato  di  avvertire 
una  cofa  9  che  naturalmente  ho  fatta  intorno  allaquan* 
tira  fenza  avvedermi  di  farla.  Di  grazia ,  moftraremi  le 
altre  idee  compiefle  9  eh'  io  poteva  fare . 

2)ar*  Le  noftre  conofcenze  fono  fìglie  delie. reminifcenze^ 

dice  Platone  9  come  vi  ho  detto  9  e  in  confeguenza  di 

\  ciò>  i  noflri  errori  fon  figli  dell'  obblio  ;  e  quindi  è?  che 

voi  9  come  moki  altri  9  obbiiate  di  coniiderar  nelle  co^ 
(e  tutto  ciò  9  che  in  quelle  li  può  penfare  9  e  vi  rimane* 
te  nella  fpli  fupertìcie  di  quelle.  Altri  poi  vogliono 
affettatamente  far  nelle  cofe  quelle  rificflioni  9  che  noa 
vi  capifcono  }  e  con  oiò  9  fcguendo  la  fofidica  temerà- 
ria^obbliano  le  reminifcenzc  importami,  e  ragionevoli. 

FiL  Egli  e  troppo  vero  quel  che  voi  dite  }  ma  di  grazia.^ 
moitratemi  le  altre  idee  complcifc  9  eh'  io  ho  trafcura^ 
to  di  fare  fopra  Euclide  •  Dor^ 
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2)ór.  Fattavi  fregia  V  idea  cotnpldEi  de'  triàngoli  BucH-» 
de  9  fubico  vi  moftca  uq*  utile  »  che  da  quelli  potete  der 
durre»  ed  è  quello  di  poter  dividere  un'  angoh)  j  ed  air 
zar  perpendicolari  »  e  tirar  perpendicolari  da  un  pan» 
to  alle  Ijoee  ibggecte  :  pofcia  profegueodo  »  in  tut- 
to il  prióoLO ,  e  fecondo  Libro  vi  porge  materia.di  for» 
snare  un'  altra  idea  coroplefla ,  riguardante  V  oggetto  di 
tutta  la  quantità  ,  confidetaca  neir  uguaglianza  delk^ 
figure  trilatere^  e  quadrilatere;  quefta  sìùttz  idea  coov- 
plefla  è  la  feguente^ioè.  Che  per  io  mezsodella  celebre 
.pictagorica  ,  e  della  trafmucazione,  che  v*  iofegna  farc^ 
nelle  proporzioni  XXXXV  3  XXXXVI ,  e  ncll  ultima 
del  Secondo  &c;  voi  potete  fare  parai leligeammi  uguali 
à  qualunque  data  figura  trilaiera^o  quadriiateraijo  diflU;- 
^uali  a  quella>per  qualunque  data  di^erenza^e  v'infcgna 
altrcsì>tutco  ad  un  tempo^  a  conofcer  quello,  che  per  lo 
mezzo  de  i  due  foli  primi  Libri  non  potete  fare  nel  pias^ 
jii:  ed.ecco  un'  altra  idea  compleiTa»  nella  quale  fi  com.- 
prendono  i  limiti  della  pò  cenza^cioè  del  «poffibile  afariii 
€  del  non  poffibile  a-fariì ,  la  quale  fi^  contiene  ne  i  pri- 
mi du^  Libri  di  Euclide  •  Nei  Terzo  9  e  nel  Quar* 
to  poi  conclude  un'  altra  idea  compleflfa  9  riguardante 
i  limiti  di  quello ,  che  per  lo  mezzo  de  i  quattro  primi 
Libri  folamcnte  fi  può  fare  9  e  confiderà  1'  uguaglianza 
fra  lefigure;  perchè  nei  Terzo,  per  lo  mezzo  della  de* 
fcrizione  de  i  cerchi, v'infegna  diritrov^e  angoli  ugua* 
Jifràeffi,  infegaaiKiovi  a  confiderare  angoli  nel  cer- 
chio, nei  femtcerchio^  e  nelle  porzioni  di  eOi,  ed  angoli 
delle  pprzioni  :  Ed  oltre  a  ciò,  per  lo  mezzo  delle  tan- 
genti ,  e  delle  fecanti ,  v'  infegna  trovare  di  nuovo  pa- 
xalleligrammi  uguali alli  quadrati  j  e  nel  Quarto  v'infe<- 
gna  ad  infcrivere  dentro  il  cerchio,ed  a  dctcrivere  fuori 
del  ccrciùo  le  figure  piane  rettiiinecNtili  quattro  primi 
Libri  dunque  voi  potpte  concludere  quella  fegoentc^ 
idea  complefla  cioè,  che  noi  non  fole  pofiiam  htcj 
paralleiigrammi  uguali  ,  o  con  qualfivoglia  difieren- 
.2a  7  a  qualunque  dat»  £gura  trilatera  ;  o  quadrilatera^ 

^  ina 
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wjna  che^di  pib  pofiamo  nnicrlf  ere  deaero  ti  cerchio,  t 
ilefcriverciuori  del  cerchioitutte<)e^gure  di  molti  lati» 
come  ibiio  il  triaagolo,il  quadrato^  il  penragono»  J*era« 
gonot  ed  il  -qutodecagoooi  ma  non  quelle  figure  y  elio 
ft'  inter{ioagoao  fra  T  exagono»  ed  il  quindecagono;  e 
con  ciò  conòftete.  i  limici  del  poffibile  9  e  del  non  poé&r 
bilcNelli  quattro  primi  Libri  dunqucfindide  T^iniegaa 
^onfiderar  le  fuperficic  -colla    femplice  relazione  di 
maggiori  »  minori  i  o  d*>Dgua}i  fra  cfle  ;  e  v'  io&gna^ 
formar  T  idea  comptlefla  di  quello ,  che  &  può  £irej 
ificlle  fuperficie  incorno  ali*  uguale»  al  pib|  q  al  meno 
confiderà»  aellc  figure  piane  »  Di  poi  Euclide  alza  Uu 
voftra  mente  ad'uno^iU.roccUe>inodo  di  con£derar  le 
proprietà  ddla  quantica  9  eh'  è  la.propoceioac^e  fa  paf* 
faggio  al  V«Libro»  nel  quale  Winfegna  formare  idea  ge« 
«nerale  della  profiorzione»  che  vak  a  dire,  della  rclazio- 
isc>ch*i  fra  le  quanticàpr'iniiegaa  ne  i  modt^'argomenra^ 
^re  a  tcafointare  i  termini  dcllcproporzioni,  ccon  ciò  a 
.venire  in  cognizione  di  quelle  proporzioni  Ira.  le  qnan- 
icitày  che  prima  erano  ofcnce  alla  voilra  meme«  V*  infe- 
gì»  poi  a^onòlcttte  nooXolo  Ja  propoczione. di  equali-, 
vtà  9  ma  la  maggiore  9  e  minoue  proporzione >  od  apa- 
ragonare .proporzione  con  j^roponsione  >  come  fi  vede 
.  nelle pcqpofizioni  VIL»  VHI^  e  IX;  e  v'  infegnamol^ 
ttphcare  le^proporaioni  fino  air  i afini  tOj  come  fi^.uede^ 
nelle  fluenti  pcopotfizion^  e  v*in£É:gnatConseYÌJràder- 
lopQC*  anzi»  a  venire  in  cognizione  delle  proporzioni 
.  per  lo  mezzo  de'  imodi  d*ar^omentare>cioè  trafmutao» 
do  ).  con  ver  tenda  >  e  dividendo  i  termini  delie  propor* 
.  zioni  •  infegMto  j>oi»  che  vi  ha  Euclide  le  proprie- 
tà  generati  4clla proporzione/  ufaiiruonrilifitmoftile 
.  di  difcendcre  de  i  generali  aili  particoiad  ,.  e  dalia^ 
leorica  9  alla  pracica  ;  ed  applicando  nel  VL.  Libro  la^ 
V proporzione  alle  itguce»  vi  apprefìa^raggiodi  forma- 
ere  nel  Tetto  Libro  tfè  idcecompleflc^  nelle  quali  tue* 
ta  la  Geometria  piana  fi  comprende  »  e  Ibno  4e  fc- 
gucxiti  •  J^IcJJe  ^rimc  otto-  propofizioni  dciScfto  vi 
*  ...  *  *  fa 
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fi  cónofcere  »  che  oe*  triatigolt  a  vece  io  propouiono 
quello  fteAp  »  che  tacile  prime  ouo  propolizioni  del 
primo  Libro  avete  folaineote  io  uguaglianza;  dood'  è 
che  fempre  t  che  avete  tre  cofe  noce  in  pr oporzione^f 
fitrovate  le  altre  tre.  per  lo  mezzo  della  proporzio- 
ne» come  ne IPrimo  avete  trovate  It: altre  tre  confido* 
randola  uguaglianza  ;.  e  quefia  è  la  prima,  idea  com- 
plefla  «  Da  qucfli  triangoli  poi  io  proporzione  con* 
iiderati  >  egli,  v'  m&gna ,  nelle  ièguenci  Aie  propoiizio^ 
ni  »  a  prender  terze»  e  quarte  proporziooali  »  ed  una 
mezza  proporzionale. fra  due  linee  rette  date:  dal  che^ 
ne  avviene»  che. voi  poliate  fare  >  per  lo  mezzo  della^ 
proporzione»  .coir invenzione.  d> una  folamezza»  o 
di  una  terza  proporzionale  »  tutto  quella >  eh*  egli  vi: 
ha  infegnato  fare  tiotorno  alla.quantità»  negli  antece* 
denti  Libri;  imperciocché»  eflendo  generalmente  i  qua- 
draci »  li  paralieitgrammi  >*  e  li^  triangoli  facci  sU  la  pri- 
ma», e  laieconda  »,come  la. prima. alla  cerza  linea  pro- 
porzionale »  prendendo  mezze  ».  a  terze  proporzionali,, 
voi  face  le  fopradecce  figure,  in.  qual&vogHa  data  prò* 
porzione  $  e  le  riducete  all' uguaglianza. di  qualunque* 
criangolo  ».  di  qualunque  quadraco  »  o^  di.  qualunque^^ 
parallelogramma  ;  e.  per  lo  mezzo,  delle  linee  re- 
ciproche p  potrete,  ancora  £ire.  »  prcndenda*  mezzo» 
e  terze,  proporzionali  »  paralleligrammi  uguali  ^frà 
loro  ;.  ed:€Cco  la.  feconda,  idea,  compkflà  .La  ter- 
za idea  complefla  poi  è.  la .  feguemc .  cioè. ,  Eucli- 
de v'infegna  nel  VL  Libro  »  che.  fé  una  ferie  di  ra-^ 
dici  fono  in  proporzione  fraefle.,  i  quadrati  i  i  cubi  »  e 
lutte.lealtre  potenze  fuperiori  >  le  quali  nafcono. dalle 
radici  moltiplicate  in  (e  ficflc  primaj^  e  poi  quelle.,  che 
nafcona  dalle  potenze  prodotte  »  moltiplicate  pcrJc ra- 
dici >.  come,  fonai  cubi  » .  i  biquadratr&c.>  fono.ancora . 
proporzionali  fra  effe.  In  quella  guifa  voi  avete  di  tutti 
li  fei  libri  d*.£uclidc.  quauro  idee  complete..  La  prima 
cioèiCJie.fe.coAfiderattdo  i.  criai^oli^oin  quantità,  fcm- 
plioc  ^  a  io  propor9Ìooe>  voi  avete  trr  QQ&smc^>  4  ve  te 


x^,  ^  O  i  A  t  o  a  e    II  ' . 

«tote  te  srltre  ancorale  perciò  nòti  li  criangoiiXa  fooon- 
da  >  che  per  la  Wa  delle  parallele  y  %  per  quella^ 
delle  crafinucazioni  delle  figore>  e  per  quella  deliaj» 
<d4*rcri2iói\e  del  cerchio  y  voi  porece  prendere  angoU 
-uguali  ad  altri  efìgoli  dati  ^  e  far  paralleligrammi 
uguali  a  ^qual/ivoglia  dato  quadrato  :' e  per  la^viaj» 
della  ifcpizione  ,'è  defcrizioht  dei  cerchio,  voi  po- 
tete iofcrivere  nel  cerchio,  e  defcriNrere  fuori  del  cer- 
chio qualunque  figura  piana  ,  fuorché  quelle ,  che  fi 
comprendono -fra  i'cxagono,  edil-quindecagopo;  C9 
eie  a  cagione  ddla  quadratura^el  cerchio  >  che  a  noi 
manca.  La  terza»  ^he  per  la  via  dt  prendere  una  mezza 
proporzionale  potete  fare  iìgure  piane  >  cioè  triangoU 
quadrati^  paralleligiianiniL  in  qualfivoglia  proporzione 
fra  eiTe,  ed  uguali  fra  elTe.  La  quarta  »  che  fé  avete  le  ra- 
dici note  in  proporzione ,  potete  conofcere  la  propor. 
zione  di  tutte  le  potenze  (ìiperiori  prodotte  dalia  mola- 
ti plicazione  delle  radici  io  fé  ftofle  ^c  che  fé  avete  note 
•le  terze  ,  quarte ,  &c«  proporzionali  y  avete  note  le  xa« 
dici  y  che  fono  in  fiibduplicata ,  £ubtriplicàt.t  ragione  ^ 
^c.  delle  loro  p^enze  •  Alla  perfine  nel  corfo  di  tutti 
li  fei  primi  Libri ,  la  mente  umana  forma  tante  diverfe 
idee  y  quante  fono  le  proprietà  ,  che  in  ogni  propofi- 
' zione  Euclide cUnfegna \  ma  pofcia , a cagion deilttni* 
tà  ,  che  Euclide  fiegue  nel  fuo  ammirabile  ordine^^ 
la  mente  forma  iempre  idee  complete ,  e  le  particolari 
proprietà  >  che  ha  contemplatcì  le  unifce  in  una,  fino  a 
tanto>chenelVI.Libro>per  lo  mezzo  folameme  dell'arte 
di  prendere  una  mezza  >  o  una  terza  proporzionale  »  fi 
nella  quantità  poco  men  che  tutto  quelio^che  negli  an« 
recedenti  fei  Libri  ha  infognato  fare;  e  riduce,  come.vi 
ho  detto,  a  quattro  fole  idee  complefle  i  limici  xlel- 
Ja  Geometria  piana.  Li  tre  feguenti  Libri  poi de'nu« 
meri,  el'XI.  eXiL  de'foiidi  fembrano  eóer  cordi* 
larij  de^  fei  primis  perchè  il  VII ,  Vili ,  e  IX,  altra.» 
cofa  non  fono ,  che  la  proporzione  applicata  annumeri» 
1 1'  arte  di  eibriffierc  feofibilmentc^o'  '}  n^aleri  quello 

ileflo^ 


D  I  A  t  o  «  ù    II.  .  i4f 

&effo,cht  Btl  Seflo  fi  fi  con  le  linee  9  e  con  le  figtircf  ia- 
4ic,  come  a  cagioB  d*  efempìo^  la  re^la  avrea^  volgar- 
mente detta  del  tre  f  altra  cofa  no  A  è  »  che   ìtu* 
XV L  propofieione  del  Seflo  di  Euclide:  e  1*  XI ,  e  XIC 
Libro  |.  altra  cofa  non  fono  ,  che  fare  fopra  i  corpi 
di  tee  mifure  quello  ,  che  nd  Sedo  fi  fa  nelle  fuper^ 
ficie;  con  quefta  differenza  però  >  che  non    fi  può 
fare  intorno,  a  i  corpi  quello  ftciTo  9  che  ù  fa  intor* 
no  aJle  rurperiici&>  a  folacagione>  che  perfarfuperfi* 
eie  in  qualiivoglia  proporzione ,  bafla  una  mexza  prò-» 
porzionale;  ed  ali*  incontro  per  far  corpi  in  qualfi^ 
voglia  proporzione,  fé  «e  richieggono  due;  che  è^uelp' 
lo  appunta  »  eh*  io   ho  ritrovato  »  e  che  ave  fvc> 
gliato  non  lieve  tumulto  nella  fchiera  de'  matenu- 
tici«  £cco  dunque,  che  guidando  Euclide  per  tut^ 
ti  li  noviprimi  Libri  »  e  per  tutto  VXl,  e  XIL  fcm* 
pre  la  voiìra mente  nella  conitderazione  della  propor- 
zione s  vi  fa  formare  un'  idea  compleffa  di  tutto  quello^ 
che  &  può  fare  intorno  alle  fuperiicie  9  e  intorno  a  i  cor« 
pi  di  tre  mifure  ;  e  del  modo  come  fi  poflfono  efprimc* 
re  in  numeri  le  proprietà^  che  ha  ritrovate  intorno  aiic 
fuperficie»  e  intorno  a  i  corpi.  Ma  nel  X.  Libro  è,  dove 
Euclide  alza  la  voftra  mente  a  contemplare  coir  ultima 
attrazione ,  della  quale  è  capace  la  mente  umana  >  la^ 
quantità:Imperocche  nelX^Libro  fi  confiderano  le  prò* 
prieti  della  quantità»  coniiderate  nelle  quantità  com«> 
menfurabili»  e  iucommenfurabili»  che  vale  a  dtrcile  ra« 
dici  note»  o  ignote»  dalle  quali  nafcono  le  quantiti;  e 
nelle  quantità  ignote  u(a  ancora  la  proporzione  »  che^ 
ha  infègnata  nel  Quinto  »  per  modo^  che  la  meato  ra\> 
giona  intorno  a  quelle  quantità»  che  non  coiK>ice»'Con« 
ilderaado  fra  quelle  la  proporzione^e  il  piìi»e  il  menof 
come  appunto  avviene  di  quel»che  fa  intorno  alle  radi««. 
ci  forde»e  intorno  a  quelle iquiinutà»che  fono  commen^ 
fiirabili»  o  incommenfurabili»  cosi  in  radice  »  come  in 
potenza  ond'  è  •  che  quantunque  in  quello  la  mente^  : 
contempli  un'oggetto  molto  pib  attratto^  che  non  (bno^ 
Parte  IL  li  i  pia* 


i't piaot».  i  mtmert ,  ed  i  folidi ;. le le^gi geoerali  pe-^ 
DÒ.  dtlia.  piroporziooc  »  fono  le  iftefle  •  ficco  dua*^ 
que  Eilotimoy  come  fifitooo  le  idee  compieflc,  le> 
quali»  riducono  ad  uar  fola  idea,  le  moke  particolari, 
idee  r  che  delie  proprietà,  a  parte  a  parte.  a:7cce  fattc>« 
Quefte  poi  vi  fanno  vedere  in  comprcfo  la  poicnzaie  i 
limiti  dei laGeomc triade  quefte  altrcsbvi  rendono  facile 
Tufo  di  quella  r.pcrche  vcdcndovoi  in  comprefo  $  e  in 
una  fola  occJuata  »  tutta  la  fua«  diftcfa  »  e  i  Tuoi  limiti  i, 
ncll^occafione  di  una  quiftione  propofta  vi  volgete»  éon- 
ammirabile  faciktà ,  a  quei^particglari,  che  vi  bifogna-^ 
no  per  riibiìmrdia  quiftione  «.MaquelJa*,  che  pili  im« 
porta. 9 Filotumo  )  è',  cheaccoflumata  in-quefta guifit^ 
ikivofira  mente  »  a  far  ncir  oggetto  della  quantica  Ica^ 
giufle  idee  >^  prima  de'  particolari  9.  e  poi  |.  per  la- 
mezzo  delle  idee  compleffe  t  a  rimirare  iAuno».  e  con- 
tino Iblo  fguardo  tuaa. ia. diftefa  di  una.fcicnza.f  voi 
potete  far  iomedeiimo  ibpraogoi  fetenza  ^  efopra^ 
ogni^rgpmento  morale  1  o  da  fenfi  dipendente»  topra 
il  quale  vi  ponete  a  «editare  •  Qiticlto  appunto  poflb* 
dirvi  ingenuamente  effereavveoucoa  m<£ ,  il  quale  U; 
Vita  Civiie  9  e  la  Meccanica  ho  fatte  ».  fefiza.che  prima, 
avefll  letti,  molti^  iibri^^  ma.  le  Jiò«facte  (olamente  per 
loaezzadi  formar  la  giufta  idea*  dellt  èflenzadi  que- 
lle fcitnze;.  laonde  poi^mi  èrilato  £)cilifiuno^f  dopo  de» 
finiu  la  natura  delle  fopraderte  Icienze»  fpiegartuc». 
li  Ji  particolari'  ^   che  fono  coofegucnze  deli!  ìdetL»- 
generale  della  fcienza  ì  dalia  quale  idea* generale  la  giù- 
tèa  definizione  di  quella  fi  deduce^  £  qut  vedete  »  £ilo* 
limo»  quanto  la^noOra-ani ma  cerchi  di  ridurre  fcmpre 
iogni  cofii  airunitir»  iiKutte  leoperazioni^cb^ellaf»  io* 
tomo  al  corpo- >  nei  qiial  riliede  ;.c  quanto  utile  fia  iiUa 
mente  umana  »  6per  bene  ufar  Tunica  .< 
J^Hl  Utilif(riina.cora  in  vero  incendo  eflcr  la  conofcenza ,  - 
eKufodell-uniti^qucllo  però<,  che  avete  detto  ^giu^- 
fti£ca  Euclide  io  ciòcche  riguarda  T  arte  delle  fue  prò- 
jpo6zioiii|Cd  anco  in  parte  in  ciòcche  fi  atticoe  alla  iol|u 

jtio* 
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siose  de^problcmulmpctctocche  riducendoii  ad  una»# 
a  poche  i<kc  compleflCfLe 'caatCtC  dirette  propricti^ch' 
Euclide  c'infcgna  ;  queilct  dK  fervono  all'  ufo  della  fo* 
Juaiooe  dclproblemi  t  rinaogon  jaodie  t  laonde  (èmpre 
Ibaoalla  iDence.prefencÌ4  ma  la  diffieultà  di  poter  h« 
ccovarc  il  luogo<per  pocer  cofttutr&un  problema  pro« 
.pofto»  non  fi  coglie  aCàCto  colie  idee  complefle  »  che^ 
dclfe  pfopriecà  di  £uciide'yot  £ire  i  imporciocche  »  do» 
veodofi  in  Geometria  coftraire  per  ritrovare  4c  igno- 
te» quefte  fcmpce  tentone  »  e  lènza  ordinato  «etodof 
fece  coftrecto  di  corcare  ;  ond'i  »  xhe  pili  per  fortuna  h 
che  per  (cienza  av  vien  ycke  fi  riiro¥Ìno  $  appamoco^ 
me  dicono  gliiignori  aJgcbrifti  • 
J>or.  £*  veriffimo  »  Filattmo  »  che  vVè  d'uopo  »  nel  mao- 
dofimeticOf  dell*  indullrta  per  ricercar  le  ignoro^ 
ma  è  vero  altrok  i  eh'  .fiticlide  vi  apre  un  va<tifltmo 
campo  j>erxitrovarJe  ;  che  ^aeosu  OlTervace»  che  in 
Geometria*  (è  voi  Xàpete  ben  dividere  ^  in  4ina  guiftio* 
ne  jpr ppofta  •»  i  dati  »  4a  quel  che  ¥i  nunca  >  voi  ritrova- 
te tempre  »   càe  quddie  vj  manca  »  fono  cofi:  »  che  ri« 
trovando  uno»  o  4>ik  angoli»  'O  ritrovando  -uno»  o    ^ 
due  lati»  vi  verrà  noto  uitto  quello»  che  farà  valevole 
a  fchiirarvi  tutto  il  i^roblema  ^  ond'  «è  »  ohe  fé  voi  ave- 
te ben  ibrmate>doUa4iotenjBat  C'dci  limiti  <lclla  Geo- 
jncrria»  quelle  idee  complefle^iche  io  vi  bò  dette  »  facù 
iiflimamente  ritroverete  le  ignote  •  £d  in  vero  £ucU* 
de  vi4à  nelle4>ararllcle  »  e  nelle  proprietà  de'trÌMgoÌt» 
<  in  qudle  de*cerchi  »  tanta  copia  di. proprietà  p^he  de^ 
^rivendo  voi  4ina  linea  »  o  un  cerdiio  »  com*  egli  tì 
permette  ne*poftolati^  voi  ritroverete  ièmpre  ^  ne'tri* 
angoli»  e^Je  alh^ciaigttrapiaae.«  angoli  9  e  lati  ;  in 
m^o  che  a  voi  verrà  facile  il  ritrovar  le   ignooe^ 
odia  qniftione  ;  oUr*  a  dò  |>rendeiido  per  lo  mezzo  . 
del  cerchio  nna  mezza,  proporzionale  folamente  »  voi 
potete  ipeflè  volte  ritrovar  le  ignote  »  che  vi  òifo- 
gnano  »  e  coofirutre  in  quantità  »  o  in  proporaio* 
fìc  i  problemi  propolli  »  le  avvenga  »  che  iiano  iUu^   . 
^ofu  IL  I  i  z  bili 
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4àU.  L' induftria  poi  >  eh*  e  ncceflaria  per  ritrora^ 
Ve  le  fopradecce  ignote  ,  è  alla  mente  umana  nriliffi* 
ma  s  imperocché  fra  le  altre  qualità»  che  deve  aver 
la  nóftra  mente.»  è  quella  di  eflère  iaduAriofa  ;  dalla^ 
qual  cofk  ne  avviene  »  che  non  fi  può  quefta  si  fatta  io-* 
duftria  acquiftare  »  fenza  toatinuaco  efercizio  ;  e  fé  Eu^* 
elide  ci  avefle  dato  un  modo  praticojcd  a  tutci^comunei. 
«per  ritrovar  le  ignote  $  avrebbe  privata  la  noftra  men» 
ce  del  graa  privilegio  di  divenire  »  non  (blo  chiara  p 
diritta^  ampia  ,  ma  induftriofarciò  che  è ,  come  hddec- 
to-f  una  proprietà  eflcnzialc  alla  mente  umana  «  Ram'* 
mcncaievi  Fiiodmo  >  la  fimilitudinc  del  cocchio  j  o 
vedretcìche  foio  noftro  è  quello»  che  a  forza  del  noftro 
difcorfo  ritroviamò:£d  in  vero»ogni  pratico  ca  leu  lato«- 
re  aritmetico  per  V  arte  »  che  da  £ucli(ie  li  deduce»  ri<* 
trova  le  ignote  »  che  le  bifognano;  ma  quei  iìioi  ritro*^ 
vati  fon  égli  deli*  arte  »  non  della  Tua  propria  fcien-^ 
2a  »  ond*  è  »  eh*  ogni  pratico  cakuiocore  operai 
fenza  faper  quciche  &  f  e  perciò  £uclide  vuoici 
benà  »  che  la  pratica  non  &  difgiunga  dalla  fcienza  ^ 
ma  vuole  ancora  »  che  la  pratica  dalla  fcienaa  dipenda^ 
uon  dalla  via  geiKrale  »  e  piratica  a  tutti  comune ,  la^ 
quale  poi  fa  »  die  gli  huomini  di  mente  pocomcn  »  che^ 
ftupida  »  pajano  eguali  >  in  quelle  «i  £utearti  »  agii  pib 
tngegnofi»  e  iàpienti  »  come  ù  èpella  pratica  del  calculos 
analitico  piU*  volte  ollèrvato  •    '. .  >  ^ 

jF/i.  Oh  »  che  dite  Signor  Doriai  gì'  analitici  Acoatenta- 
nodi  rifolverei  problemi  per  Jo  mezzo  del- calcu lo ^ 
efleodo  quello  >  a  lor  dire»  una  via  generale»  DÌUagcvo* 
le  »  e  pili  facile  della  Geometria  fintetica»  e  con  ciò  dà* 
«aoilrana  wtto  quello  »  che  fanno  »  e  ne  (anno  la  ra-^ 
gione . 

Dar.  Non  pib  per  adcfladi  quefto^  perchè  »  fatto  che  ave* 
re  J'  idea  del  metodo  £ntetico»  vedrete  la  falUcia  di 
quello  Joro  argomento.  Profcguite  in  tanto  a  narrar 
qudlo  »  che  dicono  i  moderni  • 

^//^  La  necci&ù  ^  che  vi  è  deU'induflda  >  e  dcUa  pitica.  ^ 

^.     .  .  per 
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per  rclogUere  uD  problema^  èappuiito  il  gi^villiino  dì^ 
Uno  f  del  quale  i  motjerai  marematici  accu'fano  il  me- 
todo finteti€o  ;  ptrckc  dicono  effi ,  che  la  parco  nobile» 
e  fublime  della  Geometria  è  quella  i  che  riguarda  il  di- 
fcorlb  ;  ond*ò  r  cbe  in  Geometria  baAa  intender  l'idea^ 
m  generale  dei  raziocinio  9  bafta  intender  la  proprietà* 
delle  cofe  ^.Berrimanente  poi  dicono^  che  niente  impor» 
ta  t  ch'il  geometra  non  fappia^fcioglierc  un  problema  r 
e  chenon  pofla  coftruire  una  proprietà  >  che  intende  x: 
£  in  vero  a  me  femhra  9  che  V  idea  >  che  voftra  mercè  ha* 
fatta  della  Geometm»  mi  baili  pereflfereun  perfetto^ 
gcomctra»nu  che'l  difcendere  poi  a  i  pariìcolariiper  la 
meuo  della  ibluzionc  do',  problemi  ^  £a  tanto  fuper; 
fluo  ,  quanto  penofo  ».  ' 

^ùT.  Bifogoerebbe  >  Filotimo^^  che  voi  avefte  la- natura  di' 
Dio  9  e  non  di  buumo  per  potervi  diipcnlàre  dalia  nc« 
ceffità  del  la  pratica^  per  formar  la  vottra  mente  Ib  vra* 
la  fola  intelligenza^aftratta  delle  cofe  «^  - 

rìl.  Oh  I  queAo  mi  giunge  nuovo  ^ 

2)or.£puroèveriffimo*.  '     ^ 

jii«  fi  cornea  ,  r  ,        ^ 

Dot.  Iddio folo è queHo^ nel quate ilconofcerc ,  e r  opc^ 
rare  fono  una  ipede^ma  cofa  }  l' huomo  all'  incontra 
non  giunge  mai  a  poter  cfegutr  quello  9  che  intender  9 
fc  noÀ- forma  gr  abiti  in  conleguenza  delk  conofcen^ 
ze  >  ch*ave  acqùiflate  y  pcr  eicmpio .  Un  criftiano  non 
farà  ihai  buon  criftiano  col  folo  intendepc  i  precetti 
dtl  decalogo  9  fé  non  forma  gV  abiti  in  confe&uenza^ 
di  quelli:  queflo  è  ilfamoib.  Video  bona  froboque^  ,. 
ituriou  jéquoY .  Filotimo ,.  gì'  huominì  operano  piU  in 
confeguenza  degrabiti  ^  che  delle  cono&cnze  >  e  quan«: 
do  operano  inconseguenza  degrabiti  naturali  >  fono  £•» 
mili  a  i  bruti  :  ali*  incontro  quando  formano  grabiti  io 
confeguenza  delle  conofcenze  del  vero  >  divengono  a 
DìofimÙi*  ;  e  quando  formano^!'  abiti  inconfeguen^ 
za  delle  virtuofe  maffime  a  loro  infegnate  da*  vittuoii 

ma&iArati  j  divengono  oncfti  cittadini  » 

.  ,    .    ,  f  li- Voi 
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ifit.  V<H  M  MH>  ficee  canaio  4ieUji  Monte  ;  Ai  qactd- 

che  ha  che  lare  coiia  Gcooiecriai 
.2)01^  MolciiliaOf. pecche f  Bofiomc Jàò dttto  ,  tldifeoricr 
geoiaccncguè  ap|ilicabile  ai  cuf  ci  li  particolari  »  ma  roi^ 
tiiodmo$  ccederafe»  mercè  l^idea»  cheaveyacc  fatta  dcì^ 
Al  Geometria  »  di  aver  acjiiuftataia.faGiilLà4li  diftiague- 
ircjoooificttroesa  il  vero  dai  falib  «  e  pure  noa  a^ete  al* 
t  ero  ac)(]uiftato  #  jche  la  facuUàdi  emeodaciri  4ie'  voftri  er^ 
jDDri>e  ooA  quella  di  ooo  ecrarefla  quale  aoo  potete  mal 
•cooficguire  in  Geometria  rvfe^ooa  molte  erotte  erran- 
do y  ed  emendandovi  i  ne  queOo  »  per  altro  .meuo  •  fi 
,fà  f  che  per  quello  Ai  un  lun^t  e  ben  ordinato  eferci^ 
.2ÌD  •  Sicche^ilotimo  »  biibgna^neinceadcre  >  ed  ope** 
rare  in  jconieguenza  di  quel.»  che ^  intende^  la  qua! 
. co(à  non  ILIà^nzajunire  alia  teorica  lajiratica^  ma  pra* 
.  lica  i  che  dalla  nrera  Icienu  dipenda  ^  .e  quefta  à  la  veri*» 
rità  t  citttte.lealtrecofe ,  che  .fi  dicono  t  fon  mero 
.^tancie  f  invcntace^per  «liberarfi  4al  :cravaglio.i  che  U 
vera  fetenza» eia  vircU addimaodano^ 
J^il.  Piano  I  .piano  9  Signor  Doria  9  jche4. moderni  oon^ 
efcludooo  in  tutto  Tdercizio  delilufo  della^Geometria  » 
ma  vogliono  i  che  quello  fi  Xicci  j>er4a>m analitica* 
cioè  per  T Algebra  »  come  una  via  pin  generale  ,;piU  or* 
dinàta»  .e  più  xomoda^  £  di  pili  dicono  »  cheTAlge-^ 
braiè  r JurtejdMnvcncarieiciense^  eche  1*  invcnzione^j», 
dalla  Geometria'fintetìca4ion^,pu^  dedurrct 
J>or.  Oh  «.Filotimorf  voi  volete  fiimpre  indriuasc  il  vo« 
Aro  di&orfo  a  queft*  Algebra  9  e  con  ciò  entrare  in  uiu 
vaflo  oceano^  Quefta  appunto  Jt  queU*  Algebra  9  cbo 
a  mio  credere  9  ha  deformata  la  Geometria 4  Qaefte^ 
non .  è  r  arte  d'inventar  ie  .fctemse»  eccome  dicoOQ 
i  moderni  »  ma^è  lUrte  4IÌ  «trovare  molte  inutili  pror 
priecà  ì  dico  inutili ,  ìierche^aiii  riducano  aVeri  par^ 
cicolari  >  ed  alia  praticai  e  poi ,  queUi iitti^paecicolari 
nafcono  dal  calculo  »  non  dai  difcorfo^  Ma  Ikpotejqual 
-è  la  vera  arte  d'inventar  le  &icnzei 

Quale  i        e  ,    ^         ^ 

2>or.  Qu^l- 
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J>ir.  Qaelh,  cite  id  ri  bà  iulègaata  cioè  j  di  fare ,  per  Io 
mezzo  delle  rcmmifceiue ,  un  fcrio  eiàroe  fovra  quello* 
che  l»voftra  mente  bà  i5itto,quando  Ìm  ritrovate  le  veri- 
<àj  e  da  quefio  sì£utòeiàine  formar  l'idea  dei  modo,col 
quale  devonfirurovaic U  altre  verità: cosi  poi,  eiàmU 
nando  una  Ibicoza ,  formar  uoatdeacompiciradi  tutta 
quella  Tcienza.^  la  quale  idea  vi  fa  idedere  in  una  fola  oc- 
chiata la  natura , ci  limiti  di- qsclla  fciraa}  in  qucfta_. 
guifa  farà  a  voi  agevole  di  ben  definirla ,.  ed  indi  a  quct 
particolari  difceodeodo ,  che  fono  confégucnzc  ,  ovver 
corollari  dell'idea  uaivcriàtc  di  queWa  tale  fcicnza  ,  voi 
Olitili  vedete  nella  lor.  vera  natur».  A4la  perfine  ,  Filo-- 
ttmo, l'uaionedella Gcomeccia fintetica,  colla- Mctafi*. 
fica,  è  la  vera  arte  d'inventar  le  icicnze,  e  non  il  pra* 
t4Co  calculadegl'  algcbrifti ,  che  vi  Conduce  ciccamcn-' 
te  »  ricescare  mutili  proprietà  .. 

Ji/.  Adunque.,  fcio  formo  in  Geometria  quella  buonii>. 
pranca  ,.ch€  voi  dite ,  diverròinventore  I  perche  l'idea, 
della  fetenza  l'hé  già  ,.voflra  mercè ,  formata  ^ 

ZXtr.  Oh  r  per  eflcrc  inventore  ,>  fi  richiede  ancora  un'  al- 
tra colà  ^ 

Ji7,  £  qua  r  iè  quella  ^ 

i>«r.  Si  richiede  l'eftro ,  del  quale  \  matematici  non  han- 
Oo  meo  bilbgno ,.  che  i  poeti  j.  perche,  la  mente  degl* 
inventori  Aon.folO'dev'  eflcf  chiara  e  forte ,  ma  viva,- 
e  penetrante,  per. modo  che  ,  alzandoli  fopra  fé  ftef* 
fa ,  penetri  nelle  piU.  intime  propcietà  delle  cofc  ;  e^ 
quelle  rivolgendo  in  mille  guìfe ,  infinite  altre  pro- 
prietà nededuca .  In  fine  negrinvcntoci  ,.la  piena  co- 
nofccnza  della  fcienza,fopra  la  quale  nKditano,  l'ufo,  e 
là  pratica.  neIKoporare,  f(>no>gli  ftromenti  a  loco^necef- 
farj  :  ma.un.fuoco'della  mente ,  che  la  follevifopra  lo 
fleffa ,  in  modo  cale  ,  che  ».  a  guifa  ài  raggio*,  penetri 
•elle  piU  intime  parti  dcllefcienze ,  ed  in  quelle  vegga 
proprietà  al*  comun>  feiifo  ignote  ,  èr  quel  pregio,  che 
è^neceflàrioaglriniptori'.  £  quindi  è,  che  quefta  «^ 
iiUta  gente  dcft^aU  all'  invenzione,  prima  è  chiamarji, 

dalla 


! 
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dalla  natura  a  quella  cai  opera>c  poi  collo  (tudiof  e  tolP 
efcrcizio  fi  rendc,pi\i  abile*  Quelli  poi^'chcall*iavca« 
zione  non  fono  dalla  natura  ctiiamatt  »  ancora  hanno  il 
lor  grado  fra  macemacici  ;  imperciocché  formano  Ja^ 
fchiera  de'  cricici^i  quali  fono  ancora  utiliagriiivcato^ 
ci ,  perche  iragliono  ad  emendarli  di  qtiolli  cruori ,  ne* 
quali  fovencc  inciampano  lacagion  de'  voli  difordiaa-* 
u»  verfo  i  qua!  i  l' cftro  troppo  infocato  glijrapifcc^; 
tiond'èpoi»  che  invaghiti  delle  proprie  invenzioni^» 
trafcurando  la  facultà  di  emendarli ,  o  di  quella  man^ 
candoy  nelP  errore  rimangonfi  .  Qucftì  si  f^cti  crkict 
fono  utili  a'  matematici  >  e  per  poffcderc  quello  grad^ 
di  critico  altro  non  fi  richiede  r  che  aver  fortico  daU 
la  natura  una  mente  efatta^  atteata,cquanto.haftacapa« 
ce  per  acquiftare  quellaiacultà  $  di  difbnguerc  con  fi« 
curczza  ,  ne  i  particolari  almeno ,  il  vero  dal  faKb  t 
la  «quale  fi  acquiAa  »  accoftumando  la  mente  a  media* 
ce  fopra  la  natura  ,cV  cflcnza  dell'  unità  del  diicorfo  » 
che  nella  dimoftrazione  geometrica  fi  contiene  •  Mt^ 
quedìsi  fatti  critici  di^ngona.poi  peraiciofi  »  ed  im  « 

^  portuni  3  quando 9  mancanti  della  fiifficienza  di  diilin-» 
gucre  il  vero  dal  falfo ,  modi  dall'invidia  #  come  fQven^ 
tcavvicnci  vogliono  prendere  per  leali  gì' inventori^  > 
ed  arredarli  ne'  loro  voli  ;  dalla  qual  coCi  poi  aà 
avviene  >  che  l'ignoranza  t  non  mai  potendofi  coL 
buon  cofiume  accordare  9  da' critici  infelici  fanno  alla 
malizia  j.ed  air  i mpoAur a paflaggio.  Quelli  fono  >  Fi- 
lotimo 9  i  velcnofi  fonti  »  da'  quali  fono  fcaturite  tante^ 
àvvcrficà  >  e  miferie ,  che  hanno  tutti  gl'in ventori  af« 
fletti ,  e  tormentau. 

/*/A.  Voi  avete  mirabilmente  diflinte  ne' loro  ordini  i  le* 
menti  de'  geometri  i  ed  in  vero  non  può  negarfi  »  chc^ 
la  maledetta  malizia  non  fia  iLfuffiragìo»  al  quale  ricor  • 
£ono  i  deboli  j  e  gl'ignoranti»  Ma  .ritorniamo  al  no^, 
Aro  propofiro  ,  e  ditemi  ;  perche  i  metodi  »  che^^ 
praticano  i  moderni^  fono  daiwofi  alla  mento' 
umana  S  ,  ^    '  ,  '    .    .. 


Dialogo  IL  i;^ 

JDhs.  fo  róglio  foDra  quefto  pumo  foddis&rvi }  ma  pce 
ciò  fare  è  iKce&arioi  eh*  io  pooglii  un  poco  avanci  agli 
acchi  voftri  >  come  fpccchio.di  rìfleffiooc  ,  i  pregi  del 
metodo  fiatecico  i  acciò  quefto  con<]uci  de*  moderai 
paragonando  ,  poffiate  vedere  i  difecci  >  ed  i  maoifefti 
errori  »  che  in  quelli  fi  concengono  ;  Ma  prima  voglio 
piegarvi  brievemente  le  proprietà  f  che  deve  avere  la 
mente  umana  f  e  farvi  vedere  >  che  tutre  fiacquiftano 
coirufo  bea  fatto  del  metodo  fincetico;  di  poi>narran* 
dovi  r  idea  dell'  Analitica  $  vi  farò  vedere ,  eh'  clia^ 
Aon  è  valevole  ad  arrecare  alla  mente  quei  pregi  >  che 
la  poflono  rendei^  perfetta  ;  e  paflando  ah*  idea  de*. 
nuovi  metodi  $  vi  £irò  conofcere^  che  non  iblo  fono 
|>erniciofi  ,  come  l'Algebra^  alla  menre  umana  t  ma^ 
che  fon  falli»  e  vani« 

JF/A  Voi  riempite  la  mia  mente  di  fapiensaied  il  mio  ani* 
mo  di  curiofità  tutto  ad  un  tempo  •  Svelatemi  digta^ 
zia  le  qualità  »  che  deve  avere  la  mente  umana  ì  per* 
che  io  diverrò  »  in  sì  fetta guiià  $  matematico»  e  meta* 
iìfico  nel  medcfiroo  tempo»  mentre  intenderò  V  eflcn* 
za  >  e  la  proprietà  della  mente  umana. 

Dar.  La  mente  umana,  e  necelTario  »  che  fia  j  per  primi» 
lucida  »  per  veder  con  chiarezza  le  cole  >  che  prendo 
a  contemplare  •  Per  fecondo  efatta  j  acciò  pofla  vede* 
re  minutamente  tutte  le  parti  »  delle  quali  fi  compoa- 
gooo  le  materie  ,  che  vuole  efamiiuure  »  Per  terzo  or« 
dinata  »  per  poter  ben  diftinguere  nelle  fuc  parti  Je  co? 
iè  9  fopra  delle  quali  medita  »  e  per  potere  perfetta^ 
mente  ordinare  i  difcorfi  •  Per  quarto  force  »  acciò  ia^ 
una  lunga  catena  d'illazioni  pofia»  quando  è  giunca^ 
air  ultima  »  aver  prefenti  tutte  le  antecedenti  »  m  mo« 
do  che  pofia  conofcerc  quella  unità  >  nella  quale  il 
raziocinio  coofifte»  e  concludere  il  difcorfo*  Per  quin«) 
to  »  che  fia  ampia  »  e  molte  cofe  comprendente  j  acciò 
pofla  le  molte  idee  »  che  ha  formate  »  ridurre  in  una^; 
e  formando  quelle  idee  complcife  »  che  vi  ho  addita* 

^  tt  »  vedere  ia  una  fola  occhiata  »  tutta  la  diftefa  $  e  4 
^     .  K  k  limili 
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limici  diiina.fcieiisa  j.ed  altresì  di  um  affare ,  quando»' 
&vvcDga.j:  che  alle,  pratiche  cofc  &  rivolga  •.  PerlcAo  9 
che  fia  induOrtofa  1  per  fìperfii  procurare  oelJe  diffi- 
cili qu ifl ioni  quelle conofccoze  9  chea  lei  mancano ^ 
e  che  a  lei  devono  fervirc  per  baie  de'  Atoi.  difcorfi  • 
£per  ultimo  ».  dev* eflèr  viva»  e  penetrante  ».  aedo 
pofla . , . profondandofi.  nelle  iniime  proprietà  delle  cofe». 
cheefamina  >  vedere  in  quelle  j.  quali  per  raggio  di  lu« 
ce^quellecofe  »  che  fono  nafcofte  alle  menti  deboli  » 
a  tarde  •  In  fine  quella^  mente  farà,  daila.  natura  pri« 
vilegiata»  la  quale»  oltre  le  da^  me  narrate  qualità.»  avrà 
quel  fortunato  cftro».chc  rifurensione  producciOra  Pi- 
rutimo».con  quefte  sk.  fiitte  qualità»  che  ».  come  doti  del« 
la.  mente  umana»  vi  ho  delcritte  »  voi- vedete,  eflcr 
neceflarJo  »  che  la  natura,  uoifca.  molte  cofe  fra  loro 
contrarie»  ed  oppofte».per  formare  una  mente  perfetta:. 
Imperciocché  éndo  neccflàrio»  che  la.  fantaiìa»  e  la^. 
memoria,  fervano  alla,  mente  per  minifirL  nell!  officio, 
de*  Tuoi  difcorfi?»  è  neceflariaaltrcsì.»  che  quelle  fi  fat- 
te potcnaefian forti;. perche»  per  efempio  »  quando 
voi.  efaminate  un  teonema  geometrico  ».  che  di  nmut 
lunga,  cateia.  d'ilkaionii  fi  compone  »la.memoria  fer- 
ve a  far  s^»  che  la.  mente  fi.  rammenti  le  antecedenriz 
il  Iasioni»  quando  è.giunta.airultima  »  e  la.fantafia  vale 
a.far<sV».  cheJa  mente  abbia,  fempre  preièntit  in.  una^. 
lunga  catena  d'illazioni  ».anco  le  immaginidelle pro« 
prictà  »  che  afirattamente  contempla  ;  e  la  fòrza  dei 
difcorfo  èneceflaria  per  far  sk»  che  la  chiarezza  della 
mente  non  fi:  lafci.  confondere  dalle  immagini  ».  per 
modo>  che  non^  polla  reflcre  i:  fuoi  fillogifmi  ».  e  con- 
cludere undifcorfo  »  che  da  una  lunga  ferie  d'illazio- 
ni dipende»  dond*è^»che  fianeccflario»  che  la  men* 
te  iia.  viva  nèir  immaginare»  elàtta  nel  raccordarfi»  ed 
ordinata  nel  ragionare  :  In  fomma  è  d' uopo  »  che  fia^ 
ffarta»  minuta»  ordinata  >  e  forte  tutta  ad  un  tempo. 
La  qualità  poi  di  vivace»  e  penetrante»  fi  oppone^ 
pili  che  verun'  altea  »  air  cfattezza»  ed  a»  quella  dicuu- 

lem- 
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fcmptar  mtouiaincntc  le  coTc  :  l'mpefcioicdhè  4I  ifuoco  » 
che  produce  la  vincita  f. dimoiti  la  mente  a  volaro» 
ed  a  crafaadarc  il  mrnuro  {  OQd*è»cbe  di  leggieri 
quefte  sì  -ùcre  «menci  inciaoipano  negli  «errori  ,  li 

Suali   poi  emendano  f  Tatfreddaco  che  Zia  il  calore^ 
ciredror}  qu<mdo  jperd  avvenga  ,  che  :per  lo  oies* 
so  del  lungo iliidio  abbiano  acqutAaca  quella  ^ufficien** 
za  a^diftingncrc  il  vero  <iaiiairo ,  che  vi  ^hò  defcricca* 
Le  menci  carde  9  all'.  incon«-o ^  ^ono  tanco  ;piU  ateo 
alla  contemplazione  delle  minute  «ole  1  quanto  fono 
in  tutto  impotenti  ali*  invenzione»  ed  alla  creazione  ; 
e  quefte  lon  quelle  » '^he  9  come  vi  hòdeROY^anno  , 
come  incapaci  4' ingolfarli  nel  mare  vafto ,  ed  aper- 
to 9  radendo  il  lido ,  e  contemplando  ogni  particola- 
re :  Laonde  fé ^rwii^ae  9 -che  abbiano  acqutftata  ia  fùfli- 
cienza  di  dilli nguere  almeno  iié*  particolari  il  vero  dal 
falfo  f  vagiionor  nella  critica^  e  fé  quefta  si  fstcta  fuili* 
cienza  non  'hMito  ,non  meritano  il  nome  di  matcma* 
tici  9  ne  «he  4101  di  q«iclli  £icciam  parola .  tacile  >  che 
vi  hònarmteyfono'leprojHrieti-»  Che  deve  avere  lamen* 
ic  umana;  in^onfegiicnza  delle  quali  vi  iarò  conofcerc 
Filotimo  j  <he  folamente  l'cfercizio  fopra  la  Geome« 
(fica  iintetica  fatto  9 1  quello  »  eh*  è  valevole  ad  cier« 
citare-»  ed  a  perfezionare  nella  mente  umana  le  da^ 
noi  ^tcccnnate  proprietà ,  quando  avvenga  9  che  Iddio 
abbia  ^<fte  sì  fatte  qualità»  a  qualchepri vilegiato  htàQ* 
mo  lomminidrate  • 

fìL  Voi  mi  £rte  tutto  rientrar  nel  mio  nieme,Signor  Do«^ 
ria  $  e  conoTco  quanto  la  miamente  fia  lungi  da  quefte 
perfezioni  9  -che  voi  domandate:  ma  mi  confolo  al- 
tresì 9  confiderando  9  che  ninna  9  o  molte  poche  Ikaa* 
Qo  quelle  menci  9  che  tutte  quefte  grandi  porfeziQni  # 
che  voi  in  elfe  richiedete  ypoflcggono^  <^el  che  Voi 
4oinaodate  è  una  perfetta  armonia  ^  che  da'  contrar)  ^ 
forma  9  ed  è  poco  meni  che  impoffibile. 

JXr.  £  qual  credete  voi  Filotimo  9  cflcr4a  cagione»  per  la 
quale  fcmpre  pochi  fianca  ftati  qql  ^ondoi  veri  £ipten« 

K  k    z    '  tii 
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ti  ^  Certamente  non  altra  y  che  le  molte  qualità  $  c&e  £ 
f  ichieggono  per  formare  una  mente  perfetta  •  I  Greci, 
i  Latini ,  e  tutti  ti  piU  vaAi  Imperj ,  fé  ben  confiderate» 
nolti  pochi  huoinim  poflon  vantare>i  quali  fi  fiano  all' 
ultima  perfezione  avvicinati;  e  pure  queHi  foli  forma*^ 
no  la  gloria  ^  e  k>  fplendore  di  quelli  Imperj  • 

FrL  In  vero  avete  ragione  ;  però  le  menti  mediocri  >  fc 

'  non  hannai  pregi  della  perfezione  fono  pili  fortunate, 
the  le  grandi  3  perche  fi  fan  forti  col  numero  1  al  qua* 
k  l' ignorarne  vuigaaderifce:  ma  non  ci  dilunghiamo 
croppo  dal  noftra  propolito  ,  ed  infegnatemi,  come  l* 
tife  della  Geometria  fintetica  pofla  (bmminiftrare  al4a^ 
mente  umana  la  perfezione  di  quelle  qualità  ^  che  ave^ 
te  narrare  ì 

7)or.  Ve  lodimoftrcròcon  evidenza  9  purché  vogliate^j 
rammentarvi  quelloi  che  abbiamo  detto,  e  che  la  men- 
te umana  fa ,  quando  fopra  V  oggetto  della  Geometria 
ragiona* 

SFii.  Dite  di  grazia?perche  10  mi  rammento  perfettamea-^ 
te  tutti  i  voftri  ragionamenti. 

JDòr.  La  dimoftrazione  finte tica  Filotlmo  j  fa  acquiftarc^ 
alla  mente  umana  la  chiarezza,  T  efattezza ,  ed  il  buon 
ordine  nel  ragionare  }  perche ,  fé  ben  vt  rammentare 
quello,  ch'io  vi  ho  detto,  vedete  altro  non  clferc^ 
una  dimoftrazione  geometrica  ^  fé  non  T^rte  di  fehia« 
rare  un'idea»  che  prima  era  ofcupa,  e  confufa;  a  cagioa 
d*cfempio.Non  può  la  mente  conofcere  con  idea  chia* 
ra,  e  diftinta  ,  che  tré  angoli  d'un  triangolo  fono  egua- 
li a  due  retti  :  Ma  in  virtb  dell'  induftria  ,  colln^ 
quale  tira  una  parallela  ad  un  de'  lati  dei  triangolo ,  e 
prolunga  un  altro  lato ,  diltingue  il  valore;degliango» 
li  a  parte  a  parte  i  e  per  lomezzo  della  dimoftrazione^ 
forma  idea  chiara  ,  e  diftinta  dell'  accennata  proprie^ 
th .  Cos)  dunque  i  mezzi,  per  i  quali  a  quefto  utiUflimo 
^ne  fi  perviene,  fono  T  efattezza  ne)  divider  le  parti 
del  teorema ,  in  modo  che  fi  poifino  ordinare  le  illa« 
zioni  p  H^QJfic  ì\  una  dall'  altra  dipenda  ^  e  formino 

queir 
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queir  unici  di  difcorlb  9  nel  quale  il  trero  coniCfte  :  ed 
ecco  s  come  la  dimoftrazione  geoaetriea  ibmmimftra 
alla  mente  umana  la  chiarezza^  re/àttezz»  1  e  1*  ordine 
del  ragionare  •  La  Geometria  finccrica  fbmminiftra  an» 
Cora  r  induftria  e  imperciocché  nella  fbluzione  di  uni» 
problema  propofto»  la  mente  ha  neceifità  di  ricerca- 
re  indoftriofamente  le  cofe  a  lei  ignote  >  e  formare  Ul> 
coftruzione  in  quella  guifa  9  che  v'  hk  moftrato  avve- 
nire nella  xjkxi  i.  proporzione  del  primo  Libro  •  Inu 
tutte  quefte  si  fatte  cofe  li-  efercita  ancora  la  fo]> 
ssa  deUa  mente  ^  a  cagion  eh*  ella  ha  bifbgno  »  co^ 
me  vi  ho  deetOj  della  forza»  per  andar  diritta  nel  cor^ 
iodi  una  lunga  ferie  di  iillogifmi  »  rottM*  ubo  daU^^ 
"altro  dedotti  9  a  fine  di  fermare  la  dtmoftrazìoiie-i 
AHa  perfine  fapete»  com*èla  mente  quando  ragion 
Aa  intorno  le  materie  geometriche  I  ella  è  a  guiiÌL^ 
diunhuomo>  il  quale  cammina  fòpra  una  iottiliffima 
-corda  9.  per  la  quale  cofa  fare  >  ha  di  meilieri  di  efler 
*ben  forte  di  vita  9  ed  ordinato  nel  fuo  eamoMao  per 
non  vacillare ,  e  cadere  à  terra  ;  perchè  9  in  6eeme« 
rria^non  fi  cade  per  metà  f  ma  o  fi  cammina  diritto^ 
o  fi  precipita  in  tutto  •  S'amplia  poi  9  e  fi  dilata  la  ca* 
pacità  della  mente  9  neir  eferciiio  della  Geòmetriai^ 
iintetica  9  quando  fi  fanno  quelle  idee  compltflè  j  eh* 
to  vi  ho  ingegnato  fere  9  per  mezzo  delle  quali  voi  ve« 
dete  9  iB  una  fola'idea>  tutta  la  diflefa>  ed  1  limiti  della 
Geometria;  ond'è  poÌ9  che  voifate a guiià di  un perfet» 
to  ingegni  ere  dì  guerra  9  il  quale  aVvicinandofi  ad  una 
piazza9  prima  contempla  ad  una  ad  una  le  partii  che  la 
compongono;  di  poi  falito  fopraTako  di;qualche^ 
monte  Ja  mira  tutta  in  compreib ,  indi  ritornando  al 
piano  9  vede  tutti  queHi  particolari  con  idea  diverià  da 
quellaj  colla  quale  prima  li  aveva  mirati»  e  ciò  perche^ 
clopo  averli  veduti  in  comprefo»  conoTce  la  relazione  » 
che  hanno  fra  di  loro»  e  Tordine»  e  Tane»  e  TinduAria» 
colla  quale  lono  flati  dair  artefice  formati.  La  qualità 
poi  di  vivace  deU*  meato  ^  la  ^«Ic^  come  vi  ' 


4etto  i  1*  eftro  proilAee  t  «aocora  fi  cferctca  nella  Ge^ 
jnecrta  iiatctica^  vquaodo avviene  »  che  akuno  T  abbia 
Ibrciu  dalla  aacura;percherporgefQdo4a  quantità  ud  vf« 
«Ao  campo  di.aiat«ie>lbpra  le  qualÌ4x>fl4  U  mente  peq- 
fare ,  confidcrando  ella  Teflensa^e  i 4 imiti  di  qualun- 
que fcieosa  •.può  ireder^eUo.,  4ì^he  quella  fctenM 
jnanca  $  e  periesionarlo^ejienetrareQeUc  intime  j  ed 
afcofe  proprietà 4eUe^grc  »  dalle  quali  poi  «Ha  poflà 
!|iuove  invenzioni  dedurre  «Olcr*  a  ciò»  «ellaGeomc* 
cria  fintecica  di^en  la  mente  chiara  i ed  cfarta»  in  vir* 
ih  del  perfetto  ordine  »  che  4»el  dimolkare  è  Tempre^ 
coftrctta a -feguire;  in  quella  sì  amplia  la  capacità  delia 
•Vientei^  fi  diviene  ancoraànventoret  quando  anricnct 
che  alcuno  .fia dalla  natura  atal.^pera  deftinato •  In^ 
GeometriaiPoi  s'acguifta  ancora  la^facultà  ^morale  del- 
ia conofcenaa  della  mcACCj  e  di  fcmcdefimo:, -perche  V 
ciperienzaiacendo  conofccre^  che  non  ii  ^unge  quafi 
«hcmai-aXcoprireHina  verità  9  ie^pcima  non  s'  e  errato 
«molte 9 -evolte ^rolte-t  4a jpcnte  riman peftuala  deila^ 
iua  debolezM^  X  delia  facilità  di^^lTo  inciampare  io^ 
)(Brrore  i  xconoCccndo-t^hcwper  «molte  «cheiiano  le  ve» 
j'icàf  che  difcopre^  Tempre  ne  rimangono  altre  infini  t9 
dadifeoprire»  forma  un  idea  onefta  9  «  non  temera- 
ria dell*  umana  fapienxa*  Alla  porfinc  filnctmOf  hu» 
Geo  metria  fintetica  è  a  guifa  di  una  viva  forge  me  d" 
acqua;  jierche  ficcome  da  quefta  ogo'unopuò  prender- 
ne «qaJla  «quantità -9  -eh*  è  proporzionata  alleforze  dd 
fuaftomaco  t^cosk^oiroifodi  quella  .può  per fe^ionare^ 
quelle  qualità  di  mentefairacquifto  delle  quali  la  natura 
l'ha  ior mato -capace ^Gono(esreteJ>en  voi  fteflb  quelle 
verità»  FilQtiqio,  fc  dopo  che  avete  j>rò{b  da  me  Tidca 
generale  delia  Geometria  »  e  concda  quella  del  vero  t 
e  del  falfo  9  Titoroei^te  la  feconda  volta  a  ftudiar  gli 
elementi  9  perche  aU  ora  direte  diqueJli  un  idea  cosi 


piena  9  come  voi  fteflb  ne  fofte  inventore  9  aia  bifogn^ 
dar  bando  air  Algebra  j  ed  a  i  nuovi  metodi.    ^ 
J^ii%  Voi  volete  diftru^ere  le  cofe  pili  ricevute  1 V  Alge« 

tra   " 
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hn  I  ed  i  DuoTi  metodi  impugnando  J 

JSMr.  Facciamo  da  buoni  meiafifici^  in  quella  guifàf  cho 
abbiam  facto  della  Geometria  enterica  »  prima  T  idea 
dell'  Algebra  >.  e  pot de.*  nuovi  metodi  ;  e  vi  farò  chta^ 
ramente  conofcere^  chela  prima  è  perniciofa ,  e  man^ 
canee  ;  ed  i  fecondi  nonfelo  pernìciofi  i  ma  £ilfi. 

Fit.  Ditemi  di  grazia  t  quale  dunque  è  r  idea  j.  che  dellf; 
Algebra  dobbiam  fitre  2r 

2)cr.  Io  nella  mia  mente  diftinguo  Tidea  dèi  dimorfo  ana«- 
licicoi  dal  calcolo  analitico,  e  reputo  il  primo  men  na- 
turale 9  che.  *i.  difco£Ìb.fintetico ,.  ed  il  fecondo  perni» 

ciofo  • 

FH.  Veniamo  ora  alito  pruove ..  Spiegatemi  V  idea  »  cbe^* 
dobbiamo  avere  del.raziocinio  analitico  i: 

Dar.  Gli  analitici^ »  in.  recedi  procedere  ne*  loro  difcorfii 
dalle  cofe  note  alle  ignote ,  come,  fiinno  gli  liotetici  V 
Suppongono  la  cofa  >.  come  fbflle  fìtta  ^cioè a  dire,  co* 
me  fé  il  problema  fofle  già.fciolto  ..  In  virtU  ài  quetta.» 
ipotefi:  poL  confiderano  le  proprietà  »  che.  avrebbe  il 
prcblema^,.  fé  fofle  fciolto  ;.  ed  in  quefta  guifa  j.  dedu* 
ccndo*  fempre  da  una  condizione  >.chcritroyano  che: 
deverebbe  a  vere  »  K  altra  eh!  èconfeguenza  di  quella^», 
concludono  >  quelle  eflcre  le  proprietà  ,  che  deveave»- 
re  9  acciò'liano  adempite  tutte  le  condizioni  domanda» 
te  nel  problema  ;  cd^n  qucAa  guifa»  fanno  la^coft razio- 
ne ,  in  confeguenza  delle  proprietà*  del  problema ,  che 
hanno  trovato,  inviriU della  felfa. ipotefi-,.  chehao 
polla  .  Alla  perfine  il  metodo  analitico  è  il  metodo  in* 
vcrfo  del .fihtetico:  imperciocché  nel  fintetico  la  men* 
te ,  paflando  dalle  cofe  note  alle  ignote,  prima  forma 
la  coftruzionc,  di  poi  Ia.dimoftrazione,  indi  laconclu** 
Hone.  Neil!  analitico  fi  pone  prima  r ipotefi,  foppo* 
nendofi  già  fatto,  il  problema ,  e  dalla  fuppofizione> 
fi  ricava  rcquazionc,  e  dair  equazione  il  loco  del  fto^ 
blema,  e  la  coftruzionc.  Qucfia  e  Eilotimo,  la. generale 
idea  del  raziocinio  analitico. 

FU. Ma, a  dirvi  il  vero,  quello  metodo^ mifembra inge* 

gno- 
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gaofiifimo  9  e  meno  iatricacodel  finterie^  i  percbe  nA 
^acetico  voi  avece  d' aadar  brancolaado  di  qua  »  e  dt 
là  per  ritrovar  leigaocc:  iE^eccchct  in  quefto  me- 
todo analitico  $  con  un  Colo  metodo  di  raziociotre  9  ed 
a  tutti  comune  1  voi  riero  vate  il  luogo  del  problema. 
01tr*;i  ciò  9  quello  metodo  analitico  né  mcnoiiqppo* 
me  al  iintctico:  impecaiocchè  in  quello  fi  Tuppone»  che 
A  fappia  la  Geometrica  fiatctica  ;   mentre  9  quando 

'  voi  Tupponete  fatto  il  problema  9  avete  da  fapere  Ic^ 
proprietà  ^che  deve  avere  ;  le  quali  no|i  potete  conQ* 
fccre  fenza  fapere  fa  Geometria  finteticai  perche  quel- 
le proprietà»  che  fi  cercanoi  fono  le  (leflc  $  che  Euclide 
<i  ha  infegi^ate. 

I>or.  Vcriffiofò;  Filotimo»  ed  io  non  nìcgo^-che*!  razio« 
jcinio  analitico  ingegnofiifimo  non  fia^  ma  dico  9  <:li' 
egli  non  è  cosi  utile,  come  il  finteticoi  alla  mente  uma- 
na^ a  cagioQ  che  -non  è  tanto  conforme  al  naturale^ 
raziocinio  9  quanto  lo  t  il  fintecico  i  perche  i  barn* 
bini  non  cominciano  i  loro  raziodnj  dal  fupponere  la 
cofa  fatta  9  ma.proccdono  fempre  dalle  cofe  note  allc^ 
ignoui  come  in  quello  nollro  ragionamento  vi  ha 
di^tto^  CosUfegucndo  il»  raziocinio  analitico^  non  fi 
«(ercita  Filotimo  9  il  naturale  difcorfo  9  ma  fi  cfcrcita 
un  raziocinio  vero  folamente  a  cagione  9  che  fon  ve* 
re  le  proprietà  geometriche  9  che  fi  fuppongono* 

fiLL*  idc^  9  che  mi  avete  data  del  metodo  analitico  è 
giulliflima  «  Ditemi  ora  un  poco  i  come  dal  raziocinio 
analitico  ne  deducono  il  calculo  ;  e  perche  cotcilo  cal^ 
culo  è  cotanto  perniciofo,  come  voi  dite 

Dot.  Gli  analitici  lupponendo»  come  vi  ho  già  detto  9  U 
cofa  fatta  9  hanno  ritrovato  l'arte  ingegnofifiima  di  de« 
nominare  con  le  lettere  le  quantità  9  che  la  Geometria 
denomina  con  linee  9  fuperticie  9  e  corpi .  Quella  si 
fatta  arte  fa  sk,  che  le  quantità  di  di  ver  fa  Q>ecien  deno- 
minino con  un  fegno  a  tutti  comune»  cioCfCon  le  lette* 
re  ;  in  quella  guiu  vengono  ad  aftraere  dalla  quantica  9 

Tiimina  meate  9  oflai  pili  9  che  Euclide  non  Tafirae  $ 

imper* 
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imperciocché  la  difegnano  con  fegni  più  generali  $  ed 
appreftano  meno  ajuco  ali*  immaginazione  j  clic  le  li^ 
nee,  ie  fupcriicici  ed  i  corpi.  Queft'ar ce  di  additare  eoa 
un  medeiimo  genere  di  fegni,  cioè  con  Ietcere»ie  quan^ 
cita  di  diverfa  Tpecie  >  fa  sì  i  che  gli  analitici  poflao^ 
fare   fopra  le  lettere  tutte  queUe  operazioni  »  chc^ 
r  Aricmccìca  e*  infegna  fare  ne  i  numeri,  e  ridurre  ali* 
ugualità  le  q4iantità  diVerfe;  pecche  in  queftaguifa^ 
canto  le  lettere  ,  quanto  i  numeri  hanno  la  facultà  di 
de/ignare  tutte  le  diverfe  fpecie  di  quanciti.  Per  efcm* 
pio^come  voi  rapcte^neirAritmecica  li  (ègna  col  nume- 
ro 4  il  quadraco  di  x ,  e  col  numero  89  il  cubo  di  23  ed 
in  quella  guifa  il  quadrato ,  ed  il  cubo  >  quantunque  di 
diverfa  fpecie  9  fono  fegnati  co  i  numeri  •  Dell'  ifteflo 
modo  neir  Algebra  fpeciofa ,  il  quadrato  di  A  fi  fegati 
A  '  j  il  cubo,  A  *  y  laonde  col  medeiimo  geflere  di  let- 
tere, come  ncirAritmecica,fi  fcgnaiK)  li  fteifi  numeri; 
con  quella  diflferenza  però  fral'  Algebra  fpeciofa  ,0 
r  Aritmetica ,  che  V  Algebra  fpeciofa  dillingue  le  di* 
verfe  pptenze  >  aggiungendo  alle  lettere  il   fegno* 
che  addica  le  potenze^  cioè  z  quadrato,  ;  cubo  &c*  In 
yece  che  neirAritmetica,  4  è  quadrato  di  x,  8  è  cubo» 
&c.;  ma  con  tuTto  ciò  le  leccere  nell*  Algebra  legnano 
indiflfcrentemeate  tutte  le  div#rfe  potenze  delle  quan- 
tica ,  ond*  è ,  che  le  lettere  fi  poflaoo  a  calculo ,  come 
i  numeri ,  ridurre ,  ciò  che  fi  noma  1*  Algoritmo:  ed 
ceco ,  Filotimo ,  la  Geometria  ridotta  a  calculo,  cotae 
r  Aritmetica  ,  ficcome  voi  medefimo  non  ignorate^ , 
avendo,  per  quelche  m*  avete  detto >  qualchecofa  (lu« 
diato  intorno  ali*  Algebra  • 

FU»  Ma  fpiegatemi  ora  un  poco  ,  come  lo  erprimcre  con 
generali  fegni  le  quantità  ,  ed  il  ridurre  a  calculoper 
mezzo  di  eifi  la  Geometria  1  iia  cagione  9  che  i  prò* 
blemi  geometrici  fi  rifolvano  per  calculo  in  quella  gui* 
fa  f  che  nella  Geometria  fintetica  ,  fi  rifoivono  per  ra* 
ziocinio  dedotto  dalle  cofe  note  air  ignote  ì  ^ 

Dpt.  Voi  fapecc^chc  quando  aglaoalicici  &  apprefenta  U 
",  L  i  folu- 


t 
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foluzione  di  un  problema^cfli  fanno  le  fequeorl  quattro 
operazioni  cioè  :  denoaiiiuzione ,  equazione,  riduzio- 
fìCi  e  co(lruzione>  e  pofcia  la  finteii ,  o  (ia  la  coftruzio- 
ne  colla  dioioflrazione  ;  Sapete  altresì,  che  nella  deno* 
minaziòne  altro  non  fanno ,  che  denominare  le  cofe^ 
noce  nel  problema  conlettcre  didime  >  come  fono  A  , 
B>  C,  Df  &c.  3  e  le  ignote  con  lettere  diverfe  ,  cornea 
fono  Y>  Z,  X,  Scc».  Pofcia  voi  fapcte  ancora ,  che  fatta 
la  denominazione  fuppongono  per  ipocefi  il  prò* 
blema  come  fofTc  fatto,  e  facendo  le  quattro  opera* 
zioni aritmetiche  fopra  le  lettere,  che  haafegnate^ 
nella  denominazione,  per  lo  mezzo  de'fegni,  chc^ 
erprin[K)na  il  pili  f.  ed  il  meno  riducono  ali*  ugua- 
lità le  quantità  difuguali ,  e  formano  V  equazione  ,  la 
quale  altra  cofa  non  è  >  che  dare  una  doppia  efpreflio* 
ne  a  quello  »  che  fi  ricerca^  cioè  fare ,  che  i'  ignoto  di- 
venga uguale  ad  una  quantità  nota*^  Ma  perche  il  meni» 
bro  ileir  equazione  »  nel  quale  fi  contiene  la  quantità 
nota  ,  vien  fcmpre  mifchiato  di  alcuna  lettera  ignota  , 
il  fa  la  reduzione,  per  mezzo  della  quale  la  quantità 
ignota  viene  in  tutto  uguale  ad  una  quantità  nota:  cosi 
iicalculo  ,  che  avete  apprefo  ,  vi  conduce  f  ilotimo  , 
come  in  cocchio  »  a  conofcere  il  grado  del  problema  ; 
perche  fc  è  piano  »  la  quantità  nota  non  palfa  il  grado 
di  A  *  ,  fé  e  foiido,  o  foprafolido  afcende  al  grado  di 
A  *,  che  vuol  dir  cubo  ,  di  A^,  che  vuoi  dir  biqua* 
drato,  e  fino  al  infinito  j  indi  fecondo  il  grado  al  qua» 
le  e  afcefo  il  proplema,fi  coftruifce  per  il  folo  cerchio^ 
e  linea  retta  (e  è  piano ,  per  cerchiojt  e  parabola  Apul- 
loniana  fé  e  cubo»  e  per  i*  interfezione  di  altre  curv^c^ 
pib  compofte  da  moderni  penzatc  ,  fé  afcende  a  piìi 
alti  gradi .  Potrei  dirvi ,  Filotiolo ,  come  i  problemi  » 
li  quéli  afcendono  a  foiido,  e  foprafolido ,  alcune  v^ol* 
te  limangan  folidi>  alcune  volte  fi  abbacano  al  pia- 
no per  lo  mezzo  del  retrazione  delle  radici ,  e  per  Jo 
mezzo  di  alzare  la  poteflà  di  due  quantità  di  grado 
divcrie  ^  fiinche  vengano  di  grado  uguale  •  Fotrcidir^t 

vi 
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Vi  ancora  1  come  1*  ingcgnoiiifiaio  Renato  Des-Car* 
ccs,olcrc  r  aver  trovato  ti  foodo  di  efprioiere  in  linea 
le  radici  dell'equazioni»  abbia  per  lo  mezzo  dciJaL» 
cofìruzione  ridotto  a  quattro  fole  formolc  le  formo» 
le  dcir  equazioni  piane ,  ed  allo  fleflb  numero  le  cubi-  ^ 
che  9  le  biquadrate  j  e  tutte,  le  altre  j  le  squali  erano  un 
numero  ioiipcnzo.  Potrei  dirvi  di  pib}  <;ome  colie  (o^ 
Jc  mezze  proporzionali»  e  colla  trifezione  dcir  ango- 
l0|  pretendono  di  coflruire  tutti  i  problemi  »  ma  tutto 
queflo  farebbe  inutile,  perche  io  non  voglio  infegnar- 
vi  r  Algebra  »  ma  folamente  additarvi  quello  »  di 
che  ella  è  mancante»  ed  i  danni  »  che  arreca  alla  mence 
umana  • 

FiL  Ditemi  prima  in  che  quella  è  mancante  »  perche  ,  a 
dirvi  il  vero»  a  me  Tempre  è  paruta  1*  Algebra  una  via 
egualmente  comoda  »  che  ilcura^ 

X>pr.  Per  primo  gli  algebrici  hanno  tanto bifogno  d'  in* 
duftria  per  fare  la  denominazione  »  quanto  li  fmtc- 
tici  ne  hanno  per  ritrovare  quelle  proprietà»  ch^ 
ad  eflì  fervono  per  la  foluzione  del  problema  »  perche 
fé  avviene  9  che  un  algebrifla  non  faccia  prima  bene^ 
idea  del  problema  »  e  non  /la  buono  fintetico  »  per  mo* 
do  »  che  abbia  fatta  quella  idea  complefla  de  i  limiti 
della  Geometria  »  che  vi  ho  infegnato  fare  ;  cfprimerà 
con  lettere  foverchie»  e  non  proprie»le  notcì  e  le  igno- 
te »  onde  poi  nel  progreflb  del  Algoritmo  andarà  ten« 
toni  cercando  per  un  calcalo  fortuito  le  note»i;he  Tab-» 
bifognano  •  In  fine  vi  vuole  quella  efpreflìone  forty* 
nata  nel  denominare  »  che  dicono  gì'  ifteflì  algebrifti» 

FU.  £  qucf}a  è  la  cagione  »  per  la  quale  veggiamo  alcuni ^ 
algebrifti  far  certi  calcuU  lunghi  »  e  fuperfluL.  Ditemi 
ora  gli  altri  difetti  dell'  Algebra  « 

JDpr.  il  grandiflìmo  difetto  dell'Algebra  conilfte  nello 
coflruzioni  »  perche»  iiccome  vi  ho  poc^  anzi  accenna- 
to» gli  algcbnfli  coflruifcono  l'equazione  cubica  colla 
interfczione  di  cerchio  »  e  parabola  »  la  quale  fega  il 
cerchio  in  tre  pumi  »  come  ha  fatto  Pappo  Alcflandri* 

L  i    X  '  no»" 


^  268r  B  t  A  L  O  Ù  O     Ih 

no  ;  però  volendo  portare  all'  infinito  il  loro  metodo 
dì  coftruirej  in  un  problema}  nel  quale  fi  richiedono 
cinque  medie  9  immaginano  una  curva  >  che  Tega  il 
cerchio  in  fer  puntii  e  cosi  Tempre  fino  airinfioito  im-- 
maginano  curve ,  che  fegano  il  cerchio  in  punti  ugua« 

.  H  in  numero- a  i  gradi  del  problema  y  ed  uno  di  piiii  ; 

'  ma  quefta  via  è  in  tutto  mancante  ,  perche  quella  cur« 

va>  che  s*  immagina»  non  fi  può  in  alcun  modo  defcri- 
vcre»  e  con  ciò  non  ha  le  proprietà»  che  Renato  1*300} 

^  gna.  Alla  perfine  non  vaie  per  la  coflruzione  dc'pfo* 

blemi»  perche»  come  vi  ho  de tto^  il  gcooietra  ncllt:^ 
dimoftf asiane  deve  a  fé  proponere- per  oget^to  il  vero 

'  unico  »  e  nella  coflruzione  la  pili  (èmplice  opcrazio* 

he  9  come  è  la  linea  retta  »  ed  il  cerchio  ;  ond'  e ,  che 
quando  1'  Algebra  codruiibe  i  problemi  foprafoJidi , 
dia  è  rcnfibilmentc  mancante  :  Filotimo» errore  pro« 
duce  errore»  e  quindi  è»  ch«  le  curve  »  perche  non  fi 
coflruifcono col  rigore  da  Euclide  prcfcritto^  fi  vede  , 
che  quando  fi  vogliano  moltiplicare  air  infinito  >  Igl^ 
coflruzione  viene  pili  intricata  »  e  1-  errore  piUmaai- 
fefto  »  ciò-che  non  avviene  della  linea  retta  »  e  del  cer- 
chio» ic  quali  fino  air  infinito  ma ntengon Tempre  la^ 
mcdefimà  fimplicità. 
JV/.  Ah  !  qucfla  èia  cagione»per  h  quale  gli  algebriflì»  Iu« 
fingando  il  lof  proprio  genio»  aflentano  per  maffima^i 
che  niente  importaf  che  una  curva  non  fi  polTa  coftrui- 
re,ma  che  bafla  intenderne  le  proprietà}  laonde  per  edi 
la  medefima  cofa  è  una  curva  compofta»  che  una  lìnea 
retta  • 
2ior.  Appunto  Filotimo  j  e  quindi  è  »  che  gli  algebrifli 
non  fanno  pili  veruna  differenza  fra  il  pib  »  e  meno 
femplicc  »  fra  quel  che  è  utile  in  pratica  »  e  quel  che^ 
niente  ferve»  per  modo  che  tolgono  in  rutto  allaMat 
tematica  il  preggio  di  ridu-rre  air  atto  le  fpecuUzioni  ; 
e  quindi  vcggiamo  I  che  gli  aljgebrifii  han  traiàndaco 
r  ufo  di  far  la  finteli  »  e  nella  loluzione  di  un  proble« 
ma  vi  foddisfano  con  un  futìs  tiht  m^ttria  fi$pp€d 
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Htun  acciò  meglio  vediate  quanto  fia  mancante  VAi^ 
gcbra  nella  coflruzione  de*  problemi  folidi^ve  fbpra^ 
fi)lidi  9  a  cagione  i  che  gli  algebrifti  molciplicano  le:» 
ourve  ali*  infinito  i  oflervate  »  che  non  air  viene  lo  AeC» 
fo  nelli  problemi  numerici,  ne  i  quali  V  Algebra  è  uti-» 
le ,  perche  in  quelli  non  vi  èdi  corruzione  bifogno  ; 
9nde  trovato  per  lomezzodelle  tettCM  il  valore  di 
una  quantità  uguale  a  i  numeri  ignoti  ^  ohe  ii  cercano*^ 
£  ritrova  fcioltoquel  problema  9  il  quale  non  fi  fareb« 
be  rifoluto  per  la  finte/i^  come  fi  oflcrva  ne  i  proUe*;* 
mi  di  Diofanto^ 

fL  Dùnque  voi- Signor  Dòria  impugnate^quefte  curi 
ve  9  delle  quali  fi  fervono  nelle  coftruzioni  gli  alge«^ 
brilli  9  perche  non  fi  poflbno  dclcrrvere  geometrica* 
mente  ?  ma  la  parte  nobile  della  matematrca  è  fempre^.' 
ftata  riputata  la  fpeculativa  ;-  perciò^qaando  la  mencc^ 
contempla  le  proprietà* coftami  di  una  curva  9  cUa^» 
efercitain  quella  quel  raziocinio  9  che  è  il  nobile  9  ed  ii 
foto  vero  frutto  9  che  dobbiamo  trarre  dalla  Geomo* 
triaì  e  nieme  importa,che  non  fi  poflTa  deferi  vere  quell;t^ 
tal  curva  9  della  quale  ne  conofciamok  proprietà  :  poi^ 
a  dirvi  il  vero  9  chk  defcrivc  una  linea* retta  perfetta^ 
mente  • 
2nir.  Dunque  i  problemi,  che  Euclide  ci  infegna  ^  fono 
fupcrflui  9  e  badavano  i  teoremi  ;  ovvero  infegnando-i 
et  cffù  ì  problemi,  poco  importava^  che  ce  rin(egna&* 
fé  defcrivere  con  modo  cosi  fcovplice  9  che  in  pratico 
altrononmancaife,  fé  nonquello9  chcdipende  dalla 
infermità  de*  ooftri  fenfi  ,  come  avviene  della  lineai» 
retta  9  e  del  cerchio  :  in  fine  V  ùtile  9  che  la  Geometria^ 
arreca  alle  arti  non  è  da  porfi  in  conto  •  Nfta  volete  ve- 
dere quanto  èftrana  quefta  maiTima  de'fignori  moder* 
ni  /  fappiate9  che  le  curve  giuftameme  a  cagione  9  che 
noafi  defcrivono  col -rigore  de'  poftulati  dì  Euclide:) 
non  hanno  le  proprietà;  che  li  fign»  moderiH  geometri  ^ 
le  afiegnano,  ed  io  or  ora  ve  lo  dimoflrerò  «  Oh  Piloti* 
mo^  si  fatti  fcnttmeori  |  come  fuo  ^ueAi  di  pretenderei 

che- 
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che  fia  tn  cucco  vaiia  la  ^oftruzioiie,fooo  croppo  ftranif 
Noi  fiamo  giuftamencc  caduci  neir  eccelTo  oppoflio  a^ 
quello^nel  q^ale  cadono  gli  fcolaftici}pcrche  quedi  rap« 
prcfcnrano  Ja  Geometria  come  Scienza  meccanica  t  c^ 
perciò  l' hanno  dalla  Filofofìa  difgiunta  »  e  li  moderni 
la  rapprcfemano  come  una  fcienza  puramente  aftratta* 
Filocimoy  le  fpecuiazioni  fono  Ja  parte  nobile  della^ 
mente  umana  9  ma  fono  altresì  inutili  tutte  quelle 
fpecuiazioni  9  che  ad  titile  ufo  non  fi  riducono  •  Vo* 
Utepib?  la  Metaiìfica  flelTa,  Togettodella  quale  di* 
manda  le  pili  pure  fpecuiazioni ,  che  polfamai  fare  la^ 
loente  umana  1  niente  valercbbe,  le  da  quella  non  fi 
deduceflero  la  Morale  >  la  Leggere  la PoUcica  1  le  qua- 
li fono  come  corollari)  di  quella. 

J^il.  Voimiftringetecon  affai  foriÌTagioni;maiinaImea- 
le  vi  dif ò  in  difefa  degli  algebrifli  t  eh*  eflt  fi  fervono 
di  queAe curve  non  per  altro j  che  per  neceifità»  perchè 
i  problemi  di  gradi  fuperiori  non  fi  po0bnocoflruirc^  * 
con  la  ^inea  recta^  e  col  cerchio  ^    ^ 

^or..  In  quefto  li  compatireif  ma  non  polTo  tolerarej  che 
ammettano 4>er  geometriche  le  coftruzioni  compoilc^ 
e  vietante 4a  Euclide,  ciò  che  ne  meno  fece  Archimede^ 
ne  Pappo  ;  perche  fé  Archimede ,  e  Pappò  iì  ferviro* 
no  dcllecurve  nel  problema  delle  due  mezze  proporr- 
zionali  9  non  perciò  diffcroi  che  la  di  loro  coftruzione 
era  perfettamente  geometrica  9  ne  moltipticitrooo  il 
difecto4elle.icuryeiino  airinfìnito^coniidcrando  cur- 
ve infinite^  Je quali  mai iìpoflbno^efcri vere  9  corno 
han  fatto  itnoderni- 

JìL  Ma  come  avevano  a  fare  per  fuperar  gli  antichi  ^  a  i 
quali  vogliono  inogni  modo  far  la  guerra  ì 

2>or*  Doveano  dar  corpo  air  ombre  -y  come  han  fatto  j  e 
far  riputare  per  cofcaitiffime  quelle,  che  gli  antichi 
han  certamente  rifiutate  per  difettofe  ,  ed  inutili  • 

]riL  Oh  Signor  Doru ,  lo  aver  trovate  tante  curve  fupe* 
riori  >  colle  quali  fi  coftruifcono  i  problemi  folidi»  ej 
Xoprafoiidi  £flo  airioiioitot  o  che  almeno  moftraoGi 

come 
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come  fi  dovcrebberó  toftrutrefcfi.pQteflc9.  vorece  che 
fi  conti  pernulJa} 

J)or.  E  fé  io  vi  farò  vedere ,.  che.  fi  coftruifcono  con  la^ 
femphce  linea  retta  f,  allora,  che  direte  l 

FiL  Attendo  con  iinpa2aenu  di  veder  quello  che  dite^; 
ma  concludiamo  ora^  in  breve  quello>che  fopra  TAlge- 
bra  avete  detto ..  Voi  troiute  1*  Algebra  ia  due  coTo 
mancante  «.cioè  nella  denominazione^  nella  quale  non 
vi  è  una  via.gencraie»9  ncliacoftruzione  de  i  problemi 
iòhdi  9  e  fopralbiidi  »  la  quale  ».  al.  voftro  dircj  none, 
geometrica.  >  e  nien  te  vaJe  per  la  pratica .. 

Z)or.  No  filotimo,  io  ritrovo  il  calculo  analitico  ancor 
mancante,  in.  ciò  che  s'attiene  al.  difcoprire general- 
mente la  natura  delle  proprietà» geometriche  i  ed  ecco 
come  .  Per  la  via  del  calculo  fi  ritrovano  Tempre  prò* 
prictà  y  le  quali  puole  avvenire.»  che  fiano  generali ,  e 
che  fiano  particolari  ».  ma  gir  algcbriltl  non*  poflbno 
mai  dimollrare  per  calculo  analiticafc  quelle  proprie- 
tà fiaa generali  9  per  modo  che  fi  ritrovino  fcmpre  le 
ficflfe   fina  air  infinito  ;  ond'  e  »  che  il  metodo  anali* 
lieo  è  un  metodo  fortuito  »  e  cafuale  ..  Ma.  queflo  ve 
lo  dimoftrerò  chiaramente  ncli'  efcmpio  di  quello  ». 
cbe  gV  algcbrifli  han  fatto  nelle  curve  >  quando  vi  di-^ 
m  'firerò  le  propufizioni  del  mio  Nuovo  Metodo*. 

f  i7.  Oh  ^  Voi  volete  diftrugger  l' Algebra ,  le  curve  j,  e>' 
tutta  la  moderna  geometria  ;.  ma  coatuttaciò  gì*  ai- 
gebrifti  trovano  fcmpre  delle  proprietà  perla  via  d'un 
culcuno  I  che  diletta ,  e  non  so  come  voi  vogliate^  » 
che  apporti  tanto  danno  alla  mente  umana»  quanto  L 
quella  »  che  voi  dite  - 

Dor.  Se  voi  Filotimo  avete  fatta  bene  T  idea  det  vero»  e^ 
dei  fJlb»edel  modo  come  quella. dalla  Geometria  fin- 
letica  fi.  deduca  ».  non-  provarete  molta  difiicultà  ad^ 
intendere  i  danni ,  che  V  ufo  dell'  Algebra  fpcciofa  ar- 
reca alla  niente  umana;,  imperciocché  non  la  trovcrre— 
te  efl'wre,  come  la  Gconiecria  fintctica,  la  vera  difciplina 
della  mente  umana  »  ma  la  troyerrctc  cflcre  unainvea- 

zione 
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sione  fatta  per  comodo  di  quelli  »  che  noti  lianao 
tnolta  forza  per  foftener  la  fatica  di  un  lungo ,  ma  uti» 
Je  raziocinio.  Alla  perfine  i  Filotimo,  troverrcce  effer 
r  Algebra  il  feme^  dal  quale  fi  producono  molti  falii 
dotti,  e  pib  di  quella  conofcerete  eflcr  pernicioii  al« 
cuni  nuovi  metodi  da*  moderni  inventati  « 

FU.  In  fomma  voi  vi  opponete  al  facile  >  Signor  Doria^ 
€  con  ciò  vi  fare  incontro  air  amor  proprio  di  tutti^ 
perche  gli  huomini  amano  di  accordar  l'utile  col  facile» 

^f)9r.  Si ,  ma  bifognerebbe  ^  che  la  fapienza  fofle  a  guilà^ 
di  qualche  donna  >  la  quale  facilmente  li  arrende  a  chi 

.  toti  poco  travaglio  la  cerca  >  ma  la  fapienzaè  per  fua^ 
natura  difficile  Filotimo  j  pecche  la  mente  umana  è 

:  troppo  nella  materia  fepolta  ^  ond'  è»  che  vi  ila ,  come 
hovvi  detto  ,  di  molu  forza  di  raziocinio  bifogno  per 
follevarla  da  quella  ^  e  la  Geometria  iintetica  è  quel* 
la  fola  f  che  la  dirozza  ^  e  la  difciplina .  t, 

^H.  Or  via  non  ci  dilunghiamo  un  altra  volta  in  di«» 
icorfi  metaftlici^  ma  narratemi  ii  danni;  che  1*  Algebra 
arreca  alla  mente  umana . 

^r.  Avete  veduto  Filotimo  $  che  il  raziocinio  analitico 
jK>n  è  conforme  a  quel  difcorfo  ^  che  la  natura  ha  nella 
Biente  umana  inferito  ;  avete  veduto  ^  che  quando  & 
vogliano  ridurre  alla  praticale  proprietà»  che  perla 
fiitzzodel  calcalo  li  ^ritrovano  t  ella  manca  nelle  co* 
firuzioni }  e  po0b  ancora  dirvi  a  buona  ragione  j  che 
k  curve  Apollonianci  ie  quali  chiamano  geometrichcf 
non  hanno  le  proprieta>che  fé  le  aflcgnano^perche  noa 
£  deferi  vono  da  punto»  a  punto. 

Fit,Oh  Signor  Doria  che  dite  !  di  grazia  lafciamoque- 
ita  materiale  aarratemi  pili  in  particolare  i  danati  che 
i*ufo  dell'Algebra  arreca  alla  mente  bimana  • 

2>or.  AcQÌà  meglio  conoficiate  i  danni,  che  l'info  deir  Al* 
gebra  arreca  ,  vi  farò  ora  vedere ,  che  tutte  le  quali* 
padella  mente  umana  >  le  quali»  come  vi  ho  detto  t 
vengono  dalia  Geometria  iintetica  perfezionate  ,  coli' 
ilio  deli'  Algebra  non  &  efcr^itano  >  e  che  fia  così  •  Per 

l^imoi 
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primo  9  coll^  ufo  deir  Alegbra  fpcciofii  »  la  meotej 
con  coltiva  il  naturai  raziocinio^  che  è  quello  di  pro« 
cedere  dalle  cofe  noce  alle  ignote .  Per  fecondo  non  fi 
fa  induRriofa  9  perche  fi  trova  col  pratico  Calculo 
quello  »  che  dovrebbe  trovarfi  per  lo  mezzo  del  ra- 
ziocinio. Per  terzo  non  fi  dilata  la  capacità  della  meiH 
te  »  perche  le  idee  complefle  i  eh'  ella  deve  fare»  fi  fan- 
no per  lo  mezzo  delle  operazioni  aritmetiche  ;  ond'  èf 
che  la  mente  non  le  può  mai  contemplare  come  pro- 
prie» non  riconofcendolecomeflglicdel  fuodifcorfo, 
ma  del  calciilo  •  Per  quarto  la  mcofc  non  divicn  forte» 
perche  non  ha  di  mefliere  »  nella  contemplazione  di 
una  dimoftrazione  »  di  aver  fempre  prefente  una  lunga 
catena  d'illazioni»  e  d'immagini»come  nello  Audio  del- 
la Geometria  fintetica.  Per  quinto  non  diviene  efatra» 
e  minuta  »  perche  non  contempla  ella  a  parte  a  partc# 
le  illazioni  »  e  nel  cofiruirenon  ufa  il  rigore  geome- 
trico •  Per  fedo  la  mente  non  fi  efercita  air  invenzio^ 
ne  9  perche  fi  riceve  per  invenzione  quella  ,  che  il  cai- 
culo  pratico  fommifiiflra  9  e  non  quella ,  che  la  mei>- 
te  ritrova  per  lo  mezzo  del  fuo  difcorfo  •  £  per  ul- 
timo non  fi  accofiuma  la  mente  a  conofcere  il  vero 
in  genere  »  a  diltinguere  il  vero  dal  falfo  ne  i  parcico^ 
lari  i  ed  a  formar  fiitcma  fopra  le  cofe  tutte  ;  perche 
la  mente  non  con^templa  ne  icaiculi  quella  unità»  che» 
nelle  dimoOrazioni  fintctiche»  fi  manifcfia  a  chi  sa 
meditare  fopra  quelle  :  alia  perfine  V  Algebra  nda  è» 
come  laGeometriafintetica  »  la -vera difciplina della 
mente.  Oj;re  a  tutto  quefio  da  me  detto  intorno  ai 
danni  »  che  arreca  alla  niente  il  calculo  analitico  »  che 
Dell'  Algebra  fpcciofa  fi  pratica»  è  da  confiderarfi»  che 
r  Algebra  fpeciofa  »  non  difcendcndo  nelle  coftruzia- 
ni  efattamente  a  i  particolari»  come  vi  ho  poc'anzi 
«detto»  con  fomminiftra  V  invenzione  d'  alcun  proble- 
ma utile  alla  Geometria  • 
Fil.  Ma  gli  algebridi  fuppongono  fempre  »  che  priroa^ 
fi  fia  ftudiata  la  Geometria  fiotetica  ì 
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jDor.  Si  9  pei  erudizione  I  e  per  quanto  ferVé  airufo  dell' 
Algebra  v  m^  quella  meditazioae  9  che  da  buon  mecafi- 
flcoyfoprala  Geometria  lintetica»  io  ho  fatta  a  voi 
fare;  t  queir efercixio di  fcioglier  problemi,  ed*  in- 
ventare» che  vi  hodimoUratoetfèrcieceflario  per  di- 
venir vero  geometra  >  lo  reputano  fuperfluo  >  e  lo  fati- 
no ne  calculi  analitici  per  maggior  facilità  • 

fii.  Ma  per  ricercare  il  facile  »  a  me  fcmbra  >  che  abbia- 
no ragione  • 

Dor.  Non  fi  deve  cercare  il  facile  quando  è  dannoHif  co^ 
me  io  vi  hodimoftrato;  in  prova  di  ciò  vi  riferirò 
Filotimo  una  cofa»  che  narra  Piatone  nel  Fedro» 
là  quale  è  in  luttpapropoiiro  al  difcorfo»  che  ora^ 
facciamo  •  Platone  nel  Fedro  narra  ,  che  Theuth  in* 
v.entore  delle  lettere  y  andò  a  trovar  Thamo  re  di 
Tebbe ,  acciò  approvale  Ja  fua  invenzione  ,  per  co« 
muntcarla  agli  Egiszij,  dicendo  1  che  quella  avrebbe 
refa  pili  dotta  quella  nazione  :  ma  Thamo  li  rifpofey 
che  gì*  inventori ,  come  appaffionati  delle  proprie  in- 
venzioni)  non  fono  mai  giufti  giudici  dell'  utile  »  o  del 
danno  j  che  arrecano  agli  huonuni  le  loro  invenzioni. 
Voi  fiere  inventore  delle  lettere  >  difle  egli  9  e  V  ama- 
re 9  che  avete  alla  voflra  invenzione  vi  trafporta  ad 
attribuire  a  quella  un  effetto  tutto  diyerlb  da  quel- 
lo» che  produrrà  i  perche  Tufo  delle  lettere  rende- 
rà gli  huomini  piU  negligenti  ad  imparare  a  cagione  » 
che  dandofi  tutti  a  quei  legni  efteriori^e  fenfibitii  non 
£  affaticaranno  pib  d*  imprimere  nella  lor  mente  le 
cofe  ;  ond*  è  ,  che  voi  avete  trovata  un  rimedio  »  che 
difpenfagli  huomini  dali*  obbligo  di  tenere  fcolpicc^ 
nella  memoria  le  cofe  1  ed  in  quella  giiifa  voi^aiutaa* 
do  la  reminifcenza  con  quelli  fcgnifenlibili  »  rendete 
pigra  9  e  debole  ia  memoria  »  e  fomminiftrate  à  i  yo» 
Ari  difcepoli  un  modo  per  comparir  dotti  ^  fenz'eflerlo 
in  effetto  • 

Fit.  Ma  ditemi  un  poco  }  Come  voleva  quello  Thamo  p 
che  gli  huomini  rramandaflcro  a  poderi  le  memorici 

de  i 
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de  i  fatti  fcDza  V  ufo  dell'  alfabeto  2  e  come  feoza^queN 
Jo  avercflirao  noi  avuto  notizia  delie  arci ,  e  delle^ 
fcienze  f  che  ban  làputo  i  noftri  maggiori  l  Certaniea* 
te  il  icntimento  di  Tbamo  a  me  fembra  flravagantel 

Dor.  Quefla  voftra  richieda  potrebbe  far  %\  $  che  noi  en- 
craflìmo  in  un*  altro  ragionamentq ,  e  perciò  ci  dilun- 
gaffimo  dal  noftro  propoiito }  con  cutco  ciò  voglio 
darvi  di  quello»  che  richiedete  un  picciol  faggio  $  col 
quale  vi  moftrerò  ancora  pib  evidcntcmentCf  coli' 
cfcmpio  del  fcntimento  di  Thamo ,  quanto  ita  TAl^ 
gcbra  alla  mente  umana  pcrniciofa» 

FU.  Di  grazia  fvelatemi  qucflo  miftero  2 

Z>#f,  Gii  huomini  di  quei  primi  fecoli  credevano  $  come 
in  vero  è  9  che  la  memoria  de*  fatti  fi  con&rvafle  pili 
tramandandola  dalla  memoria  de' padri  a  quella  de* 
liglii  che  confcrvandola  ne  i  ferirti ,  li  quali  con  1*  in« 
vafione  de'  popoli  conquiftatori  >  e  colle  diftruziooi 
delle  città  9  che  per  altre  cagioni  avvengono  9  a  lungo 
andare  fi  perdono*  £ran  poi  li  p^dri  diligentiflimt 
Del  narrare  a  i  hgli  li  fatti  de  i  loro  anteccflòri  r  e  ciò 
perche»  non  avendo  i'uib  delle  lettere  »  non  avevano 
il  comodo  di  ricorrere  a  i  ferirti^  quante  volte  li  fufle* 
ro  de  1  fatti  dimenticati }  perciò  privi  di  quella  si  fatu 
comodità»  conferva  vano  non  negli  archi  v)  »  cornea 
noi  f  ma  nella  loro  memoria  efattamente  le  relazioni 
4e  i  fatti  paflati.  Per  quello  poi»  che  a'  attiene  alle  arti» 
il  padre  efattameqte  ie  infegoava  a  i  figli»  quefto  t\  fai* 
co  modo  praticano  ancor  oggi  con  molta  utilità  i  ci* 
«efi  :  ed  in  vero  è  ccrtiilìmo ,  che  le  atti  non  fi  poffo* 
Boda  i  federi  apprendere  in  quella  guifa  »  che  6*  impa* 
rano  dalla  voce  viva  »  e  dalia  pratica  dell*  artefice  ;  e 
la  cagione  di  queAo  è  y  che  i  modi  di  f>cnfare  »  cioè  le 
forme  delle  memi  degli  huomini  iono  tanto  diverfe» 
quanto  Ibnodiverfc  le  fornii  di  tutti  i  volti^ond'è^che 
da  ciò  ne  avvenga  9  che  gli  huomini  imendan  le  cofc 
pib  fecondo  la  forma  della  lor  mente  »  che  lècondo  la 
delia  mente  d4ciu  Je  ieri  ve.  In  fine  gli  huomini 
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noiis'  inteiidono  Tun  Taltro»  Ce  non  fi  ntmvano 

natura  formati  di  mciuif  le  quali  abbiano  oe  i  modi  ^ 

€  nelle  profondità  di  peniàre  una  certa  fimilitudinc  ; 

*  ed  oltre  a  ciò,  fé  non  hanno  fatto  V  ifteflb  abito  di  pen- 

I  £ire  fopra  le  mcdcfioic  materie  ^  e  ciò  perche  la  mente 

più  facilmente  acqmfta  gli  abiti  di  peofare  fopra  It^ 

materie  particolari  >  che  quella  facultà  di  diilinguere 

il  vero  in  genere  »  che  la  fa  indifferentemente  »  e  eoa 

;  Scurezza  conofcereogni  vero  f  che  a  Lei  fi  apprefenxaf 

j  qualunque  fiala  tpateria  >  che  quel  vero  abbia  per  og. 

getto.  Quello  r  ho  io  fperimentato  nel  mio  Nuovo 
Metodo;  perche  non  si  tofto  i  moderni  maccmacici 
kaa  veduto  i  cubi  terminare  alla  retta ,  che  non  ìxàtu 
faputo diftornariì  dair  abito  di  mente,  che  avevano 
!  fatto  a  eonfiderarli  nelle  curve ,  e  non  han  Caputo  in* 

tendere  le  mie  dimoftrazioni.X)ra  da  quella  si  fatta  di- 
fpofizione  di  meotei  ed  analogia  di  forme  di  penfarCf 
che  è  necefiària  acciò  gli  huomini  intendano  le  cole  da 
altri  fcritte>ne  avviene^che  tutti  gli  huonsiniben  fpcf* 
io  la  medefima  coùl  fcritta  diverfamente  intendano  ; 
e  quindi  èy  che  veggiamo»  che,  per  molto  che  chiara* 
mente  una  cofa  fia  Ìcritta>  non  mal  vada  efente  da  una 
moAruofa  diverficà  d*  interpretazioni ,  che  glihuomi« 
oia  quella  danno ,  tutte  fra  loro  diveriè  ».  fecondo  che 
ibn  diverie  le  forme  delle  menti  di  quelli  >  che .  la  itu^ 
diano  3^  e  quijndi  nafcono  unti  comenti  >  tante  critiche 
fopra  le  fen tenze  9  fopra  i  fatti  ^  e  fopra  le  arti  degli  aa- 
tichi  t  quanti  foaquelli  9  che  nel  Mondo  olTerviaiQQ  9 
e  che  han  riempito  con  moftruofo  numero  di  volumi 
le  biblioteche»  In  ciò  che  riguarda  poi  le fcien^Cj  fé- 
guivano  quelli  antichi  huomini  una  magior  fimplici- 
tà  y  che  jnoi ,  ed  erano  come  i  primi  romani  y  li  quali 
tuttala  loro  fcienza  nelle  leggi  delle  dodici  tavole^ 
avevano  epilogata  >^.per  modo  che  ogn*  un  poteva  nel- 
la fua  memoria  fcolpirle  j  e  ritenerle  ^  ficcome  faceva* 
0o>  in  quefta^uifa con  afiài  magior  fiinpiicitài  che  oqij 
Vivevano  >  e  con  uitto  ciò  noaua&uravan»  U.iA^mq- 
^..«  .....  ria 
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ria  de*&tt^db  i  loro  imggiorìi  npn  mancavano 
arci  Deceflarie  alla  vita»  e  non  ignoravano  le  leggi  ji 
che  al  buon  coftume  conducono  ;  ciercicavano  i  buoni» 
e  fòrti  abiti  dalle  leggi  prefcritti  »  li  quali  fon  quelli , 
che  formano  V  onefto  »  e  vircuofo  cittadino  9  e  non^ 
^rano-  turbati  dalle  nojofe  difpurc  >  dalle  vane  inter;- 
prefazioni  delle  leggi  1  e  dalle  contefe  fra  efli  :  ama^ 
Tano  quelle  leggi»  che  foloconofce vano  >  e  nelle  quali 
ftava  ripofta  T  cflenza*  delia  loro  libertà  y  e  fcarchi  di 
privata  ambizione  > e  fràdi  loro  in  llrctta  unione  con^ 
giunti  9  folamentearifpingere  la  rapacità  $  e  la  violen- 
za de*  vicini». il  valore.»  ed  il  coraggio  impiegavano  • 
Quella  era  la  felice  vita  di  quei  virtuoiì  huomini  »  la^ 
quale  »  come  vedete  Filotioo»  era  prodotta  dalla  fejn^ 
piicità  delle  leggi  »  e'dair  amore  verfo  quelle  »  che  la^ 
prudenza  de*  padrj  indi  Ha  va  nel  cuore  de*  figli  • 

JFih  Veramente  grandi  erano  gli  e&tci»  che  quello  fen^ 
cimento,  di  Thamo  produceva  nelle,  repubbliche  ;  ma 
fé  noi  eleggiamo  quello  Thamo  per  giudice»  egli  non 
fòlo diftruggerà  1* Algebra»  ma  la  vollra  Geometria. 
iinretica  »  la  Metafisica  »  ed  ogni  altra  Icienza  anca* 
raj  perehè»  fé  egli  non  voleva  1*  alfabeto»  ne  meno 
vorrà  le  figure  geometriche  ;  e  fenza  le  figure  geomof 
iriche»  non  so  come  fi  pofla  apprendere  la  Geomccridj 
perche  immaginare  tutto  quello  inunenfo  numero  di 
figure»  e  manditre  a  memoria  rutta  quella  lunga  catena 
di  propofizioni  »  mi  (embra  un  opera  fuperiore  alie^ 
forze  della  mente  umana. 

fior.  Egli  non  avrebbe  proibito  »  come  voi  dite  »  iaJ 
Geometria- fintetica  »  ma  avrebbe  proibito  TAlgcbra; 
perche»  fé  ben  vi  rammentate»  Thamo  credette  Tin- 
.  vcnzìone  delle  lettere  perniciofa  a  fola  cagione  i.che^ 
eoi  comodo  »  che  quella  appretta^  gli  huumini  noii^ 
aurebbero  piU  htto  ufo  delia  memoria;  ma  io  vi  ho 
moflrato  ,  che  nello  (ludio  della  Geometria  fintetica» 
neir  ifteflò  tempo» che  fi.  ordina  >  e  fi  affina  il  razioci- 
nio» fiefercuaj  cfi  fortifica  la  memoria»  cl'immag^- 
••  !  '  *  nazio- 
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nazione:  cosi  dunque  Thamo  avrebbe  proibito  l'Alge*^ 
bra»  neir  tifo  della  quale  -gii  huomini  fegnano  fopra  U 
carta  quelle  illazioniie  quei  difcorli^che  nella  Geome* 
tria  iiocetica  fono  corretti  di  fcmpre  tenere  prefenti 
alia  loro  memoria  per  poter  intendere  la  concludo- 
ne  i  ina  non  avrebbe  proibita  laGeomana  lintetipa  j 
.  la  quale  ordina  ^  edifcipHna  il  raziocinio  •  Alla  perii-* 
De  Thamoiion  condannava  il  buon  raziocinio  jiì  qua- 
le è  neccflario  per  la  buona  condotta  dell' iiuomo  p  C9 
della  repubblica  ^  ma  condannava  folamente  quellcj» 
invenzioni^«checendono  pigra  la  memoria  i  el*  intcU 
Ictco;  e  che  fia  così  «  Oflervatc  Filotimo^y  -che  il  gran 
preggio ,  che  airAlgebara  i  moderni  attribuifcono  , 
è  quello  (ictCo ,  che  Thamo  credeva  eflere  il  gran 
danno  >  che  le  lettere  arrecano  alla  mente  umana  ; 
imperciocché  la  chìzmznoic  Soulagementdc  Umcm^'- 
rie  I  e  fono  gionti  a  tale ,  che  rapprefentano  la  memo- 
ria f  come  ima  potenza  inutile  a  noi  dalia  natura  fom* 
miniftraca^ 
^7/.  Ma  quefto  Thamo  mentre  riputava  pernicioJò  V  aU 
fabeto  y  vopo  è ,  che  credciTe  ancora  le  fcienze  inuti- 
li I  e  perniciofe  alla  repubblica  :  imperciocché  egli  è 
impoffibile ,  che  fenza  Vuió  delle  lettere  fi  pofl490  le 
/cienze  apprendere  j  ed  in  vero  come  può  la  mente^j 
4imana>  lenza  fegnare  i  fuoi  dircorfi>Ìu^piiÌ:c  a  quella^ 
•lunga  catena  di  meditazioni  V  una  dall'altra dipenden-^ 
€i>  che  laGcomctri^  »  e  la  Metafifica  addimandano.^ 
'2)or.  Thamo  credeva  forfè  perniciofe  le  lettere  alle  re« 
pubbliche  del  iuo  iempo  >  perche  di  pochiifiimo  nu*- 
mero  d*  huomini  il  componevano  »  per  modo  che  il 
principe  piU  al  padre  di  famiglia  »  che  al  monarca  fi 
aifomigliava*  Per  quefte  ^  fatte  repubbliche  notù 
era  d' vopò  4i  4in  legislatore  filofofo  ;  perche  le  po- 
che ^  e  fcmplici  leggi  »  giunte  a  buoni  abiti  9  erano  a^ 
l'cgg^f  li  lufficicnti  ì  ma  quando  poi  la  repubblica  am* 
pia  9  e  diflende  i  fuoi  conlìni  per  molto  Ipazio  di  do« 

minio  >  quella  luuirale  prudenza  >  eh'  era  Aifficicntea 
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fiovcrnarla  ia  anguftt  confioi  rìffrertà  9  è  fòrza ,  che  ia 
filolblìa  fi  cangi  »  e  cbc  il  Senato  di  faggi  mcrafifici  >  e 
pratici  tutto-ad  un  tcnapo  li  componga  r  impercioc» 
che  fra  gii  huomini  io  molto  numero  uniti  le  pailìo* 
ni  fi  molti plicano»  fi  dilatano»  e  il  àccre&ona  ali*  infi* 
Jiito  9  onde  faceodofi  la  repubblica  piucompoila»  è  ne* 
ceflario  io  molti ,  e  diver^  ordini  dividerla  r  e  poicia 
quegli  ordini  tenere  fra  loro  uniti  per  lo  mezzo  delle 
leggi  fcritte  »  dipendenti  da  quella  morale  »  che  da' 
femplici»  e  naturali  principi  non  &  ricava  »  ma  dalia 
Metufifica  fi  deduce»  Alla  perfine  v'cbifognodi  Sena* 
ro.o  di  principe»  eie  fti  filoiòfo^  e  legislatore  in  quella 
guilày  che  neUa  mia  Vita  Civile  ho  divifato;.  cosi  dun*» 
que  è  da  crcderfi  ,  che  Thamo  avrebbe  pcxmdTo  alle^ 
grandi  repubbliche  non  folo  i*  alfabeto  9  ma  le  fcieti* 
ze  rmte»  £gli  non  è  però  già  5  che  £ccomc  la  vera^ 
fc lenza  À  necdTaria  alle  grandi  repubbliche  >  lafalb^ 
non fiatugualmeiKe al k  grandi,  che  alfe picciole  per» 
niciofa  ;  imperciocché  introducendo ,  come  vi  ho  det* 
to  poc*^aneiy  le  lettere  mal' inccie>  quei kmofiruofo 
difpure  dalla  fofiftica  prodotte>  quelle  quafirinfìoite^ 
critiche  ,  e  diverfiti  d*  intcrpreta^iuoni  »  e  di  pareri  in^ 
torno  alle  colè,  che  fi  leggono»  la  Ichiera  de  i  letterati 
diviene  appunto  come  mebbe  un  efcrcito  mal  di&i- 
plinato,  nel  quale  ogni  foldato  voleflcda  (efteilo&rc 
i  fuoi  particolari  movimeori ,  e  con  ciòrompere  quej»^ 
la  concordia»  che  è  V  anima  ugualmente  degli  eferciti 
che  della  civile  focict^  •  Che  ciò  fia  vero  >  filotimo 
mio  fappiaec».  che  uno  de'fegni  pili  valevoli  ad  in* 
dicàr  la  caduta  degli  imperj  >  e  delle  xepubbliche  è  ì\ 
abbondante  mrmero  de'  letterati  y  «  de'  libri  ;  perche^ 
la  perfezione  non  potendamai /lare  nel  gran  numero  » 
è  forza  »  che  detta  gran  moltitudine  di  letterati  mol- 
ti di  cfli  fian  falli  »  e  che  il  gran  numero  de*  libri» 
che  producono  »  inutilt  »  o  perniciofi  >  dalla  qual  co- 
fa  poi  ne  avviene»  che  quando  le  repubbliche  fono 
gionte  a  queflo  si  fatto  abufo  >  nafcano  quelle  contra- 
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dizioni  I  e  diverfita  di  pareri ,  che  poc*  anzi  vi  4iòdct^ 
to  ,  ed  in  confcguenza  di  ciò ,  le  menci  de'  popoli  di* 
vìdendofi  fra  di  loro  $  e  confbndendoii ,  dÌArengano  va* 
rie  ,  ed  incoflanti  nelle  loro  maffitne  ;  perdano  Toniti 
de  i  fentimenti  nella  ilcligione,  e  nelle  leggi ,  e  T  ar* 
monia  della  repubblica  confondendoii  »  fìnalmence  la 
-repubblica  perifca  .  Così  dunque  io.penfo  ^cbe  Thaaao 
•gran  ìilorofo  avrebbe  proibito  al  fuo  picciolo  prtnci* 
paco  le  Ictrcre  9  cornea  quello «on  neccflaric  f  e  come 
^quelle  I  che  lo  potevano  corrompere»  e  le  avrebbe  noa 
foìo  pcrmeflc ,  ma  ordinate  a  i  grandi.(ìaci  ;  ecredo  al^ 
•cresi ,  <hc  per  evitare  la  corruzione  delle  Ietterei  egli 
le  avrebbe  in  diiliciliffima  parte  ripofte  ,  ia  quella^ 
guifa  ,  che  la  natura  ha  voluto ,  che  le  vere  lettere  noa 
mai  da  noi  fenza  gxandiflima  difficulca  iì  apprendef- 
fero  ;  e  forfè  forfè  non  avrebbe  lafciato  a  tutti  gli  Jiuo- 
jnini  la  libertà  di  ftudiarle,  ma>com'  era  coAume  degli 
Egizj»  le  avrebbe  fatte  infegnare  nel  Tempio  9  e  fola- 
mente  a  quelli  j  li  quali  prima  erano  ftati  iniziati  allo 
iludio ,  che  ^alc  a  dire  abituati.prima  nelle  buone  maP» 
/ime»  e  ne  i  buoni  coftumi.  In  verofe  la  fcienza  fi  fom^ 
miniflraadhuomininei  vi2ij  educati» ed  abituati»  noa 
può  altro    produrre  »  che  malizia  »  perche  i»  ani^ 
inani  malcvolam  iwn  intrabU  fapientia»  Così  dunque  egli 
avrebbe  ordinato^  che  la  fapienza  fi  tenefle  nel  decoro 
ad  efla  dovuto»  e  che  folamente  agli  animi  ben  difpo^ 
ili  air  acquifto  di^quella  fi  comunicafic  •  Ma  fé  cionoQ 
a vefTe  fatto  »  non  avrebbe  certamente  permeflb  »  come         j 
iioi  permettiamo  oggi  »  li  metodi  pratici  j  e  a  tutti  co*         * 
munì  di  ftudiare  »  .ne  li  tanti  rifiietti  4*iAorie  »  e  di 
Scienze ,  per  apprcftare  alle  menti  deboli  il.  comor 
do  di  comparire  agli  occhi. del  vulgo  quelle»  cht^ 
non  fono  »  e  grattare  in  quefla  guifa  V  ordine  della  rc,« 
.pubblica. 
Hi.  Per  quel  che  io  poflb  intendere ,  voi  vorr^fle»  collo- 
beando  la  fapienza  in  difficilissima  parte  »  far  si  »  che  la 
nepubblica^ochi  fapisAtiavcflc;  ed  oitre  a  ciò  voi  cer;* 
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amtntc  tredete  9  che  fcrua  lo  fludio 
con  modo  difltcilifltmo  facto  »  non  vi  poiTa  eflcre  vero 
fapieotcima  qucfto  a  me  non  fembrain  tutto  veroyper- 
che  vi  Tono  molttflimi  legitti  non  geomecri;eCiceroae 
era  grande  oracorctC  nel  fora  romano  perfuadeva  tut- 
to ciéiche  imprendeva  a  provare^  e  pure  non  era  geo« 
merra  :  Cosi  >  quando  voi  permettete  le  lettere  9  noa^ 
potete  evitare  nella  repubblica  quella  folla  di  fapienti  9 
che  avete  detto  eflcre  alla  repubblica  rovinofa  • 
D0r.  No  Fiiotimo  9  io  procuro  di  sf^iggir  fempre  da  i 
fentimenti  eccedivi  »  e  perciò  diftinguo  il  legislatore^ 
dallcgiftai  il  dotto  nelle  co(c  particolari  9  dal  dotto 
nelle  fcienze  univerfali  ;  ma  non  vorrei  9  che  1*  uno 
ufurpafle  V  officio  dell*  altro  9  mentre  da  diverfo  fon* 
tedilcendono  •  Rammentatevi  Filotimo 9  che  io  vi  hot 
diftiote  io  due  ordini  le  menti  degli  hnomini  9  cioè  ia 
quelle 9  che  hanno  una  forte  9  e  giuda  idea  del  vero  in 
genere  9  e  che  iànno  ritrovarlo  m  ogni  particolare^  i 
che  ad  elle  fi  apprefcnta  per  modoyche  niente  lor  giun*» 
gc  nuovo>  e  in  quelle  menti, che  fono  valevoli  a  ragio» 
nare  fopra  le  cofe  particoÌarÌ9  le  quali  9  come  mancan* 
canti  deir  idea  del  vero  in  geacrci  nelle  materie  ad  ef* 
fc  nuove  fi  perdono,  e  fi  confondono»  Per  efempio>  io 
credo,  che  quando  gli  huomini  formano  un  Jungo  abi-^ 
(o  a  raziocinare  fopra  le  cofe  particolari, poflano  di  ve« 
lìire  in  quelle  buoni  geometri,  almeno  per  quanto  la 
materia  9  che  trattano  to  pertnette }  eia  cagione  di  ciò 
£  è>  pcrchc9  come  vi  ho  dimoftrato9  la  natara  ha  inic* 
rito  m  noi  itffieme  col  iillogifmo  la  Geometria  9  e^ 
perciò  quando  la  mente  fi  accoftuma  fopra  una  coit^ 
particolare  a  ben*urare  del  fiiiogifmo»  diviene  geo- 
metra in  quella  particolare  coia  s  quindi  nafcono 
buoni  legtiti  pratici  9  e  dotti  in  quella  particolare^ 
fcienza  9  i  quali  non  fono  alla  repubblica  9  come  i  falli 
jhlofofi  9  perniciofi  -,  perche  quando  non  vogliono 
ufurparfi  il  titolo  di  legislatore  9  che  dalia  buona  Me« 
ca  giunta  alla  pratica'  del  Mondo  dipende  9  poA 
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fona  divenire  buoni  nelle  arti  particolari  »  e  buoni  cri*' 
tici  ancora  laGeomctria^Cosl  potrebbe  ciirfi,cheCice« 
ronc  divenne  geometra  eleggendo  per  Aio  ftudio  par- 
ticolare  la  Filofoiiai  maegli  è  vero  altresì  »  ficcome  fi 
oflervascbe  Cicerone  nella  fua  Filofofia  è  un  poco  va* 
rio  »  ed  incollante  %  e  non  abbraccia  vcrun  fifteoifl^ 
particolare  ;  la  qual  cola  fa  cono(cerc  >  che  la  Filofofia 
é  quella  fola  >  che^comc  volevano  Ariftotile  e  Platone» 
non  può  andare  dalia  Geometria  difgiunca.  Per  quello 
poi»  che  &*  attiene  al  metafilico»  olia  legislatore,  io 
penfo  >  che  per  io  mezzo  dell*  cftro  a  molti  huomini 
naturale»  la  mente  pofla  a  guifa  di  raggio  di  luce  pene» 
trare  nell'  attratto  %  e  vedere  in  quello  un  barlume  deU 
le  più  ripoftc  verità  metafifiche;  ma  credo  altresì,  che 
la  foia  Geometria  fintetica  ila  quella  ,  che  inlègna  la^ 
mente  a  camminare  ordinatamente  nelle  attratte  medi- 
fazioni ,  ed  a  fare  una  giutta  idea  del  vero  »  e  del  falfo 
in  genere  >  per  modo  poi ,  che  quando  la  mente  rimira 
nelli  univer£kli  li  particolari  »  forma  di  tutti  li  parti- 
colari la  vera ,  e  giutta  idea  •  Alla  perfine  V  eftro  lu« 
roinolbjfacendo  vedere  un  barlume  delle  verità  aftrat* 
te ,  ed  ecerne ,  infiamma  il  cuore  d^  amore  verfb  la^ 
virtti  ;  ma  la  metafilica  dalla  buona  Geometria  dedot« 
ta  rende  là  mente  ordinata,  anche  nelle  confiderazioni 
metafiiiche ,  ed  infègnat  ad  elèmpio  della  Geometria^ 
a  dedurre  dalle  conolcenze  attratte  le  leggi  da  oflervar- 
fi,  ed  in  quefta  guifa  fi  forma  il  legislatore  •  Cosi  duo* 
que  la  Geometria  è  la  vera  difciplina  della  mentCìper* 
che  ella  guida  egualmente  alla  conofccnza  delle  verità 
attrattcyche  a  quella  delle  arti  particolari.Laonde  quan* 
do  gli  huomini  fi  contentaflero  di  ttare  rittretti  in  quei 
limiti,  che  la  natura  ha  prefcritti  alla  loro  abilità  »  no 
voicflero  ufurparfi  queir  officio,  che  loro  non  appar^ 
tiene  ,  il  numero  de'  profeflbri  nelle  cofe  particolari 
non  farebbe  alla  repubblica" perniciofò ,  e  nello  ftcflb 
tempo  la  Geometria  lintetica  ftudiata  da  buon  meta* 
&fico  in  quel  modo  ;  che  io  ho  fatto  confiderà  re 
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voìf  ci  dareUx  quei  Iegtslatorì>i  quali  /bno  alle  repub- 
bliche neceflfarjì  e  qucftc  fon  quelle  cofc,  le  quali  ccr« 
camence  il  pratico  calculo  analitico  non  è  valevole  a^ 
produrre .  Ora  che  dire  Filotimo } 

FiU  Dico  >  Che  mi  avete  facto  fare  una  piena  idea  de  i  li- 
miti della  fapienza  »  e  degli  utili ,  e  de  i  danni  >  che  ar* 
reca  i  e  che  mi  avete  così  convinco  de  i  danni ,  che  1' 
Algebra  produce  alla  menre  umana>  eh'  io  aii  ripucaret 
geometra  pratico^  e  volgare,  fé  piU  la  feguifli .  «Moftra- 
cemi  ora  di  grazia  »  colla  ftcfTì  evidenza  9  colla  quale 
mi  avete  moArate  ie  fallacie  dell'  Algebra  ^  la  fallici 
de  i  nuovi  metodi  da*  moderni  introdotti. 

X>or.  Di  quelti  non  accade  ne  men  ragionare  ;  imper- 
ciocché 9  fé  vi  hòdimoftraco ,  che  1*  Algebra^  la  quale 
nelle  fue  particolari  dimoflrazioni  procede  per  la  via 
della  dimoftrazionè  geometrica  1  è  perniciofa  »  perche 
ne  i  fuoi  raziocinj  procede  con  metodo  vero  si  1  ma^ 
non  naturale ,  come  il  fintetico  »  e  perche  ufa  il  prati- 
co calculo  »  il  quale  aliena  la  mente  dal  raziocinio^  co- 
me poi  voletCfChe  fiano  utili  li  metodi»  ne  i  quali  non 
folo  fi  ufa  il  pratico  calculo»  ma  in  molti  di  quelli  non 
£" richiede  la  rigorofa  dimoftrazione  geometrica?  Cre« 
do  che  (àppiate  9  come  in  quefli  metodi  li  moderni  fi 
contentano  di  approilìmarfi  al  vero  >  per  la  differenza 
di  una  quantità  minore  di  ogni  dat^  quantità  »  Ora  fé 
il  rigore  della  dimoftrazione  geometrica  vuole  9  che  .fi 
giunga  air  uguale  ;  fé  io  vi  ho  fatto  conolaere»  che  V 
c0tnza  della  dimoftrazione  geometrica  confiftc  neir 
unità  9  la  quale  è  quella  fola  9  dove  la  noftra  nHento. 
ritrova  il  vero  9  quefto  tanto  bafta  9  acciò  quelli  sì  fatti 
metodi  non  fiano  geometrici  •  £  in  vero  fc  ciò  fuife9 
fi  potrebbe  tenere  per  quadrato  il  cerchio  9  perche  il 
poligono  9  che  fuppone  Archimede  9  io  poiTo  immagi* 
narlo  d' inhuiti  Uti9per  modOiChe  la  differenza  che  vi 
è  fià  il  curvo  9  ed  il  retto  9  non  fia  foiainente  da  >  a^ 
zz.  in  circa  9  come  V  ha  ritrovata  Archimede  9  ma  di 
4ina  quantità  minore  di  ogni  data  quantità ,  U  qualc^  9 
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le  Qoa  potrò  efprimerla  per  numeri  $  la  potrò  ioreiidèr 
re  colla  mente  »  e  pcrciòavrò  nella  mia  meo^e  quadra** 
ta  il  cerchio>ma  di  modo  perocché  li  rigoroft  geometri; 
antichi  non  T  ammetterebbero .  Li  geometri  fono  ftoi* 
ci  f^  e  noa  danno  ditfcrenza  di  grado  neir  errore»*  ia  co« 
fa  o  è  vera  >  o  è  faMa  »  e  perciò  io  Geometria  »  tanto  è 
fai£i  una  cofa  ,che  fidifcofta  dal  vera  per  la  differenza 
di  uà  grano  di  arena  »  quanta  quella ^  che  fé  ae  difcofta 
per  lo  fpazio  di  mille  pafll.  Quello  cb'  io-  vi  ho  detto 
bada  per  dimotkarvii  che  i  metodi  de  idififerenzialited 
i«egcali>.e  quella  degl*  in&aitf  piccioli^  nclli  quali  li 
geometri  fi  comenuno  delP  approilìmazione  r  fiaikji 
Hìfii  e  baila  per  farvi  canoicerc  quanta  fiala  corru-r 
sione»  che  i  moderni  geometri  hanno  nella  purità  deU 
la  Geometria  introdotta  » 

j:iL  Oh  Sig.  Dofia  che  dite  l  nelli  da  vor  accennati  me« 
todi  li  moderni  geometri  non  fi  contentano  d*  approf* 
iimarfi  per  una  qtiantità  minored'  ogni  data  quantità; 
e  fé  voi  prendac  di  quefti  abbagli  r  il  relatore  del  vo- 
ftra  Metodo  vi  riprenderà  grandemente .. 

Xfi^r.  Importerà  molto  poco  >  che  mi  corriggad^  uaoab^ 
baglio  in  quelle  materie»  delle  quali»  per  non  perderei 
il  tempo  9  mi  fon  contentata  di  formarne  uà  idea  ge^ 
serale  «^  A  me  bada  ibftenere  la  verità  »  che  nella^ 
miali>ven2ioneficomiene»  perche  con  quella  fi  mo^ 
Urano  vane»  ed  inutili  poco  meno^che  tutte  le  cofeda* 
moderni  pcnfa  te» 

/;/•  E*  veriilimp  i  ma  vorrei  iapere  da  vo»»  quet  Metodo 
4egr  indivifibili  »  che  li  Signori  Autori  di  Lipfia  di- 
cono r  che  non  nifiinf amia  fiiitGcometrU,  per  qual  ca- 
riane lo  crediate  perfettamente  geometrico.^  e  qual 
wiic  maggiorenne  quelli  da'  moderni  iavcmati»  arre« 
ea  alla  Geometria  i 

[Dor^  LI  Metodo  degl'  indivifibili  canfittera  la  linea  divi- 
fa  ko  punti  Infiniti  »  come  ancora  la  confiderà  Euclide  9 
e  dalli  infiniti  punti  fuppone  tirate  intinite  linee»  come 
fapcie  :  quello  accrcfce  di  molto  la  Geoinetriai  perche 
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t{  dà  Vzpodi  trovare  mokiffime  proprierit  $  confida* 
nodo  le  figure  geometriche  ripiene  d*  iafinite  paratie* 
k:  le  proprietà  poii  clie  ritrovate»  yoi  le  vedete  fé  foon 
generali  «  o  particolari  9  perche  le  confiderate  intuiti 
gif  infiniti  punti  r  pofcia  ki  quel  Metodo^nonrfiufa^  ' 
calculo  9  il  quale  ^  come  vi  hò^limoilrato  »  è  pernicio- 
tof  e  neir  ordine  di  dimoftrare  fi  ufkf  come  in  fiuclif 
de  f  il  naturale  raziocinio }  e  che  fia  cos^.  Voi  vedete-f 
che  perquct  Metodo  fi  dimoftra  Io  fleflò>  che  dimoftra 
Euclide  ;  ia  quel  Metodo^fnrocedendo  nell*  infinito*  fi. 
jpiducono  air  ugualità  tutte  le  difièrenze  ,-  che  fi  ritro» 
'  vano  nelli  particola»»  ne  il  geometra  fi"  contenta^ 
della  fcmplice  approflìmazione  •  In  fine  nel  Meto* 
do  dcgr  indivifibili  ^  quello  che  fi   fuppone  é  per* 
meflò  da^Euclidcs  e  nelle  dimoftrazionifi  procede  per 
fillogifini ,  nelli  quali  vi  ò  la  perfetta  unità  9  e  perciò 
è  in  tutto  geometrico  1  come  quello  di  Bticlidc^  •- 
Potrei  dirvi ,  ma-  non  voglio  avvalermi  d'autorità  r 
mentre  milita  per  me  la  ragione  i  priori ,  che  quella 
Metodo  quanto  ò  difprezzato  dalli  Signori  Autori  di 
Lipfia  9-  àltretamo  oliato  approvato  da  Riccardo  Al* 
bio  Inglcie  ^  Ifmael  Bullialdo^  huomo  tanto- celebre  in- 
Matematica  f  quanto  ogn'unsài  FranccfcaScoren' ». 
KacBareu  »  EvangeliftaTorriccUo  ;.ed  alla'  perfine  n-^ 
cevuto  per  comune  con&n(b  da  tutti<li  matematici  • 
FU.  Ma  fé  voi  per  qucfto  Mttodo  avere  duplicato  il  Cu^ 
bo  r  avete  fatta  una  00&  uguale  alla,  quadratura  del- 
ccrchio . 
M)€f.  Io  non  Thò  duplicato fblàraeoteper  quefto  Meto-^ 
do«>  ma  per  V  ufo  de  i  numeri  applicati  alle  linee  >  ^ 
per  lo  mezzo dcir  unione  dcNa  proporziont^  aritmeti** 
ca  colla  geomerric»»  eh' è  quello  ,  che  vi  faò^detto» 
avere  iafegnato  Euclide;  e  da  quefto  metodo  io  non  hò^ 
pigliato  in  prcftito altro 9  chela  facultà  di  fupporre  la 
lìnea  divifa  in  punti  infiniti ,  td  iniìnue  lince  parallelCf  > 
che  partono  da  quelli  i  cofe  tutte  le  quali  fenza  il  Me- 
lode dcgV  indivifibili  1  non  le  vieta  fiuclide  ;  e  quel 
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tV  è  pib  t  nibil  fet^  aMetMis  aliarum  Nationum  ,  co«' 
mevogliooo  li  Signori  Eruditici  Xipfia  f  che  iia  neccf* 
lafio»  perricrovare  gualche  cola  >  &  tamen  d  via  no» 
mhbtrravi  • 

TU.  Ma  dicemi  di  graziai  fé  ?oi  mi  avete  iofegnato  »  che 
anche  le  veiitii  ah^  Euclide  e*  infegna  y  quando  is  vo- 
gìiano  porre  in  pratica  $  a  cagione  del  difetto  de*  no>> 
ftrifcnii ,  Bonpoifiamo  da  quelle  (onlcguir  pili>che 
una  buona  approfltmazione;  perche  volete  condan- 
Dare  quei  metodi  dei  moderni  j  nelli  quali  &  contea- 
rano  della  fola  approffimaziooe  ì  quando  quelli  vi 
^anno in  pratica  un*approflìmazione  minore  d'ogni 
data  quantità  >  ciò  eh'  è  lo  fteflò  y  che  quello  y  che  ìilj 
pratica  ù  fa  per  Euclide  j  perche  alla  perfine  y  cornea 
abbiamo  detcoy  Ja  linea  ietta  iion  ii  defcrivc  mai  efacta- 
mente^ 

'f)or.  Perche  Euclide  infegna  prima  il  vero  unico  y  donde 
poi  noi  conofciamo  *  che  in  pratica  non  fi  può  mai 
perfettamente  efeguir  quello  y  che  s*  intende  :  in  ve- 
ce chic  i  nuovi  metodiy  de  i  quali  ragiomamoy  non^ 
giiiiigono  4il  vero  ne  men  coi  difcorfo  y  e  peirciò  noto 
jG  poifono  nomare  geometrici .  Del  rimanente  poi  io 
non  voglio  difputare  sii  di  quella  materia  ì  perche  y  fé 
£  vuole  y  che  T  approflimarii  al  vero  per  lina  quantità 
minore  d'ogni  data  quantità  iia  efattamente  geome- 
tricoyio  nefon  conteotoy  perche  quefto  y  come  vedre- 
te in  appreflbytion  folonon  ripugna  alle  mie  dimo- 
frazioni ,  ma  gio  va  a  quelle. 

fiL  Ora  y  o  iia  no ,  o  non  Jiano  geometrici  i  nuovi  Mero* 
diy  a  me  fembray  che  iìano  utili  per  lecofe  pratiche. 

yDor.  Per  Jecofe  iifiche  y  lo  concedo  y  nelle  quali  dubbia- 
mo'Contentarci  ^ieir^pproflimaztone;  £  m  vero  il 
Signor  Caifini  ii  è  di  quelli  utilmente  fervilo  nelle  co* 
fé  afironomiche^ 

fiLMz  a  che  vale  qutfta  verità  aftrattaiquando  non  fi  può 
ridurre  eiàt  tamen  te  in  pratica  ì  la  conofcenza  di  quel- 
la reca  alla  mente  «ma  ^andiflima  £itica  iènza  ve- 

sun 


D  t  A  L  O  G  O     IL  287 

tui>  frutto*  A  me  fembraf  che  in  qualche  parte  abbino 
ragione  i  moderni  » 
2)or.  La  Geometria  vale  a  darci  la  conoicenza  dd  vero 
unico  »  ed  ia  attratto  ».  e  ferve  a  formare  il  metaiìJico  9 
ed  in  confcguenza  di  ciò  a  far  si  ».  che  la  mente  umana 
£icciaidea  della  giufti£ia  »  eh'  è  una  9,  ed  ancora  a  far 
formare  di  tutti  1  particolari  la  giufliT  idea;  allaper* 
fine  ferve  a  formare  il  verohuomo  •.  Voglio»,  come  vi 
ho  detto»  che  rhiioma  ami  di  ridurre  in  pratica  quel* 
lo  »  che  intende»  e  che  non  difprez2Ì  ».  come  imodcr^ 
m  algebriftì  nelle  matematiche  le  cofiruzioni  »  ma.» 
non  voglio»  che»  come  i  leguacidi  nuavi  metodi»  pafli. 
air  altea  ecceflo  »  e  difprezzi  là  ragione»,  e  ladimollra- 
2ione  »  che  fono  unacofa  ftcfla  .^  Firotimo  credete  a^ 
me  >  errore  genera  errore  »^  e  1"  ingannava  air  iniini* 
to  »  e  perciò  i  moderni  geometri»  prima  cali'  ufo  deli' 
Algebra»  abbandonandoli  al  pratica  calcalo  hanna 
perduta  Tidea  del  vero  unica  »edeL  vero  in  genere^; 
polcia perdendofi ne  i  nuovi  metodi»  hanno  pnma^ 
ridottala  Matematica  alla  chimera  ».  e  dipoi  han  fat* 
to  di  quella  una  fliica  ^  ed  una  meccanica  ^  e  quindi  è 
poi  »chclaftc(rodifordinatametoda  fegueodo  nella 
Audio  della  Fiiofofia  »  delle  leggi»,  e  delle  morali»:  baii^ 
no  glihuomini  in  quefte  importaniiflime  facultà  tan* 
tamuilruofitàdidiverfe  fentenze  fegoita»  che  fi  può 
quafi  dire  quel  volgare  adagio»  quot  bomincs  tot  j'tn^ 
Unti  A  • 
m.!AsL  Signor  Doria»  voi  mi  avete  fatta  co»  buonej^ 
ragioni  conofccie  per  fallaciiiimi  i'  Algebra  »  ed  i 
Bioderni  metodi»  ma  aicoltatedi  grazia  ».  quanto  li^  mo* 
derni  parlano  magnilìcamente  de  i  loro  metodi ,:  e^ 
quanto  TinnalzanaHopra  la  Geometria  degli  antichi. 
ÓUervate  di  grazia  ».che  fembra»,  che  degli  antichi  par* 
lino  con  una  certa  compaflione»  ammiranda  di  quel- 
li r ingegno»  ma compaffionandoJi»  che  habbiamo  inu» 
COSI  fcar  Jì  coniint  canuninato  »  onde  non  ha  a  pofl^uto 
fcopnrc  quelle  cofe»  che  hanno  fcovert e  ^moderni  # 
^  Tac- 


Xaccianoigli  anciht  ;  perche  aga  'kanno  faporDajOTai 
re  la  mente  umana  con  il  gran  foccorib  dell'Algebra» 
ed  adducono  per  ragione  »  che  lo  fpirito  dèli' huomo 
è  così  Umnaco  3  e  riflr^iro  1  eh*  egli  è  quafi  impoflìbi- 
le,  che  poflfa  giammai  durare  a^quella  j)€aora  facicajche 
lo  (cioglimenco  di  una  quiflionc  per  la  via  /interica 
addimanda;  c*che  perciò  T  intreneione  dell'Algebra» 
e  li  nuovi  inecodi  hanno  liberata  la  «[lente  umana  da 
il  tormenterà  &tica:  Inalzano  poi  magnificamente  ìi 
miovÌ4netodi>  e  chiamano  la  gcomcma  degli  anti- 
chi »  la  geometria  ordinaria  »  e  lodano  ^lÌÀAntichi  (b- 
lameme»  perche  privi  .di  tanti  lumi  ^  quanti  fon  quel* 
liycheper  me£zo  dell' Algebra  t  e  de  i  nuovi  metodi 
Jianno  ricevuto  i  moderni  9  ^ure  han  fauo  qualche 
cola  ìb  Geometria* 
^or/Quéfta  è  f  come  vi  ho  detto  'Fiiotimo ,  Ja  guerra 
immaginaria, che  Tito  Livio  fa  fare  a  i  Grecita'  iuoi 
Komani . 
#* iV.  ficne  >  io  voglio4u;confentirvi,  che  l'nfo  della  Geo- 
mctria  Sintetica  iia  piU  valevole  ,  che  l'Algebra  j  ed  i 
nuovi  metodi  z  formare  la  mente  umana  j  perche  coa^ 
cagioni  intimei  e  metafifiche  me  lo  avete  dimoftrato* 
{Voglio  acconfentirvi  ancoraiChc  feii  vuol  feguirc  il  ri« 
l^ore  d' fiuclidCf  i  nuovi  metodi  non  fiano  geometri- 
ci :  ma  non  intendo  xscme  9  cflèndofi  per  lo  mezz* 
dell'  Algebra  9  e  de  i  nuovi  metodi  faciliuta  di  mol'» 
IO  la  Matematica,  vogliate,  che  i  moderni  non  abbia-» 
Ao  ancora  ritrovato  ^lic  cofc ,  che  furono  afcofc  agli 
antichi. 
^)ir«Niuna  cofa,la  quale  fomminiftri  qualche  profitto  alla 
vera  Geometria:^  han  ritrovata;  perche  non  han  ritro* 
vato  <^i^c  curve,  le  quali,  come«vi  ho  detto ,  Hcua^ 
tentano  immaginarle  defcritte,fcnza  che  le  pollano  ne- 
meno  per  approifimazione  dcfcrivere ,  ed  han  trovate 
altre  curve  fupcriori ,  come  fono  la  parabola  cubica,  la 
biquadrati ,  ed  altre ,  le  quali  non  folo  non  fi  poflbna 
itefcxiverc  citum,  tìr  nyda ,  ma  non  i\  pol&>oo  deicri* 
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'Mfc,  ne  immaginarle  defcricce ,  perchè  feofibiloicate 
fi  vcdc>  che  non  fono  curve  continuate ,  ed  uoiformi 
ne'  4oro  perimetri  «  Alla  perfine  voi  altro  non  vedete 
nella  geomccrta  de'  moderni  j  che  curve  ^  le  quali  noa 
hanno  veruna  delle  proprietà»  ch'effi  le  a&gnano  • 

TU.  Oh  cacete>tacete  d^  grazia  Signor  Doria^non  pili  !  ..^ 

J>or.  Che  vi  è  avvenuto  filotimo  j  avelli  io  detta  qualche 
ereiia?  • 

fil.  Voi  volete  efckidere  ancora ,  per  quel  che  veggo  « 
dal  numero  delle  linee  geometriche  9  le  curve  d'ApoU 
Ionio;  In  queflo'modo  non  vi  opponete  |ùii  almo* 
derni  t  ma  vi  opponete  ad  Archimede  »  ed  a  Pappo 
Alefifandrinq  >  li  quali  le  hanno  ricevute  per  lince  gco-*^ 
metriche  ^ 

'por.  No  Filotimoi  gli  antichi  erano  piU  cautii  e  conlide-i 
rati^che  non  fono  i  moderni.  ArchimedeiC  Pappo  fi  fo- 
no ferviti  bensì  delle  curve  nell'  invenzione  delle  due 
medie  continue  proporzionalij  ma  non  per  ciò  le  haa« 
no  ricevute  per  geometrichciin  mudo/;he  non  abbiano 
fémpre  defidcrato  di  ritrovare  il  problema  delle  ducj 
medie  per  la  viaf  iana:  a  cagion  d'efempio.  Archimede 
quadra  il  cerchio  per  un'  approlfimazione  1  nella  quale 
la  proporzione^  eh'  è  fra  il  diamctroi  e  la  periferia  del 
cerchio  è  per  la  difterenza  di  y^a  zzàn  circaima  non  ha 
per  ciòpretcfodi  aver  quadrato  il  cerchio  geometrica* 
meote;onde  fi  vcde,cbe  fi  fervirono  delle  curve  per  ne* 
ceiTità  9  ma  Tempre  (limarono  piU  la  linea  retta  ,  che 
le  curve ,  come  quella  9  eh*  è  afiai  piU  Templi  ce ,  e  per 
mezzo  della  quale  niente  manca  per  cfeguir  per« 
fettamente  ciò  »  che  la  mente  intende  9  fé  non  quan- 
do fofltmo  formati  dalla  natura  di  fcnfi  .pili  perfetti 
di  quel  j  chefiamo.  Alcuni  moderni  foli  fon  quelli  > 
Filotimo  mio  9  i  quali  ftabiiifcono  mafiìme  univerfali 
dedotte  dalle  loro  paffioni  9  e  formano  leggi  da  i  lo- 
ro errori  •  Certamente  Archimede  non  di^Te  9  comei 
moderni  9  che  le  curve  d' Apollonio  9  le  quali  non  & 
xoftruifcono  geometricamente  j h^^yio  le  proprietà^ 
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che  Apollonio  le  aflfegna*  Non  diflc.»  che  maggior 
proiìcco  fi  ricava,  dal  calculo  i  nel  quale  fi  ragiona^ 
con  la. penna  >  che  ufanda  la  fincctica.j  nella  quale  ft. 
ragiona  con  la  propria  mente #  Non  ditte,  che  la^ 
jnemorìa  è  una  pocenza  inutile  i  e  che  nonènecef- 
iàrio  coltivarla  f  ma  che  tutto  lo  ftudiodeir  huomo 
deveeflère  nel  procurare  di  liberarfi  dalla  ncceilìtà  di 
quella  j  con  1*  invenzione  de*  metodi  generali ,.  e  de* 
calculi  pratici .  Non  difle».  che  nelle  propofizioni  di 
Euclide  non  vi  era  o£dine  ^  ne.  nietodo«  £  finalmente 
non  diflèiche  ì  paveri  antichi  avean  fatto  moltOj  aven« 
do  feguito  metodi  »  che.  fono  impoflibili  dalla  mento 
umana  apraticarfi}.  ma  feguitò  egli  cdn.  venerazione, 
lecofc  ritrovate  da'fuoimaggiori.Aila  perfine gl'anti« 
chi  non  tentarono^  di  diminuire  i  pregi  della  mente^. 
umana ,  per  inalzare  le  loro  invenzioni .. 

jPi7.  Per  quel  che  io  veggoivoi  attribuite  alia  niente  uma- 
na affai  maggior  capacità  di  qpella  »  che  adefla  non.^ 
concedono^ Icuni  modernii  li  quali  ce  la  £in.  vedere ia. 
tutto  angufta»  povera»  e  mefihina  . 

2ì0r.  Quando  io  confiderò  1*  invenzioni  geometriche  dc^ 
gli  antichi  ;  quando  io  veggo  i  divini  lumi  d' un  Plai»^ 
tone  9  e  d*  altri  filofoiii  parmi ,  che  la  mente  umana 
£ ;fia  data  a  dividere  a  quelli  per  molto  ampia ,  e  car 
pace  ;  e  veggo  >  che  in  Matematica  particolarmente^ 
gì'  antichi  han  fatto»  fenza  Algebra»  e  fenza  nuovi  mc« 
todi  quello»  che  t  moderni  non  han  fatti)  col  foccorfa 
di  tanti  lor  nuovi  ritrovati»  tutti  indirizzati  a  liberar 
r  intelletto  dal  penofo  e&rcizio  dell'attenzione»  e  del- 
la riftciiione  :  Ora  fé  gli  amichi  facevano  quelle  si  fit- 
te cofe  per  lo  mezzo  della  Geometria  fintetica;parmif 
che  fé  li  fig.  moderni  geometri  vogliono  al&rirc  »  che 
la  noftra  mente  non.hà  tanto^di  forza»  da  poter  feguire 
il  raziocinio finterico »  abbino  da  provare»  che  da  i 
greci  fino  a  noi  »  la  natura  umana  fifia  cotanto  inde* 
lolita  >  che  non  abbia  piU  forza  per  feguire  il  razio* 
•cinio  fimctico  >  a0ai  pitj  utile^  che  V  Algebra  ;  Se  pe* 
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SO  quefio  è  9  il  Mpa4o  è  recchto  f  ilocioio  »  e  hqi  iia^ 
moprcflo  alUfioexli  quello.  Ma  credete  a  me  fi- 
locimo  >  i  moderni  aflki  meglio  direbbero  $  fé.  io  v^* 
ce  di  dire  f  che  io  fpirico  deli'  huomo  è  ia  cosk  aogufti 
confini  riftrccio  >  con  ^uel  che  ii^e^  &c*  diceflero  , 
che  io  fpirico  4i  alcuni  moderai  ^[cosl  pigro,  che 
non:sà  colerare  quella  fatica  >  che  i  difficili ,  ma  veri  .p 
ed  utili  metodi  richieggono»  e  percié  fi  appigliano  a  i 
&ì6f  jc  perniciofi .  filotimo  ^  uno  de'  grandi  errori  del 
prefente  fccoloè  quelloi  di  riponere  troppo  facilmcn* 
te  fra  le  cofe  defiderate»ma  impoflibiii^le  cofc  po(iibilit 
cd'Ucili^che  elfi  vogliono  evitar  di  feguire,  riempien« 
do  le  menti  degl'  huomini  di  falle  ma0ìmc}  ne  que- 
Ao  avviene  folaraente  in  Matematica  no ,  avviene  an- 
co in  quelle  maffimet  che  riguardano  il  governo  civi* 
JcyClugiuflizia^  perche  tutti  corrono  al  facile.,  er^^ 
putano.ideali  tuiti  quelli  veri  ftudj ,  che  fomminiftra^ 
vano  agP  antichi  le  maflime  valevoli  a  formare  le  vir« 
tuofe  repubbliche  • 

/^i7.Que(loècerti(fimo^ma  in  tanto  voi  fchercate  Sign, 
I>oria  9  con  dire ,  che  fiamo  preflb  alla  iine  del  Mon^ 
do  •  Se  però  voi  io^goatc  non  folo  V  Algebra  >  e  i 
nuovi  metodi ,  ma  le  curve  ancora ,  voi  vedrete  tutti  i 
matematici  fca^harviii  contro  di  modo  j  che  non  ave« 
rete  forza,  da  rxiìftcre  a  quelli^  , 

2>ar«  io  vi  farò  vedere  acI  mio  nuovo  Metodo  il  proble- 
ma delle  due>cd  infinite  medie  C9ntinMeprQporziona« 
li,  fclolto  geometricamente  per  la  via  fintctica  ;  e  ve« 
dretCìChe  ufando  l'Algebra  non  fi  ppteva  mai  icio^l  ic^ 
tcSc  poi  vorranno  e&re  (;o6k poco  inceri  li  fig.màte^p 
matici,chc  vorranno  preferire  ié  curve  alla  linea  rctta^ 
faranno  quello,  che  non  avercbbe  fatto  Archimede»  ne 
Pappo,  i  quali,  vedendo  queflo  problema  fciolto  fcnza 
bifoguo  delle  curve  ^  avrebbero  certamente  riliutatc» 
le  curve  come  inutili:  E  fé  1  moderni  matematici  vor« 
ranno  confelfar  la  verità  delle  mie  dimoflrazioni  di- 
ranno ,  che  Euclide  aveva  ragione  di  non  ammettere 
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per  eoRrùzidhe  geometrica  altra,  fè  non  <}uelh>  che  /t 
ik  circino  »  &  reguU  y  mentre  fi  vede,  che  quefto  graiìr 
problema  »  con  Ja  coftruzione  fimpliciregula  fatta ,  fi 
jpoteva  fcìogliere.A Ita  perfine  in  virth  del  mio  nuova 
Mètodo  f  le  curve  divengono  inutili  in  geometria^  , 
perche  fi  dimoftra>  che  non  hanno  le  proprietà  ,  che^ 
fc  r  aifcgnarta . 

fili  Ora  vedo  perche  parlate  cotanta  altamente  >  e  co- 
tanto francamente  contro  i  moderni  geometri  }  voi* 
fùpponete  di  avere  una  gran  pruova  nelle  mani ,  colla 
quale  polliate  convincerli  di  errore  9  anche  col  fatto  ; 
ma  io  Signor  Dona  i  vi  dico  il  vero • 

2)or.Potrci  farvelo  leggere  nel  nuovoMetodo  da  mepub2 
blicato  Tanno  1715.  ed  in  molte  altre  dtmoftr^zioni* 
ancora  da-  me  fatte  inappreflb  a  fine  di  dimoftrare,  che 
Ja  parabola  Apolloniana  non  bà  le  proprietà  9  che  fé  le 
aflegnano  ;  e  che  in  confequenza  di  ciò  le  altre^urvc 
d'  Apollonia  ancora  9  non  hanno  le  proprietà  »  che  ic 
le  aflegnano .  Ma  filmo  util  cola  eflere  9  che»  primaL» 
che  vi  poniate  ad  efaminar  le  cofe  »  ohe  vi  ho  accen* 
nate  9  procuriamo  di  dedurre  da  quel  >  che  abbiamo  ia 
quefio  ragionamento  in  generale  dettointorno  ali-  ef- 
fenzà  del  raziocinio  fintetko»  le  leggi  in  particolare^^ 
con  le  qtiali  fi  devono  le  propofizioniper  ia  viafiatc** 
ticadimpftratecfaminare. 

J/T.  Di  grazia  fate  pili  prefto ,  che  fia  poffibile  9  eh'  io^ 
appaghi  quefta  mia  turiofitid-  intendeiela  voftra  no^ 
velia  Invenzione  • 

Dot.  Eiferbatevi  nel  feguente  ragionamento  a  veder  coo^ 
k  pruove  la  verità  di  quanto  in  qucflo  vi  hàdetio*. 
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Netquate  fi  detenni fjano  le  teggl^i  colle  quali 
file  R  ffuò  oj^ponere  in  Geometria  » 


'Dot. 
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vero  ,  o  il  falfoj  che  io  una  dimoflrazione  geometri* 
ca  fi  contiene  :  imperciocché  neir  antecedente  ragio- 
namentojcbe  fra  noi  tenuto  abbiamo>fkeendov  i  io  me« 
ditare  fopra  quello^  che  la  voftra  mente  ha  fatto  quan*^ 
do  avete  ftud late  le  proporzioni  geometriche  a  parte, 
a  parte^vi  ho  infegnato  fòre  la  giufta  idea  dei  vero>e  del 
falfo  in  genere  ;  onde  da  queila  potete  dedurre  il  mo- 
àOf  come  fi  pofla  conofcere  il  vero  ^  o  il  falfo  >  che  fi 
contiene  in  ogni  teorema»  o  problema  particolare,  che 
alJa  voftra  mente  &  apprefenti  •  Ora  volendo  noi  (la- 
bilire  quelle  leggi  »  celle  quali  fole  è  permeflb  ad  un^ 
vero  geomenra  eiaminare  le  altrui  propofizioni  ;  fiere 
tenuto  da  voi  fleflb  di  far  quefte  sV fatte  leggi:  fatelo 
dunque  Filotimo. 
jFii&  Voi  mi  avete  detto ,  che  quantunque  io  abbia  fatto- 
la idea  del  modo\li  dimoftrare  »  cioè  a  dire  del  vero  , 


e  del- falfo  ;  ed  ancora  l'idea  complelià  de'  limiti ,  e^ 
deir  eflènza  dellaijeometriai  non  perciò  fono  geome- 
tra 9  a  fola  cagione ,  che  a  me  manca  ancora  quella^ 
pratica ,  che  nella  foluzione  de'  problemi  9  e  coir  ufo» 
del  dimoftrare  fi  acquifta ,  e  colla  quale  fola  la  men* 
te  umana  fi  accoftuma  a  non  errare  j  dunque  non  fono 
ancor  valevole  a  far  le  leggi j  che  m*  imponete  di 
fare  l 
gDor.  Voi  parlate Fllotimo, come  non' aveftte  £itto  laJ 
vera  idea  del  veroi  e  del  falfo  ì  perche  non  diftingue«> 
re  quello,  che. dal  fare  1* incima  idea  delle  cofe  fi 
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deduce  9  da  quoUc^»  che  (caza  la  f  rauca  non  pu9 

mai  farli.* 
P//.  E  come  ? 

JDor.  Da  c^uello^die  vi  ho  ififegnatOi  dovrefte  arer  intc^ 
fo  Filotimo  f  che  altra  cofa  e  la  facultà  d*  iatendorejt, 
altra  quella, d' operare  •  Xo  ioteadere  vieoe  dalia  ia» 
cima  9  e  dalia  giuda  idea  >  che  per  Io  mezzo  delli  beit^ 
ordinata  meditazione  >  la  mente  umana  £a  delle  cofc^» 
alle  quale  fi  volge.  L*  operare  all'  incontro  viene  dailj 
abito  9  che  in  confeqaenza  di  quello  ^  che  fi  cooofce  , 
Sì  forma:per  la  quaUoià  Te  voi  avete  &tto  la  vera  idea 
del  vero  9  e  del  falfo  ^  potete  formare  in  attratto  a  voi 
flcfib  le  leggi  del  vero  »cdelfalib  ;  ed  in  confeguenza 
*di  quelle,diflinguer«  la  vera  diinoftrazione  dalU  falla» 
quantunque  non  fiate  ancora  da  voi  fteflb  capace  di 
fare  una  dimoftrazione ,  ne  di  fcioglierc  un  problema 
.propoftovi  fenza  pìki  e  pili  volte  in  errore  inciampa- 
re •  £  quella  infelice  j)rQprietà 'dell'  huomo  dipender 
da  cbe^rhuomo  è  bemi  a  fimilitudine  di  Dioicogitan* 
te  I  ed  operante}  ma  non  è  come  Dio,  nel  quale  l' ope- 
ra ,  ed  il  penfiero  fono  un*  iftcfla'Cofa:  L' huomo  ve* 
drà  dentro  il  leno  della  Metaiifica  V  efienzai  la  natura^ 
^  i  limiti  d'una  fcienza  ;  ma  non  j>erciò  potrà  fcnza 
il  foccorfo  dcgl*  abiti  efcguir  quelle  cofe  particola* 
ri  »  che  in  teorica  conofce  doverfi  efeguirc  .  Vedrà 
Je  veriti  j  che  deve  efeguire  nella  morale  i  ma  fea» 
ZÀ  il  foccorfo  de'  virtuofi  abiti ,  non  potrà    virtuo* 
lamente  operare;  £  quindi i  quello  ,  che  veggiamo 
fpcfle  volte  avvenireycioèiche  piU  facile  all'Jiuomo  e  1* 
efeguire  a  forza  d'abiti  quelle  virtuofe  operazioni»  che 
filtri  ad  elfo  infegna  di  fare  ^  fenza  che  di  quelle  mtea* 
da  la  naturale  V  efienza.;  che  porre  in  j>ratica  fenza  U 
foccorfo  degl'  abiti ,  quelle  cofe,  che  folamente  intea* 
de  :  Dalla  qual  cofa  fi  deduce^  che  queimacilri^  i  quali 
alienano  i  loro  diicepoli  dall' utiliiiimo  abito  di  fcio» 
glier  problemi  per  la  via  fintetica»  perfuadcndoli  a 
icioglierlii)er  la  via  de'^calculi  >  i*  ingaoninoi  perche 
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oda  iacendoli  fare  abito  al  ragionare  non  dlfcipliha^ 
Bo  la  mente  nel  raziocinio  ••  Cosk  dunque  in  virtb 
deir  intima  idea  >  ehe  avite  fatta  della  Geometria^  % 
avete  acquiftata  la  facultà  di  emendarvi  »  come  ncllV 
antecedente  ragioMmeoto  vi  ho  detto  ;.  ma  non  avo^ 
le  acquiftato  queir  abito  di  ben  ragionare  in  tutte  Ic^ 
cofe  )  che  folamcntc  con  lungo  efercizio  fì  acquifla^'* 
Quefio  è  queir  utile  ^  che  la  mente  umana  ricava  dal 
meditarc^  intorno  alla  Geometria  $  da  buono  metaiì- 
iico  ;  e  dall'  ineftare  la  Geometria  coUOi  Metafi£ca^  » 
e  non  dall'  ineftare  t  la  Mecafifica  eoa  i  calculi  ptz^- 
liei,  come  vogliono  alcuni  fignori  moderni,  cht^j 
£  faccia..  Quefti  9chevibónarrati>fono<li  mirabili  ef<«^^ 
fetti,  che  la>  Metalifica  nella  mente  umana  produce^ 
aioè  far  sì,  eh*  ella  intenda  l^efllenza  di  tutte  quelle  co* 
fé,  fopra  le  quali  prende  a  mcditare/Anaa  che  pofcia  ili 
metafilico  poflà  iènaa  il  ibccorfo  della  pratica  efeguìc 
quelle  cofe,  che  conofcc.  Un  vero  metafifico  Filotimo^  » 
può  agevolmente  conofcere  gli  altrui  errori,  e  la  per- 
fezzione ,  che  devono  avere  le  cofe,  fenza  eh*  eflo  pof* 
fii  far  quelle  •  Alla  perfine  ia  Metafifica  i  valevole  a 
ben'  ordioare  la  pratica  ;  e  la  pratica  ha  la  forza  di  fan 
sì,  che  rhuomo  efeguiica  quelle  conofcenze,  che  rìn-- 
rima  cognizione  del  le  cofe  ,  colla  Metafiiica  acquifta- 
te>  ci  fomminiftra  •  Così  dunque  Filotimo,  avendo  già^ 
voi  conofciuta  in  vinli  de*  noftri  ragionameiut  reHca*- 
n  delia  Geometria,,  liete  abile  a  diftinguerc  il  vero^ 
dai  £ilib,nu  non  avete  ancora  la  facultà  di  giuftamentc^ 
teflere  da  voi  medciimo  una  bene  ordinata  dimoftra*- 
sione  «  Quefto  però  non  impedifce  ,  che  non  poiTiate^ 
fare  da  voi  medefimo  le  leggi  particolari ,  colle  quali' 
fi  deve  e&miiìare  una  propofizione  pcrJa  via  iimeticai 
dimoflrata «.Fatele  dunque  • 
i'^i/.fcrfuafo dalle  voftre  ragioni  vi  concedo ,  cheppflb> 
intendercla  verità  >  o  Terrore ,  che  in  una  dimoftra- 
aione  fi  contiene  f  mahon  le  dionoft razioni ,  cheri* 
guardano  una  nuova  invenzione >^  com*  à.  la  voftnut  ; 
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che  ila  Cos\  «  Li  Signori  Autori  di  Lipfia  dicono  ^  che 
le  voRre  diax}ftrazioni  fono  nuove  :  Nam  praùer  di^ 
fiinSionem  inter  id  ,  quod  reSù  convenit  f  qua  talibus,  ^ 
qua  cubis  f&  navas ,  fofifqBc  lon^ds  demonftrathnes  loci 
€ubwum  reQilinti  óà  L  &  III.  obieSionts  éUUus  &c. 
così  dunque  io  intenderò  quelle  dimoilrazioni  ^  allc^ 
quali  la «mia.meate  è  accoftumata  ;  ma  quelle  yoftrcj 
jiuQve  dimoftrazionij  Jopr^le  quali  non  ho  ancora 
formato  abito  4i  mente»  non  faro  fufficicnce  ad  ioten; 
dere . 
'X>or.  Dicono  male  li  Signori  Autori  xiegl'aeti  di  'Lipfia; 
j>crche  fé  bene  vi  rammentate  quelloi  che-neir  antece- 
te ragionamento  vi  ho  infegaato  ,  conofcerete»  che^ 
dimoftrazioni  nuove  non  veae  fono  per  quelli^i  qua- 
li han  fatto  Tidea  del  vero-in  genere  ^  che  fia  così,  li 
.vero  è  4ino  «  la  dimoftrazione  è  un  4ìfcorfo  ordinato^ 
ilei  quale  fi  contiene  rainità  }  dunque  quello  difcorfo 
.è  generale ,  ed  unico  >  ed  adattabile  a  tutte  lematerie: 
dunque  non  vi  fono  dimoftrazioni  nuove  per  quelli  » 
li  quali  han  fatto  lagiuflaidea  del  vero»  e  del  falfo 
in  genere.  Dunque  li  Signori  Autori  degli  atti  poteva* 
.no  dire  coftruzioni  nuove,  e  non  dimodraziom  nuo« 
ve  ;  perche»  ordinare  una  nuova  coftruzìone ,  purché 
£a  legitima  $  è  lecito  ad  ogn*  uno.}  ma  dire  quella  è 
una  nuova  dimollrazionci  non  lo  poflòno  dire  altri  p 
che  quelli  I  li  quali  nell* antecedente  ragionamento  vi 
Ilo  detto>  che  ragionano  per  abito  di  mente  fatto  fopn 
le  cofe  particolari ,  e  non  in  confeguenza  dell'  idea^ 
4jie  hanno  del  vero ,  e  del  falfo  ingenere  4  perche  ic^ 
aveflero  idea  del  vero  in  genere  »  conofcerebbero ,  che 
Aelle  dimoflrazioni  gli  argomenti  particolari ,  co  i 
^ualuG  dimoftra4jna  verità  >  fono  diverfi  i  ma  che  Pj 
elfenza  delia  dimoflrazione  in  genere^  fempre  una,  e 
la  Aefla.  Confiderate  ora  Filotimo^  che  quefta  mancan* 
za  delia  conofcenza  del  vero  in  genere^  la  quale  regna 
fra  molti  matematici  è  quella;  che  fa  sì,  che  nelle  nuo-t 
ye  invenzioni  ^  le  quali  fi  ^movano  con  argomenù  ^ 
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ai  quali  eflì  non  fono accoftumati^la  lor  meme  ÌG  coa^ 
fonda  ,e  fi  perda .  Cos'i  fé  voi  avete  queft'  idea  dei  ve« 
roj  e  del  faifo  ia  genere^  liete  obbligato  a  formar  quel- 
le leggi j  colie  ^natili  foleii  può  oppoàere  in  Geo^ 
metria  • 

FU.  In  varo  li  Sigaarì  Autori  ilegli  atei  in  quelle  parole , 
Kovas  dcmonftraticnes  han  fatto  vedere  i  che  chi  va 
troppo  appreflo  a*  calculi ,  ed  a'  nuovi  metodi  >  ac- 
quifta  una  buona  pratica  di  caiculare  »  ma  perde  la  co-> 
nofcenza  del  vero>  e  del  falfo,  appunto  come  voi  ave- 
te detto^  Or  via  io  mi  accingo  a  far  quefte  leggi  »  che 
voi  m' imponete,  ma  predatemi  il  voftro  foccorfo  } 

X>ou  Son  pronto  ad  acconfentire  alla  voftra  richie(la<Co* 
mingiate  dunque  a  ritrovare  il  principio  ^  donde  avete 
4ia  dedurre  quefte  sì  fatte  leggi  >• 

Z*!/.  Voi  mi  avete  infegnato^  che  la  4imoftrazione  al- 
tra cola  non  è  t  che  T  arte  d*  infegoare  »  o  iia  fpiegar 
quello  1  che  la  mente  per  lo  mezzo  deirinduftria  ye 
4cir  ordinato  difcorfoj  ha  ritrovato;  e  mi  avete  in^ 
£:gnato  altresì ,  che  quel  che  fa  j  che  la  dimoftra- 
ne  Ga  certa  y  e  indubitata  y  è  V  unità  del  difcorfo  y  che 
in  quella  fi  contiene  ;  e  che  quella  unità  confifle  nell' 
ordine,  col  quale  fi  dìfpongone  le  parti  di  una  propo* 
azione  9  e  nel  modo  come  tutte  l' una  dall'  altra  di- 
pendono: Adunque  fé  io  dividerò  una  propofizio^ 
tie  nelle  fue  partii  e  confidererò  le  condizioni, che  de^ 
ve  avere  ogn*  una  di  effe  parti ,  come  fola  confiderà* 
ta  i  e|>ofcia  la  relazione,  che  devono  avere  fra  di  loro 
le  parti  della  dimottrazibne,  for marò  a^e voi mentCi^ 
le  leggi  del  dimoftrare  i  e  in  confeguenza  di  quelle^, 
formare  ancora  le  altre  Iciggi  ^  eolie  quali  fole  fi  può 
opponcre  in  Geometria* 

'pou  Voi  avete  ottimamente  fatta  l'idea  ia  generale  del 
vero ,  e  dei  falfo  •  Avete  ora  da  difcendere  al  p artico* 
lare  i  e  fpiegarmi  Teflenza  delia  dimoitrazione  geomc* 
trica  ;  ma  prima  di  ciò  fare  i  dovete  additarmi  i  modi^ 
eoa  i  quali  fi  arfomcnta  ia  Geometria  « 
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jPìi.  In  Gtometm  quelle  propofizioni  %  che  lì  dtmoftra- 
no  >  Q  fono  teoremi ,  o  problemi  :  Ne  i  teoremi  V  iti^ 
ventore  fpiega  ,  e  dimoftra  una  proprietà  »  che.  lui  ti^ 
trovata  ;  ie  nelli  problemi  infeg^na  fare  una  cofa  ^  chc^ 
ha  inventata  >  che  vale  a  dire ,  ridurre  in  pratica  una^ 
proprietà  ritrovata..  Dipoi  tanto  i  teoremi,  quanto  i 
problemi  poifoneiTere  gcneralii  o  particolari,  che  vale 
dire  I  quando  quella  proprietà  è  vera  in  tutti  li  cali  ,  o- 

'  pur  vera^in  alcuni  cafi  particolari  folamente;  e  quella 
diftinzione  delii  problemi  generali  da  i  particolari ,  è 
tenuto  fare  chi  dimoftra  •Olit'  à  ciò  dell'  ifteflb  modo^. 
col  quale  fi  dimoftra  per  la  via  negativa  una  cofa  eflfe- 
re  nel  modo,  che  fi  è  propofta }  fi  dimoftra  ancora  una 
t^l  cofa  non  poter  efterei  o  non  poter  fi  fare,  perche  ri- 
pugna ad  una  verità  nota>come  nella  fettima  dclPrimo 
d'  Euclide  ;  o-  perche  ripugna  ad  una  verità,  dimoftra* 
m  .in  fomma  tanto  per  la  via  pofitiva ,  quanto  per  la 
negativa  fi  dimoftrano. quelle. proprietà- geometriche  » 
che  pofibno  eflfere  ,e  quelle  ,  chenon  poflbno  eflcrc^; 
e  rutto  ciò  ,  chefi  puòfare>  e  che  non  fi  può ^fare, Tem- 
pre feguendo  V  unità  del  difcorfo  nelle  dimoftrazioni^ 
cnelleconclufioni . 

jOoTf.  Voi  diftinguete  ottimaniente  Eilotimo^.ma  ditemi 
li  modi  d' argomentare ,  che  fervono  per  render  per- 
fetta unadimoftrazione  i- 

/^ii.  I  modi d' argomentare  fono  due;  iipofirivo,ed  il 
negativo  «Il  pofitivo  è  quando  dalle  illazioni  antece- 
denti nafce  per  necefiariaconfc^uenza.i  che  la  cofa  fia 
nel  modo,  che  fiè  propofta.  li  negativo  è  quando 
pofto  per  ipotefi,  che  la  cofa  non  fufte  nei  mqdo,che  fi 
è  propofta,ne  nafcerebbe  per  confeguenza,che  non  £i* 
rebbe  vera  qualche  proprietà  nota  ,  o  dimoftrata. 

Dor.  Ma  ditemi  Filotimo  ì  quefti  due  modi  di  dimoftrarc 
fono  ugualmente  legitimi  ì 

FìL Sono  certamente  ugualmente  legitimi. 

£>ov.  £  per  qual  cagione  i 

/V/.  Perchè  in  ambidue  qucAi  modi  fi  conclude  egual- 

men-^ 
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aicntc ,  che  la  cofa  ooo  puàcflcr  in  altro  modo ,  fo 
«on  in  quello,  nel  quale  ii  è  prppofta  j  effcndo  lo  Oef- 
Io  il  direbbe  una  cofa  e  certa  perconf€gucn2adcl- 
Jc illazioni amccedcmi ,  quanto  dire  ,  eh'  una  cofa* 
certa  perche  fc  non  fuffc  nel  modo,  che  fi  propone, 
un'  altra  cofa  ^rera  non  farebbe  vera  .  hi  fine  tanto 
nelprimo  modo  di  argomentare,  quanto  nel  fecondo, 
VI  fi  contiene  perfettamente  r  unità ,  mentre  in  ogn* 
uno  di  cffi  fi  dimoar-a^  che  la  cofe  non  può  eflcre  in^ 
altro  jnodo,. che  in  quello,  col  quale  fi  ^propofta^ 
Adunque  tanto  il  modo pofitivo,  quanto  il  negativo 
lono4egitimi ,  appunto  comeàan  creduto  Euclide,  ed 
Archimede  • 

Vor.  Or  vedete  -Filotimo  ,  che  non  fi  giugnc  a  quefta  «i 
fatta  conclufionc ,  fé  non  dimoftrando  j  x  perciò  di* 
videiemi  una  prqpofizione  nelle  fuc  parti ,  e  narrate* 
roi4i  ogn*aina  le  condizioni ,  che  deve  avere, 

FiV.  Lcparti ,  nelle  quali  deve  difponcrc  la  fua  propofi- 
^ione  colui,  il  quale  ha  ritrovata  una  verità  ,  fon  le 
fcguenti,cioè.prQpofizionc  ,efpofi2ion€ ,  coftcuzione. 
dimollrazione  >  e  conciufione. 

2)ou  Ditemi  ora  le  parti ,  delle  quali  ogn'ojna  di  quefte  fi 
compone-^ 

fi7.  La  propofizlone  fi  xromp^ne  de'dati^  e  di  4jucHo, 
che  fi  vuol  dimoftrare.  JMclla  elpofizione  fifpiegapik  . 
in  pariicolare  ,  e  fi  cbiarifcc  quello  ,;Che  fi  e  propollo 
nella  propofizione  •  J'jelia ^oltruzione  s'ordina  quello, 
che  fi4leve  iare .  Nella  dimollrazione  fi  prova  in  con* 
feguenza  di  queUo ,  che  fi  esatto  nella  <ofiru2ione^ , 
e  in confcguenza  di  altre  proprietà  o  note,  odimo 
ftrate, quello,  che  fi  èpropoAo  ndlapropofizione  .  £ 
nella  conclufione  fi  conclude  quello ,  che  nafce  oer 
coniègucnza  delia  dimoftrazione. 

«9«r«  Ottimamente.  Ditemi  ora  più  in  particolare  Je  con- 
dizioni ,  che  ogn'  una  delle  fudetce  parti  della  dìmo. 
ftrazione  deve  avere,  acciò  la  conclufione  fia  certa ^ 

TiL  Nella  propofizione  i  dati  non  bevono  «fiere  ripu* 
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gnaotia  qualche  cofa ,  la  quale  fia  (lata  dimoflrata  ve^ 
XJ3L.  Nella  efpoiiziooe  f\  deve  ch^ara^aeQ^e  fpiegare  ia 
particolare  quello»  cJie  fi  è  detto  in  generale  nella  pro« 
pofia^ione  •  Neil*  coftruzione  non  fi  può  ordinare  alcu* 
M  cofa  y  la. quale  ripugm  alli  poflulati  d'  £ucUde  • 
>}ella.dimoftrazioac  le  illazioni  fi  detono  dedurre  da 
quello  9  che  fi  èordinato  nella  coftruzione.  Ogn*  Illa* 
zionedeve  nafcere  da.  verità  di moftrate»  e  confecu* 
ci vameore  ogn' illazione  fi  deve  dedurre  dalla  veri^ 
tà  antecedente,  ritrovata  »  acciò  fia  un  kgitimo  fit- 
logifino»  e  iadimoitrazione  un-  aggregato  di  fillo- 
gi&ai  r  uno  dall!  altro  .dipendenti ,  ciò-  che  forma  V  ef*- 
icnza  dell'  unità  i  e  in  confegucnz4  di  ciò  1*  eflcn- 
Zà  del  vero^  £  neilaconclufione  poi  fi  deve  conclu* 
4er  quello  ,xhz  nafce  in  co^ifeguenza  della  dimoftra^ 
zione  ^CLquello»  che  nafce  in-confeguenza  della  dtmo^ 
flrazione^  dcv*  effer  lo  lìcfCof  che  quello  ,  che  nel- 
la propofizione  fi  àpropofto-di  provarci  fé  èteorema;^ 
odifarerfe  èproblema.  In  queftagu^fain  una  pro- 
pofizione geometrica  vi  fi  contiene  r  unità;  ^  percho 
nella  conciufione  fi  racchiude  tutto  quello  i  che  fi  è 
fatto  nella  coftruzioncy.e  tutto  ^quello-j  che  fi  è  prò  va*- 
to  nella  dimoftrazione  ^  e  in  confeguenza  di  ciò  fi  ri^ 
torna.al  pcincipio» eh*  eia  propofizione*. 

jDof»  Ma  per  conofcere  fc  le  illazioni,  delle  quali  ficom* 
pone  la.  pxopofizione  fian  vere  >.  e  legitimci.  o  pur. 
fàltc,  CL  infofiìftemi  ;  qualregolaiì  deve  tenerci 

jiil.Lsi  legge  del  fiUogi fino  ;  perche  voi  mi  avxte  infe- 
guato.»  ch'ogni  dmioftrazione  fi  compone  di  filio« 
gifmi }  adnnque  fc  ilfillogifmo  c.f  alfa  »  falfa  è.  ancata 
r  illazione^  e  tutta  la  propofizione». 

2)or.  Voi. mi  datei^ilotimoi  fempre  maggiori  argomenti 
della  perfetta  idea  >  che  avete  fatta  del  v^ro  >  e  del  faK 
io.  Ora>  ficcome  è  il  noftrocoftume >  datemi  ua> 
cfempio  in  pratica  del  modoj  col  quale  fi  devcefami- 
sareunapropofizionegeometrica^  nelle fue parti  di- 
videndola i  e  perciò  eleggete  una  propafizione  d^Eii^ 
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didej  e  dividetela  nelle  fue  partii  e  pofcia  faceibpra^ 
di  quella.!*  efama  fecondo  le  leggi >  che  avete  prc« 
ferie  ce.  . 
fil.  Oh  Signor  Doria  >  quefto  fente  un  poco  deLpedaa- 
cefco }  abhian^decto  le  regole  io  generale  »  quelli  par*- 
cicolari  minuti  fono  fuperflui*  Chi  non  intende  una^ 
dimoftraztone  d'Euclide  ì 
lZ>ar.No  Fiiocimo  j  non  fono fiìperflui^  anzi  fbno  necef- 
farj  ;, perchè  le  leggi  della  dimoftrazione  fintetica  fo^ 
no  così  trafandater^  eh' or  mai  fono  ditaencicate  poco^ 
jcen  9  che  da  tutti  ;  e  quando  le  cofe  fono  giontc  ai^ 
ultimo  abufo  9  ònece&rio  rifiituiflea  i  iuoi  primi 
mincipj  :  Adunque»  ficcom«  il  tempo  domanda  quer 
iie  si  fatte  cofe»  eleggete  una^propofizione  d^  £uciidefi 
e  dividetela  nelle  fue  parti, 
pi/.  Poiché,  cosi  volete  ,  dividerò-  nette  fue^  pam 

xjcxi  I.  d*  Euclide»  e  poi  la  elami narò*. 
fior.  No  »  elcggiamO'UBa»  nella  quale  Euclide  dimoflrftJt 
per  argomento  negati  vo)  perche  quefto  è  il  modordet^ 
quale  pili  fovvente  io  mi  avvaglio  nella  mia  DupliT- 
cazione  del  Cubo» 
pil.  Prendiamo  quella  »  che  volete .  - 
^pr^  Prendiamo  la  pr^ma  del  Terzo  $  Uqoafìi  ancor  che: 
facililTima  »  nientelmporta  »  jperchè  riftedò  argomen- 
to è  nellcdiffieili  $  che  nelle  facili  propolizioni} e "l^ef*- 
fere  una  propofizione  pili  difficile  dell'  altra  »  da  altro  -* 
non  dipende»,  fé  aon-dali**  efler  compofta  di-ma^ior^ 
numero  d*  illazioni»  o  da  pili  lunga  operazione* 
2^7.*B%ertifiirmo.  Eleggiamo  dunque  la  prima  del  Terzor 
fior.  Leggiamola  »  e  per  alleviarvi  la  fatica»  prendiamo  li 
primi  Sei  librrd*  Euclide  tcadottr  in  italiano  dtl^lli  Si*- 
gnori  matematici  di  Bologna  »  perché  in  quelli  fi  Icg^^ 
gooo  le  propofizioDi  divife  oga-  una  nelle  iue'|>a£ti  r» 
appunto  come,  voi  avete  dctro^ 
|'/7.£ccqla.  * 
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PROBLEMA       PRIMO, 

vi» R 0  f  0 SI ZIOUB      FR  I HA, 

Dato  un  circolo  »  trovare  il  centra. 

Tav^VI.  Ji^to  il  circolo  DAFB* 

FiXXX VI.  JBifoffia  trovare  il  fuo^  centro  T 

0  P  E R  A Z  l^Nn  • 

foji  ^'4»     )  Si  pigli  nel  circolo  la  corda  AB 

pr.  IO.  I.  )  Si  divida  AB  i%4ue  uguali  AO  CB 

pr.ix.  I»  )  Si  alisei  r^prolimghi  la  corda  DCB  perpendieélm* 

"    re  ad  AB. 
e.  pùfi.  2.  )  Si  divida  DE  in  due  Mgmli  DT.  TE. 
f  r.io.  I.  )  Dico  jcbe  Ti  centro  del  circolo  D  AB  B. 

1  N  STA  N  Z  A 
T  Non  è  centro  del  circolo  DAEB }  ma  Q 
rjLEP  A  &  A  Z  J  O  N  E 
pofi^  ^.     )  Si  conducanole  rene  GA^GC, GB9 

R^IS  P  q  STA 

d.lS'  I*  )  Ne' triangoli G AC,  GBCiil  latpGCi  comm§e^ 

^&  i  lati  C Ai  CB  s  fono  uguali^ 
pr.  8.  I.  )  LebafGAf  GB  faranno  uguali, 
d.io.  !•  )  Gli  angoli GCAf  GCBJaranuo uguali. 
^&  ag.iz.  )  L* angolo  GCA  fard  retto  ,  ed  aguale  alV  At^oh. 

DCA  contro  r  ajff\  ^. 
^.  J<J.    )  J)unfue  T^  centro  Ad  circolo  DA^B. 
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2Ìor.  Fateci  ora  Y  efame  • 

Sii.  Nella  propoiitiooe  il  dato  >  eh*  è  un  circofo  Hdeve: 
ammettere  9  perche  è  nelle  definizioni  *;  quel  che»» 
fi  domanda  non  èco&  ^ia  qaalef^  ftaea  dimoftFaia 
imponibile  ^.dunque,  devo  paflàre  all'  operazione  1  o 
iia  coftruzione  •  Nella  coftruziooeA  ordinano  quattro 
operazioni:  Le  due  prime  ibno  legitime>  perche  fi 
prende  una  corda >  ch*è  una  linea  retta  ^x il  divider 
tin*  altra  linea  in  due  pani  uguali  :  La  terza  è  Icgiti** 
ma  f  perche  il  prolunga  una  linca^  retta  :^E  la  quar« 
ta  è  ancor  legitima  per  l' ifteflk. cagione  •  Niega^ 
poi  per  ipotefi ,  che  T  fia  centro  del  cerchio  >  e  tira.»^ 
tre  altre,  linee  rette  9. ciò tche.fi  può  fare  •  Avendo 
dunque  già  veduto  >  che  li  dati  nella  propofizione  fo* 
BO  legitimi ,  e  che  la  coftruzione  èancor  legitima  i  de-- 
vapalTare.  a  far  T  cfame  a  parrei  a  parte  di  ogn*  una^. 
delle  illazioni  ^  delle  quali  fi  compone  la  rilpofta>  o  fi^ 
dimoftrazione. . 

2)9iu  Fatelo  dunque. . 

piL  La  dimoftrazione  fi  compone  dr  quattro  iHaizbnl  ; . 
La  prima  illazione.»  cioè  che  per  falfa  ipotefi  li  trian*- 
goli  ASC  9  e  fise  fiano  ugualii  è.certifftmo  • .  l^k^ 
conda.»  cioè  laxon&guenza  9  che  le  due  AG  9  CB  iia- 
no  ugual  i ,  è  certiflimo  »  perche  la  prima  è  cerra^  9 
c.la.fcconda  dipende  dalT  antecedente*  La  terza  illa^ 
zione  y  cioè  che  gli  angpli  GCA  »  e  GCB  fiano 
uguali  9  è  certiifimo  dalla  fuppofizione  antece- 
dente .  .La  quarta  illazione»  cioè  che  1*  angolo  GCA» 
il  ^uaie  èjretto  per-  la  con&guenza  della  falfa  ipptefi  ^ 
fia  uguale  a  IX^A^»  eh',  è  retto  »  è  veriflimo  »  pcrche^;^ 
dipende  dalla  falfa  ipotefi  data .  Dun^iie  che  Xfia^ 
centro  del  cerchio»  è  la  conièguenza  ;  perchè  data:» 
ripotcfifalfa»  le  illazioni  fono  tutte  conicguenze  ne- 
ceflarie  di  quella  »  perche  V  una  dair  altre  dipendono^ 
e  perciò  è  verismo  Taflurdo  »  che  nafcerebbe  »  fé  la^ 
cofa  non  fuife  come  fi  è.proppfto  di  provare  nellftj». 

ptopofizione  »  ond'è.^  che  nella  pjroppfizione  vi  è  .la . 
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perfetta  unici  per  negazione  ^  e  perciò  rlcencro  del 
cerchio  non  può  efler  altro,  che  il  punto  T. 
'JDor.  Cosi  il  eiaminano  le  propoiizioni  geometriche^  ; 
X  fé  cosi  tfanamarete  la  mia  Duplicazione  del  Cubo-, 
Ja  troverete  camo  vera  ^  quanto  vera  avete  trovami 
quella  proporzione  •  Fate  ora  le  leggi ,  colle  quali  & 
.può  opponere  aduna.propofizione  gcoaaetricamentQ 
dimollrata . 
FiL  Voi  volete^feherzar  meco  Signor  Doriar^  per  vede« 

re  fé  io  inciampo  iaerrore  i  noiià  così  i 
J^or.  E  perche  ì 

F  L  Perche  in  Geometria  '«la  verità  eficndo  una  y  i  maoi^ 
fefto»*che  Toppoiitore  deve  camminare  sU  queft'  iftof* 
fa  linea  dell'  unità  ;  e  perciò  non  può  in^ikro  modo 
opponere  9  le  non  facendo  ^juel  r,  eh' ia  ho  fette  , 
quando  ho  efaminata  quella  proporzione;  e  fé  in^ 
^onfeguenza  di  ciò  aritrova  nella  .propofiztone  qual- 
che dato  non  vero  y  o  dimoftrata  impoilìbile  qualche;» 
*<oÙL  di  quelleiche  nella  propofizione  aflume  di  prova» 
fé  ;  ov veco  fé  ritrova  nella  corruzione  ordinata  qualr 
-che  cofa  rche^nonpofla^farii^/rc/ifo  ;  c^  reguUp  o  nei* 
la  dimoftrazione  qualche  illazione  non  vera yo  puK> 
•che  non  dipenxia  dal k  antecedenti  illazioni  s  deve  ad- 
editarla  con^un  fegno ,  perche  allora  la  propofizioac^^ 
farà  falza  ;  Ma  ie  non^itrova  alciHio  errore  di  queliit 
*che  ho  detto.poter  eflère  nelle  parti  delta  propofizio-^ 
.Be>èobbligato adammctcerlasequefto è  il  folo  modo; 
^quella  è  la  fola  legge,  colla  quale  ù  può-qpponerc  io^ 
Geometria.  Volete  altro  j 
Xcr.  Voi  avete  co«l  ben  intofa  r  idea  del  irero  in  genercj 
che  avete .  rcflituito  a  quella  primiera  unità  di  vero  isu» 
«Geometria^  dalia  quale  i'uio  de'calculi^  ede'^iuovi 
metodi  l'hanno  deviau  «  Ma  ditemi  un  poco  2  Lecur-> 
ve  9  che  chiamiamo  geometriche  ,  come /ono  la.p^» 
«rabola  1  V  iperbole  >  e  reliilTe  »  non  ù  deferi vono<ffi>- 
xinoj^tggul4,$  dungue4ccoado  voi  iboo  linee  mec^ 
<aQÌche4 
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FiLOh  l  quefte  fon  geometriche  * 

Dor.  E  perche  ì 

FiU  Perchè  hanno  proprietà  coftanci  >  le  quali  s*ifuen* 
dono  dalla  n^ncej  ed  oltre  a  ciò  le  ha  ufatc  Archi- 
mede s  e  Pappo  AlefliìiQdrino^  e  perciò  bifogna  vene** 
rari  e  • 

fior.  Ma  non  vi  ho  io  detto»  che  Archimede  ,  e  Pappo 
Alcflfandrino  le  hanno  ufare  per  ncccflitàye  mai  le  han- 
no riputate  linee  geometriche  >  per  modo  tale  %  che^ 
fé  aveflero  potuto  far  con  la  linea  rettaqueirifteflò  t 
che  han  fatto  con  la  parabola^ed  il  cerchio^  o  con  V  ia-« 
cerfezione  di  due  parabole  >  avercbbeno  volontieri  ri^ 
nun2uato  alle  curve  >  per  ubbidire  ad  Euclide. 

FU.  No  Signor  Doria  >  potrebbe  anche  avvenire  >  cho 
quelle  tre  curve  »  le  quali  hanno  proprietà  coftaoti,  le 
a veflfe  ammeflè ancora  Euclide . 

'por.  Oh  !  quefto  no  Filotimo  mio  ;  Euclide  era  perfetto 
metafi£co>  e  perciò  cooofceva  >  che  nelle  c^fc^  le  qua-^ 
li  han  per  oggetto  la  quantità ,  la  mente  umana  non^ 
può  mai  ritrovare  il  vero  in  altro  modo  >che  per  quel* 
lo  della  fìmpliciilima  $  ed  efattiflìma  coftruzione.  Cosi 
ne  Euclide  ,  ne  verundegl'  antichi  ha  mai  creduto» 
come  han  creduto  i  moderni  >  che  le  curve  d'Apollo- 
nio abbiano  proprietà  vere  $  e  collanti.  Per  quello 
poi  I  che  ad  Euclide  s*attiene  »  Tappiate  filotimo ,  che 
ne  meno  nell'  Ouica  fi  fervi  egli  4elle  curve  d'Apol- 
lonio < 

Fil*  Ma  Euclide  non  ammette fer  geometrico  il  cerchio^ 
eh*  è  una  curva  ì  dunque  generalmente  non  rifiuta  le 
curve  :  Li  moderni  dicono  ^  che  la  parabola  »  V  iper* 
bole  j  e  r  elliflè.  fuppoflc  defcricte^  hanno  proprietà 
coftanti  y  come  il  cerchio;  dunque  perche  non  l'aver 
rebbe  ammcfle  Euclide  i  e  poi  <]ue(ìe  curve  nafcono 
dal  cerchio  ,  perche  come  curve  hanno  qualche  rea- 
zione col  cerchio  * 

JDor;  Vi  ho  detto  FUotimo^  che  mal  grado  quello  ,  che 
dicono  i  moderni^  le  curve  non  hani\o  proprietà  vere# 
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ecoftami;.  e  quefto.  lo, vedrete  ampiamente  dimoftra^ 
toinappeffo. 
f/V.  Di  grazia  fpiega temi  quefto.voftro.  Metodo  9  o  /laJ 
guefta.voftra.DuplicazionedeiCubo;  perche  io  fono 
coslimpaticnte  dii  vedere  il  vero  ,  o  il  falfo. delle  vo- 
ilre.fpcculaziofìi  f  che  noapofld  contenere,  la  mia  cu^ 

rioficà.^ 

JDor.. Voglio  foddisfarvi  >.  ma  prima  voglio  eraminarvi 
ancora  fopra.  il  modo^.  che.  fi  deve,  tenere  ^  quando  il 
oppone  ad  una  propofizione  geometrica  «. 

f/7.  Siete  ormai  divenuto  troppo,  critico^  Signor  Doria. 
Io  penfad*avervi.dato  già.  buon. faggio  della  mtafuf- 
lìcienza.  per  diftinguerc  il  verad^  falfa  in  una  dk 
moftrazlone  geometrica  l 

'fior*  £•  veriffimo  ;  ma  V  immagine,  del  paflato-  periglio  » 
mi  rende  duSbio.  Io  ho  veduto  un!  intiera  focieti, 
ragionando  in  Geometria  j.  declinare,  da.  quella,  lineai 
del  vero  y.  che  voi  fteflaml  avete,  cosi.  bene,  additata^, 
poc'anzi^c  perciò^  vò.  farvi  ancora,  alcuna dimande*^ 

7/7«  Fatele  poiché. cosi  vi  piace .. 

JDor.  Se  uno  vedendo  la.  mia^  propofizione  »  nella. quale 
allcrifco  y  che  li  cubi  delle  applicate,  alia  parabola  pia- 
na.  terminana  ad  una  linea.rerta  >.diccfle  >.queftanoa 
può  eflere  ^  perche  io  ho  dimoftrazione  r  che  termina- 
no ad  una  curva  ;  e  volelTcefcludera  con;  queftO'  ar- 
gomenta la  mia  propofizbne.  «.  Ragiooarebbc  egli 
benei.  Sarebbe  egli  obbligato  a  far.  queirefamcalla  mia 
propofizione  >  che.  voi  poc*  anzi  avete  fatto,  alla  prima 
del  Terzo  d'  Euclide  2; 

^//:  Difcorrerebbebene,  fé  la  iùa-dimofirazioncL  fuSzj 
in  ogni  fua  parte  legitima  :  ma  felafua  dimoftrazio- 
i^e  fufle  fondata  fopra  non  legitima  ipotefi  i,  o  chcpa- 
tiffc  altro  fomigliante  difetto  >  ragionarct>be.male^; 
perche  non  potrebbe  egli  fapere  quaL  fia  la  voftra.  ipo- 
tefi i  per  mezza  della  quale,  voi  conducete  li  cubi  alla 
retta,  per  eia  farebbe  obbligato  a  far  Tcfame  nel  modo 
da  me  prefcritto  t 

Vor. 
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por.  E  fé  li  Signori  Autori  della  focicci  di  Lipliai  Jl  quali 
prccendono  d' aver  4imoftraco»<he  il  cubo  non  ii  può 
duplicare  inalerò  modo ^  che  in  quello  d' avvaclerii  di 
una  delle  fezzioni  deUono  l'dicefferdvla  propa^ione 
di  quefto  nuovo  Autore  é  cereamente  falfa  $  e  perciò 
non  merita  «né  meno  cflcr  letta  •  £t  hic  ^uiicm  &c.  ^ra* 
Kionarebbero'bene  ì 

FiL  Ragronarebbero  bene  »  percliè  due  cofe  coatrano 
non  poflbno  tutte  due  efler  vere  ;  laonde  Teli  Signori 
Autori  di  Xipfia  han  ^imonraco ,  cheil  cubotion  li 
può  duplicare  >  voi  -Signor  JDoria  4ioa  lo  potete  aver 
duplicato  ^ 

*Z>0r.  Ma  acciò  poffano  dire  a  buona  ragione  di  averci*'' 
moftratoi  che  il  cubo  non  può  duplicar/i  ^  quale  di- 
moArazione  bifo  gna  eh'  eglino  apportino  i 

TU.  fiifogna  che  abbiano  dimoftrato  j  che  fc  il  cubo  fuf* 
fc  duplicato  per  la  via  piana  ,  ripugnarebbe  a  qualche 
proporzione  d' Euclide ^  o  a  qualche  prima  verità  jO 
a  qualche  propofizione  legitimameme  dimoftrata  >  o 
coftruita  nel  modo^  che  vuole  Euclide  • 

D^.  £  fé  aveflero  dimoftrato  ^  che  le  cadici  $  e  i  cubi 
terminano  alle  curve  ^  avrebbero  ragione  ^i  dire  j  che 
non  po'flòno  terminare  ailemie  rette  -2 

f  i7.  Aurcbbero  ragione  certamente  ^  Te  aveflero  dimo- 
ftrato 9  che  terminarno  alle  <urve  i  cubi  >  e  le^adicis 
Ma  fé  la  lorodtmoftrczione  «on  fu0e  in  tutto  legiti* 
mo  7  farcbberoxertamentet>bblÌ£ati  ad^famìnar  e  ogn*, 
altra  ipoteli  yChe  da  a  le  ri  fi  .proponc0c  ^  perche  ficco- 
me  le  iporefi  po0bn  -eflere  infinite  >  cosi  ancora  le  di- 
moftrazioni  poITon  cflTcreintìmte  ^  eputche  Icipoteii 
fiano  Jegicime ,  le  dimoftrazioni  poflbn  e0erc  ancor 
legitime .. 

Dar.  Oh  vedo  bene  filotlmoi  che  voi  avete  perFettamen- 
ce  hno  V  idea  del  veroj  e  del  falfo>  e  volete  vedere^ch* 
èjcome  voi  dicci  Li  fign.modcrni  matematicijin  cucio 
acquietati  fopra  le  curve»  han  creduto  eiTer  quelle  le 
colonne  d'  Ercole  ;  quindi  fatta  una  diftinzione  fra  i 
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proWemi  pianile  i  folidi,fcgutndo  in  ciòancBercfem* 
^o  degli  antichi  9  con  folamente  feguire  la  fentenza^ 
ài  Renato  des  CarccSj  handecifo^  che  per  k  coftruzio- 
ae  de'  problemi  folidi  9  e  foprafolidi  non  fi  può  paflàfc 
aldilà  delle  curve;  delle  ^uati  (bnaftati paghi ^  ^3 
contemi  in  modo  9  che  rimproverando  agli  antichi  il 
foverchio  rigore  da  effi  ufato  nel  ritùjtar  le  curv^^ 
coinè  linee  meccaniche  9  hanno  altamente  vantato  ^ 
che  quantunque  le  curve  meccanicamente  fi  deferiva* 
so  9  hanno  però-  efattamente  le  proprietà  9  che  fé  le  a£> 
fegnano  i  e  quindi  fi^foa  dati  tutti  ad  ampliare  la  dot« 
trina  delle  curve  9  dichiarando  eflere  un  chimerico ,  e 
vano  attentato  quello  di  procurar  di  ritrovare  il  loco 
delle  radici^e  de*cubi  ia  altre  linee>che  nelle  loro  cur- 
ve» Ma  fé  aveflfero  ftudiaco  lui  poco  gì'  antichi^  avreb- 
bero vcducOjChe  Fiatone  nel  libro  intitolato  EpinomiSf 
dicc9  cflervi  una  certa  arce  di  ridurre  le  quantità  di  nat- 
f  ura  folide  a  piani  9  o  lineati  ;  e  che  quello  farebbe  pili 
tofìo  divino^  che  umano.  Le  parole  del  Greco  trafpor- 
tate  in  latino  fon  quelle.  Numeri  9  licctin  tres  ufjue  di'- 
mentiones  adauSi ^natura  folide  fiant  fimileSi&  qm  planai 
f  umlaut  linearum  fedes  tuentur^tiìm  his^tàm  inter  fé  diffi^ 
tniles,  tamen  alia  qtèadam  arte  rurjus  (imiles  fieri  pojfunt^ 
éjuodquidem  non  humanij  fed  dìvinum  mira$ulum  vìdebi^ 
tur  intelligenti.  Ora  vedrete9quando  vi  fpiegarò  il  mio 
Metodo9  che  quel  tamen  alia  quadara  arte  Turfusfìmihs 
fieri  pojje,  altro  forfè  non  è»  che  pigliare  in  Geometria 
Tunità  in  linea  9  e  in  numero  ;  e  certe  applicate  9  che 
fervono  di  limiti  9  anche  prenderle  in  numero  r  e  in^ 
linea  ;  con  la  qual  cofa  fi  dimoflra  9  che  i  cubÌ9  termi* 
sano  alla  retta9  e  che  la  coflruzione  delle  curve  non  è 
geometrica .  Così  dunque  Filotimo  mio  9  li  Signori 
matematici  moderni  non  potevano  9  come  vi  ho  det- 
to 9  determinar  le  curve  per  ultimo  termine de'peniie* 
^  ri  della  mente»  ma  bifognava  prima  legger  Platone. 
TiL  Oh!  fé  gli  Signori  Autori  degli  atti  di  Lipfia  fenttflc* 
ro  qucfto  9  che  voi  dite  9  tanto  maggiormente  li  fcacb- 
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dire  ìÀefe  ipfe  magni ficé  magis  diSfa  vìdxripoifint'r 
quam  fcriptorem  mathenuuicum  detet  ^■ 

'pw.  la  so  i^ilotimo  »  che  io  fcoprimeiKo  ài  queflo  pro^ 
blcma  è  ftaco  pib  un  ctfecto  di  fortuna»  che  del  mio  de*- 
bole  inccndimeoco  ^  con  tutto  ciò  però  io  non  ne  dev» 
nafcondere  i  pregi,  per  luiìngare  Taltrui  invidia. 

tu  Digrazia  non  mi  tenete  pib  a  bada»  ma  fpiegaiemi  Je 
vofUc  propofizioni  9  perchè  io  le  voglio  cercamenteji 
ritrovar  falfe . 

^or  Oh  Eilotimo  !  Voi  non  liete  ancora  fuflS.ciente  ad 
intendere  il  mio  Mc^todo .. 

Ti{.  E  perche  l 

X)^Tk.  Per  quello^  appunto  ^  che  vi  ho  dettane!  primo  r>: 
gionamento  j  che  iniicme  tenuto  abbiamo  >  cioè^che^ 
Je  paflioni  vagliano  ad  oicurar  la  mentc>  e  renderla  la- 
abile  ad  intendere  una  verità  .> 

fiL  £  come  volete  voi  i  che  una  dimeftrazione  geom&if 
trica  la  mente >pbfla  mai  ignorarla»  a. cagione dcUc^ 
paflionlì 

l2>o''-^La  mente  umana  teflei  fuoi  raziocinj.  fecondo  la^ 
prime  direzioni  di  penzare  ,  che  prende;  e  perciò  fc  1^ 
primadirezionc^ch*  eflra{>rende  in  un  raziocinio  >  Ici^ 
viene  foggerita  dalla  volontà,  va  cercando  quelle  ra- 
gioni >  che  la  Infìngano  j  ed  efclude  da  fé  quelle  j  che^^ 
la  ftrafcinano  per  forza  a  quella  conclu/ioney  cheab?*- 
horrifce  •  Da  quella  fola  infelice  proprietà  trae  la  fua^» 
origine  la  perniciofa  fofìftica }  e  da  quella  nafcono 
quegli  errori  ck'  falli  dotti  >.che  fempre  pajono  giudi- 
fica  ti  da  apparenti  ragioni  ;  perciò  i^ilotimo  mio  ia^ 
Geometriabifogna  far  tutto  il  contrario  di  quellojche 
£  dee  fare  nella  fede  •  Nella  Fede  bifogna  capti vart^ 
intcUeSum.inobf€quiumfidei^e  nella  Geometria  bifo« 
gna  captivare  voluntatcm  in  obfequinm  in$eUe^us  ,  cl^ 
confeflar  la  verità.- 

Filt  Ma  quella  debolezza  della  mente  umana.j  a-  riguar^ 
do  delle  paffioni^rende  l'umanità  troppo  mifera,(e  le  fa 
perdere  iinalaiorza  di  conofccre-  le  ver  ita.  geometri- 
chCi.  i>or.. 
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;Z)or«  La  forza  per  conorcere  le  verità  non  fi  perdere  nofì 
che  per  noftracolpa^La  rea  volontà^  guella>che  avva- 
lora  le  paffioni  9  e  foxnminiftra  forza  all' ignoranza  ;  e 
volete  vederci^h'  €  cosU  .Quando  noi  efaminiamo  una 
co&>la -verità  fi  apprefentaalla  noflra  mentCìma  invo^ 
ta  in  una  nube  didentro  la  ^ale  ella  ^roanda  raggi  di 
Juce;inafioi>rentendocida  quelli  M  fatti  raggi  pungere 
un4X>co;glL  occhii  volgiamo  dalla  luce  del  vero  gl'oc* 
chi  deirintéllcttoy  e  gì' apriamo  all'  errqrc}  e  ciò 
fatto  »  la  mente  %  che  per  fiia  natura  vuol  ragiona- 
re 9  indirizza  i  fuoi^ifcorfi  al  fine  di  giuftificare  gli 
fuoi  errori  9  e  non  a  quello  di  difcoprir  la  «verità  ; 
e  per  ottenere  il  Tuo  intento  teflfe  fillogifmi  fopnL» 
ipotefi  falfcf  a  lei  foggerite  dalla  paflione  4lcir  in« 
.vidia  fO  deir  ambizione  ;  e  quindi  è  >  che  fa  pailàggio 
da  errore-in  errore  1  e  da  malizia  in  malizia .  'Cosi  Fi- 
lotimo.mio  f  ie  voi  vi  .ponete  ad  efaminare  una  prò- 
pofizione  geometrica  col  fine  di  ritrovarla  falfa  9  di* 
rizzarete  ì  voftri  padt  per  la  via  torta  9  ed  abbraccia- 
re te  la  prima  apparente  ragione  ^  che  ve  la  fa  parer 
falfa  ;  ma  io  poi  con  argomento  tanto  chiaro  9  quanto 
è  quello ,  ^he  xlue  9  jc  xtè  non  fan  fette  9  vi  moftrerò  il 
•voftro  errore* 
FU.  Ed  io  loconfeiTarò  ; 

.^or.NòFilotimo^  nonloconfeflarete  i  perche  coniai 
volontà  Tea  rimarrete  convinto  sì  9  ma  non  avreto 
la  libertà  d' animo  di <onfe0are  al  vulgo  9  -che  avcte^ 
«errato  9  perche  quello  ^on  vi  può  convincerai* erro- 
re .  Quello  lo  farefte  fé  fbfte  Galileo  9  fé  fdAc  Ke- 
plero 9  fé  fofte  Buona  ventura  Ca  valer  io  9  fé  fidfte  co- 
me tanti  9  etanti  Jiuomini  9  liqualidalla  Geometria^  > 
aveano  ricarato  non  folo  la  facoltà  tliconofcere  il  ve- 
ro 9  ma  quella  d^amarlo .  Filotimo  >  bi  fogna  fopra  la 
Geometria  9  e  fopra  la  Flofofìa  formar  4)on  folo  l'in- 
teiletto.giufto  9.ma  la  volontàretta)  e  divenir fincero» 
ed  onorato;  Jo  che  iì  otriene  ^ccoikimando  fé  AelTo  » 
^  forza  di  luoghi  abiti  ^  e  di  più ,  e  piU  reiterati  atti  di 
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virtii  j»  a  vincer  quelUrlpugnanza, che  là. natura  cor* 
rocca  in  noi  ifpira  a  confeflar^uel  vero>  che  non  iu» 
iinga  i  noftri.fenfi.. 

FiL  Farece  voi.  Signor.  Dona  lo  ftcflo  >  fc  vi  convincerò  ' 
d' errore  ?, 

lZ)pr.  Cereamente  ;.e  laaverei  già  fatto  |.  fé  avefli  veduco 
qualche  ragione  >  la  quale  mi  havcfle  d*  errore  convin^ 
to  :  perche  alla  perfine  V  immagine  di.  dover  pa0arc^> 
nella,  mence  de*  pofterij  pechuomo  tanto  ignorante^^. 
che  non  abbia  in  tefo  in.  Geometria  un:  errore  r:  che  mi^ 
è  fiato  additato  ;o  pec  poca- /incero  j  che.  non  abbiiu» 
avuto  cuore,  di  confclTarlo  9  mifpavenca.»  emiaccer? 
r  ifce. . 

J'i/«.£ccomi  già.  al  vollro^  dire  medefiino  di  mente.  fuffi«* 
cientead  intendere;,  ed  io. vi  dico  ahresìi  che  fono  in. 
tutto  d'animo,  indifferente  pecconfeflarla  veritài  che 
m*infégnarete .  Spiegatemi  dunque  di  grazia,  il  voftro* 
Metodo  2. 

•Dor..  Voi  avete  già  tutte^  quelle  qualità  >  eh*  io  addioian^- 
do  in  un  giudice  dellemie  propo/izioni  :  e  quelle  ia^ 
vero  1  che  hanno  molti  altri  a  me  ben  noci  >  fé  un  poca> 
di  timóre:  di  ranta.  folla  d*oppofitori  non  li  arreftafle^^ 
dal  confeflare  il  vero.  - 

FiLM^^  queftL  meritano,  la.  taccia:  d'huominii  non^  li- 
herii  e  di  animo  fervile  Ilo  però  noafono^  della  fatta^ 
di  quefti}' perciò  fpiegatemi  le  voftirepropofizioni. 

^or*  lovi  ha  veduto  Eilotimo  mio  cos'i  intelligente  del- 
le leggi>  che  fi  devono  feguireneir  efamedi  una.  pro« 
poiizione  per  la.  via  iinteticadimoftratav  cheftimo  fu-^ 
perfino  il  fpiegarvi.  io'  mcdcfimo  il  mio^Mctodó  ; 
perciò,  voglio  j  che  voi  da.  voiv  fteflo^  io^  leggiate^ 
laefaminiatequal  rigorofiflima  oppofitore  y  ma.  però 
con  mente  indifférentei.  ficcome  vi  hòi  detto  •  Leggete 
dunque  il  mionuo va  Metodo  da  me  pubbh'cato  Tan- 
no 1715;  «eh*  è  quello  ,  sU  del  quale  i  Signori  Auto- 
ri degl-  atti  han  fatto  quella  relazione;  e  poigiudicate^ 
io  mai  quel  Metodo  y  qualunque  egli  fia^  meritava  che 
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fufle  riferito  con  quel  difprezzo  »  col  quale  lo  haintiò 
riferito  i  fudetti  Signori*  Leggete  dunque  il  mio  Me« 
cedo  a  voflro  bellaggro>  perche  io  pofcia  penfo  di  op« 
pormi  ancora  a  dirittura  alla  parabola  pianai  ed  oltr'  a 
ciò  penfo  di  fare  alcune  diflèrtaztoni  contro  la  Geo - 
onccria  di  Renato  des-Cartes^per  mèzzo  delle  quali  di^ 
modraziofii  fpero  di  far  conofcerea  i  iig4iorì  moderni 
'geometri  9  quanto  di  leggieri  fi  fiano  la&ia ti  abbaglia- 
j:e  dalle  apperenti  ragioni  di  quello  >  quando  hanno 
ammefle  le  curvedi  Apollonio  per  linee  geometriche; 
Tutte  quefte  sì  fatte  cofe  >  che  andrò  facendo  j  ve  k:> 
ìnviarò  fempre  •  Voi  le  fludiatete  con  quel  buon  me- 
todo 9  che  a  voi  medeiimo  avete  prefcritto  ,  e  pofcia^ 
-quando  ci  vedremo  inileme  me  ne  appai  efarcce  lince-; 
ramentc  il  voflro  giudicio« 

piL  In  vero  io  non  ofo  in  una  oofa ,  eh'  è  tutta  nuovii^ 
iìdare  al  mio  folo  debole  intendimento  ,  e  perciò  vor- 
rei ,  che  vi  degnafie .  •  •  • 

'^Dar.  NoPilotimo;  noi  >  fé  ben  viricordatcì  abbiam.» 
detto  9  che  le  cofe  nuove  adombrano  Xolamente  lej 
«menti  .di  gxiegli  huomini  ^che  non  (àn  ragionarc^> 
in  altro  modo  ^  che  per  quello  dell'abito^  e  ciòa  cagio- 
ne j  che  non  hanno  idea  del  vero  in  genere.  Ma  voi 
-mi  avete  dato  faggio  d'aver  in  guifa  formata  quella^ 
idea  del  vero  in  genere ,  che  potete  francamente  j  e  Ji» 
beramente  volgervi  all'  efame  di  qualunque  particola- 
're.  Oltre  che»  quando  fi  coglie  dalla  mente  la  larva^  cj 
^al  cuore  rinvidia>  fi  trova^  che  le  mie  dimoftrazioai 
fono  facilUfime>  purché  fi- voglia  con  retto  metodo  j  e 
<otì  un  poco  di  rìfleilione  fludiarle  •  Studiate  duaqtic 
filotimo  3  e  pofcia  ragionaremo  • 

fil.  Poiché  così  volete;  io  vi  ubbidirò  « 
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Ntl  quale  Filotimo  propone  le  fue  diffcuhé 

alle  dimojfras^ioni  delf  Autore  ^  e  da  quejio 

fi  rifolvono  >   e  fi  conclude  il  Dialogo 

ragionando  intorno  alle  qualità  dell' 

animo  ^  che  p  detono  avere  ;  ed  al 

metodo  di  fiudiare  ,  che  ^  deve 

(èguire  per  giungere  all'  ac^ 

qutfio  delle  fcienzj:^ 


jDot.  ^XH  quanto  mirallegro  Fìlotimo  di  rivedervi 
V^  dopo  la  voftra  lunga  aflenza  di  pili  anni  :  do. 
vece  fapere  >  che  dopo  quei  ragionamenti ,  che  fra 
noi  tenuti  abbiamo  intorno  alla  poca  difcreta  rela- 
zione f  che  del  mio  nuovo  Metodo  pubblicato  V  anno 
171  j.  fecero  i  Signori  Autori  degl'atei  di  LipHa  ^  Tem- 
pre a  me  èrimafto  nel  animo  un  vivo  deiìderio  d*  in- 
render da  voi  il  giudicio  ^  che  delle  mie  Opere  ma- 
tematiche avevate  fatto  9  ed  a  tal  fine  io  non  ho  mai 
tralalciato  d' inviarvi  tutte  le  fcritture  >  che  di 
mano  in  mano  fono  andato  pubblicando  .  Vi  ho 
inviata  la  Differtazione  da  me  fatta  contro  la  nuo- 
va geometria  di  Renato  des.Cartes  •  Vi  ho  invia- 
ta la  Raccolta  delie  diverfe  dimoftrazioni  da  me  fatte 
a  iìnc  di  provare  >  che  la  parabola  Apolloniana  non^ 
ha  le  proprietà  1  che  fé  leaflegnano.  Vi  ho  inviate^ 
oltre  a  ciòj  le  feconde  rifpofte  da  me  fatte  alle  obbie« 
zioni  de'  Signori  Autori  degl'atti  di  Lipiia ,  i  quale 
non  so  comc>  avendo  avuto  notizia  di  quei  ragiona* 
nienti  }  che  infieme  abbiamo  tenuti  intorno  al  mio 
Metodo  y  ed  alla  loro  relazione  ^  fi  fono  oppofli ,  co* 
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me  voi  avete  vedutoialtemicdimoft'cazioniied  haaj 
peviodro  ^che'l  lora  Relatore  pubbiicafle.  una  difler** 
razione  in^^xlifera^della  faaniat  intefa.  relazione^ 

/'//.lofpero  aver  profit tata  molto  da^voftcl  favij  in£e» 
gnamenti  a  me  dati  intorna  aireflenza^  della  Geome- 
tria^ ,.  e  intorno  al  metodo- >  col  quale  quella  fi  devc^ 
iludjare  :  Ho  poi  fludiato  acteiuamentc  tutte  le  ferita 
ture  y  che  mi  avete  inviate.. 

2>6r«.Qra  dunque  appalefaremi.  da  huomofihcerai  qual 
&ctt  y  il  voftro/  fèntimentO'  intorno  alla. mia  iavea* 
.  zione^ 

fii.  Lavoftra*  Invenzione  nonpuÀnegarfi  ^  chenon  fU 
ingegnofiilìma^  e  poi  in  una  materia^  cotanta  fubli- 
me  y  quatua  è  quella  r  ehe  avete  inxprefoa  trattatele 
nella  quale  fi  contiene  la  ricerca  di  un  problema  defi* 
derato  da  tutti  gì'  antichi ,  e  moderni  geometri  ;  chc^ 
mai  il  potea  die  di  pili,  ingegnofo  di  c^ueL  >  che  voi 
avete  detto  ì  Io  per  me  ingenuamente  vi  con&Hoi  che 
h  vofira  Invenzione  mi  ha.  arrecata  non  poca  maravi- 
glia y  anzi  di  pili  vi  dica  liberamente  ^  che  mi  è  para- 
ta in  tutto  temeraria  la  relaaùone  »  che  ne  haa  £itto  li 
Signori  Autori  degl*  atti  dlLipfia  >  perchè  invero  » 
dire  intorno  ad  un  ritrovato  cosi  ingegnofo  >  qual*  è  il 
voflro  »  quelle  inurbane  parole  lEt  hic  quidem  fiqua^ 
tumdam  talis  cfi  novitas  >  qua  tam  parum  valeat  &c* 
un  animo  ben  morigerata  non  può  lafciare  di  noa^ 
muover  fi  a  fdegno  contro  untai  Relatore  «. 

Dor.  Gran  mercè  Filotimo  del  panegirico ,  che  mi  avete 
£itto  i  ma  voglio  altresì  che  fappiate>  che  quello  non 
lufinga  il  mio  genio  »  Non  avete  veduta  j  che  '1  noftro 
Relatore  vieta  a  geometri  ufare  il  coturno;  lafciatc^ 
dunque  le  inutili  iodi»  e  ditemi  a  lettere  di  fcatola^^ 
(e  riputate  vere  >  o  pur  falle  le  mie  dimo/lraziooi . 

fil.  Quello  che  domandate ,  non  è  neceflarip ,  quaa« 
do  ho  detto  9  che  fono  ingegnoliflimes  perche  que* 
(lo  mi  fembra  y  che  balli  ;  Io  poi  non  mai  ardirci 
di  proporre  difficuM  in  materia  di  Geometria  ad 
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un   buomo  della  ToRra  fatta  ^ 

X>or.  No  Fi  loci  (no;  nonfolo  a  ine^del  quale  alcuni  /ignori 
profcfTori  di  Geometria  fono  andati  fpar£Gnda,che  fon 
tanto  buon  inetaiiiÌ4;o ,  quanto  poco  efperto  :gcome« 
tra  }  ma  ad  ogni  gran  (maeflro  in  Geometria  quaiun* 
que  difcepolo  Cfon  folo  può ,  ma  deve  ^proponece  .I(li 
fuedifficultà>  «dopò  perocché  jià  fatto  ogni  diligoiea 
perbene  intendere  4ina diinoftrazione. 

Fih  Signor  Doria?  Pitagora  voleva  y  che  i  fuoi  difcepolì 
afcoltaffcro  fenza  pariare  ;  e  Socrate  rifpondevaa  quei 
difcepoli  9  li  quali  ad 'cffo  facevano  qualche  diflicuità 
in  Geometria  ^coììc  faguentiparole^iStudiate ,  ed  in<» 
tenderete.  Or  io  voglio  tifar  *cun  voi  come  quei  di'- 
fcepoli  di  Pitagora  ^  o  di  Socrate . 

Dor.K^ci  gran  ^acdri  ^  clie  voi  avete  nominati»  avean^ 
ragione  di  ufare  quel  modo  co'  i  loro  difcepoliipcrchc 
vokvano)  che  quelli  s'accoftamaflcro  a  Ivilupparfi  da 
lor  medefimi  dalle  difiicultà  9  che  incontrava  no  9  e^ 
.  ^he  in  quefta  g;uifa  fi  accoilumalfero  a  bene  intendere 
da  lor  raedeiimi  le  dimoftrazioni  ^  -e  formalfcro  una^ 
mente  dotata  di  tin  certo  1  e  ficuro  raziocinio  ^  Vole- 
vano f  -che  i  loro  difcepoli  rifletteifero  -,  e  profonda- 
mente meditaffero  sii  di  quelle  propofizioni  »  chei  lo- 
ro fliaeAri  gì'  infegnavano  j  e  non  volevano  »  che  nell^ 
afcoitare  una  proposizione  la  lor  niente CGrrreirc  preci* 
pitofamente  apenfareallaTifpotU  )  prioia  di  aver  ben 
meditato  intomo  al  vero^  oalfalfodi  quello  9  che^l 
lor  maeftro  gì'  a  vea  propofto  ^  e  che  aveano  afcoltato: 
difetto  graviiTimo  di  molti  Jiuomini.  Alla  perfine^ 
Socrate  ,  e  Pitagora  non  volevano  7  che  i  loro  difce« 
poli  diveniffero  perniciofi  fofifii^  ma  dopò  che  per 
lo  mezzo  della  meditazione  nei  filcnzio  fatta  erano 
divenuti  bene  abituati  nel  perfetto  raziocinio allratto^ 
gli  permettevano  la  licenza  di  tipponere^ anche  a  i  lor 
maeilri  i  e  per  dirla  in  -brev^  volevano  9  che  ì  gio« 
vani  prima  impaca  (fero  a  penfare  >  e  poi  a  parla* 
re  •  Così  dunque   f  iJotimo  mio  >  quei  iàggi  ma<- 
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Ari  $  li  quali  non  avevano  per  fine  ^ingannare  i  loró 
difcepoli  9  ponevano  tutto  il  toro  Audio  a  rendergli 
fufficienti  a  diftinguere  con  Scurezza  il  vero  dal  hL 
fo  •  Ma  a  noftri  tempi  ad  altro  non  fi  bada  >  fé  noa 
elle  a  preparar  la  fapienza  in  leggieri ,  e  delicati  et  * 
bi  f  per  modo  >  che  niente  difguAi  il  palato^  ne  gra* 
tì  io  ftomaco  de*  giovani  ;  e  fé  altri  poi  dice>  che  qirc- 
fti  Sii  fatti  cibi  non  poflfono  alcuno  fuftanzial  nutri- 
mento appredare  alla  mente  ;  queflo  tale  vien  trattato 
da  ftravagante  ,  ed  importuno  :  bifogna  ufàre  in  altro 
modo  con  i  difcepoli  Filotimo  mio  ;  ma  voi  non  iGete 
difcepoloiperche  iìete  iftrutto  quanto  fi  conv'iene  nella 
Geometria  fintetica»  e  nel  metodo  degl'  indivifibiii  ^ 
eh' è  quanto  fi  richiede  per  T  intelligenza  della  mia^* 
Invenzione .  Appalefatemi  dunque  il  voftro  giudizio 
intorno  alla  mia  Duplicazione  del  cubo . 

7*//.  Signor  Doria  mio ,  potrebbe  avvenire ,  eh'  io  pren* 
defiì  un  qualche  abbaglio  j  e  che  voi  fubbito  montafte 
ih  collera  contro  di  me . 

'JDor.  V  intendo ,  v*  intendo  Filotimo  ;  voi  fiete  gtufta- 
mente  caduto  in  quelle  invifibili  reti ,  che  alcuni  ma- 
liziofi  maeftri^  e  miei  oppofitori  tendono  a  t  loro  di- 
fcepoli per  far  sì  ^  che  quefti  non  fludijno  la  mia  In- 
venzione ,  e  che  non  pollano  >  ftudiandoia  >  avvederii 
delle  falfedottrincj  che  quelli  infegnano;  mi  reca  ma- 
raviglia la  voftra  fovcrchia  credulità  Filotimo .  Io  al- 
ero  non  amo>  che  la  verità,  e  non  foto  afeoitoi  vo- 
ilri  avvertimenti  y  ma  quelli  ancora  d' ogni  fanciullo  ; 
e  quelli^  che  ben. mi  conofconoj  ne  po0òno  far  fede^  2 
Dite  ',  dite  dunque  liberamente  il  voftro  fentimento  1  e 
fiate  pur  ficuro ,  che  la  noftra  amicizia  a  cagione  delle 
voftre  difficultà  non  iblonon  fi  diminuirà  ,  ma  diver- 
rà maggiore  • 

jFit.  Poiché  cotanto  m^  affidate  9  vi  narrerò  il  giudicio  i 
eh'  ho  fatto  del  voftro  Metodo. 

'JDor.  Ma  acciò  io  poCa  conofcere  il  profitto,  che  avete 
fatto  intorno  al  modo>  col  quale  io  vi  ho  ii^fegnato  , 
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cheli  debba  elaminare  una  propofizione  geometticii 
narratemi  la  prima  proporzione  della  Raccolta  nel 
modo  9  eh'  io  vi  ho  preferi  tto . 

TiL  Vi  ubbidirò  ;  ma  per  feguire  il  buon  ordine  9  prima 
vi  narrerò  il  giudicio  >  che  ho*  fatto  della  voftra  Dif« 
lèrtazione  fatta  contro  la  geometria  di  Renato  desi^ 
Cartes  • 

^Don  Ottimamente  avviate  ;  dite  pure  «^ 

fU^Mx  fcmbra  1  che  chiunque  con  animo  indifferèntei^^ 
e  lincerò  legga  la  voflra  Diflertazione  »  non  pofla  tra^- 
iafcJare  di  porli  almeno  in  dubbio  intorno  a  quella^ 
propolizione  9  che  aflcrifcono  i  moderni  cioè  ^  cho 
le  curve  d*  Apollonio  >  le  parabole  di  grado  fuperiorCf 
e  tutte  le  altre  curve  da*  lignori  moderni  geometri 
penfate  >  abbino  a  limilitudine  del  cerchio  9  e  quanto 
il  cerchio  medelimo  le  proprietà  »  ch'efli  leaflegna^ 
no  ;  e  che  abbino  le  tali  proprietà  3  quantunque  noa 
fi  poflano  e&tt^inente  deferi  vere  :  In  vero  in  quella 
DilTertazione  ingegnofiffimo  è  il  modo>  col  quale  voi 
impugnate  quelli  argomenti^  co  i  quali  Renato  des^ 
Cartes.  nel  principio  del  fecondo  libro  della  fua  geo» 
metria  ù  è  afiaticato  di  provare  »  che  gli  firomenti  pia 
compofli  fono  valevoli  a  far  conofcere  le  proprietà 
geometriche  >  niente  mcn  che  *1  compaflò^  e  la  riga^  «. 
£  quella  limilitudine  y  che  portate  di  Platone  con  uà 
rozzo  Laponc  per  additar  la  difièrenza  di  efatcezza^ 
nel  Goftruire>  che  voi  penfate>  che  lìa  fra  il  compaflb  ^ 
e  gli  ficomemi  di  moti  compofti  >  mi  è  parata  digniflìr 
ma.  Ho  ammirato  ancora  il  modoj  col  quale  voi  poj 
nete  dalla  voftra  banda  tutt'  i  geometri  antichi  ^  fa^ 
cendo  conofcere  j  che  quellr«non  hanmai  creduto  le 
curve  d'  Apollonio  avere  efattamentc  le   proprie* 
tif  che  daeflò  le  lealTegnano;  £  in  vera   anco  il 
Signor  des-Cartes  confe0a  9  che  gì*  antichi  geometri 
non  tennero  raccennaca  fentenza  >  mentre  li  taccia^ 
del  difetto  di  foverchio  fcrupolofii  a  fola  cagionei  che 
han  ricuikto  di  ricever  le  curve  d'Apollonio  per  linee 
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l  'geometriche  »  e  non  fi  fonoaflfaticati  ^  come  aureUie- 

ì  ro  potuto  fare  •»  a  profeguirt^^cd  ampi  lare  la  vaftiffinM 

'  dottrina  delle xur ve.  Quello  poi  xhe  dite  contro  ii 

P.  Malcbrance^  il  quale  fco2'  alcuna cpruova  ha  taccia* 
ti  del  difetto  di  vifionarij  tutti  quelli  ,the  £  affatica- 
no per  ritrovare  la  quadratura  del  cerchio  ^  o  la  dupli- 
cazione del  cubo ,  ^mi  è  paruto  in  tutto  «conforme  alla 
ragione  3  e  mi shà  fqpra  ngn* altra  cofa  dilettato  quel!* 
<fempio  deMibri  ritrovati  nelT  arca  di  l^uma  Pompi- 
lio f  del  quale  ^i  fervitc  ;per  additare  il  troppo  gran 
fcompiglio  »  che  farebbe  Ja  voftra  Invenzione  tiella^ 
moderna  litteraria  /repubblica  9  fé  fufTedà'matemati- 
ci  ricevuta,^donde,poiaflferite^  che  ne  venga  ^per  con* 
lequenza  quella^enitcnza^  'che>  al  voftro  dire  >'moftra- 
.  no  i  iignori<moderiii  geometri  a  «coitfcflàr  come  vera» 
e  ben  dimoftrataJavoftra  Invenzione  • 
2)ùr.  Ma  ditemi  4in  poco;  ?quel  le  cagioni  dedotte  dalla^ 
naturale  dairefTenza^lella Geometria  ,lc  quali  io  bà 
addotte  nella  Diflèrtazione,  non  "vi  hanno  a  baftanza^ 
perAjafo  >dcir-crrore  f  nei  «qualeibn' caduti  i  ignori 
geometri  feguaci  di  Renato  ì  Non  ho  io  colà  ^rov^ato 
a  baftanzai  che  la  parabola  non  hàicom^cffi  dicono^  le 
proprietà  9  che  le  alTegnano  ^ell'  ifteflb  modo  »  chc'l 
cerchio  ha  le  proprietà»  ch*^£uclide  dimoftra  ì 
FiL  Se  io  confiderò  attentamente  il  «valore  4elle  ragioni 
degl*  argomenti  da  voi  addotti»  mi  fembra  »che  abbia* 
te  ragione  ;  ma  poiquando'vedo  un  imero  mondo  de* 
matematici,  che  a  voi  fi  oppone»  fi  fvc^lia  in  me  un 
timore  d'errare^  la  voftraìemenza  approvando  :  E  in 
vero  Signor Doria mio, ilvederetinÀenatodesCar* 
tes»  il  quale  oggidì  ha  dato  le  norme,  e  la  regola  della 
buonaiilofofìa  »  rper  modo  tale,  ch^ora  confidcrano 
Piatone  ,  Arinotele ,  e  gì'  altri  antichi  fìloTofì ,  a  ^ui- 
fa  d*  iìuomini  »  che  fono  (lati  di  memeofciira»  e  confu* 
fa  »  e  che  non  <han  ceduto  chiai:amente4enero  ipro* 
fondi  fecreti  della  'natura^  Il  vedere  dico  »  unii  facto 
jNiomo  9  il  qudlc  aflerifce  f  che  gV  antichi  ne  men  haa 

TC- 


j 


p  1  A  L  0  a  •   IV^  jip 

.  veduto  cfaiarameote  ndUGeomerrià  ;  no»  poiTo  nt^ 
garvi»  che  ciò  fa  nelixmiainicQcemolu  autorità  ;  £ 
poi  il  vedere»  che  tutti,  i  moderni*  geometri  hanno  ab»- 
bracciata  eoa  ptau(a>.  e  feguica^  fenza  menoma^eccez^ 
zione  la  fentenza^  di  quel  grand'huomo  ;^.e  che  in  con- 
Icquenzadiciò :hannatutta.la.lori  mente  applicata  ad. 
ampliar  la*  dottrina  delle  curve^  e  che  If  hanno  di  mo- 
do ampliata^con  uà  numero  quafi  infinita  di  libri»  e  dii 
nuove  invenzioni»  per  modo  tale  >  chVoggi  il^^dondo< 
vanta  molta,  fuperioriti  fopra;  la  fcienza>  degl*  anti-^ 
chi  in  ciò',  che  riguarda  le  Matematiche  i  Vi  dico  ìL 
vero  Sig^Doria  %  che  mi  rende  renitente  a  voler  io  for 
lo  decidere  contro  una.lentenza.  da.  tutti  approvata^  ^ 
fuor  che  da  voi  ^ 

ZoY.  Di  grazia  Filotimo»  fé  mai  vi  veni0c.  in  mente  di 
viaggiare,non  andate  in  paeilde*  maomettani»,  vedete^ 

F;/.  E  per  che  l' 

JDou  Perche  vedendo  voi  parte  dell*  Europa»,  una  grasL> 
parte  dell?  Alia.  ».  e  quafi:  che  tutta.  1*  Africa^  feguir 
Ja  falia. fetta. di>Mao metto  >.c  vedendo»,  che  i*  maomet- 
tani fona  in  numero  aflai  maggioro  che  i  Cr  iftiani  ». 
làrefie  in  pericolo*  di.  divenir 'maomettano*.  OhFilo-*^ 
timo  l  adunque  neilai  voftra*  mente  V  errore  comii* 
ne  ha  forza^dl  legge  ^  e  come  avete  cosi  toftò  obbliati^ 
quei  precetti^  che  conducono  a  conofcerei  ed  a  feguir 
la  ragione  intima  9- 1  quali«  vL  hddati  negli  altri>  ra* 
gionamentx»cheinlieme  tenuti  abbiamo  l  Ma  pofcia^ 
quando  anche  io  volefli^per mettervi  nelle  oofc  geome- 
triche di  lafciarvi*  iaqualcheparte  muovere  dall!  au- 
torità }  L' autorità  degL*  antichi  geometri  ».  come  fonO' 
vnArchimede>  uà  Pappo?  Alèflandi-inov  etanti»  o 
lanr'  altri  »  fì  cos^  poca,  forza  nella  voftra  mente  ».  che 
la  pofponiate  air  autorità  di  Renato»,  e  di  una  molti- 
tudine de*  fuoifegpaci  IMa  lavi  dirò  di  pib  »  anco  fra. 
i  moderni  il  celebre  firancefco  Vieta^  è  dalla  mia  ban* 
da  >  perchè  ha  impugnate  ancor  eifo  le  curve  •• 

TiL  Voi  avete  bel  dire  >  ma  vedete  un  poco  quanti  amaf 
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ri  bocconi  £ete  coftrecco  a  foflfrirc  per  efiervi  roluto 
alzare  cotnro  tutti  ì  e  vedete  >  fé  gì*  Antichi ,  e  VUu 
fono  fofficienti  per  difendervi  coacro  le  perfecuzioai 
di  tanti  geometri ,  quanti  fono  i  feguaci  della  geome- 
tria di  Renato^  ^ 
2)or.  Ah  Filotimo  1  fé  voi  nutrite  neir  animo  fentiraca- 
ti  di  viltà  )  cediamo  per  fempre  di  ragionar  infiemo:* 
A  che  mai  vale  un  huomojche  profeta  fapienza>quaa- 
do  non  ha  il  coraggio  di  confeflar  il  vero  $  che  cono- 
ice  }  è  egli  altro  >  che  un  vile>  il  quale  dalla  viltà  è  co: 
I                                    eretto  a  far  pafl&ggio  all'  abominevole  vizio  della  ca: 

lunnia  9  edeirimpoftura  i 

]Pil.  Oh  Sig*  Doria  perdonatemi  »  non  fi  parla  in  qaefta 

!  guifa  degi'  huomini  di  lettere.  Dobbiam  pili  tofto  crc- 

I  dere  »  che  fé  la  voftra  Invenzione  è  vera  »  e  eh*  eflt  ooa 

I  la  confeifano ,  ciò  avvenga ,  perche  non  l' incendono; 

ma  non  mai  fi  dee  dire  9  che  intendendola  ^  tralafcino 
maliziofamente  di  confeflarla. 
Dvr^  Io  ho  parlato  in  quella  g'uifa  contro  di  voi  Piloti- 
mo  f  che  mi  avete  chiaramente  detto  un  fcntimento, 
che  fentedi  viltà:  Nel  rimanente  poi  io  mi  dò  a  crede* 
ce  come  voi ,  che  i  fign.  moderni  geometri  noninien- 
dono  la  mia  Invenzione  •  Potrebbe  però  avvenire»  che 
ufaifero  in  quella  mia  Invenzione ,  per  non  guadare  k 
cofe  loro>ia  prudenza^  chcicome  ho  dettojusò  il  Sena* 
to  Romano  ^.per  non  confondere  il  fiiiemà  di  Romani 
allora  quando  fi  trovprono  gV  accennati  libri  nell'arca 
<liNuma.  Comunque  la  cofa  fia  però»  quel  manca- 
mento di  fincerità  j,  ohe  negl'  huomini  vulgari  è  di^; 
fctto,  negr  huomini  di  lettere  è  graviflìma  colpa. 
fiL  Oh  ì  graviffima  colpa ,  bifogna  Sign.  Doria  elfere  al- 
quanto pili  diicf  etos  l'amor  proprio  non  fi  può  fradica« 
re  dal  cuore  degrhuomini^  e  per  ciò  fé  in  confeqiicnza 
delia  voftra  Invenzione  fi  reiidono^  come  voiditCjva- 
ni  9  ed  inutili  le  invenzioni  >  e  gli  fludij  di  una  grazia 
parte  de*  moderni^  perche  non  vorrete  compatirli,  ie 
fioa  confeflaranno  così  agcyolmeatc  il  Jor  errore  i 

P4- 
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pdUnoitam  €Anere   difficile  ^. 

2>#r.  No  Filotimo;  ncgl' fauomìni  uri)  è  fcnipre  gra- 
ve delitto  IsL  renireoza  a  coafeflare  il  proprio  crro« 
re  ;  perche  quefto  è  lo  fleflb  ,  che  declinare  daiia^ 
iiocerità  per  oftentare  V  infallibilità  ;  ed  et  come  vi  ho 
detto,  graviflima  colpa  in  chi  profefla  lo  ftudio  della^ 
iàpienaa  :  ma  pofcia  per  <]ual  ragione  voi  dovere  la*- 
fciar  d' efler  fincero  }  foriè  perche  avete  fludiato  T, 
Algebra,  e  i  nuovi  Metodi  de'modemi  ì  Siete  dunque 
cosif  avaro  di  un  poco  di  tcnf)po ,  che  avete  fpefo  io^ 
quei  perniciofi  Rudi) ,  che  vi  rincrefce  di  confeflare  d* 
averlo  perduto ,  edi  rinunciare  ad  una  vana  fcienza^i 
Voi  Filotimo  fé  conoTcete  vera  la  mia  Invenzione^, 
dovete  appunto  dire ,  come  difle  un  Santo  Padre ,  dei 
quale  ora  non  mi  fovviene  il  nome ,  nel  tempo ,  che^ 
la  fetta  d*  Arrio  era  feguitata  quafi  che  da  tutto  il 
Mondo  crtftiano  • 

FU.  £  che  difle  ì  { 

2>or.  Difle  :  Totus  fari  Manaus  Artianut  tfi  y  ei%  umenS 
Cbriftiaruis  fum  « 

FU.  Ma  Signor  Doria  mio ,  io  non  Kò  ancora  peccato 
contro  la  fincerità ,  perche  voi  non  fapete  ancora  qual 
giudicio  abbia  fatto  della  voftra  Invenzione  geome- 
trica; io  non  vi  ho  narrato  altro»  che  la  Diflertazione. 

JDàr.  Or  bene  :  Ditemi  dunque  il  giudicio  ,  che  avete^ 
fatto  intorno  alle  dimoftrazionl ,  che  avete  lette  nella 
Raccolta  • 

Sfarne  ddf  opera  dtffAutort , 

FU.  T  T  Oi  nella  prima  propofi^ione  della  voAra  Rao- 

V    colta  vi  affaticate  di  dimoftrare  per  la  via^  Tav.  l. 
pofitiva  ,  o  fia  a  priori ,  come  fi  fuol  dire ,  che*l  Ino*  Fig.  U 
go  delle  infinite  radici  intercette  fra  i ,  e  a.  ^.  è  alla 
voftra  linea  retta  C£ ,  tirata  per  i  punti  eftremi  dellc^ 
applicate  fiCi,  e  Dfiz  £itcc  per  coftruzione  •  "Or  que^ 

Ss  fta  ^ 
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|l»pra{K)nziotre»coine  che  è  la  primajcd  è  quclla»iiellt 
quale  voi  vi  affaticate  di  dimoftrare  a  priori  il  voftro 
affuQtOi  io  r  hòefamiaaucon  quelle,  leggi^.  clia  voi 
pxi  a  vece  prcfcricce  ». 

jDor.  Dice  dunque. 

FiL  Alla  propofisione  aoir  mi  (embra  >•  cHe  pofla  alcuiìa 
oppoiicore  dire  cola  in  concrario  }.  perche  (e.  mal  vo* 
Icffedirei.  che  la.  proprietà  d*  Apollonio  ècofadimo* 
(Irata  ».  come  le  proporzioni  d*  £ucUde  i,  e  che  perciò 
noaii  dee  e  fa  minare  ;,.  voi  avete  a  baftanza.  dimoftra* 
to  nella   voflra  Diflertazione  >.  di  avere,  imprelb-a^ 
provare  tuia  cofà»  la.quale.era  necedàrio^che  li  elami- 
nafle  •  Nella  coftruzione  poi  voi  altro  non  ordinate» 
fé  non.  che  Ìi>ciriao  lineerecte  da  punto  a  punto  ».  e^ 
cbes*  intenda  divifa  la  &P  in.parci  iniinice  i.  quefto  è 
in  tutto  legitimamente  £atta^  La  dimoflrazionc  poi 
voi  la  divìdete  ne'  cinque  feguemi  argomenti.  Nei 
primo  provate  >.  che  BC  unità  è  radice  di  AB  unità  >  e 
che  D£aè  radice  di  AO<f  :  queflo  è  vero>  per  coftr  u^ 
zionc  •  Nel  feconda  dice  ».che  i  quadrati  intercetti  firà 
BCi,  e^DEa  fono  in. proporzione  aritmetica  ».  e  ch^  i    : 
quadrati  infiniti  intercetti  fri  AD4»  ed.  At>  ancora 
&na  in  proporzione  aritmetica:  quello  è  vero^ perchè 
avete  fuppofto  laBP  divifa  iaponci  p  o  parti  infinite 
Nel  terzo  voi  aderite  >  che  le  infinite  parallele  inter^ 
ceue  fràBCii  e  D£a»  le  quali  terminano-  alla  tetta.» 
CE»  fona  in  proporzione  aritmetica;,  quefto  è  vero» 
perchè  fono  nel  triangolo  KD£.  A  quefto  argomento 
però  mi  nacque  nella  mente  un,  picciol  dubbia  >  o 
fU>  che  avendo  voi  ordinato»  che  s'intenda  la  BP. 
divlla  in  punti  1  o  parti  infinite»  i  punti  delia  BD  ooo 
poceflero  cflère  infiniti. 

J)er*  Io  pofla.cohfiderare  come  incotti  i  punti  delfa  BD» 
e  come  infiniti  i  punti  della  BF  »  perchè  le  due  lince 
AB»  ed  AF  fendo  lati  di  due  diverfi  triangoli  »  coom 
potete  vedere  nella  Fig.V.  della  Tav.L  iapoflo  ambe* 
due  fuppoftcf  k  di  vife  in  parti  infinite  >  e  fé  quefla  vo^ 

lece 
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lete  vederlo^iU  ampiameoti  provato  ^  legatelo  nella        ^ 

Kaccoltai  e  nella  feconda  Rifpofta  da  mel^tta  «Hi  Si-  \ 

gaori  Autori  degl'  atti  ;  intendo  dunque  la  BD  ditrifa 

in  punti  infiniti^  proibguicc  ora i'tfamc  deli' altre  IN 

lazioni^ 
TiU  Nel  quarto  voi  fupponete  come  prima^  che  le  pa-^ 

r&Uele  intercette  fra  fiCi,  e  DEa  >  le  quali  tenninafio 

alla  retta  Cfi  fiano  inftnice }  e  da  ciò  ne  deducete  j  che 

la  fomma  di  tutte  le  radici  de' quadrati  intercetti  fra 

ABi^ed  AD4  fi  contenga  nel  voflro Rettilineo  BCI>£# 

il  quale  è  porzione  del  triangolo  KDE  •  A  fuetto  ar« 

gomente  ftiedi  per  dire»  che  voi  fupponete  quello  > 
'  eh'  è  in  qtiafUone  ;  perche  i  Seguaci  di  Renato  fuppon« 

gono ,  che  la  fomma  delle  radici  degl*  infiniti  quadra- 
ti intercetti  fra  ABi^ed  AD4  fi  contenga  nelle  appli- 
cate, che  terminano  al  perimetro  delia  parabola  ApoN 

ioniana .  E  in  vero  tanto  le  applicate ,  che  terminano 

allacurva»  quanto  le  voArcparailele»  che  terminano 

alla  retta  fono  aei  limiti  di    BCi  »  e  DEa.  I4L^ 

conclufione  poi>  quando  fia  vera^uefia  illazione  y  è 

veriffima.  Oli  ^  come  vi  ho  detto  »  leggendo  quefta  di-, 

moftracionc  dubbitai  biella  quarta  illazione  ;  ma  pò- 

fcia  vedendo ,  che  in  appreflTo  vi  affaticate  di  dimoftra-* 

are  il  voAro  aflunto  fn  moltiifimi  altri  modi ,  non  ba* 

dai  pili  alla  prima  voftra  dimofttazionc  • 
2>òr.  Oh  Filotimo  I  la  prima  mia  dimoiìrazione  è  verifii^ 

ma  f  e  fappiate^  che  quella  fola  farebbe  fiata  fufiicien* 

te  a  provare  il  mio  afiuoto  ;  e  in  tanto  ho  fatto  lej> 

altre  dimoftrazioni»  che  fieguono  nella  Raccolta  »  iti^ 

quanto  che  ho  confiderato»  che  trattandofi  di  ^ina  ma^ 

tcria>  neila  quale  tutte  le  memi  de*  moderni  fono  pre- 
venute del  contrario  ,  bifognava  dimoftrarla  ancora^ 

in  qualche  modo  piìi  fenfibik  >  che  non  è  quello»  che 

nafce  dalle dimofirasioni fatte  perii  metodo deg Un- 

divifibili ,  il  quale  è  un  metodo  attratto  ;  e  bifognava 

far  si  I  che  a  forza  di  molte  dimofirazioni  i  fign.ma«^^  , 

(ematici  abituaflcro  la  lor  mente  ad  una  verità  $  cht^ 

S  s    2  ripu* 
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ripugna  al  loro  feafo,  ed  iìU  lor  paffioQC  l  ^^ 

'  Ji7.  Spiegatemi  dunque  in  un  modo  pili  acconcidlalfaL^ 

I  mia  corra  intelligenza  la  vaftra  quarta  illazione  ì 

jD^r.  Ditemi  un  poco  Filotimp>  ABi^  ed  AlXf  fono  siua-f 
;  drati  per  coftruzionc  ì 

fiU  Certo  che  si  » 

IMr.  E  tutte  le  porzioni  intcrcetce  fra  AEij  ed  AD4nQn' 
fono  ancora  quadrati  2 

JF^/.  Certamente .  > 

2)or.  E  perche  fono  quadrati  ì  non  per  altra  cagione  >  fé 
'  ,0on  perche  fra  ABi|  ed  AD4  vi  fi  contiene  tutta  la.» 

fomma  poffibile  delle  differenze ,  che  poflbno  eiferc» 
fra  i  quadrati  delle  iniinite  radici  intercctte^  fra  BCi  3 
e  D£z  •  Deir  ilìeflb modo  vedrete  ora  »  che  nelle  in- 
iinite parallele»  te  quali  terminano  alia  retta  CE  >  vi 
£  contiene  la  fomma  delle  radici  de  i  quadrati  in  rer* 
cetti  fra  AEi  %  ed  AD4  • 

fn.  Dì  grazia  » .  • 

JDov.  fiCi  >  e  DEz  fona  radici  de  i  quadrati  ABi  »  td 
AD4  ì 

JFil.  Certamente  >  e  lo  fono  per  coftruzione  • 

JDor.  E  le  radici  intercette  fràfiCi  >  e  D£z  non  fona  inJ 
proporzione  aritmetica  ì  non  fono  infinite  $  e  noa  fa* 
no  tante  %  quanti  fono  i  punti  della  ED  ì 

TU.  Certo  che  sii  • 

^Dof^  Adunque  nelle  influite  intercette  fra  BC>e  DE  vi  (a? 
rà  la  fomma  di  tutte  le  diffcrenze>  che  poflbn  eflere  fra 
BG>e  DE2 

Jil.  Certo  che  s\  • 

por.  Ma  BC  9  e  DE  fono  radici  per  coftruzióne  de  i  qua- 
drati ABi»  ed  AD4  :  Dunque  nelle  infinite  parallele^ 
intercette  fra  BCi>  e  DEz  f  le  quali  terminano  alla^ 
retta  CE  >  vi  fi  contiene  la  fomma  di  tutte  le  differcn* 
ze  ^  che  poflbn elTere  fra  le  radici  BCi  >  e  DEz  1  cht^ 
vale  a  dirè^frà  le  radici  de  i  quadrati  intercetti  fri  ABi» 
ed  AD4.  Ma  fé  nelle  parallele  intercette  fra  BCi  »  e 
DEa  vi  ^  contiene  la  fomma  di  tutte  le  diflfcrenzej  che 

poffo:; 
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poffoo»  eflcre  fra  le  radici  de  i  quadrati  intttcetri  fri  * 
AfiJi  ed  AD4  ;  vi  il  contiene  ancora  neceffiriamémc 
la  fGtmma  di  tutte  le  radici  de  i  quadrati  interceui  fra 
*  Afiiicd  AD4:  ma  fé  è; così  quelle  quantitàicbe  fono  di 
piU  nelle  applicate»  che  terminano  al  perimetro  dcU 
la  parabola  >.  cioè  le  diflOnrenze  fra  le  noftre  parallele  > 
che  terminano  alla,  retta  »  e  le  applicate  »  che  terminai 
00  alla  cur^a  y  fono  fuperflue  alle  radici  9  e  perciÀ 
ji   devono  nomare  ecceffi  .  Ed  accid  quefio  lave- 
diate  piU  fcnfibilmente }  oflfervate  alla  pag<  45*  delle 
xifpofle  da  me  date  alle  obbiezioni  de' Sign*.  Autori 
degl'  Atti  di  Lip/ia.  r e  vedrete ,  che  le  differenze  ùk  le 
mie  parallele»  e  le  applicate  air  affé  della  parabolani 
Àpolìoniana  »  come  fuperffuc«.fvamfcano«.Oxa  che  di^ 
te  Filotimo  l 

JiL  Io  rimango  atconito^fiesò  che  rifpondere  ;  ma>«  l^l 
J2or.  Vedo  bene  Filotimo»  che  la  voftra  mente  non  è 
gionta  a  cai  fcgno  di  perfezzione  »  ch/c  li  lafci  uguaU 
mente  firingecc  >  e  convincere  da  una  dimoftrazione 
puramente  attratta  »  che  da  una  dimoftrazionc  appogr 
giata  a  fenfibilecoftruzione  y  come  fona  le  dimoftcar 
zioni  d'  £uclidc  ;  e  noa  avere  ancora  acquiftata  quella 
perfezione  d' inteodere  >  eh*  una  coia  &  dee  ricever 
per  vera»  fempre  che  fi  conofceiavirtU detta  dimo* 
ilrazione  ancorché  attratta  »  effec  neceffvio  >  che  la  co<- 
iaiìa  nel  modo ».che  ^propone  •  Quefta  è  la  perfezia- 
oe»  la  qjuale  è  neceffario»  che  la  meme  acquitti>  fé  vuol 
giungj:re  alla  conofcenza  delle  veritàpuremetaiifii-^ 
che .  Ma  giacche  la  cofa  è  così  ;.  ditemi  un  poco  il  giù» 
dicio^che  avete  fatto  delle  altre  mie  dimottfazioni  con^ 
tenute  nella  Raccolta  ».  perche  quelle  fendo  pia  fenili* 
bili  fpexa>  che  avranno  più  la  v<>flxa  mente  appagato*. 
Sii.  Farò  dunque  1*  efame  delle  altre  dimoftrazioni  ì 
por.  Na  ,  perche  in  ciò  che  fi  attiene  al  metodi  di 
*  clàmiaare  uiu  dimoftrazione  y  mi  avete  dato  battante^ 
£iggio  di  ben  intenderlo  •  Ditemi  ora  in  breve  il  giu- 
dicio»che  di  q^slle  dimofirazioni  a  parte  a  parte  avete 
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IH.  Nella  feconda  dimoftrazione  j>ag.  €»ioi  vi  affaticate 
Tav.L  di  dimoftrar  lo  fteflb  t  che  avete  diinoftratò  nella  pri« 

Fìg'L  ma  »  ma  pili  fenfibilmeoce;  moftrando^  che  le  radici 

infioice  dcvon  e0ere  o  in  proporzione  aritmectoL^  « 
ovvcr  una  maggiore  deli*  alerà  »  ma  eccederli  con  dif- 
ferenze una  ièmpre  minore  dell'  altra  ;  e  da  ciò  ne  de^ 
ducete  9  che  nel  primo  cafo  il  luogo  delle  radici  è  Uu# 
sottra  linea ttcra CE}  e  nel fècondOf  che  non  fipotreb^ 
be  mai  giungere  ad  intender  coftruita  Tapplicata  D£a: 
£  per  far  veder  quefto  Icnfibilmente  dite ,  che  (e  HO^ 
la  quale  termina  fuori  della  retta  CE  fatte  radice  di 
AH  f  SQ^farebbe  ancora  radice  di  AH;  e  proiegueodo 
ièmpre  a  tirare  le  voftre  perpendicolari  OQi  i  jN&c« 
j>retendete  mofirare ,  che  (e  le  applicate  una  maggiore 
deir  altra  *  le  quali  terminano  fuori  delia  retta  CE  ,R 
«eccedono  con  differenze  l' una  minore  ddr altra  ^  Ja 
retta  C£,  eia  fi  D  porzione  dell' aflc  A  Diverrebbero 
xli vife  in  parti  iina  Tempre  minore  dell*  altra;  e  che  per 
ciò  non  A  potrebbe  mai  deferi  vere  ^  De  intender  de- 
fcritta  r  applicata  D£z  :  onde  ne  na{cerebbe4Uffurdo 
contro  r  ipotefi  d' Apollonio  »  il  quale  votole ,  che  da 
ogni  punto  deir  ai!è  fi^offa  defcrivere  un  applicata^  la 
^uale  iia  mezza  proporzionale  fra  il  parametro  9  e  V 
afcifla:  quella  èlavoilra  prima  propoiizione^  Alla^ 
propofizione  poi ,  òhe  &  legge  alla  pag.  8..pretendete 
dimoftrar  loftelfò^erla  vjade'ltmiti,  perche  dite  j 
che  le  applicate  infinite  ìotercettefrà  Cfii»  e  D&z  noa 
iipoflbno  eccedere  fra  efle  con  altre.proporzioni  9  che 
con  le  tre  fcjuenti^  cioè;o  in  Sproporzione  ari tmetica,o 
in  una  porzione  maggiore  deli'  aritmetica  $  cioè ,  che 
Ja  differenza  fra  la  terza  LM,  e  laXeconda  HI  iia  mag- 
giore della  differenza  fra  la  feconda  HI9  e  la  primis 
£C  ;  ovvero  nella  terza  fpecie  di  proporzione ,  che  e 
quella  j  colla  quale  le  infinite  applicate  una  maggiore 
dell'atra   fi  eccedono,  fra  effe  con  differenze  una  mi- 
nore dell'  altra  •  Alla  prima  fuppofizione  dite  di  mio- 
<vo  j  che  il  luogo  delle  infinite  radici  è  la  voftra  retra^ 

Cfi; 
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CE }  in  conrcquen»  delta  feconda  fùppofizione  pen  ^ 
face  dimoftrare  »  che:  un'  applicata  delle  intercette  ter- 
minarebbe  fopra.  il  punto  D>  come  perefenrpio  nel 
punto  X  y  ed  alla  terza  Aippofizione  dite  di*  nuovo  » 
che  la  parabola^non  fi  potrebbe  intender  ripiena  d!  in* 
finite  applicate  r  ciò  che  ripugnarebbc  all'  ipoufi  d* 
Apollonio».  Fate  poi  due  belle  confiderazioni  ;  e  nel- 
la prima  di  effe  fate  vedere  fenfibilmence.  com  numeri 
quello  p.  che.  voi  penfate  a  ver  dimoftrata  imiince  :.  E. 
qui  devo  dirvi  un*  cer  to-miopenfieroi  ed  è  ;  che  quan» 
do  ledi  la  prima  volta  quefti  voflricc(èmpj>  in  numeri 
dubbttai  >che  aveftc^voi  penfato»  che  fi  potcfleroxfpri- 
mcre  in  numeri  le  radici  iotercette.fra  BCi>  cD£z  :. 
Ma  pofcia  mi  awiddi  ^che  alla  pag;  28;.della  medefi- 
ma  Raccolta  voi efpreflamente  dichiarate  ^e  dimoftìra-^ 
rejche  le  radici  intercetre  fra  BCr^e  Dfia^^c  t  quadra- 
ti intercetti  fra  AB  x  ^ed  AD4ronoirrazionali  ;^laon-^ 
de  conobbi  y  che  quei  numeri  V  avevate:  folamentCL^^ 
portati  a  fine  di  dare  un*  efempio  fcnfibile  dtlla  voftra. 
dimoftrazione  ».  enon  già  »che  penfafte»^  che  quei  nu«; 
meri  fpiegaflèro  il  valore'delle  radici  •. 

2)or^  Voi  avete  Filotrmo*  ottimamente  formato  TidéaL» 
complefia  delle  mie  dimoftraeioni  ;  con  tutto  ciò  però 
ragionate  fcmpre  da  fcettico  :  temefle  forfè  y  eh*  io^ 
vi  voleffi  per  approvatorei  Non  dubbitatc  no  rch'  io^ 
non  vado  mendicando  approvatori. 

FiL  So  bene  »  che  pocav'  impona  la  mia  approvazione  ;. 
e  poi  io^non ardifcoapprovarcr  perche conofco  no np 

cflcr  huomada  tanto  * 
2)or.  Or  via  non  torniamo  da  capo:  Frofeguite  a*  narrar- 
mi r  idca>  che  delle  altre  mie  dimoftrazioni  avete  fat«r 

fO. 

riL  Dalla  pag.  iz.  ITno  alla  pag;j4;  voi  fate  alcune  in- 
gcgnofiffimc  confiderazioni  intomo  a  gì'  errori  rcho 
prendono  coloro»  i  quaK  dalle  propofizioni  dimoftra* 
ttf  Q  che  &  fuppongono  dimoftrate  r  in  vece  di  eia- 

aainarae  ia  dimodrasione  i  «^ingegnano  di  provare , 

che 
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che  ne  nafca  affurdo  ;  e  per  fonfermar  ciò  c<^l* 
cfempio  j  VOI  face  a  voi  medefiino  <lue  oppoiKio^ 
ili  per  la  via  deli*  aflCurdo  »  cioè  •  Nella  prima  voi 
prendete  la  mezza  proporzionale  fra  KB  ,  e  KD  » 
<d  aflerice»  fingendo  d*  opponere  a  voi  medefimo»  che 
le  mezze  proporzionali  devono  cadere  in  diverfi  pua- 
TavrL  ti  dell' alfe  AD  •  Ma  pofcia  rifpondendo  per  lomex^ 

Fìg.lIL        zodiun  calculo  numerico  face  affai  ben  conofcercj^f 

che  prendendo  Tempre  le  mezze  proporzionali  fra  ABj 
ti  le  afciiTe  deiraffe^  e  fra  KB  >  e  le  porzioni  de'  lati  di 
KD  à  neir  infinito  le  mezze  proporzionali  fra  '1  para* 
metro  >  e  le  afcifle  »  e  fra  le  porzioni  de'  4aci  del  trian- 
golo 5  cadono  in  un  medefimo  punto  dell'  a0e  ;  di  poi 
Ta v.L         «concludete »  che  lo  ftcflb  aflurdo  aflerico  dall'oppofi- 
t.  l  V.V.     ^^^^  ^  farebbe  riero  vaco  nella  parabola  Apolloniana-/f 
\  yj^  "'  ^ome  fi  vede  aclla.Fig.Vl,  11  fecondo  aflurdo^che  pr»- 
ponece  a  voifie0b,.è  alla  pag^ip.i  ove  calculace  in  n^* 
meri  le  parallele  tncercette  fra  fiC^  e  D£>  confideraa* 
ilole  come  lati  de'  uiangoli  fimili ,  e  fate  Iz  fcguca* 
te  analogia  cioè  ;  come  SB^  a  BCz ,  così  SN4»  e  ero* 
vate  9  che  la  parallela  fegnata  N8  farebbe  i  g-;  indi 
concludete  rallurdoi  editCìche  il  prodotto  di  i  7^  è 
I  ^  ^  e  che  perciò  la  parallela  N8  non  puòeflcr  ra« 
dice  dell'  afciflfa  AN ,  doppia  del  parametro  »  o  ik^ 
unità  AB  :  Quefte  fono  le  oppofizioai  1  che  voi  fate  a 
voi  medeiimo» 
JDor.  E  benci  w»  vi  fembra  rigorofo  Tefame,  che  ho  fat- 
to a  me  medefimo  ì  R  vi  par'  egli ,  che  s' io  avefiì  ri- 
trovate in  qualche  cofa  mancanti  le  mie  dimoftrazior 
tii ,  -mi  farei  impegnato  a  foAenerle  J  Cicdecemi  Filo- 
timo  ,  eh'  io  per  ritrattarmi  ho  fludiato  aflai  pili  >  cbe 
i  miei  contraiii  medefimi  9  non  hanno  ftudiato  per  fiir 
veder  falfele  mie dimoftrazioou 
FU^  Oh!  della  voflra  fincerità  non  ho  mai  dubbitato:«ia 
fé  devo  dirvi  finceramente  il  vero  ,  quefta  feconda.^ 
oppofizionemi  fece  nel  principio  4m,poco  4ilor«L^ 
AcUi)  mente  <»  perchè  non  poteva  io  intendere»  qqz 

me 
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Die  la  parallela  N8  nella  figa  IV.  confidcrata  come  pa- 
rallela polla  nel  triangolo  SD£  ,  ù  poceiTe  efprimero 
iti  numeri^  e  che  coniiderata  come  radice  fuffe  ìrrazio* 
naie. 

2>or.Mi  reca  maraviglia  Filotimo  il  motivo  9  che  voi 
mi  fate  9  perchè  fé  avefte  ben  coniiderato  quello  9  eh* 
io  ho  detto  nelle  rifpofte  da  me  fatte  alle  obbiezioni 
de*Sign.  Autori  degratti  ,  farefte  in  tutto  rimafto 
foddisfatto  della  miarifpofta. 

FiU  Rammentatemi  di  grazia  quel  9  che  avete  detto  /ac« 
ciò  io  poiTa  conofcer  quello  >  che  per  mancamento 
di  ben  riflettere,  non  ho  potuto  intendere. 

2)or.  In  quelle  rifpofte  dalia  pag.  57.  fino  a  61  io  ho  di- 
moftrato  chiaramente  9  che  ne  i  quadrati  intercetti  fra 
I,  e  4;  e  nelle  radici  intercette  fra  ij  e  Xi  i  numeri 
fucceffivi  f  come  z,  ^,  &c.  non  corrifpondono  alle  li- 
nee 9  e  lo  fteflb  de*  quadrati  intercetti  fra  4f  e  pi  e^ 
delle  radici  intercette  fra  a>e;,e  cosi  fempre.Ora  qual 
maraviglia  vi  recaj  che  la  parallela  N8  nel  triangoli 
lo  SD£  ifa  uguale  ad  i  7  in  numero  9  e  con  tut- 
to ciò  confidcrata  nel!'  afie  non  fia  radice  in  nu* 
mero  del  quadrato  x  ì  Per  primo  AN  non  è  quadra- 
co  Zf  perche  >  ficcome  io  ho  dimoflrato  ,  il  quadrato  z 
non  cade  nel  punto  N  >  ma  cade  (otto  il  punto  N  i 
e  ciò  a  cagione  >  che  il  grave  fi  accelera  fempre  »  ed 
uniformamente  in  ogni  punto  dell*  afie  AD;  dunque 
la  parallela  N8  farà  i  e  f  a  riguardo  de  i  lati  BCj  Sfi, 
ed  SN  lati  de  i  triangoli  fimili  ;  e  con  tutto  ciò  i  e  -^ 
non  farà  radice  del  quadrato  2. 

FU.  Ma  qucfti  fon  paradoffi  difficili  ad  intenderfi  Sign. 
Doria  mio  ì 

Dor.  Difficili  fi  a  ch\  non  sa  far  le  diftinzioni  >  che  fono 
neceflarie  a  farfi  in  Geometria. 

TiL  Ma  ditemi  un  poco }  AN  non  e  doppia  di  AB? 

Dot.  Certo  che  si 

TU.  AB  non  e  I  ? 

jDor.  Certamente. 

T  t  m  Dua* 
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Fi/^ Dunque  AN  doppia  di  i  fi  chiamai,  ia  buona  arie- 

melica  >  ed  inbuonaJingua  tofcana* 
2)or.. Si  chiama  z  in  buona  lingua  tofcana»  ma  non  li 

chiama  z  in  buona,  lingua  geometrica. 
Fi/.  E  perchè  l 

Z)or.  Perche  li  quadrati ,  e  le  radici  AB,  AN ,  BC  9  e  N8 
confideratc  nella  duplicata ,  e  nella  fubduplicata  pro- 
porzione, hanno,  fràeflfe  una  proporzione  divccfa  da^ 
quella.,  che  SB,  fiC,  SN. ,  ed  NS. hanno  nella  propor- 
zione, femplice  |.  che  è  quella.  $  quando,  fi  confide*^ 
rano  ne'  triangoli  fimili  ;  e  perciò  per  la  IV.  del 
VI  la  parallela  N8  può  eflère  i  e  f  a  riguardo  di  BC, 
ode  L  lati  SE  9  e.  SN  ;  e  nello  ftdlo  tempo  la  paralle- 
iaN8  in  linea  può  cffer  radice  irrazionale. del  quadra* 
toANper  rXLdelVL. 
7fi.  Dunque  N8,  che  eflènzialmente  è  i  e  ^^icd  è  radice 

innumerodi  le^;  1  farà,  anche  radice  ai  AN.  z  i 
2>or..  Voi  fate  come  gì*  altri,  miei  Oppofitori  9  l  quali 
non  vogliono  a  patto,  veruno  fiarc  sii  la  mia  ipotcfi  ; 
Non  vi  ho  detto  «,  che.  AN  confidecata  per  alio 
nonèzì  ' 

FiULo  avete  detto  certamente;,  mai' . .  9. 
2>or^  E  potete  dubitare  di  ciò  y  quando>  vedete,  che  pren* 
dendofi  AN  per  affé  9  il  numero  z  non  corrifpondc  al 
punto  N  »  ma  ad  un  punto^  eh*  è  fotto  il  punto  N  3  e^ 
ciò  perchè  il  grave  accelerandofi  uniformamente  in 
ogni  punto  degV  intercetti  fra  AB  9  ed  AN  dcfcrivc 
fpaziluno  fempre  maggiore  dell*  al  ero  9  i  quali  ipazii 
non corrifpondono  a  i  momenti  di  rempo uguali; 
adunque  z  non  corrifponde  ad  AN ,  ma.  cocrifponde 
ad  una  porzione  dell'afie,  che  cade  fotta  il  punto  N;  e 
perciò  la  radice  di  29,  la  quale  non  fi  può  trovare  altro» 
cheinlinea9.fi  trova  fotto  il  punto  N  r  maperdarve» 
ne  unefcmpio  fenfibile»  Figuratevi ,  che  un  grave  9  il 
quale  camini  di  moto  equabile ,,  abbia  in  tré  momca- 
ti  di  tempo  fcorfa  la  SB ,  e  in  quattro  momenti  di 
tempo  la  SN  ;  e  che  un*altro  grave  in  un  momento  di 

tcm* 
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tempo  abbia  fcor(à  la  «BC  ;  e  che  uà  alrro^  il  quale  cor* 
ra  coir  iftefla  velockà  diinoco  equabile»  abbia  fcor- 
fo  la  parallela  N8:  quelli  gravi  auran'gcncrati  i  trian* 
goli  fimili  SBC,  SN8  j  perchè  t  «omenti  di  tempo  fa- 
ranno ugualialle  iince^che  percorrono  i  gravi  ;  e.per^ 
ciò  la  paralleleNS  farà  i  7  •  figuratevi  poi  un'  altro 
gra  ve>il  -quale  ^ada  di  moto  uniformemente  accelerato 
per  raflfe  Ah  in  quella  guifa,che  fupponeGalilco;i  nu- 
meri ,  cbein  quella  ipot^ii  additanoì  fpazii  9  che  per* 
corre  il  grave  ,  che  cade  di  moto  accelerato  ,  non  pof« 
fono  corrifpondere  giuflamente  a  i  numeri  fucceifivi 
z,5,  &c.,  e  perciò  non  poflbno  tie  men  corrifpondere 
a  i  fpazii)  che  percorrono  igravi»  che  cadono  per  i  ia« 
ti  de*  triàngoli  limili* 

JFiL  Quello  ,  cerco  che  nò. 

Z)or.  Dunque  il  numero  due  non  corrifponde  al  punto 
N  ^  ed  i  1  quadrato  z  cade  ibcco  il  punto  N  . 

FiL  Ma  io  noa  polfo  giammai  incendere  >  come  il  dop* 
pio  di  I  pofla  non  elfer  z« 

JDor.  Già  vi  fiece  adombrato  di  mentet  digrazianon  v^ 
impegnate  ,  perchè  fé  v' impegnate  y  entrerà  in  voi 
ancora  la  vanità  di  non  volervi  xicractare ,  <  vi  odine* 
rete  nella  voftra  propofìzione. 

FiL  Ohi  di  queflonon  dubbitate^  io  fon  huomò  lincerò^ 
e  indiffercotc* 

Dor.  Or  dunque  io  voglio  dimoflrarvi  il  mio  affunto  per 
altra  via:  Voi  volete  $  che  AN  iia  il  quadrato  z  >  € 
che  la  parallela  K8  non  poifa  <ttcr  radice  <li  z  fola- 
mente,  perche  1»  e  7  è  numero,  il  ^uale  moltiplicato 
in  fé  fteffo  non  faz.  i^on  <c  così  i 

FU.  Certo  che  sì  « 

JDcr.  Ma  fé  è  così,  lècondo  la  vojflra  medeilìma  ipoteiB,  la 
radice  di  AN  Aon.li  trova  «ci  punto  JM . 

FU.  E  perchè  ? 

Z)or.Ferche  tutt*i  numeri  intercetti  fra  i  f  1  e  z  fono  tur* 
te  unità  coii'aggiunta  di  frazzionù  Ma  voi  fa.pete,che 
r  unità  coir  aggiunta  di  frazzioni  moltiplicata  in  lor 

T  t    z  mcde^ 
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non  po0bno  mai  fare  un  numera  intero  l 
Adunque  ninna  applicata  di  quelle ,  che  cadono  nel 
punto  N  potrà  eflere  radice  di  AN;  e  perciò  nel  pun- 
to Nj  non  vi  cade  la  radice  di  AN  i  che  voi  chiama* 
te  z  •  Ma  fc  è  cosli  vi  bifognerà  confeflare  j  che  i  nu- 
,  meri ,  che  trovate  per  la  via  de  i  triangoli ,  non  fpic- 

gano  le  potenze  delle  radici. 
I  fiU  Mi  ceda  ancora  di  dirvi  una  cofa^  edè^  che  molti 

numeri  rittovati  per  la  via  de  i  triangoli  fpiegano  le 

Dotenze  delle  radici  j  ed  ecco  come .  Se  la  parai lela:^ 

,  N8  è  I  e   7 ,  l'afciffa  AN  farà  i  e  ~  Adunque  lecca* 

do  la  voftra  ipotejg  la  parallela  Nii  fpiega  la  radice^ 

del  quadrato  AN  ^  ma  il  quadrato  AN  farà  i  t  ^,  e 

non  z 

jDor.  Voglio  concedere^  che  neHe  parallele^  le  quali  fono 

I  mifchiate  di  frazzioni»  fi  pofTano  trovare^  per  la  via  de 

i  triangoIì>.dei  quadrati ,  che  iiano  unità  mifchiate  di 
frazzioniima  quello  non  ripugna,  alla  mia  propoiizio- 
ne  f  anzi  la  confìrma, 
FiL  E  come  2 

Dot.  N8  è  I  e  fi  AN  è  i  -^;  adunque  il  quadrato  z  ca- 
de ibtta  il  punto  N  z  Perche  fé  NS  è  radice  di  i  e  ^  , 
la  radice  di  z  cade  certamente  ii^t-  un  punto  focto  il 
punto  N  ::  ma  fé  cade  in  un  punto  (otto  ii  punto  N , 
'  la  radice  di  z  non  pud  terminare  in  altraluogo  ,  che 

alla  mia  rerta  CE  ;  perche  la  difTere nza  fra  la  radice  dt 
1  t  g-,  e  la  radice  di  2  fendo  infenfibik^  elaparaU 
lelay  che  cade  fotta  ilquiita  Ni  fendo  maggiore  delia 
parallela  N8  ,  neceffariamencc  la  radice-dei  quadralo 
z  cadrà  nella  mia  retta  CE.. 
//ASef^flé  quello  che  voi  dite  i  tutte  le  radice  termi- 
flcrebbero  alla  voftra  retta  C£  ;  perche  voi  date  per 
fuppoflo  I  che  N8  fia  radice  di  AN  ^  e  che  il  quadra- 
to AN  fia  II  e  |f  • 
JDiot.  Siete  voi ,  che  avete  trovato  per  i  triangoli  innili, 
che  ANè  i  e  l^^eche  poi  volevate^che  corrifpondel^ 
fc  al  numero  z  su  ra0e;  io  poi  vi  hd  provato  >  che  AN 

oon 
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non  cqmfponde  al  numero  2:  dunque  Tempre  eh'  ia 

ha  provaco  9  che  AN  non  corrifpondc  al  numero  z  ; 

necciTariamente  la  parallela  N8  farà  i  e  7;  il  quadrato 

ANi  e  -f  }  la  parallela  9.  che  cade  forco  il  punto  N  >  è: 

radice  irrazionale  di  i>c  voi  Aeflò  avete  facca  la  dimo^ 

flrazione  alla  mia  proporzione  . 
FiLHon  faprei  qual  numero  allignare  al  quadrato  AN> 

perche  una  voltaiche  non  è  t  ^.fari  re  -^  ;  e  fé  è  cosi 
voi  avete  ragione. 
'Dar-.  Voglia  io  mcdeiimo  aiutarvi  •- VorreAe  forfè  porre 
per  ipoceiì ,  che  il  quadraco  di  AN  fulfe  una  quantità 
maggiore  di  1  -J. ,  e  minore  di  x  per  modo  »  che  la  fua 
radice  ufcilTc  fuori  della  rotea  CE  per  una  qualche  mi» 
nima  quancicà  ì  Ma.  in  quello  cafo  la  radice  di  xcade- 
rebbe  fempre  alla  mia  ree ca  CE  j  perchè  la  differenza 
fra  la  radice  del  quadraco  maggiore  di  i  e  ^,  ed  il 
quadrato  z ,  eikndo  ancora  minore  della  differenza^ 
fra  il  quadraco  i  e  ^  1  ed  il  quadrato  z  ;  fempre  la  ra^ 
dice  del  quadraco  2.  non  potrebbe  cadere  in  altro  luo- 
gat  che  in  un  punto  della  rettar  CE  immediato  fot  co» 
il  punto  8».  Or  vedcce  Eilotimo ,  come  ogn*  oppolir 
zione  ferve  di  nuova  pruova  alla  mia  Invenzione  •  Io 
vi  ho  provatOfChe  '1  quadraco  z  cade  fotcoil  punto  N  ;. 
lo  che  è  certiffimo j  perche  fé  ciò  non  (uffc  >  la  dupli«» 
cata  proporzione.  >.  e  la  fcmplice  farebbe  V  iftcffa  :  £. 
poi  vi  ho  provato»  che  fé  il  quadrato  z  cade  focco  il 
punto  Nf  neceffariamence  là  radice  delquadratox  nom 
può  cadere  in  altro  luogo  ».  che  alia  retta  CE .  Gredcta 
a  me  Filoiimo  i  Alle  propolizioni  dimoftcate.  non.  &* 
poflbno  travare  alfurdi  nò  ^ 

^i/..Non  &ò ,  che  riipondere  ,  voi  fpiegate  ingegnoIà*r 
mente  levoftre  propofizioni.. 

^r*  Vi  veggo  ancora  adombratodi  mente!Penfateci  eoa 
lo  fpirito  pi\i  ripofato  ;.  e  in  tanco  proiìguite  la  narra- 
zione delle  alcre  mie  dimoftrazioni  comenuce  nella. 

f  Raccolca. 

!Fi/«.  Alla.  vx>ilrapropofiuonepag.j4.  in^gnofamente  vi 

affa- 
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afiacicatedi  dimonrare^  cfacU  perimetro  della  parabo* 

Fig.ll-      la  Apolloniana  deve  xieceffariamente  far  .angolo  cur- 

lav.  Vil«     vilineo  nel  punto  C  ;  e  la  voftra  dimoftraziooe  (la  ap* 

poggiata^  quelloixhe  vi iiece  ing;egnato provare  AcJie 
vottre  antecedenti  .propofizionicioèjChe  nel  punto  C, 
terminando  tutte  le  differenze  fra  le  applicate  FG,Hl 
&c.  minori  dcU'unitài  il  perioietro  della  parabola  noa 
può  pafTare  ne  per  il  punto  P  >  ne  per  il  punto  fcgnaro 
coi  numero  ^  i  ne  per  veruno  punto  iatercec co  irà  X^ 
e  P  1  fé  non  fa  angolo  curvilineo  nel  punto  C  :  £  ja 
vero  la  dimoilrazioae  mi  fembra  belliffuna^  perchè  fe 
la  linea  retta  C£  .fa  colla  retta  AC  angolo  jretcilioeo 
nel  putito  C^  la  paraboUi  che  il  defcrivci  -eflendo»  co* 
.me  voi  diteivfottefa  dalle  xiuexette  AC^  e  C£>  fembra» 
che  non  li  poiTa  in  altro  modo  deferi verey.cbe  perxiue 
diverA  pezzi  di  curve  >  le  quali  fono  a  guifa  didue  In» 
nule  •  Ma*qui4ni  fovviene  .una  picciola  difficiiicày 
>che  incontrai  quando Ja  ledi.. 
JDor.  Ditela  disgrazia  • 

FiL  Diceva  fra  me  :  fé  dentro  una  paraT>oU  f  clic  fi  Gip- 
pone defcrittai  fi  polTono  tirare  duelineerctte,  le  qu^ 
li  s*  incontrino  in  .un  punto  del  «perimeuo  ;  e  pure  il 
perimetro  della  parabola^  una  curva -continuata  «  per- 
chè per  Toppofto  non  li  può  intender  defcritra  una^ 
curva  continuata  dintorno  .alle  4uc  iinee  ietto  AC  j 
cCEi 
Dor.Lz  cofa  è  di verfiflìma  Filotimo;  -perde  le  duetnk 
linee  rette  AC|  e  CE,  le  quali  da  mefl  fupponjonode- 
fcritte  prima  della  parabola  y  fanno  gtuflamente  eono- 
fcere  ^  che  la  parabola  9  eh'  ellì  fuppongono4efcritUL« 
fia  una  parabola  tirata  a  cafo  a  cagione  ^tche  non  £ 
può^efctivere^  e  cheiia  cosìflemie-duedineeTctie 
AC)  e  C£  fono  determinate  da  ;punti  «determinati , 
perche  fi  tirano  per  i  punti  eflremi  del  vertice  A  ^*e^ 
cleir.unità£C^  eperipunticftremidiBCi  I   cDRz. 
Oltre  a  ciò  le  juie  due  linee  rette  AC  j  e  C£  fono  li« 
dice I  inK)uio.alle  quali^fi  deyc-neccflàriamcntcdefcri^ 

ver 
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ver  la  curva ,  perche  la.  curva  hi.  neceffariamcntc  da: 
paflarc   per  i  punti  A,,C ,  ed  E  .  Or  quella  ipotefi  è 
quella  ,  che  fa  giuftamcntc.  conofccrc ,  che  la  curva.» 
deve  far  angalo.  nel  punto  C,  e  nel  punto  E  j  perche,, 
terminandone!  punto  C  tutte  le  differenze:  delle  ap- 
plicate minorLdeli:  unità ,  dal  punto  C  comincia,  fic- 
comciohò.dimoftrato,  un'altra  ferie  di  differenze^ 
fra  le  applicate. maggiori  dell'  unità  .  E  quindlè,  che- 
la porzioncdi  curvafottefa  dalla.  AG  non  può  eflTcrc-^. 
un'  iftcfla.  curva,  con  queJla  ,  eh!  è.  fottefa  dalla  rctta^ 
CE.  Oc  quello  e.  in  tuttadiverfo  dal  fupponcre.  la  pa- 
rabola, dcfcritta  ,  e  poi. tirare  due  linee  rette  ,le^uali 
»*  incontrino,  in.  qualunque  puntOv  del.  fuo  perirne* 
irò  •.  Ma  per  darvi  di  ciò  uno  efempio  fenfibile  ;. 
confiderate  Eilotimo  ,.  che  fc  voi  nella  fig..  XXXXV. 
della  Tav.VILimmaginatedefcritta  ,,comc  vogliono- 
imoderjii ,.  la  parabola. ADFH ,.  vi  fcmbrerà  di  poter 
tirare  due  linee  rette,  le.  quali  sMncontrino  in  qua- 
lunque punto  F,  e  terminino  a  i  punti  A,  ed  H  :  ma  fc. 
poi  voi  defcrivctc  lemiedue  linee  rette  determinate  ,. 
prima  di  defcrivcr.  ia  parabola^ed  ordinate,  che  la  pa- 
rabola fi.defcriva  per  modo  >  che  pafli  per  il  punto  deL 
contatto ,  e  per  i  punti  eAremi  di  dette. linee  ,  in  quel- 
la guifa ,  che  ordino  io  nella^mia  coftruzione  ;  voi  ri- 
trovate,, che. '1  perimetro  della  parabola  non.  fi  può» 
pili  dcfcrivere  ,  ne  intender  defcritto .  Ma  chela  pa* 
rabola.non  fi  poffa dcfcrivere,  Thò io dimoftrato.chia-' 
ramentc  dalla  pag.  49.  fino  a  57;  del  le  niie  ri fpofte  fat- 
te alli  Signori  Autori  degl'atti  diLipfiaj.e.  fé  volete. 
vi  £irò  di  nuovo  fenfihilmcnte  vedere,  chenon.fi  può' 
dcfcrivere  i: 

Fi/.  Di  grazia  .. 

por,  Voifapete,  che  i  fi'gnori  moderni  geometri  fcgu^CL 
della  geometria  di  Renato  pretendono ,  chela  para- 
boia cubicaabbia  le  proprietà ,  eh'  effi  le  affegnano.. 

TiLSÌ  certamente;  percheie  la  parabola  Apolloniana  lej' 
ha }  tutto  ciò ,  ck'  è:  vero ,  fi  riero  va.  vero.  air.  infini- 
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to  s  e  perciò  anco  la  parabola  cubica  dcre  averIe{>ro- 
ptìtik . 

Dor^  Or  vedete  fc  è  poffibilc  yChe  fa  curva  ACHG  non 
TzVf  TU.  faccia  nel  punto  C  angolo  curvilineo  con  la  porzione 
tig.  XVI.    (iella  parabola  piana  fottefa  dalla  retta  AC  ì 

fil.  Non  può  certamentCj  perche  fé  i'  angolo  ACE  è  aa« 
golo  ottufo  ,  il  quale  è  dentro  laiinea  retta  AF  ^  e  Ul.^ 
retta  CG  è  fuori  della  retta  AP;  V  angolo  i  che  fanac^ 
le  due  rette  AC|  CGj  farà  4in  angolo  entrante  »  e  per* 
ciò  non  fi  può  tirare  per  i  punti  eflremi  Ai  e  G  ,  e  per 
il  punto  C>  punto  del  contatto^  una  curva  continuata  • 

potn  £  ben  ^  che  dite  :  Vi  pare  »  che  la  parabola  cubi- 
ca poflTa  eflfere  una  linea  curva  i  la  quale  facci  angola 
curvilineo  con  iin  pezzo  del  perioietro  della  parabola 
pianai 

FU.  Se  mi  concedete  ^  eh* io  vi  dica  il  mio  fentimento  9 
vi  dirò ,  che  ritrovandofi  nella  parabola  cubica  9 1  cubi 
delle  applicate  minori  deUe  unità  9  i  quali  non  fi  ero* 
vano  ne  i  voftri  Rettilinei^  fi  potrebbe  par  lo  mezzo  àk 
quelli  dcfcriver  la  parabola  cubica  9  la  quale  paflàflc^t 
per  i  punti  C  9  e  G  9  e  con  tutto  ciò  foflc  una  curvai 
continuata^ 

J}or.  Fate  di  grazia  quefta  defcrizione  9  perche  io  poi  va 
farò  conofcer  gì'  aflurdi  9  che  ne  nafcono . 

FiU  Poiché  mi  concedete  tanta  licenza  9  eccola  •  Suppo^ 

nete  defcritta  la  parabola  Apolloniana  AOCQE»  come 

Tay.VlL      j^  fuppongono  i  feguaci  di  Renato  9  il  di  cui  paraaac« 

^*  YY^/T     ^^^  *  ^  ^*  utiiiz,  9  fia  AB ,  ed  AD  fia  4 .  Supponete  poi 

XXXXVI.    dcfcritto  il  voftro  Rettilineo  parabolico  cubico  9  nel 

quale  DG  fia  8  »  e  fupponete  le  v<)ftre  linee  rette  AC9 
CG  :  Alla  perfine  fupponete  fatta  la  figura  in  tutto  fi- 
mi le  al  vollro  Rettilineo  parabolico  cubico  della  Fig« 
XVI.Tav.IIL:  dipoi  fupponete  che  LO  fia  un  applica* 
ta  minore  dell'unità  prefa  per  coftruzione  :  £iri  come 
A^  ad  LO  cadicejCo^ì  LO  radice  ad  AL  quadrato.Indi 
fatcj  come  LO  ad  AL9  così  AL  ad  un  altra  9  che  fia  per 
efempio  LN;  la  LN  farà  cubo  della  radice  LO;  cperuò 

il  . 
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i}  punto  N  farà  pudco  di  parabola  cubica.  Deli*  ifteflb^ 
modo  troverete  ii  punto  h  punto  di  parabola  cubica  ; 
oltre  a  ciò  avete  il  punto  Ci  punto  eftremo  deirunità. 
Così  poi  troverete  per  coftruzione  i  cubi  PS  ;  ed  avete 
DG|  che  ancora  è  cubo  per  coftruzione  ;  ed  ecco,  che 
avete defcritta  per  ii  punti  A^N,  UC,  S,  G  la  parabola 
cubicailà  quale  non  fa  angolo  curvilineo  nei  punto  C» 
Se  poi  vorrete  continuare  ia  parabola'.iinoail'inluiico, 
prolungarece  l'alfe  AD  fin  che  venga  uguale  a  p.  uni- 
cài  farete  per  coftruzione  ii  voftro  cubo  uguale  a  zj. 
unità ,  ai  punto  eftremo  dei  quale  drizzarete  ia  retta- 
GH  ;  indi  prenderete  per  coftruzione  ii  cubo  PM  per 
efempio^  continuando  ia  parabola  per  i  punti G>e  IVI  ; 
quefla  paflerà  per  il  punto  eftremo  del  cubo  zjs  fenza 
far  angolo  curvilineo  nei  punto  G  ì  ed  ecco  defcritta^ 
la  parabola  cubica  lino  ali'  infinito  • 
f>0r.  Bellifttma  è  ia  defcrizzione;  ma  in  quefto  cafo  la  pa^ 
rabola  cubica  farà  una  linea  ferpeggianre ,  ia  quaic^ 
mi  fembra,  che  non  ci  dia  l'idea»  che  i  iignori  moderni 
ci  danno  della  parabola  cubica  ;  Ma  che  quefta  iia  uns^ 
linea  ferpeggiante  àcerciffimo  ;  perche  per  la  voftra^ 
ipotefi  quefta  deve  paflare  dentro  delia  mia  linea  retta 
AC,poi  fuori  della  mia  linea  retu  CG;  perchè  fé  voie^ 
te  f  che  paffi  dentro  della  retta  CG  $  la  curva  fottefa 
dalia  setta  CG  farebbe  angolo  curvilineo  con  la  porr 
none  di  curva  AXC  fottefa  dalia  retta  AC }  dunque^ 
la  curva  dee  paflar  fuori  delia  retta  CG;  poi  den- 
tro delia  mia  retta.  GH,  e  cosi  fempre  alternati- 
vamente  •  Ma  fé  è  cosi,  la  parabola  cubica  non  è  dell* 
iftedfa  natura  della  parabola  piana  ;  ovvero  fé  voiece^t 
che  fia  dellViftelTa  natura  j  la  parabola  piana  dovrà  ef-. 
fer  ancora  una  linea  ferpeggiante  i  U  quale,  acciò  non 
faccia  angolo  curvilineo  nel  punto  C ,  come  io  ho  di- 
'moftrato ,  che  h ,  bifognerebbe ,  che  '1  perimetro  di 
tifa  fuflc  la  curva  AOCTE  j  e  con  ciò  la  curva  paf- 
faffe  dentro  la  mia  linea  retta  C£  •  Ma  di  grazia  ve- 
dete un  poco  qua!  iìfonomia  hanno  le  parabole  piane  $ 

'  ^       y  V  che 
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clie  i  fignori  moderni  fyppongono  defcritte  ì  Alcem 
quelle  voftre  ferpeggiiinti  noa  hanno  l' iftcflk  fifono- 
Biia>  che  hanno  le  parabole  de  i  fignori  moderni*  Ve- 
dere di  grazii  la  parabola  nella  Fig.XXXXV.Tar«  VIL 
la  quale  cereamente  non  mi  fembra  una  linea  icrpeg« 
"giante . 

f  il.  Oh  di  gratta  lafciamo  i  fcberzit  It  confiderar  Uj 
fifodomie  appartiene  a  i  pittori^  non  a  i  geometri  •  Ma 
poi  pUole  arvenircy  che  quefta  linea  ferpeggiance»  che 
voi  deridete  »  abbia  le  proprietà  i  che  i  signori  modo» 
ni  geometri  aflegnano  alla  parabola  cubica  $  e  che  eoo 
ciòiia  linea  geometrica  9  com'  eflì  dicono  >  e  per  ciò 
fé  voi  nòndimóftrate  il  contrario  ^  i  fcherzi  aoadi« 
llruggeranno  la  loro  invenzione  ^ 

'2>$f.  Mi  rallegro*  Voi  ftate  fu'l  ferio»  e  fate  bene;  perck 
così  fi  deve  fare  in  Geometria  :  ma  con  rutto  ciò  pot 
fo  dirvi ,  che  a  me  lice  fcherzare  intorno  a  quefte  para- 
bole cubiche  ;  perche  dopo  che  ho  dimoftrato  ^  che  la 
parabola  piana  non  ha  le  propcieti^che  fé  le  aflegnamh 
farebbe  fciocchezza  il  dire  >  che  l'abbia  la  parabola  cu« 
bica  •  Ma  già  che  volete  di  nuovo  la  dimoftraziooc»  ri- 
fpondo  alla  voftra  f  ichiefta,  e  dicòj  aver  io  dimoftrato 
nella  mia  Duplicazione  del  cubo^che  nelle  infinite  in- 
tercette  fra  BCi>  e  DGS»  le  quali  terminano  alla  retta 
CG>  vi  fi  contiene  la fomma  delle  difl(èrenze>  chej 
poflbti  elfere  fra  gl'infiniti  cubi  delle  applicate  iatcr* 
cette  fra  BGi>  e  Dfiz;  ond*èjChe  in  vinli  della  mia  di« 
moArazione  il  luogo  de  i  cubi  non  può  eflere  ne  alla 
voftra  linea  ferpeggiante^ne  ad  altro  iuogOjChe  iipof* 
fa  immaginare  dentro  >  o  fuori  della  mia  retta  CO* 
Frofcguice  in  tanto  a  narrare  il  giudicio  »  che  avettj 
fatto  delle  altre  mie  dimoftrazioni  comcnute  oelk^ 
Raccolta. 

7/7.  Se  volete  %  ch'io  vi  dica  con  finccrità  il  vero;  T 
aver' io  veduto  ,  che  la  parabola  ApoUoniana,  e  lo 
parabole  cubiche  hanno  fopra  i  voftri  Rettilinei  il 
vantaggio  di  dar  le  radici  ^  e  i  cubi  minori  dell' 

uni- 
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vBtti  f  è  fiata  la  cagione  ^  per  la  quale  foao  fiato  fem- 
prc  al  quanto  dubbiofo^  nell*  affermar  cotte  vere  »  o 
come  falfe  le  voftre  propoiizioni  i  perchè  diceva  fra 
me  medeiimo  :  fé  nelle  curve  fi  ritrovano  le  radici,  i 
quadrati  >  e  i  cubi  minori  dell'  unità  ;  e  ne  i  Retti-i 
linei  del  Signor  Dorianon  vi  fi  trovano»  fembra^t 
che  nelle  curve  fi  debba  ritrovare  il  luogo  generale^ 
delle  radici  t  de  i  quadrati ,  e  de  i  cubi ,  e  non  ne  i 
Reuilinei  del  Signor  Doria  ;  perchè  alla  perfine  il 
luogo  delle  radici  delle  afcifle  deir  affé  dee  efière  un 
iblo  •  Quefta  confiderazione  mi  ha  fitto  lempre  dui»; 
bitare  »  che  nelle  voftre  dimoftraEioni  non  yi  fi  W* 
ftondeffe  qualche  paralogifmo  a  me  ignoto» 

'Dot.  Io  di  nuovo  vi  dirò  Filotimo  $  che  fé  avefte  benJ 
iette>.  econfideratc  lemierifpofte  fiitte  alli  Signori 
Autori  degr  atti  di  Lipfia ,  aurefle  veduto  9  che  alla 
pag.  6^.  nel  paragrafo,  che  comincia.  Equi  è  degim 
di  conffderarfi  &c.  aurefte  veduto  dico ,  aver  io  prova- 
to, che  lo  ritrovarfi  nella  parabola  ApoUoniana  lc> 
radici  minori  deir  unità ,  è  giuftamente  quello  ,  cht> 
là  fi  $  che  non  vi  fi  ritrovino  le  radici  maggiori  dellj 
unità  :  Ma  perche  veggo ,  che  voi  non  avete  ben  ia« 
tefo  quello  ,  che  colà  hd  detto }  voglio  piU  ampiar 

,    iflaente  fpiegarvi  quefta  verità.  Dovete  fapere,  chc^ 
Je  radici  de  i  quadrati ,  e  de  t  cubi  minori  deir  unità, 
che  vale  a  dire  le  radici  minori  dell*  unità ,  fono  di 
diverfa  natura  delle  radici ,  de  i  quadrati ,  e  de  i  cubi 
maggiori  dell'unità,  intercetti  fra  le  radici  di  ndmero 
intero  ;  e  ciò  perchè  molte  radici  de  i  quadrati,  e  de  «i 
cubi  minori  deir  unità   fi  poffono  coflruire  ^  ed 
cfprimere  in  linea ,  e  in  numera;  e  le  radici  maggio- 
ri ddruoità  incercette  »  fra  i,e  2,frà  &,  e  ;  &c.  non  fi 
pofibno  erprimere  alcroyche  in  linea:  donde  ne  avvie- 
ne, che  le  radici ,  i  quadratile  i  cubi  minori  dcirunità 
abbiano  fra  efli  la  proporzione   di  linea  a  iinea^  » 
e  quella  di  numero  a  numero  in  duplicata  ,  fubdupli- 
ctta ,  e  triplicata  ragione  ,  fecondo  la  lor  potenza;  e 

yv    z  chf 
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cm'àlr  incaotrd  le  radici  $  i  quadrati ,  e  i  cubi  ostag- 
glori  dell'  unità  abbiano  folaoiente  fra  cfli  proporzio- 
ne di  linea  a  linea  fecondo  la  lor  potenza^  cioè  radice 
a  radice ,  quadrato  a  qua  drato  y  cubo  a  cubo  &c*  n^ 
non  quella  di  numero  a  numero.  E  qiiefta  appunto 
i  la  cagione  >  per  la  quale  >  ficcome  io  ho  dimoftraco, 
il  perimetro  della  parabola  fa  necetfaria mente  angolo 
curvilineo  nel  punto  eflremo  dell'  unità  $  quando  fi 
voglia  continuare  a  defcrivcrlo  come  una  curva  eoo* 
(  V  sinuata  >  e  ciò  perchè  >  terminate  che  foùo  nello 

F  imita  le  radici  minori:  dell*  unità  i  quelle  t  che  £e« 

£uana ,  mutando  natura ,  mutano  ancora  di  luogo  : 
£  quindi. è  dunque  >  che  le  radici  maggiori  dell*  uni- 
ca vantio  a  terminare  nelle  mie  linee  rette  ^  che  fono 
pezzi  d*  ipotenufe.  QueAo>  eh'  io  ho  detto»  è  in  bre* 
ve  r  intima  cagione  di  tutto  quello ->  eh*  ho  dimch 
tìrato. 
piL  Favoritemi  di  fpiegar  quefto  piU  in  particolare  J 
Tavr  IL  D9r.  £'  chiariflimo  per  prima  >  che  le  radici  minori  dell* 
Yìg.  VII.      tinitài  fi  poflono  coftruire  in  una  ragione  fubduplicata 

de  i  loro  quadrati  >  la  quale  fi  efprimc  in  linea  ,  e  in 
numero  ;  e  che  fimilmentei  quadrati,  e  i  cubi  minori 
dell'  unità  fi  poflSbno  coftruire  in  una  duplicata  ,  e 
triplicata  proporzione^  la  quale  fi  efprime  in  linea  « 
.e  in  numero  $  e  per  cfempio  :  iè  voi  prenderci 
AH  uguale  ad  ^  dell'  unità  AB  >  fapete  9  che  Ja  Tua 
radice  è  uguale  alla  r  »  ^  P^^  ciò^  facendo  HI  uguale 
alia  i  di  AB  >  avete  efprefla  in  linea  >  ie  in  numero  la 
radice  del  quadrato  AG:  Deli'  iftefib  modo  fé  pren- 
.dete  la  AF  uguale  ad  /^ dell'  unità  AB  9:  iapete  ,  eh'  il 
fuo  quadrato  è  ^^  ^  P^f  ciò  prendendo  FG  uguale  ad 
«^  deir  unità  AB  r  avete  efprefla  in  linea  ,  e  in  nu- 
ancro  la  radice  dei  quadrato  AF  f  e  così  fempre  molti» 
.  pLcando  i  numeri  rotti  in  ic  medefimi  >  trovate  i  fuoi 

-  quadrati  >  che  corrifpondono  inniunero»  eia  linea 

-  alle  loro  radici:  £  la  cagione^per  la  quale  nelle  radici, 
p  nelli  quadraci  minori  dell'unirai  numeri  corrifpon^ 

.        '  '  '  {tono 
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dona  alte  linee  »  è  folamenre  t  perdie  nell'  unità  AB 
non  fi  fuppone  9  che  il  grave  dal  vertice  A  s*  accele^ 
ri  in  ogn*  uno  de  i  punti  F,  Hj  L»  &c.  e  ciò  perche  K 
unità  AB,  la  quale  va  unita  con  la  lineai  che  percor»: 
fc  il  mobile  ,  che  va  di  moto  equabile  9  fi  con*-' 
ikiera  per  uguale  air  unità  fiC  ì  dalla  qual  cofa  nè^av^ 
viene  »  che  le  radici  cfpreffe  in  numero  poflbno  giu^^^ 
fiamen te  corri fpondere  a  i  punti  eflremi  de  i  loro  qua* 
drati^ciò  che  non  avviene  ne  i  quadrati  maggiori 
dell'  unità  s  ne  i  quali  fi  Aippone,  che  il  grave  s'  acce^ 
kri  uniformemente  in  ognipuntodeirafleye  defcrb- 
ira  in  ogni  ifiatKe  di  tempo  fpaziì  diflfuguali  •  Cosi 
dunque  i  quadrati^  e  le  radici  minori  dell'  unità  fipoC- 
fono  coftruire  in  modo  »  che  s' efprimano  in  liner^ . 
e  in  numero-;  o  che  le  radici  corrifpoiidano  a  i  punti 
eflremi  de  i  loro  quadrati  .  Vero  è  bensì  1  che  la  co«- 
ftruzione  della  curva  AG  IMG ,  in  quefto  modo  fart^^ 
nemen  è  legitima,  perchè  bifognerebbe  >  che  pren«> 
defte  per  coftruzione  tutte  le  infinite  radici  minori 
dell*  unità  per  poter  dire  i  che  la  curva  AGIMC  è  il 
luogo  generale  delle  radici  minori  deirunitàjaqual 
condizione  è  impoffibile  %  e  non  fi  può  ordinare  j  ed 
alla  per  fine  le  radici  >  che  prendete  per  coflruzione». 
le  potete  efprimeré  in  line»  9  e  in  numero  >  ma:  noxi^ 
potete  trovare  il  luogo  generale  di  effe»  Vi  moflrcrò' 
4)tz  ,  come  le  radici  maggiori  deli'  tMiità^  intercettc;:^ 
fra  I  e  z  j  fra  X  6  5  ice.  non  fi  poflbno  mai  efprimeré 
in  numero.  Tutte  le  radici  de  i  quadrati  intercetti  fra 
.•BCi  ^  e  DEz,  quando  fi  vogliano  fpiegare  in  nu- 
mero >  fi  tro^a^chè  fono  unità  coH'  aggiunta  di  fraa* 
sione} perche^ fendo  tutte  noaggiori  di  fiCi>  e  mfnori 
éiD£xj che  fono  nunlcri  interi  1  e  fucceffivi  ^  Ib  inh 
tercette  fri  i^  e  znon  pofibn  efiere  altro  ^  ch^  unità 
coir  aggiunta  di  frazaione  :  ma^  voi^fapete  j  ficctìtnè  vi 
hòdeuo  poc*  anzi ,  che-  il  prodotto  di  qii^liìvogliai:» 
4aumero  mifchiato  di  fraaioni  non  pu<^  mai  produrre 
liaaumeraiiiccra;I>aAque  ilprodonodi'Uiia^  ridia 
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inrercetu  fra  BCi  »  e  DBx ,  la  quale  o  /i  voglia  iC&e 
termini  alia  £ur va,  o  alla  retra^non  puòeflèr  aUrojChc 
isDa  unità  mifcliiata  di  frazione;  e  |)er  ciònon  può  ef« 
primere  il  valore  del  quadrato  2»  tieil  valore  del  qua- 
drato j  3  i  quali  fono  intercetti  fra  i>  e  4  •  AH'  in* 
contro  fé  voi  prendete  per  la  XIIL  del  VI  una  messa 
proporzionale  fra  A3i,  ed  AD4  >  ed  yn*  altra  mezza 
proporzionale  fra  BCli>e  D£ziaur«te  in  linea  Jc  aoalo 
gie>  che  fono  fri  i  quadraci j  e  i  quadrati;  fra  le  radici 
e  le  radici.Adunque  le  radici  maggiori  dell'  unità  han* 
no  fra  efle  una  ragione^  che  fi  Ipicga  in  linea  t  ma  che 
iion  n  può  fpiegare  innumeri  ;  e  perciò  le  radici  mag* 
giori dell'unità  fono  di  diverfa  natura  delle  radici  mi* 
iìori4eirunità:e  fé  fono  di  diverlànatura^devoncflcre 
in  diverfa  fede,  e  in  diverfo  luogo;  cli'^  quello»  che 
mi  fono  propo.fto  di  dimoftrare*  £  fé  diceftCf  che  fra  i 
quadrati  intercetti  itk  ABi ,  «d  AD4  ve  ne  fono  di 
quelli  9  che  fono  unità  coir  aggiunta  difrazzbniy  e 
che  perciò  in  quelle  il  numero  può  dTprimcre  il  valore 
de  i  quadrati  s  e  delle  radici  •  Di  nuovo  vi  risponda 
quellojchc  vi  ho  riipofto  ^  quando  avete  fuppofto  di 
trovare»  per  lo  mezo  de  i  triangoli  limili  KfiC»  KDE$ 
Ja  radice  i  y  »  cioè  dico  »  «he  Uipponendofi .  i  quadra* 
xi  generati  da  un  mobile* ,  che  s'accelera  in  ogni  pun« 
Ta V  II      ^^  ^^^^  ^^  ^  ^  numeri  non  corrifpondono  ^idle  iince^ 
f  i£  VII     ^  ^^^  ^^^  ^^^  quello  »  che  fi  trovatici  lato  KD  >.  non 
^'-    *     ii  trova  neir  alfe  AD  ^  onde  ne  Tiene  j  che  neir affL» 
AD  il  numero  z  non  fi  ritrovi  nel  punto  eftremo  del- 
la linea  doppia  dell'  unità  AB^  «  la  fua  radice,  odo  Si 
ritrova,  in  alcun  numero  ^  la  qualcosa  non  avviellCi^ 
«ielle  radici  de  i  quadrati  minori  dell'  itnità»  lìc*  qu^, 
Jl  i\otk  fi  fuppone  acceler4zione  nel  mobile»  ificcoaic 
''      hovyi  deno  poc'anzi.  £  fé  per  avventura  generale 
ancora  nella  voftra  mente  difficoltà  il  fembrarvi  »  che 
qualche  t^dice.iqtercetra  fra  i  eaterminadc  fuori 
della  retta 2C£.  Leggete  beqela  mia  propofizionc  a^ 
«arte  45  della  KifppAa  da  me  uUimaoicace.  fatta  a4l 

Signori 
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Signori  Autori  degratti  diLipIia>  e  vedrete»  clie 
fieli'  infiaito  le  diéreiuse  fra  le  mie  parallele  »  e  le 
applicate  d'Apollonio  fuanifcono  »  e  le  radici  iniioi* 
te  vanno  a  terminare  alle  mie  lince  rette  t  dalla,  ^ual 
cola  ne  avviene  t  che  il  luogo  generale  delle  radici 
iiana  le  mie  linee  rcttei  a  cagione  »  che  gì'  accidenti 
particolari  noa  poflbno  diftrugger  quello^ eh.'  è  vera 
sciL'  infinito  »  e  in  generale  »  fiocomeè  (entimentadl 
tatti  i  matematici.  Cosi  dunque  le  cadici  ».  e  1  quadra* 
ti  maggiori  dell'  uniti  9  noa  fi  poflbna  coftcoire  ^ 
fie  efpcimere  in  numeri  i  perche  ia quelle  i  numeri 
noa  corrifpondona  alle  lince  ».  Ora  voi    poteto 
filocimo  dopoquelloyche  vi  hddimoflratOi  vedere 
ancor  la  cagione»  per  la  quale  la^parabola  Apollonia* 
na  noa  fi  pud  coftruire  ;.  perchè,  quando*  le  radici  f. 
•  i  quadrati  mutano  di  natura  >.  cidcbe  avvien;:^»» 
quando  cominciano  le  radici  maggioridelL'  unità;  al- 
lora il  lora  flrumento  meccanica  noa  addita  pili  il 
luogo  delle  radici:  e  che  ciò  iia  vero^.  o0èrvate  quel-- 
lo  ».che  ho  detto  dalla  pag.4j.  fino  48»  della  mia  Rac-r 
colta Fig.X.»  e  XLdellaTav.!!.  e  fubita  vedrete^»., 
che  le  radici  minori  deli*  unitì^  com'  è  HtA  neliaL»' 
f  igf  X>  fi  ritrovana  agevolmente  colio  ftcumema 
meccanico  «^  Ma  qiiaoda  poi  nella  figr  XL  fi  fuppone 
divifa  la  retta  BT  in  parti  infinite  >  e  tutte  uguali  fri 
loro»  nellarelttaESy. chefifiipponeelTec  immcdia-^ 
ta  fotta  l'unità  AC»»  ovveraAB».noavifi  ritrova  pilt 
colla  ftr umcnro  meccanico  la  radice4el  quadrato  À& 
v^ggiore  dell'  unità  AB  :  e  quclfa  per  quat  cagione 
i'ilotimo  l  certamente  non  per  altra  ».  fé  noa  pcr-^ 
che  lotto  il  punta  C  le  radici  mutano^  di  natura.  Ma 
giache  fiama  nel  fvelar  miftcr>  di  Geometria  ».  vd 

»  piegarvi  anoorabrevcmente  la  cagione  »  per  la  qual^ 
i  miei  Rettilinei  parabolici  fona  di  lor  nat^ira  curve^ 
che  fi  compongono  di  linee  rette  determinate  da  pua? 
ti  determinati  • 

';FìU  Dite  di  graziaSiga.  Doria»  perche  mi  avere  ripienai; 
Taaimo  di  maravigli2u  por». 
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por^  Voi  vedete  9  che  le  radi<a  iafiaitè  delle  afclfie  1 
^  fìaitei  16  quali  compongono  la  parabola,  il  perime- 
tro della  quale  i  sign*  moderni  geometri  roglioai»  « 
ckefia  una  curva  continuata  ^fono  di  tròdiverfe  aa* 
ture  9  cioè  le  radici  minori  deli'  unità  #  le  quali  fbflo 
frazzioni  ^  e  producono  fraszioni;  le  radici  di  nsiac* 
ro  intero  1  i  quali  numeri  fono  T  uno  air  stero  fucoefr 
fivi,  come  i>z^  ^  &c.,e  quefti  $'erprimono  in  liactu^ 
e  in  numero  ,  e  producono  i  quadraci  di  oumero  in* 
teroy  come  i,  4i  pi  16  Scq.  e.per  ultimo  le  radice  inJ 
tercetce  frà.if  e  x,  fra  z>  e  ;  &c.  le  quali  hanno  fra 
elTe  proporzione  di  linea  a  linea  »  ma  non  quella  di 
luimero  a  numero  ^  Oltre  a  ciò  le  radici  minori  deir 
unità  1  le  quali  ii  fan  terminare  alla  cur\ra>  non  fona 
in  proporzione  aritmetica  fri  effe  f  perche  aotu 
terminano  alla  linea  retta  .  Air  incontro  le  tacer* 
cecte  fra  i,  e  z>  coniiderate  come  iaiinite  »  fono  ia 
proporzione  aritmetica  1  e  dell' ifteflb  modo  leiofiai- 
te  intercecte  fra  Z;  e  j  fono  in  proporzione  aritmeci^^ 
ca  >  e  così  fempre  lino  ali'  infinito  ;  ond*  è  >  che  le  ra*' 
<iici  delle  afciflfe  dell'  afle  fono  di  tré  diverfe  nature. 
Or  qucfte  tre  diverfe  nature  $  che  hanno  fra  loro  le^ 
radici^  e  i  quadrati  ,  fono  T  intima  cagione ,  pea 
la  quale  il  luogo  generale  delle  radici  dee  eflere  necef- 
fariamente  una  curva;  ed  ecco  come*  Le  radici  inter*^ 
Tar.  li        ^^^^  ^^  ^C<'  ^^  ^^^  ^^^^  Q^l  triangolo  SOfi  $  le rz'i 
?i£«  VL      ^^^  intercetre  fra  £D2,  ed  FG;  fono  nei  triangolo 

MFG^  e  perciò.  1^  radici  intercetre  fràfiCi»  ed  EOz^ 
e  le  radici  juteccecte  fra  EDx  >e  FG;  fono  in  pro«? 
porzione  aritmetica  »  ma  fona  in  diverfe  ferie  df 
proporzione  aritmetica  $  e  per  ciò  la  retta  C£  ^r 
fa.  angolo  ncj^punto  fi  eoa  la  retta-  EG  ;  e  ^ec 
r  ìAefla  cagione  la  retta  EG  con  la  reua  GL>  ecòia 
^ìà  formano  una  curva  compofta  di  linee  rettcj». 
deceiminate  da  punti  determinati .  Ed  eccovi  fpicgana 
l'origine  di  quefta  curva  9  eh'  è  la  ftefla ,  che  han  de^ 
t,  idcrato  ièmpre  di  conofcere  gì*  aaticiù  geometri  ^ 

"         \  pCTs 
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I  perchè  »  ficcome  ho  derro  rifpoadtndo  al  li  Signovi 
j  Autori  degl'  atti  di  Lipfiat  AfK>ilonio  conobbe  fola* 
I  mente  ingenerale»  che  *1  luogo ddle  radici  dcvu 
[  cflcre  una  curvai  ma  perchè  la  Tua  coftruzione  era^ 
mancante  ,  non  foce  conofcer  le  lìnee  rette^  deUc:3 
quali ia  fua  «urva  fi  componeva  •  Or  qui  dovete  con** 
iiderare  »che  la  cagione  , per  la  quale  i  Signori  geo- 
metri  han  creduto  »  che  '1  perimetro  della  parabola^ 
fuiTe  una  curva  continuata  ,  è  (lata/ulamente»  perchè 
han  confiderate  tutte  le  radici  come  d*  un*  ifleflà  natii* 
ra;  In  vece  che  >  quando  per  ia  mia  elàtca  coftruziono  . 
li  divide  r  affé  nelle  parti  da  mp  ordinate»  e  fi  coftrui- 
fcono  le  radici  di  numero  intero  >  fi  ritrova  efler  le^ 
radici  di  diverfa  naturale  chepcrxiò  la  curva  medefi* 
ma  non  puoi  mai  cffere  una  curva  continuata.£  fé  per 
avventura  dicefiedi  nuovo  ^  che  la  mia  curva  è  man« 
cancc^perchè  in  quella  non  fi  ritrovano  le  radici  mino, 
ri  deirunità^le  quali  fon  necelTarie.  Vi  riCjpondcreijCbe 
quelle  radici  minori  delTunità  non  folo  funo  inutili  a 
me  I  perchè  non  mi  bifognano^  ficcome  potete  Vedere 
nella propofizione  V«  problema  1V«  della  mia  Dupli* 
'  .  cazione  del  cubo  ;  ma  fono  ancora  inutili  alla  Geo- 
metria lineare  9  perchè  Je  frazzioni  ^blamente  hanno 
!  ufo  neirAritmctica .  Ora  che  dite  3  vi  fembra  pìb^  che 
'  fia  un  paradulTo  la  mia  propofizione  ì  Vi  fembra  f  che 
'  i  Signori  degratti  di  Lipfia  doveflero  riferire  con  di* 
'  fprezzo  un  metodo  di  queftafattas  ilquarè  in  tutto 
>  appoggiato  ad  una  coftruzione  fatta  per  i  poftulati  d* 
'  Euclide  ;  e  che  doveflero  riferirlo  con  quelle  inurbane 
'  parole  ì  Et  bic  quidem  fi  quorumiam  tatis  eft  uovitas  ^ 
quét  tam  parum  valcat  ad  vetera  evertcnda  ,  ut  quis 
tutù  ^perafr  ipforum  examinc  fuperfedere  poffit  :  hoc  ex 
eorum  fortaffc  numero  efi  dfcendnm  ì  Vi  fembra  poi»  che 
alcuni  signori  moderni  matematici  doveffcro  trattare 
'  il  mio  Metodo^  come  un  Ara  vagante  penfiero  degno 
'  di  cfier  paragonato  a  quello  di  Tomafo  Obcs  i  allora^ 
^       quaado4mprefe  egli  di  dimoìTtrare^  che  ia  XXXU*  del 

I  Xx  Fi: 
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prima  d*  Euclide  era  falfa  ì  e  che  taPuno  mi  àorctk 
dipiogere  a  i  giovani  »  ed  a  i  fuoi  difccpoli  con  idea 
d' huoma  di  cervello  chimerico ,  e  flravagante  l 

TiL  Avete  ragione  ;  del  voflro  Metodo  fi  dovca  ragiV 
nare  eoa  (lima;  ma  fono  degni  di  compaflione  li  Sig. 
Autori  degr  atti  ^  e  quel  tale  moderno  profeflbre  an- 
co ra>cht  voi  dite;  perche  forfè  non  auranno  nel  prin^ 
cipioiqtefo  ilpreggio^  ed  il  valore  delle  voftrc  di- 
inoftrazioni  y  perchè  colle  nuove  cofe  >  che  avete^ 
prodotte»  fempre  piU  vi  liete  ingegnato  di  fchiarirle. 

Dor^  No,  non  Ibno  degni  di  compaiiione  ,.  perchè  aknu 
cofa  è  il  non  intendere  fu*l  bel  principio  una  propo- 
fizione  af&tto  nuova  y  altra  cofà  è  il  rifiutarla  comò 
falza  9  fol  tanto  >  che  fi  fcnta  afTerire»  Filotimo  lo 
menti  accorte  %  e  penetrami  veggono ,  che  traiuco 
qualche  cofa  di  buono  anco  in  quelle  cofe  y  che  noo^ 
intendono  ;  e  in  confeguenza  di  ciò  fi  fvcglia  in  cflo 
una  certa  curiofità  di  feriamente  cfaminarJe  per  ri- 
trovare il  vero  >  o  il  falfo  y  che  fi  nafconde  neJ  fòfco 
di  quelle  nuove  dimoffrazioni» 

f //»  Di  ciò  non  potete  dolervi  d'  altri ,  che  de  i  Signo- 
ri Autori degPatti  di  Lipfiaii  quali  nel  principio  la  di- 
fprezzorno  (enza  ftudiarla  ;  ma  degr  altri  profcffori 
non  potete  dolervi ,  perche  quelli  vihan  fatto  ic  Joi'. 
oppoiizioni» 

I>Qr.  E*  veriflimo;  ma  le  oppofizioni  fatte  non  ban  pro^ 
dotto  quel  frutto  >  che  devon  produrre  le  difputo  $ 
che  è  io  fchiarimento  della  verità  » 

FiU  In  vero  queftc  difpute  fenza  decifione  fono  flarc 
un  poco  nocive  al  decoro  della  litteraria  repubblica; 
ma  che  fi  vuol  fare  ! 

Dot.  Ma  ditemi  un  poco?  Voi,  che  fiete  huomo  lincerò» 
fc  avefte  avuto  V  onore  di  eflerc  annoverato  in  queU' 
antichiffimo ,  e  celebre  confeflb  de'  letterati  di  Lipfia , 
e  forte  ftato  ancora  feguace  dell'Algebra,  delle  curve , 
e  de  i  nuovi  metodi  ;  aureftc  dette  quelle  inurbane  pa- 
iole :  Etbk  qtiidem  &c.  Ditemi  con  finccrità  ìl  voftro 

►- fcntimcntoJ  Fit. Ohi 
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FiLOh  quefto  cerco  che  nò  ;  aurei  prima  lodata  come 
ingcgnofiflìma  la  yoftra  Invenzione  fena^  afifermarcL^ 
alcuna  cofa  di  poficivo;  ed  aureiperrualbaGiatc0ia- 
cici  di  ftudiarlajcome  cofa^  eh*  era  a  nuora^  e  legttima 
ipotefi  appoggiata»  e  iù  t]uefta  si  £itca  idea  mi  4ret  ri- 
maflo  ;  poi  dopò  averla  ben  ftudiara  aurei  detto  •  •  •  ^ 
por.  Che  aurelte  detto  :  ditelo  da  libero  j  e  lincerò  ^al  *; 

voi  fletè. 
FU*  In  vece  di  dire  quelle  inurbane  parolci  ch'effi  haaao 
fcritte}  aurei  detto.  Et  hic  quidam  fi  ^luorumàtm  talis  eft 
nùviUs  9  qu^  tam  valcat  ad  noterà  amplsanda  |  ei^  tfti« 
na,&  nova  tvertcnda  ,  ut  nemo  tuta  ab  ill^ram  examiuè 
fupetftdcrc  foffit  ;  bdc  intcr  ilUrum  mmerrnm  ^  diceui 
.da. 
'j)or.  Voi  avete  formata  la  vera  idea  della  mia  novellai 
invenzione ,  Ma  che  direte  Filotimo  »  <]uando  fapre- 
te  f  che  quel  tale  profeflbre  »  che  vi  ho  accennato  i 
non  iblo  non  fi  contenta  di  ufarc  il  filenzio>ma  ragio- 
nando con  fuoi  difcepoii  della  mia  InvenzionCf  ne^ 
parla  con  difprezzo  >  e  a  tutto  Tuo  potere  s'affatica  di 
dipingerla  per  chimerica  »  e  lira  vagante  >  e  con  ciò 
alienargli  dal  defidcrio  di  ftudiarla  ì 
'jPii*  Oh  quello  fente  della  calunnia  Signor  Doria  mio; 
quello  tale  fé  pur'  vi  è  ,  eh'  io  non  lo  credo  i  fveglia 
in  me  un  delio  di  andarlo  a  ritrovare  >  e  d' impegnar- 
lo  a  rifpondcre  alle  voftre  dimollrazioni, 
!   |Z)or.  Tolga  il  Cielo  dalla  voAra  mente  un  cosi  pericolo^ 
I      fo  penfiero  Filoiimo  i  voi  ciò  facendo,  v'  efporrete  a 
fentir  per  rirpofta  mille  magiftrali  aflertive  9  e  degli 
I      vehementi  rimproveri  >  per  aver  ofato  di  ragionar  d* 
I      una  invenzione,  della  quale  alcuni  pochi  profclTori,  i 
quali  fi  fan  lecito  di  regolar  la  republica  de*  mate- 
I       natici  9  han  conclufo ,  che  in  niun  modo  fé  ne  ra^ 
I      gioni  ;  che  fi  tronchi  il  difcorCo  con  chiunque  in« 
I       cominciaffe  ragionamento  intorno  a  si  perniciofa  ma« 
teria  ;  e  che  co'  i  giovani  fiudiofi  fé  ne  ragioni  fem- 
pre  con  termini  di  difprezzo  i  continuando  piU  che 
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aat  ad  infegnar  loro  V  Algebra  fpecioft  i  e  ìà 
aadelie curverà  fine  di  darJi  concìòa  credere^  ch*cfi 
coaiemaeftri  diflfapprovano  la  mia  invenzione  . 

JEVA.Qucdo  che  dice  ,  farebbe  troppo  gran  torto  t:> 
quelta  lega  de*  matematici  j  fé  fufk,  come  voi  dite; 
Maiopenfo^cbefe  non  confeflfano  ancora  la  vcf  iti 

'•  delle  voftre  dimoftrazieni  i  ciò  avvenga*  9  perchè  nea 
le  intendonojond'ècbe  voglio  andar  io  rifolut^racii* 
te  a  ragionare  con  alcuno  diedi. 

'DtfiuJilotìmo»  non  vi  riufcirà  di  tirarli  al  difcorlb; 
perchè  fubtto,  che  fcorgeranno,  eflfer  voi  bcneio^ 
firutto  delle  mie  dimoftrazioni  j  e  perfuafo  della  ve- 
sttà^che  i n« quelle fi-contienci  troncheranno  itdifcor- 
fo  con  un*  afTcrtiva  magiftrale ,  avvalorata  da  un  rifb 
iardontco;  e  pofcta  vi  dipingeranno  a  i  loro  difcepo* 
U.per  un' àuomo  dolce  dìfale»  che  li  è  lafciatoioo 
gannarc  da  me  :  fé  voi  però  fDfte  uno  df.  quo!  »  cìt 
effifanoo^  che  non  è^apaec  di  diftingerein-Gcome* 
crìa  un'errore;  allora  con  una  apparente  oppoiiztono^ 
ma  breve  >  vi  mandarebberoacafa. 

7/i*  Quanto  piU'Voi  mi  dipingete  al  vivo  h  malizia  di 
quefto  fenato  matematico  9  tanto  pili  miV  accendo 
ncìV  animo  il  deiiderìo  di  ragionar  con  €(&;  e  voglio 
in  ogni  modo  andare  a  ritrovarli'. 

•Z)^.  Poiché  così  volete ,  andate  ;  ma  prefentatevi  avaoF^ 
ti  a  quel  tale  profeObre  cattedratico  di  matematica 
neUa  figura  di  fuo  difcepolo}  ne  v*impegnate  di  Voler 
cfaminare  con  eflo  le  mie- dimoftrazioni  >  perch*  egli 
farà  fembianza  di  fdegnarc  di  ragionar  tanto  lunga- 
mente con  voi>  quanto  è  neceflario  per  elaminare  una 
dimoftrazione  ;  e  per  ciò  è  forza  >  che  voi  riduciate  la 
€ofa  ad  una  fola  dimanda:  £  fé  a  quella  egli  farà  fem- 
bianza di  fdegnar  di  rifpondere;  voi  dite  nel  icguente 
modo.  Ma  Signore  3  i  maeflri  non  poflbno  negare  di 
rispondere  alle  umili  richiefle  de'  loro  difcepoli  • 

^Ù.  £d  a  qual  richieda  mi  devo  io  riftringere  i 

^ùf.  Diteli  >  che  voi  dubbitate^  fé  iia  vero  >  che  la  pa» 

rabo* 
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fldiola  meccanicafnenre  dercritea-abbiaj  a  fifnilitu<ii- 
ne.  del  cerchio,  le  proprietà  »  che  da  Apollonio  fé  le 
alTcgnano  .  AqueAo  egli  rifponderà  j che  ò  una  cofa 
ì         approvata  da  tutti;e  che  per  ciò  sU  di  tal  materia  aon 
fi  dee  ragionare*  £.voi  allora  rirpondcte^nd  mio  Sì^ 
^gnore  i  il  Metodo  del  Doria  fa  vedere  il  contrario  di 
[  quefta  voAra  opinione ,  adunque  lafciate  almeno ,  che. 

I         vi  facci  un  qualche  motivo^e  con  ciò.  datemi  campo  di 
liberarmi  dal  mio  errore  •  A  qucflo  il  profeflfore  con-- 
I  tinuexà.  a*  rifpondervi  colle  fueaflertive  magiflrali  ; 

I         e  voi  allora  direte  :  ma.vx^i  Signore  iic  te  troppo  po« 
j  co  caritatevole  ;  a  me  fcmbra ^chc la collruzionc deb 

^  Doria  faccia  palefe  gl'errori  de  i  moderni  ;  e  voi  cot»^- 

me.mae(ìro  liete  obbligata*  a  dilHngannarmi . 
J^iLHk  mlafcolta,, qual-dubbio devo propanergU  i 
2)09»  fateli  queir  ifteflb  motivo»  ch'io  ho  propolto  alU 
Signori  Autori  degl*  atti  di  Lipfia  intorno  alla  defcri- 
zione  delia  parabola  ;  leggetelo  nelle  miexilpoile^  che- 
hò  fatte  alle  loro  obbiezioni  »  e.  per  prenderlo  ancor 
piliida  i  fuoi  principj»  fatelo  nel  lèguente.modo^ 
FiL  Dite  di  grazia  • . 

jDw.  Prima  richiedeteli  >^f&è  vero>^*  elfi  pretendo no^ 
che  la  parabola  ApoUoniana»  e  tutte  le  altre  curve  d* 
Apollonio  9  diano  in. ogni  punto  del  lor  perimetro  I^ 
proprietà>ch*efliaircgnano  alle  cui^ve  in  quella  guiCw 
che  in  .ogni  punto  della  periferia  del  cerchio  firitro^ 
va  la  proprietà  del  cerchio. A. quello  egli  vi  rifonde.* 
rài  quefla  efler  cofa>  che  da  niuno  fi  dubbita  «  e  che  J 
capricci  del  Signor  Doria.  intorno  a.  quefla  materia 
non  fono  ftaci  ricevuti  da  veruno  •  £  Voi. allora,  ris* 
fpondete,  ma  con  xifpctto  però;. gli  penfieri  delSir 
gnor  Dona  jche  voi  nomate  capricci  »  dopò  ch'io  li 
io  letti  nella  fua  diflertazione ,  mi  fono  paruri  degni 
di  efame;  e  poi  i  anco  fé  fi. vuol  rigvardarc.airingrof«* 
fix>àl  Signor  Doria  appunto  com'  egli  dice  nella  fua 
diflcrtazioncinon  impugna  altra  cofa^  che  una  novità» 
eh*  il  Sig.DestCart€S.hà  introdotta  nella  Geometria^. 

-  '  '  '      da. 
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t  la  quale  è  in  cutt*oppofta  al  femimento  degranticbt 
geometri>e  fra  moderni  ancora  al  renrimento  di  Vie- 
ta :  dunque  perchè  non  li  ha  da  efamìnare  una  iarca« 
ztone  I  che  fé  è  vera  $  appretta  il  comodo  di  far  me* 
co  quello  »  che  fi  dcfidera  intorno  a  i  folidi  in  Gco« 
«letria»  e  perfezziona  quella  fcienza  ì 

FU.  CredOi  che  a  quella  richicfta  il  profeflbre  s^appiglìe- 
rà  al  partito  di  ragionar  reriamenteS 

'por.  Oh  queflo  nò  Filotimo  mio  !  Egli  non  fcenderà  dal 
fuo  trono  per  cosi  poco  i  anzi  di  piU  rifponderà  con.» 
modo  autorevole ,  e  con  un  rifo  (cherzevole- 

jpil.  E  che  mai  potrà  dire  i 

j}ou  Dirà  9  che  la  propofizione  (ii  Renato  intorno  alle 
curve»  eflendo  ftata  approvata  da  tutti  i  moderni  »  1' 
approvazione  di  tanti  fauomini  illuftri  è  una  deciiiva 
fentcnza  valevole  a  condannare  con  giuftizia  il  fen« 
timento  di  Vietai  e  quello  degli  antichi  ancora^ 

TiU  Ed  io  ^xhe  rifpondcrò  a  quella  propofizione  2 

X>OY.  Convincetelo  con  le  fue  proprie  armi»  e  diteli  : 
Voi  altri  s]g«modernij  i  quali  avete  infegnato»  che  io 
£Iofofia  non  fi  deve  flare  airautorità;  perche  ora  vo- 
lete>che  noi  fiiamo«irautorità  voflra  in  materie  geo* 
metriche!  Direte  poi^che  farebbe  un  troppo  lungo  di» 
fcorfo  y  fé  fi  voleficro  narrare  tutti  gì'  abagli  ^  cho 
han  prefo  i  moderni ,  quando  fi  fon  voluti  opponere 
alle  fentenze  degP  antichi  ì  Kifponderete  9  che  è 
proprietà  innata  dell'umana  natura,  che  ritrovino 
prontamente  feguitoquegl'inventori»  chepropon* 
gono  la  licenza  ;  e  ciò  perche  in  quella  fi  ritrovano 
comode  tutte  quelle  menti  mefchincf  che  non  jfono 
valevoli  a  produrre  alcuna  cofa  »  quando  fono  co- 
firette  a  camminare  per  lo  ilretto  9  ma  dritto  fèn- 
cicro  del  vero;  e  che  per  ciò  una  folla  de' moderni 
approvatori  non  fa  nella  vofira  mente  alcuna  autori* 
tà  contro  quelle  fentenze  degP  antichi  ,  che  barn» 
vifiuto  più  di  duemila  anni . 

JPiL  Ma  fé  io  ragiono  in  quefla  guifa  >  noi  ufdamo  dal 

veri- 
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i        vcrifimile  Signor  Doria  %  perchè  quefio  non  è  ragio- 
I         nar  da  difcepolo  • 

I  Dot.  Avete  ragione;  diteli  dunque  cosi:  Io  venero  T 
t  autorità  de  i  moderni ,  ma  vi  priego  d'  infegnarmi  a 
t  conofcer  quefto  errore  del  Doria  ;  e  di  afcoltar  que* 
fto  mio  breviffimo  motivo  ;  fiere  tenuto  a  farmi  que- 
I         Ila  grazia  come  maeflro» 

FU.  £d allora  I  che  penfate  voi|  eh'  egli  rifponderà  ì 
\    Dot.  Si  porrà  come  vinta  dalla  voilra  importunità  ad 
i         afcoltarvi  ridendo^   e  voi  allora  cominciate  il  vollro 
ragionamentOje  dite.Quando  io  mi  pongo  a  confiderar 
la  proprietà  del  cerchio  »  a  fine  di  confrontarla  con 
quella  della  parabola»  mi  pongo  prima  ad  efaminar  la 
natura  de*  poflulati  >  poi  quella  delle  difioizioni ,  e^ 
per  ultimo  quella  delle  propofizioni  f  per  vedere  9  fé 
nelle  pretefe  dimoflrazioni  delle  proprietà  d' Apollo* 
dìo  vi  li  trovi  r  ifteifa  certezza»  che  (ì  trova  nelle  di- 
moftrazioni  d'  £uclide.  Faccio  dùnque  il  paragone  fra 
Euclide^  ed  Apollonio»  e  veggo» che  Euclide  prima 
mi  defioifce  la  natura  del  cerchio»perche  dice,che  nel 
cerchio  ogni  punto  della  perfcria  deve  efler  ugualmen- 
te diflante  dal  centro  ;  pofcia  £uclide  con  un  poflula* 
to»che  deduce  dalla  deiinizione^mi  concede  di  deferi- 
vecloje  con  ciò  mi  permette  la  licenza  di  potere»dopò  Xav. VI. 
che  col  (emidiametrofi  A  ho  defcritto  il  cerchio  ACD»    figura* 
prendere  qualunque  punto  della  periferia  AXG  P^fXXXVlII 
punto  di  periferia  r  ^  ^^  alcun  huomo  ftravagante^ 
richiedere  ».  che  fi  pruovi  come  £  ,  e  G  fono  pun* 
ti  di  periferia  di  cerchio  ;.  fé  li  rifponderebbe  con^  * 
ragione  »  eh'  è  matto  »  perche  impugna  un  poftu- 
iato  »  fenza  il  quale  non  pud  fofliitcre  la  Geome* 
tria  :  E  in  vero  quanto  fia  femplice  >  e  ficura  ia^ 
coflruzione  »^  ch'^£uclide  ordina  ne  fuoi  poftulati, 
lo  ha  dimoftrato  a  baftanza  il  Sig.Opria  nella  fua  Dif- 
ferrazione.^  Continua  poi£ucUde^  encllaXIlLdel 
VI.  libro  infegna  a  prendere  la  mezza  proporzionale 
ùk  A V.  per  etempio>  ed  AD^  la  quale  è  VX>  e  con* 

clu* 
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«elude  9  che  tutte  le  altre  applicate  fono  genersClineme 

ixiez2C  proporzionali  fra  la  porzione  del  diametro, 

ndla  <iuale  c&dono  9  e  <il  reiiduo  di  etto  »  come  per 

•cfempio  I  MG  mezza  proporzionale  fra  AM  ,  e  MB. 

I  Deir  ifteflb  modo  diioquc  fc  -uno  richiedefle  la  d^ 

moftrazione  »  perche  MG  è  mezza  pFoporziooalo 
fra  AM  ,  e  MD  ,  dopo  che  già  fi   è  dfmoftrato, 

;  che  VX  è  mezza  proporzionale  irà  AV  t  ed  VD, 

•non  folo  non  mericarebbe  rtfpofta  >  ma  me»t3rcb- 
be  e0èr  rractato  da  pazzo.  Veggiamo  ora  Ce  nella:» 
parabola-fi  ritrova  l' iftelTa  evidenza ,  che  fi  ritroraJ 
«nel  cerchioi  appunto  come  dice  voi  altri  fignor  i  mo- 
derni ?-La  parabola  all'  inconiro  è  ima  cur^a  »  che  na- 
ice  dall^  fezzione  del  cono  ;  ma  dopò  che  à  cagiono 
della  fezzione  del  cono  ,  voi  avete  coafiderata  qucftì 
curvai  non  la  potete  piìi  dcfìnire>perchè  óon  airere  ia 
quella^come  fi  bà  nel  cerchio>alcuna  proprteti  chiarii 
e  nota.Or  queftaè  la  cagione  ,  per  la  ^uale  voi  ae  me- 
no potete  formare  un  poftulato  >  «colquaJe  ci  poffiate 
in(egnare  a  de/criver  la  parabola  ;  che  fia  cosk.  Intan- 
to Euclide  dice  nel -Tuo  poftulato  centrò^  &  intervaiU 
circulum  defctibere  s  in  quanto  >  che  neUa  deìiniziooc 
ci  ha  facto  conofcere  ,  che  ogni  punto  della  periferia 
dev'  c^Tcre  ugualmente  diflance  dal  centro }  dondo^ne 
vicncy  che  una  linea  retta>  eh'  è  il  femidiametroj  ra- 
pirà ndofi  in  Ce  medefima  fia  la  pib  propria  pere/è* 
guirela  proprietà  generale  c-ontcnuta  nella  definizio- 
ne ;  ed  ecco  >  che  il  poflulato  fi  deduce  dalla  defini* 
aione;ed  il  non  poterfi  formare  un  poflulato  dedotte 
da  una  definizione  della  parabola  è  appunto  ia  cagio- 
ne^per  la  quale  ia  parabola  non  fi  può  dcfcri  vere  •  A 
qucfia  propofizione  vi  nfpondcrà  certamente  il  mae- 
Aro  per  primo»  eh*  ciTi  hanno  nota  ia  proprietà  della 
parabola  %  perche  hanno  noto  per  dimotlrazione»  che 
le  applicate  airalfe  fono  mezze  proporzionali  frà'i  pa* 
ramctroj  e  e  afcilTe;  e  per  fecondo  vi  rifpanderà  »  che 
oiento  importa i  che  la  parabola  non'  fi  po0i  deferì* 

vere 
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Tore  i  perchè ,  per  intenderne  le  proprietà  i  bafla^; 
che  fi  polTa  incender  defcrittai  e  tutte  le  altre  frivo<« 
li  9  ed  apparenti  ragioni^  che  fi  leggono  nel  princi- 
pio dei  fecondo  libro  della  geometria  del  Des-*Car- 
tes^  e  JequaJi  io  ho  a  baiUnsa  impugnate  nella  mia 
Difiertazione  • 
\JPi4.  A  ^efto  io  rifponderò ,  che  la  parabola  non  ha  le 
proprietà  i  eh*  ed  T  a0cgnano ,  perche  voi  io  avecc^ 
[      dimofirato  ì 

JDor.  In  quefta  guifàrìfjK^ndeFefte  ottimamente  ;  ma  io 
^K)glio  f  che  voi  le  facciate  conoTcere  ^  che  giufta* 
mente  perche  noti  V  è  4jn  pofiolaco  da  wna  defini- 
zione dedotto  >  col  quale  fi  pofla  4cferi ver  la  parabo^ 
,      la  j  non  potavano  i  fignori  moderni  a  buona  ragio* 
[      ne  aflcrif  e  la  loro  propofizione  »  cioè  »  che  la  para* 
,      Ma  dà,  a  fimilitudinc  del  cerchio,  in  ogni  punto  del  fno^ 
^      perimetro  le  proprietà  ^  '       ** 

JFi/.E  che  dirò  io  per  provar  quefta  propofizione  ì 
\  Z>or.  La  proverete  nel  feguente  modo ,  e  le  farete  la  fe^ 
guente  petizione  z  Voi  quando  defccivece  la  parabo- 
la in  fisLUo ,  prendete  con  lo  ftrumenco  meccanico 
\      almeno  cinque  mezze  proporzionali  fra  *1  pararne t^ro 
e  le  afcifiè;  non  è  così?  Quefto  è  veriffimoj  e  lo  han- 
\      no  fcricto  i  figxiori  autori  degl'atti  di  Lipfia  nelle 
oppofizionij  che  han  fatte  al  Sig.Doria  «  A  quello  il 
,       maefiro  vi  rifponderà  ,  che  è  certiifimo  i  e  voi  al** 
lora  ripigliate:  ma  io  vi  proveré  geometricamente» 
I      che  quefta  coftruzione  non  pud  dar  altro  9  che  pro- 
prietà particolari  ne'punti  particolari;  e  che  non  mai 
può  dare  proprietà  generali  •  A  quefto  vi  rifponderà 
egli  maravigliatole  ridenie^e  diràjC  comei£  voi  allora 
,       dimòftrate>  che  non  pofibno  avere  le  proprietà  gcne- 
I      ralij  e  ditegli.  Fingiamo  purcjChe  fi  volcfle  concedere 
la  voftra  ipotefi^cioè  di  tirare  per  i  punti  eftremi  delle 
applicate  prefe  per  coftruzione  il  perimetro  della  pa*  Tav^VIL 
rabola  ADFH  &c.In  quefto  cafo/voi  avete  cinque ap-  Fignra 
plicate  prefe  per  coftruzione  ;  ma  fé  io  vi  aì^o  »  che  XXXX V« 
»  y  y  ipua: 
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i  ptiati  intercetti  fra  D,  ed  F5  fra  F,cd  M;  fri  M,cd  B 
&c.  faao  punti^ne  i  quali  terminano  le  mezze  propor- 
zionali fral  paramecrOfC le afciflfèj  che  mi  riQ>oadcr& 
te*^  mi  potrete  forfè  rirpondere^come  mi  rifpoadereb- 
be  Euclide  a  riguarda  del  cerchbj  e  dire  i.  io  per  i 
poftolato  ti  ha  defcritta  la  periferia  ACD  •  Tav.  VI 
i'ig.  XXXVUI«  poi  ti  ho  provato,  che  nel  punto I 
cade  lainezza  proporzionale  fra  A  V^ed  VD:  Dunque 
fé  tu  farai  Tifteda  dimoftrazione^  ritroverai  lo  fldfo 
in  qualunque  punto  della  periferia  ;,  e  ciò  perche  U 
proprietà  aotajche  ti  ho  inlègnata  nella  dciinizioiiCi 
iendo  generale»  è  la  fteflfa  ia  ogni  punto .  Continua- 
rete  poi  a  dire>  certamente  che  a  riguardo  della  pa- 

Tav.VII.      rabola  non  mi  potete  in  altro  modo  rifpondcrc ,  fo 
figura        Qon  dicendo .  Prendete  quante  applicate  volere  io- 

XXXX V^    tercette  fra  CD,  ed  EFf  fra  EF,  e  GH  &c.  e  trovere- 
te ,  che  cadono  nella  curva  >  che  io  hd  immaginan 
defcritta^;  e  fiapete  perche  non  mi  potete  altra  ri- 
fpondere  ì  perche  fé  fapete  i  luoghi  de  i  punti  D»  h 
Àc»  prefi  per  coflruzione>  non  potete  fapere  i  luo- 
ghi degli  altri  punti^  acagione>  che  nella.parabola 
non  conoscete  ninna  proprietà>che  v*in(egni  quanto 
ogni  puntò  del  peri  metro  de v'eflcr  diftante  o  dal  ver 
tice^  oda  i  punti  dell" afiè  :  In  vece  che  tutti  i  pani 
della  periferia  devono  efllere  ugualra^rnte  diftanti  dal 
centro  >  perciò  lo  potete  deferi  vere;  e  poi  dimo- 
Arare  in  ogni  punto  T  ifteffa  proprietà  ,  ne  fcte  co- 
fl retto»  come  nella  parabola,a  prender  tutte  le  appli- 
cate per  corruzione  •Diteli  quello,  e  poi   incal- 
zate profequendoa  direj  maqueftononè  modo  di 
dimoftrare^ma  è  un  modo  di  coftruire  applicate  parti- 
colari, intorno  alle  quali  fupponete  defcritta  una  cut* 
va,  la  quale  non  fblo  non  fi  pud  deferi  vere  ,  ma  non 
fi  può  ne  meno  immaginar  defcritta  ;  perche  per  inu 
raaginar/1  defcritta  bifognerebbc  ,  ficcomc  voi  fteffo 
dite ,  prendere  infinite  applicare  ;  la  qual  condizione 
è  impoflìibile.  Paffate  poi  a  difcorrcre  delle  mie  di- 

mo* 
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0ioftrazioni,e  dice  «  la  vero  conofcoiclxe  U  Stg.  Do^ 
ria  ha  ragionc,quando  neJla  Fig.XXXXIV.  Tav.VIL 
egli  dice,  che  dopo,  che  voi  avete  fuppofto  prefe  per 
coftruziooe  cinque  applicate  ^  cioè  ;  MLf  SL^c.  do« 
vece  diaioftrare  in  qual  punto  delia  QZ  cade  la  ra«^ 
dicedi  AX  9  e  lo  fleflbdi  cucci  gli  altri  punti,  Dite^ 
poi ,  or  quefto  da  che  xiafcecgli  ì  certamente  non^ 
da  altro  9  fé  non  da  che  voi  non  potete  confiderar 
le  proprietà  generali  in  una  curva,  che  non  avete» 
prima  fuppofla  defcritca  ;  e  non  pocetc  defcriverc^ 
una  curva,  che  non  avete  potuto  delinire,  a  cagione^  ' 
che  in  efla  non  conoscete ,  come  ft  conofce  nel  cer- 
chio, alcuna  proprietà  generale:  £  in  vero  di  quello 
ne  fa  anche  un  fenfibile  teftimonioil  vederli  ^  cho 
voi  volece  almeno  cinque  applicate  prefe  per  co- 
flf  uzione  ;  e  che  voi  mede/imi  confeflfate  i  che  pili  fé 
ne  prendono  per  coftruzione^  ptii  la  parabola  viene^ 
efattamente  deferi  tea,  la  qual  cofa  fa  vedere  chiara- 
mente il  meccanichifmo  della  vollracollruzione,  « 
la  debolezza  delle  voftre  dimoftrazioni  :  perche  fe^ 
così  non  fuifejuna  fola  applicata  vi  darebbe^  come  nel 
cerchio ,  le  mede/ime  proprietà  in  ogni  punto  del 
perimetro  della  parabola.  Quefla>che  io  ha  dccto,c  la 
dimoftrazione,che  voi  dovete  fare  airaccennato  mae- 
Aro,  e  dopo  quefto  dovete  francamente  dire  «  £cco^ 
che  Renato  Des-Cartes  ave  errato ,  quando  ha  prece- 
fo paragonare  il  fuo  polio  lato  ,  cioè  datum  emum  dato 
plano  fecare,  con  i  poftolati  d*£uclidc;  perch'  egli  pri« 
ma  d'aflerir  ciò,  dovea  vedere^  quali  erano  le  nozioni 
chiare ,  eh'  egli  aveva  delle  proprietà  di  quelle  curvci 
che  nafcono  dalle  fezzioni  del  cono  i  perche  cena* 
mcnte^quandoegli  non  aveva  alcuna  nozione, in  vir** 
tb  della  quale  avelTe  potuto  definir  la  parabola  9  e  da 
quelladehnizione  dedurne  puftolato ,  come  ha  fatto 
Euclide,  non  potea  poi  dire  »  che  s'intenda  delcritta. 
Quciìo,che  ho  dctto>dite  voi  concludcndo^vale  a  mjo 
credere  p^r  diftruggerc  la  voftra  ipocefi  ^  e  far  cono- 

Y  y    z  fce- 
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fiere  j  che  liete  corfi  alla  cieca^  quando  avete  ricevii* 
te  per  liaee  geometriche  i  cioè  per  linee  »  che  abbino 
proprietà  vere  ,  e  coflaatij  ie  curve  d'Apollonio.  Ma 
ojtrc  a  ciò  di  nuovo  direte  $  che  il  Sig.  Dorìa  trova 
egli  il  vera  luogo  delle  radici  3  e  prava  1  che  le  radici 
infinite  de*  quadrati  intercetti  fri  ABi  j  ed  AD4# 
terminano  alla  Aia  Linea  retta  C£;e  lo  dimoftra  in  pili 
modi  nella  fua  lUccoIca;  e  poi  viene  di  bel  nuovo  ai* 
la  confiderazione  del  voilro  errore  »e  dice  ^  che  la  fui 
itgitima  ipoteii  ,oùz  coftruzione  è  quella  ,  che  Jo  fi 
conofcece  ;  perche  fé  voi  (apponete  tirata  la  hnca-i 
setta  C£rvi  iembreri^  che  per  i  punti  A»  L,  LjC,  Ti 
Ti  Qf^£i  ci  pofla  paflace  una  cucva;  ma  che  fc  poi  voi 
tirate  Uretra  C£^  vedete ^ che  gli  punti T^  C^Ej  io- 
Tavi  VII.    no  punti  di  linea  tettai  e  che  perciò  le  infinite  radici 
Figura        intercette  fra  BC^eDR terminano  in  quella:  poi  diteli 
XXYX1V>    concludendo  ^a  me  dunque  fembra»  efler  neceflario  9 

che  voi>il  quale  nelle  voftce  opere  avete  piìi^che  qua- 
hinque  altroi  portato  all'  ecceifo  la  licenza  da  i  mo- 
derni introdotta  nello  (India  dellaGeometria  s.  ooa 
ve  la  paffiate  coaa0èriive  magiftra/i  a'  v^ftri  difcepo- 
lif  e  adaltri  femplici  fatte>ma  che  feriamente  riipon- 
diate  ai  fortiifimi  motivi  del  Sig*  Doria  • 

FiL  In  vero  io  non  so  penzare  ^  che  co  fa  egli  pollai 
rifpondere  a  si  forti  ragioni  >  come  fon  quelle  ^  che 
voi  mi  avete  fuggerite  .^ 

i)ar«  Vi  rifponderà  in  colera;  s^' appighcfà  al  partito 
del  magiftraie  ;  confonderà  il  difcorfo.;  vi  deride* 
lì  co  i  fuoi  difcepoli^  vi  darà  a  divedere  per  un  huo- 
mo  9. che  ha  dato,  nella  ragna;.per  un  huomo>  che  £  è 
lafciaio abbagliare  da  me;  e  voi  Filotimo  atterrita 
dataatearti»  negarete  quelle  medeiime  verità >  che 

'   ora  conoicete  >  e  confcfTate . 

FiL  Ah  I  voi  aH  offendete  Sig.  Doria  >  io  noa  (on  huo- 
mo  dita!  fatta  $  come  voi  mi  dipingete . 

2)9r*  Compatitemi  di  grazia  Filoiimo  mio  ^  V  amor 
della  verità  >  e  delia  giuftizia  non  pud  tamo  a'no« 

firi 
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flti-  gtwhi  ne*  cuori  umani  ^  che  per  foftener  Ibl^ 
vericà  I  r  huomo  voglia  efporfi  al  biafimoj  ed  aUa^ 
perfecuzionc  d'huomini  già  accrcdkati.  Amarcrc  vot>^ 

'       come  gralcri^pili  dì  ciTcrc  applaudito  da  i  profcflbri^e 
divulgato  per  huomo  di  IctKre^che  dì^  eflfcr  biafioiato* 

'       come  (ìravagantc  >  e  come  ignorante^.  Filotimoi  la:;^ 

i       noltitudiBc  atterr-iice*^  e  non  v^*è  chi  h  vogliane-^ 

I       mica. 
FU.  Ceffate  di  graaia  di  accufarmi  del  delitto  di  viltà>  e 
penfiamo  piU  tofto  à^quello^cho  può  avvenire.  Io  bò^ 
confideraco ,.  che  forfè  forfè  la  cagione  >  per  la  quale 
il  voftronietodo non-è  univerfalniente  feguiro^  fia» 
perchè  voi  io  avete  tutto  elpofto  in  modo>  che  ninno- 
ila  luogo  di  fupplirlo  >  né  di  dedurne  alcuna  cola  ;  e 
quindi  è,  che  T  amor  pròprio  non  intereflàndo  i  ma*- 
tematici  nello  ftudio  delie  voftre  €ofc>  alcuno  non  il 
dia  briga  di  dichiararlo  per  vero* 
'p0r.  N6}  deir  utile  >  che  arreca^  non  fi* può  dubbi tare^. 
perchèoltre  il  trovarfi^la  proporzione  fra  tutti  i  cor-- 
pi  j  ciò  che  iidefidcrava  in  Euclide,  giova  egli  infr 
jiitamente  alle  arti'  ,  emendo  applicabile  alla  mec*^ 
canica  i  ed  alle  cofe  tutte  :  oltre  a  ciò  fi  potrebbero^ 
trovare  le  linee  rette  ,  delle  quali  fi  compone  il  peri^ 
metro  dell'  Iperbole ,  e  delie  £liffe  ì  ed- ancora  una^ 
infinità  di  rettilinei ,  i  quali  abbino  quelle  proprietà» 
che  i  moderm  malamente  aOegnanoad  altre  curve  ;  e 
£  potrebbero  ritrovare,  o  avvalendoli  dei  moti  di 
due  mobili ,  come  ha  &tto  Galileo  della  parabola  $  o« 
•fprimendo' alcune  radici  »  alcuni  quadrati  ,  alcuni 
cubi  &c.  3  eoo  le  linee  i  eeon^i  numeri ,  come  hòfac» 
to  io.  Alla  per  fine  per  io  mezzo  dell*  imione  deila^ 
quantità  contìnua  j  e  della  difcreta^fi  troverebberoi 
eoa  verità  quelle  proprietà^  che  malamente  li  iigno*- 
gnori  moderni  geometri  han  creduto  ritrovare  collj  . 
ufo  deir  Algebra  fpcciofa,  cconquello  delle  curve^». 
Oltre  a  ciò  quelli  rettilinei  nati  dall' unione  della^ 
SMoùcidifcrcu  ^e  dcUa  continuai^c^bbcno  utiliffi?;^ 

mi 
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ini  alle  arti  s  ed  alla  geometria ,  flccome  ri  Iid  fatto 
vedere  nel  problema ,  che  vi  propofi  l'anno  iyi9.,c 
che  poi  hòrifolmo  io  mcdefìmo;  perchè  in  quello  s' 
impara  a  coftruir  corpi  folidi  in  ogni  proporzio- 
ne .  Ecco  dunque»  che  chi  vorrà  Seguire  il  mio  Mo* 
todo ,  ritroverà  dove  pafccre  il  genia  dell'  in  vcnzio* 

ne»  e  contentar  lampre  della  propria  gloria  fenza^ 
offender  lavoriti. 

FU*  In  vero  io  non  so  ,  clie  cofa  poffino  rifponderci 
signori  moderni  geometri*  Voi  avete  fatta  conofccre 
la  voftra  Invenzione  vera  »  utiliffima ,  e  ferace  di 
nuove  produzioni  :  come  mai  il  poflbno  icufareco'  i 
dotti  viventi  »  e  irovar  fama  appo  i  poderi  «  fc  non  la 
ricevono  « 

^or.  Quelli  »  elle  fon  caduti  in  errore»  e  fi  fon  forcemesr 
te  impegnaci  con  i  lor  difcepoli  »  o  con  altri  fcmplici  a 
negar  la  mia  Opera  con  diiprezzanti»e  veementi  afler- 
tive»  temono  pili  la  vergogna»  che  arreca  il  ritrattarli» 
che  il  biaiimo  de  i  po(leri»lo  quale  non  è  lènfibiie»  ma 
tutto  neir  immaginazione  confifte;  guedisi  fatti  fauo- 
mini  poi  non  Xolo  didornano  i  viventi  dal  Audiar  la 
mia  Invenzione  »  ma  fi  affaticano  -di  renderli  inabili 
ad  intenderla  ;  perchè  non  sHodo  V  hanno  infcgna- 
ti  grelemcnti  di  Euclide  »  piìi  per  idoria  ^  e  per  re- 
lazione» che  per  amore  4*  infegnartiadifiinguere  il 
vero  dal  falfo  »  che  fubbita  gP  introdticqfio  iieir<fcr« 
cìzio  de  i  calculi  pratici  ^  e  con  ciò  fan  sì  ^cfae  pien* 
^no  amore  a  queir  abbtto  pratico ,  che  fi  può  farc^ 
anco  pcniàndo  ad  altra  cofa  :£  quindi  è  poi»  chc^ 
quando  veggono  tunadlmofirazione  fintetica  »fugoa 
da  quella  come  il  can  dalle  mazze  «  Kon  manchcran* 
no  però. neir  onorato  ceto  de' matematici  huomini 
ugualmente  capaci  d'intender  la  verità»  che  di.confcf- 
farla  codantemente  - 

f/7.  Non  pPu  di  grazia  Signor  Dona  »  lo  Sono  fianco  di 
pili  udire  la  defcrizzione  di  tante  malizie»  quante  fon 

quelle»  che  voi  avete  ^narrate;  e  mi  giova  credere» che 

tut- 
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'mcto^quelloi  che  voi  attribuite  a  malizia  d*  alcuni  > 
non  fia  in  tuttodì  malizia  prodotto  ;  ma  inquaiun- 
'      que  modo  la  co(a  fia;.  e  che  1  v^ogliam  noi  darci  briga 
I       di  ciò  ì  Di  grazia  mirate  voi  quefte  sì  fatte  cofe  eoa 
I       queir  altezza  d*^  animo  »  eh' e  di  voi  propria ,  ne  vi 
!      date  a  divider  foggetta  air  ira .. 
I  2>9r»Oh.FiIotima  mio!  appunta  appunto  di  quefto  graa 
difeccadrhuoma  (oggetto  alla  bile>  mi  hàaccu(àca 
I      quel  buon  relatore^  che  fece  in  Lipfia  quella  inurba^: 
f      na  relazione  dei  mio.  NAetodo^.  che  voi  fapete  - 
I  FiL  E'  vero  gorami  fav  viene;,  ma  voi  Je  avete  rirpo» 
i       ftoper  le  confoùanze  ;.  attendiam' ora  aqucl^cho 
i      importa  .  Voi  ne*^  vari |  ragionamenti»  che  iniieme  te- 
nuti abbiamo  r  mi  avete  fatta  cono(cere  ^  che  i  modì> 
t      eh'  oggidì  da  moki  fi  praticano  per  infegnar  la^ 
I      Geometria^  fon  tutti  torti^  e  difectofi  i  mi  a^ete  fatto* 
I      conofcere  chiaramente  ^  che  i  moderni  algcbrifti  haa 
I      tolto  alia  Geometria  il  preggio  di  difciplinar  la  men« 
i      te  nel  raziocinio  .  Ora  vorrei  1.  che  videgnafte  di  dar» 
I       mi  qualche  particolar  precetta  intorna  al  modo  di 
I      fludiar  la  geometria  >  in  modo  tale  >  ehe  la  mente  & 
I      rendefle  così  beadifciplinata  nei  raziocmia  1  che  poi 
I       potefle  fare  utili  progredì  neU'importantiifimo  ftudia 
1      della  Filofofìai  e  delie  altre  fcieozcc  perchè  alia  perii* 
ne  ioconofcO)  che  quanto  piU  fi  (a  di  Geometria^  pili 
fi  puÀ  faper  di  Filo£>fia  ;.  e  che  affai  difficilmente  può 
divenir  filo&fo  colui  %  che  non  ha  bea  formata  nei 
difcorfo  attratto  lafua  meme  >  coir  ajuto  di  un  prò-» 
fondo  ftudia  di  Geometria. 
X>or.  Ottimamente  avvi  fa  te  r  e  lappiate ,.  che  i*  inganiA 
delle  moderne  iettere  confifie  in  quello  folo  »  eh'  ora 
vi  dirò. 
FiV.  Ditelo  di  grazia- 

JXor.  Ifeguaci  di  Renato >  in  ciò  che  s^  attiene  allo 
maflime  generali ,  propongono  ia  verità ,  ma  nelle:» 
particolari  poi  diftruggono  quelle  medciime  mafli^ 
me  generali  j  ch|  cffi^flclfi  han  propollc>  a  cagion  d^ 

efcmr 
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efcmpio  •  Dicono  ancor  effi  i  comt  avete  detto  rti 
^efenzalo  fUidio  della  Geometria  non  (i  puòdì- 
venir  filorofo;  ma  ia(egnari  »  che  vi  hanno  gì' cl^ 
meati  periftoriai  e  per  relazione^comà  vi  Jìo  detto; 
proponendovi  TÀlgebra  Ipcciofa^  v'iniègnano  a  cai* 
cularcj  non  a  meditare }  donde  ne  avvteoe  poi ,  che 
nello  ftudio  delia  iFilofofìa»  nel  ^uale  non  A  procede 
per  laviade'calculi  ^  le  menti  de  i  calciiUton  ,  pa- 
che  mal  difciplinate  nel  raziocinio^fi  ritrovano  diipe- 
fle  a  ricever  le  ragioni  apparenti  por  vece;  le  iofi- 
Aiche  f  per  certe;  ed  in  q^jeli  a  guifa^  che  io  geo- 
metria non  fon  valevoli  a  diAinguere  il  vero  dal  £U- 
ffo  I  non  lo  ibnoin  iìlorofìa  ,  non  io  fono  in  morale, 
jc  non  lo  fono  in  politica .  £  quindi  è ,  che  fi  fbrnu 
4ina  folla  deVdotù  fuperficiali  •  ed  apparenti  ^  chcj 
.guaftono  9  exorrompono  la  civile  focierà« 

Fi/.  £da  ciò  avviene  ,  che  veggiamo  ibrgere  tante  di» 
verfità  di  opinioni  in  tutte  ^e  fcienzei 

JDor.  E  dite  pure  9  tutte  inventate  piU  per  amor  d*  ali- 
mentar la  propria  ambizione  »  che  per  amore  d' inlc- 
gnar  la  verità»  e  di  giovare  al  pubblico.  £  queAoé 
vcriffimo  Filotimo  mio  5  perche  alla  perfine  voi  ve- 
4lete  tntti  quelli ,  che  flelle  ioro  nuo \^ opinioni  £ 
vantano  di  eiTer  zelanti  del  vero  ì  quando  poi  le  gii 
para  avanti  gì'  occhi  qualche  verità ,  che  offende  hu 
4or  ambizione  9  fi  fcaten ano  contro  quel  tale  ^  chci* 
Jià  propofta. 

^fZ.  Voi  volete  diret  che»  perclie  alcuni  matematici. £ 
fono  dimoftrati  men  che  finceri  nella  voflra  Dupli* 
«azione  del  cubo»  tutti  gp  altri  lo  fono  neiraltrtJ. 
icienze  ancora  ,  non  è  così  ì  ma  qnefio  none  argo- 
mento . 

JDor,  £  vi  par  picciolo  argomento  quefto  Filotimo? 
<^eir  huooK),  che  non  è  fmcero  in  Geometria«i^ 
<lovealungo  andare  almeno  non  può  fperare  di  oc* 
cultar  la  malizia»  fi  dee  credere»  che  nelle  altre  fcies^ 
zciiieUe  quali  Tluic^mo  fi  può«onibfiÌUclic  ragio 

ili 
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,fu  "  difendere  ;  ovvero  eoa  appar eotì  argomemi  Iih 

jGogare  la  propria  pafliooe ,  fi  dilunglieri  in  tutto  dai 

vcro>  e  dalla  giuftizia  in  tutte  le  fue  operazioni.  Filo* 

cimo»  chi  fi  accoftiuBa  a  non  confeflar  la  verità  nelle 

oofe  geometriciie  f  le*  quali  non  iafieian  kiogo  alle^ 

diiputet  che  Marinella  Teologia  9  ncHa  Filofi>£flU9 

I       nella  Legge  »  e  nelle  altre  fcieiiEe  tutte  ì 

I  ^il.  Ora  intendo  la  cagione  di  taAte  diverie  opinioni  i 

^      che  regnano  a  nofiri  dì  nella  critica  iftorica»  ncUa^ 

morale ,  nella  filofofia ,  e  nelle  altre  fcicnze  tutte^  « 

Q^efia  cagione  altro  non  è  »  fé  non  perche  eflèndofi 

iridotta  la  Geometria  al  fcetticifmo  >  la  mente  umana 

non  fi  accofluma  più  a  diAinguere  il  vero  dal  fiilfo  } 

e  quel  s  eh*  è  peggio  9  non  fi  accoAuma  pib  ad  amare 

^      il  vero  »  che  conofce  «  Oh  quanto  potrebbero  dire  t 

'      fcoitftici  per  difenderfi  dalle  tante  accufe»  che  ad  effi 

danno  alcuni  Sig«  moderni  huomini  di  lettere  corret* 

^      tori  deirantichuà] 

if^òK  Io  non  voglio  entrare  in  quefte  sii  fatte  materia  t 
'  quel  eh'  è  accaduto  in  quefto  fano ,  parla  troppa» 
^  da  ie  medefimo;  da  quefto  dunque  ogn*«no  nc^ 
'  deduca  ciò  »  che  li  piace  •  Sappiate  però  »  che  io  non 
'  intendo  tacciare  univcrfalmente  gì*  huoAini  di  lectc* 
'  re  9  ma  fempre  dico ,  e  dirò  »  che  i^  non  ben  difcipli* 
'      nar  le  menci  nella  conofcenaa  del  vero  ^  produce  gì* 

abbufi  f  che  vi  ho  narrati^ 
Fit.  Quefto  che  dite  è  veriffimo  ,  ma  ritorniamo  al  vo-^ 
Aro  particolare  fc^getto  •  Avete  voi  inviate  le  voftre- 
'      opere  in  Francia  y  e  nelle  altre  Accademie  i 
Dot.  Non  ho  tralaiciato  cofa  »  che  potefle  condurre  alla 
fcoprimcnto  di  quefta  verità  »  t  perciò  inviai  le  mie* 
opere  a*  Monficur  de  Fontanel  allora  iècretario  della' 
celebrcj  e  dottiffima  Accademia  di  Francia  • 
Fili  fiche  vi  rifpofe  ì 
Dar.  Fece  fembianza  di  dilprezzar  le  mie  propofizionif 

ne  mi  rifpofe  cofa  alcuna  v 
F//.^Di  grazia  non  mi  tenete  pì^  sb  quefta  nojqla  idco^ 
^art€  IL  Z  z  del- 
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delle  maliuc  d*  alcuni  lecteraci  »  perdtt;  io  fon  ter  co  » 
che  fra  gli  baomini  di  leccere,  aoa  auachenano  , 
£ccoKne  voi  avete  decco  »  <}u6i  dotti  »  e  fioceri  ama* 
lori  del  vcca»  i  quali  aoa  lafciaodoll  tngaoaare  dalie 
oraqie  de  i  pochi  iaccreifati  ad  ofcurar  la  trcrieà  t  che 
9cila  voftci  invenzione  EcoQtieQCy.  quefta  pier  ve- 
ra» qual  è»  CQpfcflaf inno.^  Lafciamo  dimque  da  banda 
Sii  odioii  ragionamenti  ^  e  donate  vi  di  darmi  i  vo- 
ri  precetti  »  acciò  io  polla  divenire  un  vero  j  e  co» 
ftumaco  fapiente  %  qua!  &  conviene  elTere  «. 

Dar.  Io  vi  dird  in  breve  9  sii  di  una  materia  cotaoio  ia- 
portante>  i  miei  veri  C:ntimenti  1,  e  poi  vi  narrerò  il 
qdetodo  f  eh'  io  inedcfimo  hd  tenuto  ne  i  mici  ftudija 
accio  polliate  voi  ftelTo  (cguirlo  fé  vi  aggradirà  « 

Fit^  Dite  di  graaia  Signor  Doria  mio  ^ 

Z>or«  Filotimo  j.  acciò  la  memc  fia  difciplinata  a  ooiio« 
icere  il  vero^non  bafta>ch'ahbia  acquiitau  la  (afficien* 
za  d' intendere  una  dimodraaìone  >  ma  bifogoaB  che 
%cqui(U*ufl  lalc  abito  a  cotuempUre  il  vera»  che 
j)iÀi  Qoo  poiTa  ne  per  palfione  »  ne  per  ignocanMj 
obbliarlo*  Quella  è  quella  coftanu»  eh*  è  valevole  a 
far  sì  %  che  la  conofcenza  del  vero  prevaglia  iempre 
agliobbliische  l' ignoranza  cagionano;  ed  a  quei  mo« 
ti  deliVnimoi  e  ddle  pafl&oni  >  che  vagliooo  ad  o(cu« 
rar  la  mente  :  perchè  »  come  vi  ho  detto  nel  fecondo 
ragionamento»  che  tempo  fa  firà  noi  tenuto  abbiamo» 
la  mente  umana  è  di  tal  fatta  > che  aflki  piU  volemie* 
ri  indrizza  i  fuoi  difcorii  a  fine  di  ritrovar  ragioai 
valevoli  a  lufingar  la  paflione»  che  con  animo  iodiflEÌD-* 
reme  fi  volga  alla  ricerca  del  vero  ;  e  quindi  è»  cbe 
J»  pura  lucedeir  inceilecio  ne  viene  ofcurata  •  Fiioii» 
ipo»  negli  huomini  la  volontà»  quali  che  Iempre  Ara- 
fcina  rintellcito»  ond'è  poi»  che  quefti  vólenderì  ab* 
hracctano  come  veri  quei  falfi  difcorfi»  cheformaoo 
per  giuftificare  le  loro  paflioni  »  e  i  loro  errori  :  e  ic 
gli  huomini  non  fanno  un  abito  d*  operare  diretta* 
mente  oppoAo  a  quella  pcrniciofa  inclinazion  della 

Uè- 


\ 
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mtuni  »  non  poflbno  mai  divenir  dotci  9  giudi  9  o 


FU.  Ma  come  può  accader  maiqucfto  in  geometrtat  do^ 
ve  le  verità  fon  coti  chiare  y.come  Xy  e  ;  fan  5  2  Sia^ 
<)uanro  ii  voglia  grande  lapaffione,  chMononpo* 
ero  mai  negare*  che  Zf  e  ;  non  feccin  5  Sìg.  Dona  ^  ' 

^or.  E'  veriffimo  j  che  le  fiere  fufficiente  ad  intendere 
una  dimoftrazione  geomarica  9  non  potrete  lafciar 
d*  intendere  il  voftro  errore  i  e  tanto  piìi  quando  da 
alcuno  vi  viene  avvenito:  ma  chi  debolmente  in* 
rende  $  di  legieri  il  vero  fi  dimentica  9  e  chi  è  da  paf- 
lione  agitato  difficiimeme  intende  ;  percid  fé  voi  vi 
ponete  9  come  vi  fiete  poc*  anzi  poftoad  efaminare> 
una  propofizione  geometrica  con  forte  volontà  di 
ritrovarla  &Ifa  9  la  voftra  mente  tutta  imenta  alla^ 
paflìone  »  che  l' occupa  *  fi  difiomerà  dalla  contem* 
ptazione  del  ver(^  «  perciòobbliarà  quella  medefima 
verità  9  che  poco  prima  ha  chiaramente  conofciuta^; 
e  fé  avverrà  *  che  mal  grado  la  voftra  paflione  9  hL» 
verità  fia  alla  voflra  mente  prefente  per  modo  1  che 
non  la  pofliatc  ignorare  »  «ercarete  a  bello  Audio  di 
obbliarla  • 

FiL  Ma  quando  poi  ci  penIb»come  ii  fiiol  direya  iaimie 
freddo ,  o  che  mi  venga  av verdu;  come  poflb  lauiar 
di  confedr  la  verità  i 

JDar.Quando  la  voftra  mente  è  incoftame^pcrchè  mal  di«^ 
fciplinata  nella  morale>e  perche  non  ha  Catto  quel  tal* 
abitoschc  è  necdfaito  a  contemplar  la  ventate  il  qual 
fi  richiede  per  rendere  V  amore  del  vero  pili  forte^ 
neir  animo  rche  ogni  altra  patitone ,  ad  ogni  picciol 
moto  della  volontà  vi  dunenticarete  »  come  hovvi 
detto  9  le  verità  dimoftrate  9  che  avete  poco  prima.» 
conofciute  •  Filotimo  9  gli  huomini  pili  facilmente  fi 
dimenticano  9  che  fi  ricordano  9  e  quando  fi  ricorda*^ 
no  9  divengon  dotti  9  e  quando  fi  dimenticano  9  di« 
vengono  igfKNranti  9  appunto  come  dice  fiatone^  ; 
ood*  è  9  che  per  refiftere  a  quella  infelice  proprietà 
Parte  IL  Zza  dcìi^ 
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dell'  tonano  ioiipl letta  >bilbgna  htc  un  luogo  abito  a 
rammcncarfi  del  vero  per  modo»  che  le  paifioni  pia 
iioa  pofl^oo  far  sk  »che  la  mente  oEblii  fé  iteflà  f  e  la^ 
veriti ..  Ma  prima  di  tutto  bifogoa  acquiilar,  per 
lo  me220  della  ben  ftudiata  geometria  la  facolcà  d^ 
intendere;  e  ppfcia  per  mezzo  dell* abito  acquiftar 
quella  di  Tempre  »  e  coftantcmente  iiitendcre  ^  e  quel 
cli^  è  pìb  ».  acqiiiftar  quel  coftume  di  femprc  confe&c 
cpn  ingenuità  il  vero  ».  che  s*  imeadc;  perche  fé  quc- 
flo^non  acquidate»  mal  grado  ancora  tutte  le  voflre 
cònofcenjce»  fi  fvegliarà  in  voi  quella  renitenza  a^ 
coofcilkre  il  vero  »  che  poc'anzi  fi  è  in  voi  rifvegliatai. 
e.  vi  contentacete  pili  tofto  di  paifar  per  igaorant^^ 
nella  mente  de*  dotti  y  che  di  confcflare  al  volgo  di 
aver  errato  :  anzi  (oh.  maraviglia  Filotimol  )  la  Geo- 
metria »  eh*  è  la  piU  vera  fcieoza  »  è  quella^  che  ap- 
pretta piU  largo  campo  alla  malizia  di  eficrcicar  lo 
maligne  fuearti>  perchè  ièndocUa  a  guila  di  uo  linr 
guaggio  particolare  ^  ed  intcfo  da  pochi  »  quefti  pò- 
chi  poflbno  agevolmente  inienderfela  fra  etili  »  e  6r 
pallàrc  ncUa  mente  del  vulgo  1*  ignorane  per  dotto ^ 
e  il  dotto  per  ignorante  • 
fi7<(  Non  pili  di  grazia  Signor  Doria»  perche  la  mia^ 
mente  abborrifce  il  racconto  di  s\  ^tte  arti  •  Ditemi 
di  grazia  un  poco  qualche  infegnamento  valevole  a^ 
farmi  acquiftar  quelto  coftanza  di  mente  nel  conofct- 
re  il  vero  »  che  avete  detto  ;  perchè  per  quelle  sì  fiat« 
te  maliziofe  arti  »  che  avete  narrare  »  vi  è  il  tempo,  il 
quale  ha  avuto  dalla  natura  la  facoltà  inviolabiie  di 
toglier  dal  volto  di  tutti  la  mafchera  • 
Dar.  Nel  fecondo  ragionamento  eh*  abbiamo  altre  vohe 
fra  noi  tenuto  »  io  vi  ho  già  accennato  qualche  coGi 
,    di  quello  »  che  mi  richiedete  :  con  tutto  ciò  vò  fug- 
gerirvi  in  breve  jalcuni  precetti  valevoli  a  fommìni* 
Ararvi  quella  chiarez»  »  e  quella  coftanza  di  mente 
njei  ragionare  ^  che  a  buona  ragione  chiedete . 
TiUpì  grazia .  ^  * 

Da 


N 
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j[)ùr.  Dà  tutto  quella  9  che  ne  i  noftri  'ragfonamcni^ 
ti  detto  abbiamo,  voi  avete  ben  intefo  quantanecef- 
&ria  coia  fia.a  chiunque  vuole  intraprendere  l'impor* 
tanciifìnào  Audio  della  lapienza»  moriggerar  pri  ma 
1!  animo  neUe  morali  vinb;  perche  in  altra  guiià  &^ 
cendo  9  o  la  vana  ambinone  »  o  la  bafla»  e  vile  invi* 
dia  vi  fpiqgono  certamente  a  rompere  in  uno  de  i  due 
fcoglif  ne  i  quali  naufragano  tutti  coloro ,  i  quali  o 
eoa  mente  infufficiente  1  o  con  animo  non  mof  igge* 
rato  navigano  per  il  mare  della  fapienza  •  Quelli  si 
fatti  fcogli  fono^  o  la  peiiiiciofa.fbtiIlicd^i  origno* 
rantc  fcetticifmp  >  o  il  voluttuofo  epicureifmo ,  che 
z  mio  credeie  è  lo  Aeflb  ,  che  lo  fcetticifmo  • 

jF/7..  Ditemi  di  girazia  Sig.  Doria  la  ragione»  per  la  quale 
voi  penfate >,che Jafofiftica ,  lo  fcetticifmo ,  ci* epi- 
cureifmo fiano  tutte  falfe  dottrine  dai  vizio  della:> 
mente  prodotte  i 

Don  Se  voi  vi  rammentafte  quelio»  che  abbiamo  tra  noi 
ragionatOi  non  mifarefte  ora  quefla  richiefta  • 

fi7.Eperchè2 

JDor^  Perchè  fé  ben  vi  rammentate  >  hovvi  detto  >  che.» 
Jafoiiflica  vien  prodotta  dal  defio  9  chefi^defta  nella 
nofira  mente  di  dimoftrai^  quel»  che  vogliamo»  in  ve^ 
ce  di  cercar  di  conofcere  quel  9  eh'  è  vero  ;  ed  hovvi 
altresì  detto^  che  l' immoderata  ambizione  di  fembrac 
dotto}  il  vano  faflo  9  la  livida  invidia»  ed  altre  fimili 
pcrniciofe  paffioni  fon  quclle»che  fon  poifemi  a  far  s\p 
che  ki  mente  fi  afEitichi  aella  ricerca  di  fofiftiche  ra? 
gionÌ9per  giuftiiicar  dentro  di  fé  medefima  le  prò* 
prie  paffioni  ^  Lo  fcetticifmo  e  V  epicureifmo  poi 
fon  due  perniciofe  fette  9  che  non  fi  poflbno  nomar 
de*  fiJofofi  9  a  cagion»  che  nafcono  dalla  (tcflò  vele* 
nofo  fonie,  dal  quale  fcatunfjse  la  foMica  ;  ed  ecco 
come  la  fofiftica  nafce  dal  defio  di  far  vedere  come 
vere  quelle  cofe  9  che.noi  vorreffimo  9  che  vere  foifer 
ra  ;  e  r  epicureifmo»  e  io  fcetticifmo  nafcono  dal  dcr 

ila  di  diUrugguela^icicozafOad^è^chcambcduefoa 
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prodotte  dal  delio  di  foddisfiire  alle  proprie  paffioni. 

7//.  E  come  ì 

^or.Lì  fcettiei-ftntendoli  di  quella  lena  mancami,  che  è 
iieceflària  per  falire  a  queir  alto  ^  e  ftofcclb  mooiot 
dove  il  tempio  della  fapieua  irificde  ;  volentieri  fi 
perfuadono altro  Dooeifervislidiquelaionte  ,€lio 
una  ìzivz^  di  Toluttuofi  epicurei  poi  tirati  da  i  pia- 
ceriy  che  i  fenfi  apprcflano,  fi  lufingano  dì  trovar  oc' 
fenfi  la  felicità  ì  e  con  ciò  9  per  lo  me22o  di  lènftnls 
ragioni  j  fia£&ticano  di  perluadecea  lormedefimif 
che  iion  vi ,&  altra  fapiemsa  9  che  quella  9  che  per  lo 
mezzodei  ièfifii*acqutfla;  ond'  è^  che  moki  fono  fin 
fidici  I  altri  Jngegnofi»  e  lottili  ael  ragioiiarc  piii  é 
quel  f  che  fi  conviene^  altri  pigri  j  e  grofiblaoi  ;  ma 
fempre  fon  fofiflici  tutti  qucSii  ^  che  ooa  van  dritto 
alla  conofcenza  del  vero  unico  ^^ 

FiL  Ma  V*  è  chi  dice  Sig.  Doria  -,  che  quella  iapienza^  1 
che  voi  pretendete ,  che  con  aftratu  dimoftrazione 
V  intenda  9  in  vero  non  fi  ritrovi  .• 

Z>ct.  Si  ritrova  Pilotimo  ;  vero  è  Censii  che  biiogna  eoo 
òuoD  metodo  riotf  caria  ;  ma  non  è  qucfto  il  tempo  1 

nel  qual  voi  dobbiate  bel  bellotrarmi  a  ragiooar  del- 
la filoibfia  «Noi  in  quefiifnollri  ragionamenti  abbia* 
mo  imf^cfodt  ragionar  iblamciitc  intorno  alla  gco^ 
metaria^  e  a  ^ueimezzif  *che  dobbiamo  iidoperait> 
per  ben  difcipUnar  la  no:ftra mente  in  quella ,  noto 
mancherà  tempof  fé  cos'i  a  Dio  piacerà  ,  che  vi  farò 
con  evidenza  concicerc  il  vero  di  quant*ora  vi  ho 
aUcrito^ 

Fih  Avete iragione.  Ditemi  dunque  per  ora  folamemej 
il  metodo  f  col  quale  voi  volete,  che  di  bel  nuovo  ia 
Audij  largcomeuia^e^egnatevàaltresì  di  coofigliarmi 
a  qua!  fiiofofia  io  debba  appallarmi ,  dopo  che  fkià 
beneficila  geometria cibrcttaM , 

Dar.  Dovete  rammentarvi  per  primo  »  che  le  noftre  co» 
nofcenze  naicono^  «come  vi  ho  detto  »  dalle  rcmioi» 
Iccnze  I  €  i  noftrì  errori  dagli  obblii  ;  e  che  quelle  sì 
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latrc  rctninifccDse  fi  acquiftano  coli*  abito  di  ragt 
mre»  e  fi  perfezionano*  eoa  la.  ridcffione  ;  perciò  fé» 
guendo  noi  V  ordine  di  ragionare ,,  che  la  natura  ha 
pofto  nella  noflra  mente  >.  dobbiamo  prima  comin- 
ciare a  formar  abito  di  mente  a  rag^mace  ;  pofcia^  > 
richiamando  alla  nodrareminifceoza  quello»  che  I$l» 
mente  ha  fatta  ragionando»  confermar  eoa  la  rifletè 
iione  l' abita  di  mente  a  ragionare  ».  che  abbiamo 
acquiftato£  ma  per  acquiftar  quatto  si  £icto  abito  di 
menteabenc)  eficuramente ragionare» vopoè»che  la 
mente  medici  intorna  agi*  errori,  ne  iqtuli  ella  è  in- 
ciampata ragionandoi  'i^  intornaalte  cagioni»»  per  Ic^ 
quali  ha  errato  «^  Alla  perfine  vopoe^che  rientrando 
lameme  ia  fé  flcfla  divenga  cratiatracto  giudice  di 
(e  medefimf  »  e  fupcriore  a  quelle  materie  medefime» 
che  contempla  :  la  confeguenzadi  quefta  voi  dovete 
Filotimo^  prima  leggere»  come  già  avete  facto». gli  ele-^ 
menti  di  £uclide»per  abituare  in  quefta  guifa  la  voflra 
mente  a  ragionar  per  dimoftra2Ìonede(&tta»i»onV  ad 
iff$0ta^  Di  poi  per  rifveg.liar  le  remìaifcenze  voi  do* 
vece  attentamente  leggere  quetcomenco»afianaqiieU 
le  rilleffiani»ch'io  cempo  fa  vi  feci  fare  fopra  fiuclide» 
e  quelle  leggi  d*  argomentare  ia  geometria  t  che  vi 
ho  fatta  £ire  da  voi  medefimo  ;.  e  finalmente  di  sì 
fatte  conofcenzc  monica  ».  Itudiar  la  feconda  vol^ 
ca  Euclide  »,  perchè  allora  la  leggerete  »  noa  piU 
come  difbepola  ».  ma  come  voi  fleila  fotte  V  inven« 
tore  di  quelle  propofizioni  medefime  »  che  avete  da 
lui  imparate  »  Pofcia.  per  accoftumarvi  a  noaerraro 
ia'gcometria>  dovete  prendere  una  fcicnza  »  comò 
per  elèmpio  ».  i  bfcrici  dà  Theodofio  >  o  Pappo  Alef- 
bndrino  »  o  altro  i  e  leggenda  (blamente  le  propofi- 
zioni I,  affaticarvi  di  farci  voi  ftclTaladimoflraaioae  ^ 
indi  veder  oelL' autore  fc  avete  cuaca».  e  fé  citrovàt 
te  di  ivec  errato».  mj;:aitai:  fopra  la  cagioa  deU'  erro» 
re  I  nel  quale  fiete  inciampato»  ed  altre  volte  dovete 

afiitieaivi  d'indovinare  qual  dcbin  cflcrc^ir  autore 

la 
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la  propolizioneyohe  ficgue  air  aatec€defite;pcr  acoo^ 
ihimarvi a  dedurrepraprìerà^da  proprJeci,cd  ìovcch 
rarc^fempre  però  meditando  fopra  il  vero  in  geaera* 
le,e  (opra  gli  errori»clie  prondete^e  ciò  a  fine  di  eneo- 
darvi  •  Dovete  ancora  efercitarvi  nella  foluzion  de* 
problemi  $  efurimadi  publicarli ,  confiderarli  a  ikieii- 
te  chiara  s  performar  abito  ad  emendarvi  da  iroi  moì 
defimo  ;  e  fempromeditareibpra  la  cagione  degli  er* 
rori>cbe  avete  prefij  ed  eflèr  fempre  pronto  a  ricever 
Temenda  da  ogn^uno^che  di  alcun^errore  vi  avvertii^ 
ie  •  Finalmente  >  Filotimo ,  bifogna  nel  difciplfnar  la 
mente  umana  nelle  fcienee  » -far  còme  chk  infegna^ 
tin*£anciullo  a  natare;  il  Tuo  maeflro  prima  devcjCQS 
Ja  mano  f eggendolo>  infegnarli  le  regole  di  ben  nata- 
ire  9  e  far  si  die  fenza  molta  rifleffione  formi  uà  abito 
al  Datare;  poi  faflanatar  da  fé  folo>ne  mai  folle varloi 
fé  non  quaodai  caduto;  e  poi  farlo  riflettere  iàpra  4a 
cagione^  per  Ja  qualeè  al^fondo  precipitato;  in  quella 
'guifa  facendo  voi  con  talmente ,  T  accoftumarete  ad 
emendar  da  fé  fteffà  rfiioiiproprtj  errori^ecócludcrete 
agevolmente  quali  iiano  le  rcgole^cfae  fon  valevoli  a 
condurla  per  il  dritto  fentiero  deli:aziocioio>e  forma. 
rete  a  voi  fteflb  un  metodo  di  ben  ragionare. Per  acquL' 
Har  poi  queir  importanciflimo  abito  a  non  lafciarvt 
corromper  la  mente  dalle  pailìoniydovete  £ire  un  (e- 
rio  efame  al  voftro  animose  vedere^le'l  fo verchio  die- 
fio  d'inventare  per  pompa  d' ingegno ,  o  kV  invi* 
dia,o  altra  paffione  fia  ftata  del  voftro  errore  cagione; 
e  fé  t.rovate  alcuna  di  quefte  efTcr  fiatala  cagione  del 
voftro  errore  j  dovete  prima  arroiltrne  dentro  di  voi 
medefimoj  e  poi,  per  formar  abito  aHa^confcffione^ 
del  vero  y  dovete  eonfeftare  ingenuamente  a  tutti  gU 
errori  ^  cbe  avete  prefi  j  e  in  quefta  guifa  cafligando 
il  voftro  animo  9  accoftumarlo  a  non  pib  ribellarli 
alla  ragione  •  Dovete  poi  eifer  efattOi  tpaziente  BeU*j 
efame  déllecofe  >  cbe  avete  ritrovate  per  emendar 
glLerrorii  xbeii  fuoco  fteffo  dell]  eftro  produce  , 

non 
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Dialogo    IV-  'je^ 

Hoo  amare  il  difficile  Inutile  f  ma  abborrirc  il  facìlu^ 
pcrniciofo  ;  e  perciò  fuggire,  come  vi  hd  detro,  ddll* 
Algebra  Ipcciora  >  e  da  ì  nuovi  metodi  da  alcuni  mo« 
<lcrni  inventati ,  ì  quali  accoftuma'ndo  bei  bello  la^ 
sneme  ai  femplice  pratico ,  non  la  difciplinano  nell* 
arte  di  ben  ragionare ,  ma  la  corrompono  ^  e  dovete 
altresì  fugir  daircccelTo,  nel  quale  cadono  alcuni 
moderni  j  cioè  di  credere  utili  quelle  fpecolazioni , 
che  niun  iitile  producono  9  a  cagion  che  in  pratica^ 
non  fi  riducono.Difciplinata  in  quefta  guilà  ia  vollra 
mente  farà  ella 'egualmente  attaa  ragionar  neiraftrat* 
f  o  9  che  a  difccndere  al  fcnfibile ,  ^e  pratico  ;  e  per  ciò 
potrete  con  mente  atta  3  e  fufficientc  far  paflàggio 
dalla  geometria  ali' importantiflimo  ftudio  della  ii- 
lofoiia  9  incominciando  dalla  logica»  e  dalla  iifica  per 
inalzare  bel  belio  >c  non  tutta  ad  un  colpo  la  voftra^ 
mente  alleaflrattiffime  yC  pure  meditaeioni;  pofcia 
potrete  falire  ali*  Aitiliffimo  1  «  quafi  divino  Audio 
delia  metatifica  9  corollari j della  quale  fono  la  mora- 
le 9  la  legge  »  e  la  poliiic4  •  Nello  ftudio  della  metafi- 
sica dovete ,  comeavetc fatto  in  geometria ,  con  or- 
dine geometrico  ftudiarla  ;  ma  utile  cofa  Tempre  farà» 
che  beviate  a  i  fonti ,  e  perciò  la  ftudiate  in  Platone  ; 
e  la  cagione,  per  la  quale  io  voglio ,  che  voi  in  Pla- 
tone (ludiate  la  fìlolbiìai  fi  è ,  perche  quello,  per  mio 
avvifo  ,  è  quel  filofofo  9  che  fi  può  afibmìgliare  ad  un 
vado  oceano  di  fcienze  :  £  in  vero  egli  non  mica  ri- 
flringe  la  fapicnza  alla  fola  conofcenza  deircfiftcnza 
di  Dio  y  verità  che  è  Hata  nota  a  tutti  gì'  antichi , 
fuorché  a  pochi  cervelli  ttravagami ,  e  da  niuno  ri- 
putati i  ma  nel  Parmenide  immerge  la  voftra  mente 
nelle  ampie  meditazioni  delle  infinite  idee,  cdegl* 
infiniti  divini  attributi ,  e  con  ciò  vi  fa  formar  l' am- 
pia idea  di  Dio,  e  quelladeir  huomo  creato  a  fua^ 
imagine ,  e  fimilitudme  «  Di  poi  vi  fpiega  il  mondo 
iifico  ,  ed  iutelligibile  nel  Timeo ,  e  non  mica  va  in* 
vcllig^ndo  gr  occulti  fecreti  della  natura  per  lo  mez; 
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Eo  di  fatfe  l  e  capricciofc  ipoétfi  9  che  pone  $  ma  de^ 
duce  ia  natura  de  i  particolari  dalle  coxiofceoze  uni«> 
verGili  della  metafilica  •  Vi  addica  pai  nel  trattato 
della  Repubblica  la  divina  origine  >  dalla  ouaJe  ie 
leggi  difcendano  nella  noftra  mente^e  inconfequen'- 
za  di' ciò  voi  ravvii^ate  la  natura  9  e  l'eflenzadella^ 
civile  focietà.Vi  fi  formar  poi  Tidcadel  principe  otti- 
mo nel  trattato  de Rege^av^v' addita  la  perfetta  edu« 
cazione»  che  aveano  i  Re  di  f  erfia;.  Vi  moflca  V  one: 
fiàsche  £  dee  uTarene  iconarivii.»  e  tanti ^ e  tanti 
altri  lumi  di  fapienza>  che  troppoiungo  fora  tiitti 
narrare  :  ed  alla  perfine  non  tralafcia  alcuno  di  quei 
particolari  ^che  lono  neceflarij.  a  faperii  >.per  conìec* 
vare  la  civiltà  ndr  umana  focieti  * 

F/L. Piano Sig^  Doria  ì  quello  Platone  da  voi  tanto  van^ 
tato ,  pafla  nella  mente  d'  alcuni  moderni  per  un  cer- 
v.ella(lrav^gante,e  chimericoyper  modo  tale»  che  col- 
loco i  quallpiiilo  vogliono  favofircr  lo  chiamano  ui^ 
fUolofo  poeta.. Non  £co  poi^che  Monfieur  de  Fonta^ 
nel  9  (eqjLicfto  in  vero  mi  fcmbrò:  troppo  y  quando*Ia 
IttR  nel  fuo  difcorfo  della  fcienza.  degk'  antichi^  e  defj 
moderni  )  dilTe^che  noi  fiamo  obbligati  a  i  moderni 
pec  averci  liberati  daUe  fciocchezze  di  Platone .. 

2>ar^  Oh  Filotimo  I  Che  vi  fembra  egli  di  una  sì  flrava^ 
gante  propofizione  ^  Di  quedanonildevenemeno 
cagionare  ,  perche  park  da  £e  ftefla  ji  e  moftra  a  ba- 
flanza  il  valore:  del  fuo  autore  :  ma  fàpete  perchcji 
ièmbra  ofcuro  Platone  a  si  fatti  huomini  l  per- 
che ha.  intefo  di  fcrivere  a  i  dotti  ,  ed  ha.  vo- 
luto ciTcr  letto  da  cervelli  grandi  >  e  capaci  del- 
la fapienza  ^.e  perciònon  fi  è.  affaticato  di  prepararcji 
per  i  ftomachi  deboli  certi cibbi  leggieri  »  e  conformi 
alle  loro  deboli  forze  ;  ma  ha  voluto»  che  gì'  huomi- 
ni facedcro  da  lor  medefimi  le  dimoftrazioai  a  quelle 
prQpori£Ìoni>.ch*  eg.li  fp^xgf  ne  i  Tuoi  libi  i;  ciò.  che  fi 
può  fare  ».quando  T  huomo  è  perfettamente  ilìiutta 
nella  geometria  fintccica»,  ed  abituato  non  ne  iplco^ 

Ii> 
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lì  I  fflaaragiolar«ònTazio€miofiftmle61b^^qtt»^^ 
luAque  materia  ,*tht  fi  ,{>ara  «avami^IIa^fQa^cnre* 

jFi7.  Sig.'Doria  mio^^voiproponctecófe  troppo  diffici* 
li  I  quando  proponete  ,  ^ che  ifì  faccino  Je  dimoftra- 
:24oai  alle  ofcuriflnne  .propofizionidi  j^latone^  la^ 
maggior  eparce  delle  squali  faranno  ^^ertamente  indi- 
moftrabili^ 

DùT.  Io^non^i.propong0:co(a9  ^che  ^tion  abbia  io  mede- 
^mofatto^ 

FiV.Ecome? 

2}cr.  Raomientatevi  9  che  nel  libro  della  Vita  Civile j  e 
deir£ducazione  del. princjpeda  me, pubblicato  1*  an« 
"no  1710.  coniidcrando  io  quel  detto  di  ^Platone  y  col 
quale  egli  ci  avifa,4icile  cófa^flcrper  iaifclicità  de  i 
regni ,  che  i  He  fiano  Capienti  j>cioè  :aut  reges'philo^ 
fopbare  ydut  philgjbpbos  regnare  :;  !|>romifi  difareuna^ 
metafifica  buona  da'ftudiarfi  da\priiicipi  :  'quella  la^ 
Dio  mercèi  e  màlgrado^le  noìcrfe^contefe ,  che  ho  fof* 
ft  rte;per'lefnie  4nvcnzionÌ4natematic1bf  *  rhò  al  bra* 
mato'^necondotta  -$  ed  ho  in  quella  sfatte  le  dimo- 
Urazioni  a'i]tt«lle  prapòiizioni  di  Platone ,  <che  fem» 
bravano  paraddifije^poetiche  fant^fie  a  quei  moderni» 
che  voi  a  ve  te 'nomat  i  •*Fatct>ra  voi  filotimo  quello 
fìudio  (opra  la  Geometria  iintetica»  '^hevi  hòaccen* 
nato.poc''anzi;e  poi  vedreteiche  'non  folointenderetc 

ifìlofoii.piUx>fcuri<deir^antiefaità,'mavChe  qualunque 
fcienza  y  che  ;prenderere  a  ^udiare  *, qualunque  .parti- 
colare  9  «chVefaminarcte  ,  -vòftra  mente  Taprà  a  Tuoi 
principij  ridurlo  )  e  trarne  da  fe^medeiima  tutte  le:» 
ùtili  corirequenze-y  «che  ^da  quella  fi ^polTono' trarrò  z 
Con  quello -metodo  di  ^fiudiare^poi  t>bbi4ando  voi  a^ 
fOQó'9^  poco  ^queIle'ftGìre'Còfe'>'Che'nèli'^utore  ave- 
te  lene^<farete  tanto 'la  rcicoza<lt  voicpropria»  Che  la 
pofledercte  ^in^uifa  talCf  come  l'aveficvoi  (lellb  in« 
ventata  I  e  come^emai'ncir^utore  di  quella  1*  avefte 
ftudiata«  In  qucfta.^guifa  voi<ftudiandO'acqui(larete:> 
unabito  di^ridurre  a  i  fuoij>riQcipij  quàlupque  >ma« 
Parte  IL  A  a  a  z  »ic* 


tem*  j  ehi  la  voftra<ineoce  prieiidea  contemplare  ;  ìq^ 
ogiìl  cofa  argomemarete  dalle  caufe  |.  facete  da  voi 
ficffo  la  dimoftcazione  a  tutte  le  propofizioni  9  chc^ 
fi  parano  avanti  la  voflra  mente  »  e  giudicareto 
giuftamente  degli  eifettij  che  le  caufe  devono  pro- 
durre i  e  (Indiando  con  quefto  metodo   la  dottri- 
na degli  antichi,  vedrete  come  dall'alto,  da  dove 
difcendono,  tutti  i  rivi  di  moderna  fkpienza^  che  noi 
ora  con  ftupore  miriamo.  Fatta  in  quefta  guifa  ia^ 
voftra  mente  geometrica ,  e  mctatìfica  ,  dovete  de.*- 
durre  il  pratico  dalla  teorica ,  il  fendibile  dall'  aftrac- 
to  ,  e  perciò  dovete  dopò  fludiatala  meufìfica ,  tìut^ 
diare  i  coitumi^  e  le  paflìoni  degli  huomini  ;  perchè 
non  conviene  ad  un  huomo  delvoflro  flato  divenir 
fìlofofo  i&fcniato ,  ma  dovete  praticare  il  mondo  >  e 
praticanda meditali  fopra  le  cagioni  degli  errori  de.- 
gli  huomini  cviaggiandoftudiar  fopra  gli  ordini  ci- 
vili e  miJi  taci  ,  le  leggi  e  le  politiche  delie,  di  ver  fé 
nazioni,iìccome  faggiamente  ufavano  di  fare  gli  antir 
chi  greci^  e  romani ,  e  frtpra  tutto  procurar  d' emen* 
dare  in.  voi  quegli  errori  >  ch^  medicando  ritrovate 
negli  altri .  Non  davete  pretendere  di  fufibgare  tiLi 
tutto  le  paffioni  ^  perche  quefle   ibno^  identificate^ 
con  rhuomo  dal  momento ,  che  V  anima  fi  vefte  di 
«orpo  ',  ma  dovete  per  lo  mezzo  della  filofofia»  dare 
alle  voAre  paflioni  forma  onefta^  e  notxile;  e  percidi 
dovete  amare  con  paffione  il  giuflo ,  e  V  onefto  j  e  la 
gloria  del  voflco  nome,  non  meno  appre(S> i  viven* 
Ù9  che  appreiTo  i  pofleci  >  e  in  confeguenza  di  cosi 
fatte  maffime>  dovete  eflfec  onora to>  e  zelante  citta- 
dinadella  voflrapatria^ubbidiente  aJle  leggi  di  queir 
la  9  amica  leale,  fincero,  ed  onefto  con  tutti  >  e  fem- 
pre  giuilo:  In  quefta  guifa  Filotimo,  farete  prima^ 
difciplinatoin  geometria  >  pofcia  in  filofofia  addot- 
trinato 9  e  dalla  pratica  del  mondo  perfezionato  per 
modo ,  che  diverrete  filofofo  utile  a  voi  medefimo  ^ 
ed  alla  repubblica.  Sarà  ancora  cofa  utile  >  che,  fic«* 

come 


D  IJtL  &Q(y    IVJ  fjf: 

come  hovvi  detto  poc'  anzi  $  non  ignoriate  lo  ftudio- 
dalla  lìfica  ,cdcllJ  aftronomia;  perche  ncIlo.ftudio  di 
quelle  contemplando  V  ammirabile  ftructura  >  e  Tor*-- 
dine ,  e  1*  armonia  iocomprcnfibilc  dell'  ^inivcrfo ,  fi* 
forma  per  niezzo  dell' imagine  una,  fenfibile  idea^ 
dell' onnipotenza ,  e  delle  perfezioni  di  quel  Dio^, 
del  quale  avete  fatto  un  idea  pura  intellettuale ,  ed. 
aftratta  in  metafifica .  Dovete  poi  ftudiarc  la  geogra- 
fia ,  r  arte  nautica  ,  e  i*  arte  della  guerra ,  cflcnda- 
quefte.9  conofcenze  >  che  cóntribuifcono  a  formar  V 
huomo  colto  T  e  civile  .-Ncceffariacofa  è.poi ,  che  vi 
liano  degli  huoroini,  l  quali  applichino  allG.cfperien- 
ze  lìfìclìe  j  e  allearti ,  ohe  dalle  fopradette  coiìofcen- 
ze  fi  deduconot^ina  i  a  mio  credere  9  non  dovete  eflfer - 
voi  di  quelli  / avendovi  U natura  a^iUjiobile ,.  e  pili- 
elevata  forte  deftinaco  •. 

FU.  Voi  miavete  facto  conofcerc  con  quelli  raviiflìmi- 
precetti  il  modo,  col  quale  li  deve  formare  un  nobile,, 
e  virtuofo.  cittadina,  e  come  U.  vera,  fcienza  dal la^> 
Geometria  difcenda  ». 

Dor.  Non  fenza  ragione.dicevano  Platone  >  ed -Arifloti*^ 
le,  nemo  Agtometra  intret  ingymnafiomeù  ;  ma  per  geo«- 
metra  non  intendevano  T/algebrifta  ,,0  tlcaiculatorCf . 
ma  ilf aziocinante ,  cioè  a  dijee  la  mente  ben  difcipli»* 
nata  in  geometria  fiateticai  che  vale.a  dire  quella^ 
mente ,  la  quale  &  è  abituata  a  ragionar  fopra  le  coic^ 
tutte  con  ordinato  raziocinio  geometrico-yX  a. dedurr- 
re  i  particolari  tutù  da  i  loraveri  principij. 

tìF//.^ Avete  ragione  4,  ma  qucfto  voftro  metodoi-aufteroV/ 
e  difficile,  e  da  feguirlixla  pochi  » 

i}or».  Lagnatevi  coUaoiatura,  la  quale  ha  inceppata  di 
modo.la  mence  ne  i  fenfi ,  che  non  ha  bifogno  di  mi« 
nor difciplina  di  quella,  chMovibò^rercritta,  per. 
raziocinar  perfettamente,  e  peRacquilhr  quella  li« 
berta  d' animo ,  nella  quale  folo  1*  eflfenza  dell'  huo<- 
mo  confifte.  In  fomma  Filotimo,  fé  volete  ftudiare 

per  eiOfcr  dotto  .;.a£ete  da  vincere  quella  dLfflicoltà,jche. 
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Ja  naturahàpofta  incontro  a  cU  ruol  €ùn(cgah  1a^ 
fapienza  3  e  la  virtìi  :  fé  poi  volete .  Audiare  per  parer 
dotto  fenza  eflferlo  iniolti  fQn7]uei^Jetteratij  i  quali 
ad  altro  non  ftudiano  9  Che  .ad  inventar  modi  age^ 
voli  f  X  facili  per  acquiftar  Ja  fcienza  rt  perciò  ri» 
correcearquelii;  «^imperciocché  Te  «volete  ^icguire  i 
miei  .configlif  calcarexe  ia  -via  dagli  antichi  additata» 
e  vi  aftaticarete  diri  trovar  folamente^uelle^ofci  che 
gli  antichi  li  fono  dichiarati  di  de/idarare  7  xome  ap-* 
punto  è  la  Duplicazione  del  Cubo  da  me  ritrovata^; 
e  fé  non  potrete  fupplire  a  quello ,  eh*  eiii.haa  defi** 
deratoivi  contenurete  d'intendere  la  loro  fapienza^, 
e  d*.imiureie  loro  ornane  ivirtìi.>  vfcnza  corrompere 
lapuritiidelle  fcienze  per  lo  voflro.particòlareyC^ 
vano  defio  di  comparire  al  mondo  inventore* 

:jriL  Signor  Doria  »  voi  avete  deftato  in  me  un  Fer« 
veare  defiodi  leggere  queftavoftra  Metalìficai  per- 
che.  alcuni  deV  voftri  tnedefimi.contradittoria  fine  ili 
evitar  la  taccia^dVingitifti  9  ':della  quale  ^potevano  a^ 
buona  ragione  temerca  cagione  delle  ingiuftc'^oppo- 
fizioni  9  ?chrfacevatio  alla  voftradnvenziene  geome- 
trica» oftentavano  un  apparente  iincerità4iel  con&f- 
fare  i  voftri  preggi  nella  fcienza  mctafìfica  j  e  diceva* 
no  I  che  tanto. prevalere  in  quella ,  quanto  liete  icar« 
"fo ,  e  anancante  nella  geometria^ 

Xor.  Mo(lravanotii^poco4ntontleredi  metafifica  9  per- 
che^come^hovvi  poc'anzi  detto^per  fcntimento  di  Pia* 
tanche  d'AriftotUeallexondfceoze  della iìlii^fofìa  non 
s*afcitnde,  fé  lamente-non  è  perfettamente /perfezzio- 
nata  in  geometria  >  ma  che  volete  fare  Filotimo  l  in 
ciò  che. riguarda  alle  fcienze  a\ noft ridice  facile  il 
«darcadiintendercti  perche  in  virtU  dei. nuovi  meto- 
di di  fludiare  f^mokiSon  quelli ,  xht  (non  intendono 
la  eflfeoza  delle  fcienze»  e  molti  ancora  tquellii  che^ 
intendcndola^non  vogliono  prender  briga  • 

FU.  Il  mondo  è  feoipre  Itato  lo  ItelTo  Sig.  Doria  • 

J)or.  QuqRo  i^he  voi  dite  Filotimo  >  è  errore^  iKmondo  ^ 

c(èm- 
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l  fempre  divecfa^  vi  è  (Utaitti'  tempo^  net  qualie  bà 
trioofato  la  fapienza»  e  la  virtU  ;  uà  altro ,  nel  quale 
ha  trionfato  l' ignoranza  nuflaaduna  naturate  fince* 
rità^un  altro»  nel  quale. ha  trionfatola  falfa  (àpienza 
alla  malizia  congionta  •  Leggete  il  corfo  deli*  iftoric^ 
e  vedete  fc  il  tempa- di  Scipione  è  lafteflb>  che  quel 
di  Marioj  e  di  Scilla  ^  e  fé  quel  di  quefti  lo^eflb  ,  che 
^el  d'  AuguftOj/e  quel  d' Augufto  lo  fteflby  che  quel 
de  i  bai^bari  ;  e  ic  quella  de  i  barbari  lo  flejQTo  >  che  il 
noflro  l  FiiotimO)  vi  è  (lato  nel  mondo  tempo  di  fai- 
pienza»  tempo  d*  ignoranza»  e  tempo  di  malizia  ed 
apparante  virtb  • 

fiL  Oh  voir  vorrefte  V  hiiomo  >  come  dee  cfl[ere>  quello 
rimane  nella  noftra  idea  Signor  Doria  mio  ;  ed  il  pili 
iano  configli^  è  quello><  di  lalciar  Thuomo  come  è. 

2?ar.  Nò  Filotimo  >  di  nuovo  in  errore  inciampateL>  ^ 
rhuomo  fi  deeconfiderarein  trèmodt  >  cioè»  per 
quello^che  dee  elfere;  per  quelio^che  puoi  cirere;e  per 
quello^ch'  èj^e  chi  lo  vuole  per  quello»,  che  dee  eifere» 
cioè  petfettiffimOjCefterà  fempre  delufo  nelle  fue  fpe- 
canze;  ma  chi  trafcura  di  farlo  cuoic  puoi  eifcre ,  lar 
iciandolo  com*  è  »  dal  quale  ilato  tempre  precipita  da 
peggio  in  peggio»  erra  egualmeiue,  che  queUi,che  lo 
vogliono  in  tutto»  come  dee  eiIèrc,cioè  per&ctiffimo% 
Quella  vollra  ienrenza  è  il  fonte»dal  quale  t-uiù  i  mo»^ 
derni  abufi  fcaturifcono»che  fia  coelX!  huomo  odia  il 
rifleiterc»  ed  il  raziocinare;  e  li  sign.  matematici  per 
difpenfarlada  quella  penofa  fatica  »  1-*  infcgnano  per 
lo  mczzodeiralgebra  a  raziocinar  colla  penna^qui»^ 
di  è,  che  poi  refi  pigri  anco  nello  (ludio  xclle  altre^ 
icicnze,e  nell'efercizio  delle  vìrt\i»voleiuieri  fi  appi* 
filano  al  partita  ditraitac  chimeriche  le  profonder 
fpeci  lazioni»  e  da  inutili  »ed  a£fcuate  le  rigorofe  vir« 
rU  y  che  praticavano  le  antiche  virtuofe  repubblichej^ 
ma  quella  Ctccbòc  un  troppo  lungo  ragionamento». 

fiL  Ora  Sìg.-  DuiU  aite  pur  quel  »  che  volete  »  che  1^> 
pafliom  trioiifa:anao  llmprc  della  verità  »  e  delia  ra;; 
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0ìone;  e  V  amor  di  comparir  dotto  con  poca  faticaJy 
nrà  sì  p  che  Tempre  H  ricevatio^on  più  applaufo  quei 
metodi ,  che  ci^irpenfanoda  queliai  che  quelli  »  che 
ci  obbligano  aitar  fermi  ^ii  quel  ftretto^e^iritto  cam- 
mino j  che  al  vero  conduce^ 

Dor^  A  ^ucflo  ci  dovrebbero  penfar  coloroj  ì  squali  hao 
cura  di  rivedere  i  libri;  e  iiccome  ad  altro  non  penfa* 
boy  fé  nonché  a  vedere  ^  fé  i  libri ^che li  pubblicano 
offendano  S.Chiefa,*o  i  drittidel  principe;  così  dov* 
rebbero  confiderare^ncora  fé  le  dottrine,  che  fi  pub- 
blicano 9  introducono  novità  pcrniciofealloiludio 
delle  fcienze^  perchè  "dovete  fapere,  che  le  fcicnzc» 
quantunque  oggidì  fi  confiderino  da  molti  fohmente 
come  din  nobde  trattenimento  ^  lianno  però  la  mag- 
gior parte  neirofficib  di  formare  il  buon'ordine  dcl'f 
le  repubbliche  ;  e  perciò  oltre  quello  ^  chciicfami- 
Da  9  fi  dourcbbc  efaminare  fé  le  cofc  ^  che  fipubbli« 
cano/fono  vere,  nuove, ed  utili, perche  iquando  una 
di  quelle  manchi;  le  cote,  che  fi  pubblicano,  o  fono 
inutili  7  «  fervono  folamente  a  riempir  U  bibliote* 
«he  con  dannotle' giovani  iludiofi  ,  perche  non  Iàn« 
no  a  qual  metodo  appigliarfi  per  òen  diriggere  i  loro 
fludij }  o  fono  perniciofe  a  cagione  delle  fulfedottri* 
ne ,  che  infegnano-. 

fiU  Voi  apprefentate  alla  mia  mente  una  troppo  ani* 
pia  materia  di  ragionare  ,  e  per  ciò  io  vorrei  9  che  mi 
dicefle..^^. 

JDoT.  Kò  Filotimo  yTogliam  ora  far  fine  a  queflo  ragio* 
fiamento,  alcrimente  andarebbea  lungo  pib  di  quel 
che  fi  conviene.  £ccodunque,  eh'  io  hòfparfi  ì  buo- 
ni Temi  3  il  Ciel  gli  fecondi ,  e  voi  attendete  a  gui- 
dar la  mente  De  i  vofln  ftudi;  per  Vie  rette  1  e  ficu; 
re^  e  vivete  felice  « 
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Roppa  piU  f  di  quel  eh'  io  ibemo  per  le 
mie  Opere ,  obbliganti ,  e  gentili  fono  le 
efficaci  maifiere  »  colkqiiaÌL.oella  voftra 
gentiliffima ietterà  3ig.N.  N.  vi  affatica- 
te di  peri^adenni  a  j)ubbUGare  $  per  lo 
merao  d(l^le  (fiampc  »  la  mia.Metafiiica  » 
i  .    ..   e  k  obbièiaiooi  da  me  £ute  a  fienedet* 

M«Spino&  :  E  in  vero  io  dourci  »  lenza  punto  replicare 
a^.voftri  comandamenti  ^  ubbidire  ;  ma  itami  lecito  pus 
disvi  >  che  quantunque  v<4peafiate  yche  nella Metalifica 
da  me  fatta  9  quakfatco&di  buono  »  e  di  nuovo  li  con* 
tenga ,  pure ,  come  amico  della,  mia  quiete  j  dourefli/piU 
raOo  perfiiaderaù  a  celarla  il  pibt»che  mi  fiapoffibilci  ch^ 
cfpormi  per  cagioiudt quella  ai mprii  »  e  a  i  difpregt 
di  alcuni  huonùni  di  tettere  ».i  qiuali^al  fola  vedere  nelle 
altrui  ìiivcostoni  qualche  lencenta  alla  loro  fcienza^ 
CQiuraria  &  fdegnano  »  fi  tiftuccano  ,  e  rìguardono  T 
inventore»  come  un  nemico  aflaUeora del  loro  tegoo  $ 
e  lenza  prinia  eoa:  retto  |riudicia  cfaminarla  >  ptecj« 
pitofamentcgr  altrui  nuotvt  ritrovati. rigettano  ì  e  quel 
cb'èpegeio  ,  dopo cfaes! avveggono  d'aver  errato  rig- 
gettandoli  »  qual  kuomini  men  che  lipceri  non  fi  vcr^ 
gognano  di  negare  a  i  non  intefi  di  Geometria  le  ve* 
vita  9  che  conofcmo  •  E  in  vero  Voi  làpete»  quanto  io  ab- 
bia» pili  di  quel  che  mi  era  bilbgno  »  foflferto»  per  cagio* 
ae  della  Duplicazione de(  Cubo  da  me  pubblicata  molti 
annifoncMa  chelcredete  Voi  che  fiano  terminati  i  nojo- 
fi  concrafti}Leggete»di  graziala  carte  i68«ie  ^lo^el  libro» 
che  v^  invio^  intitolato  AS^rum  Enèditorwn^qiiM.  Uffia  p»- 
kli€aìUurySiàpplementaTùm.  r/A»che  fubbito  mi  vedrete^» 
colà  dipinto. nella  figura  di  un  Innovatore  ingannato  >e 
incorregibtk  :  Vedeste  quel  incivile  Relatore  del  mio 
ÌNuovo  Metodo  pubblicato  V  anno  17 15*  »  ferito  da^ 
miei  Dialoghi  pubblicati  Tanno  1718*  »  ulcire  in  campo 
mafcherato  p  perchè  nella  figufa  di  anonimo  >  a  difen- 
dere» con  ftiracchiate  ragioni)  e  con  incivili  termini 
diparlarela  Aia  mal  concepita  Relazione;  ed  afTaticar-* 

A  %  fi  fem« 


if        ..'-:-  iti  trarci        '   v 

£  Tempre  pili  per  Bcrkare  limolo  d*  iàW^elb  rVc  3i 
mal  coftuioaco .  Leggete  le  obbtezioat ,  eh*  egli  fa  sol 
•capitulo  Ad pUlùgi^  Paidi  Màubia  DorU ,  a  i  mieiOia* 
•loghi  9  e  poi  diremi  #  fe^leiro^t  o  ^o ,  di  bel  nuovo  «|po* 
oe  ve  i  I  mio  aainio^  nuove  iwiuietitinliiii  • 

A  quatte  mie  ragioni  sdV  ^  direte,  che  non  deve  II 
«ùo  animo  lafciarfi  piinco  turbare  dalle  altrui  mormo- 
razioni :  Mi  direte  $  clic  nulla  imporca  $  che  un  Aela<* 
core  invidiofo  a  me  s^qpponga  »  e  che  una  fchiera  di  nu- 
tcmatici  tutta  intereflata  per  fiiffenere  ie  fue  mal*  inre<» 
fé  Invenzioni  9  e  le  fiilfc  dottrine ,  che  infiqgna ,  fii  efiu» 
fi  colieghi  '9«  fi  alzi  a  cnmoni  contro  di  me.  •  Sonv  que*  - 
Ae  belle  ragioni  ia  vcso:;  main.ud'  animo  libero ,  e  £n« 
cero  f  quar  è  il  mio  9  »l*  altrui  ignoranza  j  e  i'  altrui  in* 
vidia  non  folo  producono  difprezzo  9 -ma »fvegIianoan^ 
Cora  quella  nobirira>chc  i  FiloUfii^  i  Poeti  han  permeflk 
agli  animi  oobilt^e  che  il  Santo  Evangelo  permette  ancora 
a  noi  Criftiani  di  ufare  »«fenzapeccato,  contro  i  malizioi^ 
iiie  malcoftumati  huominl:  ma  perchè»  di  grazia,  fofFrir 
queft' ira  ancorché  giuftajforre.porcombattere^an  alcuni 
huomini  ne  i£ilfi  metodici  ragionareabituati.^^iaftojG^ 
dai  quali  non  fi  può  fpcrarc  ne  giuAo.,  ne  fioccro  giù* 
dicio  delle  altrui  Opere?  In  pruova  di  ciò»  e  a  fine  di  alle- 
viarvi la  fatica,  voglio  additarvi  qui  ia  breve  Icmaliziofe 
artij  i  modlmen  che  cofiumaii di  ragionare,  e.tutto  ad  uà 
tempo,  le  manifefte<ontradì2ioni ,  nelle  qualijnciampa  H 
Relatore  delmio  Nuovo  Metodo  in  queHa  fua'picciohu» 
4iflrcrtazioneinti  tolata  AiDUUogos  PauliManihià  Dorié^ 

Ma  acciò  yeggiatcquSiograndc fiala  difgrazia  di  que-? 
grinventòcifi  quati  colie  loro  Inveneioni  offendonoquci 
Mctodijsìi  de  lqualihaneo.inal«.tftJa,4ftólc  dilla  tor  glo-- 
ria  poc'men,Qhc  matematici  tutti; Vpgliòiiarirarvi  le  ob* 
biczioniichc^  lcekbri,e.  dottiffimi  Sig.  Autóri  degratti  di 
Lipfia  in  qucfto  ftplfo Tomo  VII.  de i  fiijpplcmenti  fanno 
ad  una  certa  mia  Icttcraj  che  n^U'anno  i^iS.  indirizzai  al 
Signor  Giacinto  di  Criftofaro  3  e  voglio  iiarrarvclo 
acciò  poffiatc  dallemie  jrifpoflc  ^hiaraaeAcexoaofcercL^' 
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tfba  ijuatno orrore  >  i  sigi  matematici  d'oggi  d\,  miriao  le 
tBie  Invenzioni^foiainemc  a  cagione^  che  fono  a  i  Metodi 
da  cifì  riccv4iti  in  tutto  nocive:  £d  acciò  quefto  appari- 
fc^^\l  chifiro  »  ncceOarìa  cofa  è  -,  cke  prima  io  vi  narri 
le  cagioni ,  per  le  quali  1'  aftoo  i7«S«  /  indirizsai  quella 
lèttera  al  Sig.  Giacinto  di  Criftofaro  >  per  poi  narrarW 
gii  abbagli  > eh*  eilì  prendono  • 

lo  pubblicai  Tanna  17*1  ;.  la  riRampa<lel  mio  nuovo 
Metodo  9  e  la  pubblicai  a  cagione  >  che  nella  prima  ìa* 
preifìòne  tutte  le  dimoftjuiaioni  non  erano  ancora  cocaa- 
to  chiare  t  quaoto  era  lìecelTaFio  f  che  fuflero  in  una  lo* 
venzìone^  la  quale  fi  fattamente  nuoce  a  qiiafi  che  citui  li 
sig.  moderni  matematici ,  che  •ricufano  <ii  confeflarla  per 
vera  »  anco  quando  con  invii^oibili  dimoftrazioni  lì  fò  ad 
cflK  chiara  «  E  per  lècondo  la -pubblicai  a  finc'di  eiporre  al 
giudicio  del  pubblico  leobbiesioni  de*miei  Cornsar^f  le 
quali  I  per  feguire  quell'amore  del  vero  y  che  ho  Tempre^ 
nel  miio animo  nutrito  »  io  aveva  *con  grandiffimò  ftento» 
e  con  efficaciifimé'ifianzie  da  cffi^utenute.  Pubblicai  dua* 
que  laicconda  volu  il  mio  nuovo  Metodo  iniieme  colle 
loro«obbiezioni|  e  colle  mie  riipofte  »  e  con^una  lettera  da 
me  diretta  ai  celebre  fìi  Sig.D.AntonioMonforteieleggen« 
dolo  per  giudice  delle  ditterenze  con  miei  Contrari j }  ed 
altresì  la  tua  rilpofta  a  me  directa^nella  quale  approva  egli 
.il  mio  Metodo^d  impugna  eQireflainente  le  obbiezioni  di 
quelli.  Tutto  quefto  fi  legge  nella  nuova  impreflione  del 
mio  Metodo  fatta  l'inno  iji^» 

Quella  mia  novella  impre^ioae  peròfU  sfortunata^ 
di  tanco  9  che  i  Sig.  Autori  degratti  di  Lipfia  ,  fcozaelTer 
fiati  prima  da  me  9  benché  in  menoma  cofa  oflfcfi  9  ne  fe« 
cero  quella  -,  parziale  asmiei  Contrari)  ^  e  a  me  iagiuriola 
relazione^  che  fi  legge  ne  i  loroattideiraano  17 17.  Ali* 
ora  provocato  iOi  ed  a  ^ao  ragioae>dairingÌ4ifto  dilprez*- 
zo ,  col  quale  aveano  narrata  la  mia  Opera  •  Pubblicai  nei 
1718.Ì  miei  DÌaloghijne  i  quali  m'affaticai  di  appalefare  al 
Mondo  1  iogiuftizia»  che  meco  avea  ufato  quella^per  altro 
celebre  ^  e  icmpre  con  tutti eortefiflima  Aduqao^a  j  e  mi 
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afifaticat  .d*  iftfegnare  al  mio  Giovane  tmevtocucort  il 
ibodo  >  coirle  fi  devono  c(aminare  le  propofiziani  im» 
tcticamcnce  dimoftracc;  e  tucioaiò  feci  a  iinc  di  renderci 
almeno  i  giovani  fufficìcnci  a  conofcer  la  verità»  chencl« 
le  inie  dimoikaziofti  fi  conuca^e  di  opporli  in  quefta  gui« 
iaalJe  magiflrali  aiTertivCf  chcadcdt  fanno!  lorofalfi 
maefiri. 

£rana  le  cofe  in  queflo  fiato  >  quando  meditando  io 
ibpra ia  cagione ,  per  la  quale  avveniva  a  me  qucfta  parti* 
colare  difgrazia  di  dover  foftenere  una  difpura  in  materie 
geomeicicbecPeaiaiy  a  fine  di  giuttiiìcare  in  qualche  modo 
la  renitenza  i  che  i  ^ig.  matematici  facevano  comparire 
oeirappcovare  il  mio  Metodo  j  pen&i  dico»  che  forfè  il 
Metodo  degl*Indivifibili  >  del  quale  mi  era av valuto  $  pò- 
tede  efier  flato  di  quefta  mia  dilgrazia  la  cagionei  £  in  ve- 
ro difiì  fra  me  mectefimo^le  dtmoftraziooi  fatte  per  lo  Me* 
tododegr  Lndiviiibiii  fono  l6gttime>e'Vere)quanto. quelle 
fatte  pcf  lo  metodo  di  Euclide  ;  ma  eoa  tutto  ciò ,  quan- 
tunque appaghinola  mente >  non  Ibddisfiino  l'immagina* 
zxouf  al  par  d*  Euclide  »  e  ciò  a  cagione  i  che  nel  Metodo 
dcgl-  iodivifibilièforza  meditar  le  lince  divife  in  punti  » 
o  parti  infinite  >  le  quali  ficnfibilmeme*  lum  fi  poflbno  in 
parti  infinite  dividere  •  Quefto  adunque  è  9  didi  fra  me^ 
fiefib  f  ìì  perchè  cretto  Metodo  rende  appumo  >  come  di- 
ce il  Signore'AroaldOy  i  fuoifcguaciioggctti  ad  inciam^ 
pa^c  in  paralogismi;  e  in  confequcnza  di  ciò  a  pro« 
durre  qualche  difpariti  di  fentenza  fra  geometri  s  quan- 
tunque poi  quella  debba  fubito  dileguarfi  »  perche  non 
fi  può  >  feoza  fare  ingiuria  alla  purità  della  Matematica^^ 
lungamente  difputare  in  Geometria  •  • 

Per  fi  fatte  confideraziont  adunque  fi  dettò  i  in  ne  un 
difio  di  dimoflrarc  »  fé  mi  fu(ft  ftaro  poiTibile  9  per  la  via 
ordinaria  d  Euclide  >  il  mio  afliinto  :  Laonde  andai  medi*» 
tando  fopra  l'accennato  foggetto  9  e  mi  riufck  di  ritrovare 
una  dioioftrazione  fatta  fopra  la  IV.  propofizione  del  VI. 
d*  Euclide  :  ma  poi  feguendo  il  mio  cofiume ,  ch*è  quello 

di  fcmprc  afl&iicarmi  a  prevenir  quello  1  che  contro  le 
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taie  climoArutooi  poflia  dm  gli  AvvttJ&tij  ;  tidi ,  cho 
^udU  diooftraeìone  ooo  età  in  rutta  Movincemo  » 
non  già  per  eie  »  che  f  iguarda  la  f  ropoiiaione  »  naibla 
mente  per  ciò  >  che  s*  attiene  al  rigore  della  dimoftra^io* 
ne;  perloche  feci  a  me  medefimo  qoeUa  oppoiizioae ,  U 
quale  ccrtamenie  i)uei  medefimi  Signori  #  che  a  me  a'op. 
pongono,  non  avrebbero  fatta  • 

Ora  io  da  quefto  ritrovato  preti  occaibne  d*ta<> 
dirizzare  V  anno  171 8.  al  Sig«  Giacinto  di  Criflofaro  una 
gentile  9  ed  obbligante  lettera ,  ch'è  quella  $  delta  quale  ( 
Siiig.  Autori  degr  atttihan£ittoora  l' eikatto  «miramente 
<;Qlle  lor*oppofi^oni«  Ma  qui  è  da  faperfi  »  eh*  io  non  a4 
altro  fine  indrizzai  al  Sig.  Giacinto  quella  lettera  ,  fc  non 
per  quello  di  obbligarlo  con  corccfi  maniere  ad  appale* 
/armi  in  fcritto  i  Ìùoi  ièncimenti  ;  perch'  io  &peva  9  eh* 
egli  nel  tempo  fteilo  »  che  ragionando ,  dit&pprovava  k 
mia  Invenzione ,  difiapprovava  ancora  Icoppofizioni  de' 
miei  Contrari^,  e  fi  vantava  di  fapcre  cflbiblo  le  verrob^ 
biesioni  f  che  al  mio  Metodo  fi  convenivano  •  In  queN 
àa.  io  ragionava  fcarfamente  al  Sig.  Giacinto ,  a  finc^ 
di  darli  motivo  di  prendere  argomenco  di  rirpondere/cdì 
opponermi  ;  Ma  egli  pili  accorco/che  gli  Sig«  Autori  degl' 
atti  »  s*  appigliò  al  partito  di  fare  il  grave  in  ^apparenza , 
e  fchifò  il  colpo;  mapofcia  in  quel  ftiopiceiol  libro »« 
che  pubblicò  V  anno  i7ZO.  intitolato  Delle  imtrinà  <te" 
triangoli^  comparve  nella  figura  di  maeftro,  e.  dccifc  af- 
icjendo  9  lènza  alcuna  pruova»  contro  di  me  :  Laonde  poii 
ne  avvenne»  eh*  io  mi  tenefli  obbligato  a  far  pakfc  ài 
Mondo  ,  eh'  egli  non  poteva  eflcr  giudice  delle  mie  Opc  • 
ra  9  e  quefto  lo  feci  chiaramente  Cooofcere  nella  ltt(eraL* 
dame  pubblicata  1*  anno  1711;  dimoftrandoi  mànif^i 
errori»  ne  i  quali  egli  «ra  inciampato  nelle  materie  pib  fa- 
ciii della  Matematica»  come  appunto  ita  Trigonomc--' 
tria  2  Ma  perche  io  femprc  dcfiderava  dimoftrare  per 
la  via  ordinaria  d'Euclide  le  mie  propofizioni  ,  per* 
ciò  pubblicai  alcune  mie  fifercirazioni  gcometricho , 
nelle  quali  eoa  invincibili  4imoitrazioni  fondate  'fo^* 
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pn  la XliLdtl  VL  cl*£ucltde ,  e  fopra  Airditaede>  dii^^ 
XDoftro  1  che  la  Parabola  ApoUoniaoa  non  ha  le  proprie-^ 
t^f  chefe  leaflegnano^  ma.  che  il  foto  »  jc  vero  luogo. 
delle  radici  dcUearcUTe  dell'ade,  è  quello  de*  miei  Recnli«» 
pei»  parabolici  piani  ;  M&di.  quelle  mie  Scritture  i  Sig.. 
Aucori  dcgi'  atti  noa  fannt^  alcuna  menzione  ,  forfè  a^ 
cagione  ,  che  ben  conofcono.  avere  io  in  quelle  coniè^ 
gujco  il  mio  ^M  9.  il  qual'  era  di  dimoftrai^  per  la  via  or* 
dioaria  d*fiuclide  la  mia  Propoiizione:  ma  eoa  tutto  ció> 
^uanuin^ue  effi  Signori  £  iiano.piU  ali)  lettera  da  mo 
diretta  al  Si^.  Giacintadi  Crìdofaro  »  che  alle  altre  appi« 
^iati  f.  pure  fard  conofcere  ».  che  tutte  le  propofizioni^ 
che  hd  in  quella,  lettera  aflcriie»  iian  vere«. 

Ora  dopo  quella  uarrazione  ^  eh'  io  vi  ho  fatta^ 
deiroiigine  ^e  cagione  dell'accennata  lettera  >.  della  qua* 
U^s  Qpponcodo»  ban  £itto  celazione  i  Signori  Autori  degl* 
atti  di  Lipfia  ».  io  potrei  rifparmiare  ame  ftcilb  Tinco-^ 
modo  di  accennarvi  le  rifpofie  a  tutti  gi'  abbagli ,,  cho 
prendono.nelleoppofizioni.>  che  fanno  allcdimoilrazio^ 
fii  cojitenutcin  quella  mia  lettera ,.  perchè  ttitte  queftcL» 
cifpofte  fi  trovano  già  da  me  preventitc  nella  Aaccolta  » 
e  nella  Diflertazione  dame  pubblicate  Tanno  lyxiMa  vi 
Ci  poi  un  altra  piltpolTente  cagionc^la* quale  aurebbe  dovu« 
to  rimovere  il  mio  anima  dal  rifpoodere  alle  obbiezionij 
che  i|  leggono  in  queAo  Toro^Vll.  de  fupplememi  »ed  è, 
eh'  ip  veggo  chiaramente»  che  i  Signori  Autori  degi'  atti 
fi  dividono  dal  &claeore  del  mio  Metodo  dell'anno  171$; 
perch'egli  foto  è»  eh*  efce  in  campo  nella  figura  d'anonimo 
a  foAenere  la  iiia  relazione j,  e  offcnde>per  quamo  puòj  il 
mio  Metodo»e  i  miei  DiaJoghi:Airincontro  i  Sig.Autorì 
degl'atti  in  ^eflo  medelimo  libro  de'fupplementi  di  nuo! 
vo  rapportano  quel J a  medeiimaja  me  per  altro  in  qualche 
parte  vaniagiofa  {dazione  »  che  ferono  de'  miei  Dialoghi 
nell'ultimo  tomo  deloro  atti.  Ora  qucilo  non  e  certamen«; 
te  fcnza  miftcro  »  perche  fembra  »  che  vogliano  far  cono- 
fgere  »  che  la  lor  femenza  intorno  a  i  miei  Dialoghi  non  è 

coufonne  a  quella  del  delatore  •  Oltjp'  a  ciò^nella relaziot 

ne 
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ne';  che  fanno  dcHa  lettera  da  me  dìtctta  al5ig;  GiaciV 
to  di  Criftofaro  t  ncJla  quale  mi  oppongono  ^  il  Reiato- 
re  ragiona  in  fiio  proprio  nome  f  fiquis  a  me  quftat  &c. , 
ciò  che  non  fogiiono  ufare  gli  Signori  Autori  degl*  at« 
ti  nelle  loro  relazioni:  perla  qualcofa  io  non^ò^fe 
devo rifpondere  all'anonimo,  o  a  queliacelcbrc ,  e  dot- 
riflìma  Adunanza  «.  £'  ccrtilfimo  }^iò,  cà*  io  Jion  mi  da- 
rei  briga  di  rifpondere  ad  uno  anonimo ,  &  non  vedefli 
k  obbiezioni  impreiTenellibro^le'  rupplememi  degl'at»  ; 
la  qual  cofa  mi  da  a  orederc  ,  che  in  nome  delPAc* 
cademia  fiano  flato  facce ,  tanto  pib  eh'  cffi  fon  quei* 
li  ,  i  quali  fecero  la  relazione  de' mici  Dialoghi  ,  dove 
diflèro  efprcffamentc  ;  quantum  fimm  futm  fn  eonfequtus  ^ 
itlkubi  <ommodius*  inquirendi  04;cafio  erit  :  cosi  dunque  io 
intanto  rilpondo  a  quelle  obbiezioni  contenute  nella re^ 
lazione  dell'  accennata  lettera  ,  in  quanto  che  le  riguardo 
come  fette  in  «omedei4ottiffimi,  e  da  me  riveriti  Si- 
gnori Autori  degratti  • 

All'incontro  a  quello  incivile  Relatore  del  mio  Me-' 
todoiautore  anonimo  di  quella  picciola  diffcrtazioncil  di 
cui  titolo  è  MDialogos  drc.rifpondofolamente  a  cagione, 
che  mi  credo  tenuto  di  fer  conofccre  al  mondo ,  che  fé  ho 
ne'  miei  Dialoghi  alquanto  acremente  ragionato  contro  i 
da  me  riveriti  Autori  degl'atti,  la  di  lui  ingiufta,cd  incivi- 
le relazione  me  ne  ha  porto  giufliiTimi  motivi.  Narriamo 
ora  quello,  chc'l  Relatore  dice,in  iìia  difefa,  contro  i  mici 
Dialoghi  • 

Tutte  le  oppofizioni ,  che  M  Relatore  mi  fa  in  detto 
wio  picciolo  trattato  Ad  Dialcgos  PmU  Manbia  2)ar^  , 
che  fi  legge  a  carte  zio.  del  libroYn titolato  ASorum  Eru^ 
ditorum  ,  qua  Lipfìa  publicantHr,  fuppUmcnta,  Tom.  FIL  an$ 
27^'«>  li  riducono  alle  feguenti  • 

Per  primo,  ch'cgjinonhà  avuto  altro  fine,  fc  noiL* 
di  fare  una  mera  relazione  del  mio  Metodo ,  nella  quale 
dalla  fola  lettura  delie  obbiezioni  de' miei  Contrari j ,  fi 
potclTe  conofccre  il  valore  delie  mie  dimoflrazioni,  ed 
aggiunge,  che  quelle  parolcj  Al^  ìudscavefinf,  da  cffo  ufa^ 

^  te   " 
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te  nella  relazione  »  che  fece  del  mio  Metodo  »  e  delle  ob^ 
biezioni  dc'0ÙeiGoncranj,fianaaierareIazioae,e  noaob^ 
biezioflea  quelloificcome  io»  al  Aio  dire»  ho  pretefo  dt  far 
credere .  Tutta  q^uefto  fi  legge,  nel  prima ,  e  fecondo  pa* 

r  a  grafo  • 

Per  fecondo  s' affatica  di  difender  fi  dalla  giuda  tac«^ 
cia^ch*  ia  ledò^ne*  miei  Dialoghi ,  d^huomo  invidiofo  i  e 
parziale  de'  miei  Contrari};,  ed  ia  fi  fatta  occcafione,  moc« 
teggiandomiy  dice»  che  un  huoma  come  me»  il  quale  s*era 
dato  a  divedere,  nelle  rifpoftedatcagrOppofitari»lbgget- 
to  alla  bile»  la  quale  al  fua  dire  noa  è  altro»  ch*^  unadebo^ 
lezza»  giammai  era  capace  dL  muovere  ad  ira  grimperoir- 
babili  Signori  Accademici  di  Lipfia .  Di  poi  mi  taccia  di 
poco  iute  fa  di  tutti  quel  nuovi  Metodi»  che  ne*miel  Dia- 
loghi ia  noa  hd  cen  forati  »  fé  noachc  alla  sfuggita}  o 
di  nuova  intraprende  la  vendetta  dell^  ingiurie»  che  ma* 
le  a  propofito  »  e  fenza  alcuna  ragione  egli  dice  aver  ia 
fcrttte  contra  i  miei  Oppofitori  »^  Tutta  qucAo  &  leggo 
nel  terza  ».  e  quarto  paragrafa  . 

Per  terzo  il  Relatore  &* ingegna  di  difenderfì  dalla  tac«^ 

eia  d'incivile»  ed  indifereto».  che  ha  meritata»  a  cagione  di 

quei  inurbani  termini»^  co  i  quali  rifèrV  il  mia  Metoda^ 

cioè  :  Ete  bi€  quidam  ftquofumiam  ulis.  efi  mvitas  »  ut  tam 

farumvaUapadveterAtvertenda  ».  ut  tuto^opéi'ofo  illorumL^ 

examine  fuperfedcre  quis^poffit  &c^  e  la  fievole  ragione^  » 

che  apposta  per  ifcufa«e  la  fua  inurbanità  ».  è  la  fcguente  • 

£gli  dÌGe>che  avenda  io  nel  mio  Metodo  errato  a  di- 

f  itturacontro  gì*  affiami  piU chiari  »  e  manifefti  »  non  pa« 

teva  ih  altro  moda  riferirlo»,  fé  aocv  dicendo»  cheoga* 

uno  pud  afteaerfi:  dall'  elamìnarlo  »  la  qual  coCi  è  lo 

fie(ro»al  fuadire>che  quello  hi  detto  il  Sig.  Leinibentz 

ia  quella  fua  lettera  cioè  »  Mirar  quod  d^  bis  qu^ftio  infiitu^ 

ta  fiitrit ..  Ma  perchè  il  mifcro  bea  conofce  la  dcbolez- 

za  deTuoi  argomenti  »  «'affatica  »  caviliando  sU  le  mie  prò- 

pofizbnls  di  dare  a  divedere»  eh'  io  abbia  errato  contro 

gr  aflìami  piU  noti  »  e  T  oppofizione  che  mi  fa  è  la  f<> 

4z;uente  «^ 

Die' 
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Dice  egli  ^-ch*  io  aflerifco  i  che  i  numeri  1 9 1  >  ^  ^  e 
4 1  i  quali  fono  cqui<ltfiereiici  »  ogn'uoo  divitò  da  quantica 
ineguali  9  producono  codienti  equidiffercnci  ;  la  qual  co- 
fa  è  contro  l' affioma,  da  eflb  riferito  cioèj  ^he,  acciò  che 
li  cozienci  divengano  uguali ,  le  quantità  devono  cfler 
di¥ife  da  un  madefimo  termine  •  Pofta  quefta  ipoiefi  da^ 
elfo  fognata  cioè,  eh'  io  abbia  pretefo  dividere  quanti ta<- 
di  f  che  fono  in  proporzione  aritmetica»  con  quantità 
disuguali  ;  fi  affatica  di  provare  col  feguente  calculo ,  che 
le  radici  cubiche  della  ferie  i,  2,  5»  e  4»  fono  quanti* 
tà  equidifferenti  divife  per  quantità  diiTugMali  ;  e  da  ciò 
conclude,  che'l  dire,  come  ho  detto  io  >  che  t  cubi  fono  ia 
proporzione  aritmetica  ,  e  che  poifono  terminare  al  JÌet« 
tilineo ,  è  contrario  all'  affioma ,  ed  è  contrario  ad  Apol- 
lonio ,  del  quale  io  non  moftro  il  paralogifmo  9  ma  fo« 
lamente  pruovo  le  mie  proporzioni  con  di  moli  razioni 
falfe  }  e  qui  mi  taccia  d' aver  peccato  contro  la  regola  3 
ch'io  medelimo  preferivo  cioè  |Che  chi  impugna  un'  al* 
ero  9  deve  dimofirare  1*  errore  di  qiicllo  :  Quello  fi  legge 
nel  paragrafo  V» 

Per  quarto  fi  difende  dalla  contradizlone  9  della  qua- 
le  io  Taccufo  ne'miei  Dialoghi,  e  dice  9  che  raver'egli  dif« 
fapprovato  il  mio  Meu>do  con  quei  termini  di  poca  (li* 
ma  cioè;  ut  $uto  opcrop^illàrum tramine  fuperfedere  ^uis 
poffìt  &€^  non  contradice  alle  lodi,  che  mi  a  vea  date  quell* 
Accademia  9  a  cagione  delle  altre  Opere  da  me  pubbli* 
care;  e  cid  perche  ogn'fauomo  può  ragionare  bene  in  una 
materia,  e  con  tutto  ciò  prendere  abbaglio  in  Geome* 
tria  ;  Oltr'  a  ciò  dice,  che  quelle  parole  da  elfo  dette  nel* 
la  relazione  cioè  t  Ah  amko  accepimus  "&€.  in  virtU  delle 
quali  io  lo  condanno  d'efler  caduto  in  contradizione, non 
fpiegano  quello ,  che  io  ho  intefò  :  imperciocché  dicc^ 
egli ,  che  i  fignori  Accademici  potevano  non  aver  avu- 
to cognizione  del  problema  della  mia  Duplicazione  del 
Cubo,  quando  han  fatto  l'eflratto  della  mia  Vita  Civile^ 
Mi  accufa  poi  di  poco  intefo  in  grammatica  a  cagionc,di* 
ce  egli,  di  non  aver  io  intefo  il  fenfo  per  altro,  ^  fuo  di« 

B    X  re. 
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res  cbiariffimo  di  quelle  Aie  parole  :  Iniri  ]  vel  txirè  ca^ 
d^nt.  Tutto  qucfto  fi  legge  nel  VL>  e  VIL  paragrafo  ^ 

Per  quinto^  egli  mi  accufa  d'aircr  io  malamence  incefe 
quelle  parole  della  fua  relazione  cioè:  Cm  addi poterat 
&c.,  e  dice  ,  cb*  egli  altro  non  ha  intefo  dire  per  le  ac» 
cennate  parole  »  fé  non  che  i  miei  Oppofitori  potevano 
aggiungere  ,  che  i  cubi  fi  potevano  eccedere  Tun  l'altro 
con  difierenze  (cmpre  V  una  minore  dell'aitra. 

Viene  poi  alla  Tua  grande  fcufarnella  quale  fi  fa  forte 
colla  comune  opinione  de'  moderni^  e  dichiara  ,  che  eoa 
quelle  parole  :  Alif  ìudicaverint  9  egli  non  ha  mai  int^to 
di  rimettere  all' altrui  giudicio  la  quiftione  cioèj  fé  i 
miei  Oppofitori  abbino  feguito»  o  no  la  mia  Ipotefij  ma^ 
che  folamente  bàdetto^  che  gli  altri  giudicheranno  iè 
>a  diverfiià  della  generazione ,  a  fia  coftruzione  della^ 
medefima  linea  »  poflfa  produrre  diverfieà  di  proprietà  %  o 
£a  di  luogo»  che  vale  a  dire ,  fé  la  parabola  defcritsa  al 
nodo  di  Galileo  pofia  farci  ftoprire  proprietà  divcrfe 
da  quelle  1  che  ci  moftra  lajparabola  Apollonina  defcritu 
in  piano  nel  modo»  chela  defcrivonoi  moderni geo«> 
metri.  E  qu^  e  dov'  egli  fa  vedere  la  grande  idea  y  che  ha 
delle  proprietà  delle  curvciperche  le  reputa  come  Itnee^Ie 
quali  hanno  proprietà  così  cofianti»  e  ficure  j  come  il  cer- 
chio I  ed  il  triangolo  %  mentre  al  cerchio  >  ed  al  triango^ 
lo  le  paragona  r 

Coirefempfo  poi  di  que^ch'io  ho  fatto*pretende  for^ 
tifìcare  il  fuo  argomento  dicendo  »  che  nel  mio  Metodo 
fiampaco  l'anno  lyi^oiohò  coafiderata  la  paràbola  piana 
come  una  curvarma  poi  fi  va  divagando  in  alcuni  freddile 
poco  decenti  mottijne'quali  mi  tratta  da  huomo>che  giù» 
dica  piU  da'  latti,  che  dalle  ragioni^da  huomojche  ragio^ 
na  di  queljche  non  intende^cd  altre  fimili  f^nciuUaginiin» 
degne  della  voftra  ionfiderazione  :  perla  quakcofamt 
contenterò  folamente  di  moftrarvi  in  breve  t  che  quello 
iiifehce  Relatore  tanto  pili  s'invifchia,  quanto  pib  tenta 
fvilupparfi  dagr  errori  »  ne* quali  inciampò  »  quandafece 
del  mio  Metodo  quella  fua  ingiufia^  e  maligna  relazione» 
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Relatore  dice  nella  fsa  diffcnuìxsùei  Ai  Dhlcm 
pauU  MatthU  Dma ,  averli  prefiflb  per  fine  di  ht  sì,  che 
il  valore  delle  mie  éimoftrazioni  dalla  fola  lettura  delle:> 
obUezioai  de'  miei  Contrari)  fi  coaofcefle  ».  Deinde  ut  v^ 
hr  demtmfitationum  e)us  ,  non  famper  excerpentem  ,  quam 
per  Advefarios  Jtalos  innotefceren&  ideino  mentiofaéa  efi 
demonfipationis  prapofitionis  qninta  Autoris  ,  tr-  objeffionum 
Ariani ,  &  Galizia .  lo  queflo  modo  di  ragionare  fembra 
a  prima  vifta  »  eh'  egli  abbia  approvate  le  obbiezioni 
de'  Signori  Ariani»  e  Galizia  :  ma  vediamo  ora  dal  modo) 
col  quai'  egli  ha. riferita  lamia  V.  propofizione  j  e  le  ob^ 
eiezioni  de'  fudetti  Signori  y  fé  ciò  lia  vero. 

Le  obbiezioni  de'  Signori  Ariani  »  e  Galizia^  clie  li 
leggono  a«carce  7 1^  fino  a  74  delMetodo^^  del  qual'  egli  ha 
fatto  relazione  »  fono  due  :  nella  prima  delle  quali  imen* 
dono  provare»  che  incubi  poflono^  terminare  in  altre  linee 
rette»  diveifc  da  quella  tivata^ per i  punti-  eftremi di  i,  e 
8  »  ch^^io^aiTegno  per  luogo  de'  cubi  :  e  nella  feconda  for-» 
mano  due  triangoli  fimi li»ne  i  quali  fi  contiene  la  fcguen«^ 
te  analogia.;  come  5  ad  i;  cos^7a  Y  8— «  i  •  Io  ho  rifpo->: 
fio  alla  prima  provando  >  che  non  fieguono  la  mia  Ipo<» 
tefi  f  ed  alla  feconda  dimoftrando  »  eh'  errano  contro 
la  propofizione  XVI.  del  VI.  libroni  Euclide^  Viene  poi 
il  Sig.  D.  Antonio  Monfortenon  anonimo»  non  mafchc^ 
iato»  e  nella  fua  lettera  da  me  pubblicata»  che  fi  legge  a^ 
cart.  97»  di  quel  Metodo  »  approva  con  parole  erprcfic^r 
*  t  non  ambigue  tuxte  le  mie  propofizioni  »  impugna  le^ 
oppofizionide'  fignori  Ariani  »  e  Galizia»  dimofirando  » 
che  noafoio  non  fieguono  la  mia  ipotefi  9  ma  che  erra- 
no ancora  contro  la  X^  del  X.  d' Euclide  »  facendo  unau» 
analogia  di  quattro  quantica»delle  quali  le  tre  prime  foqa 
razionali»  e  la  quarta  irrazionale.  Ma  poi  il  Sig^  Monfor^ 
te  fa  di  pili  idimofira  perla  via  de}calcu4o  analitico»  che 
i  cubi  dcUe  applicate  all'afle  terminano  ali'  ipotcnufà 
di  un  triangolo  rettangolo»  e  con  ciò  conferma»  per  la^ 
via  del  calcuio  analitico»  quello  fteflò»  eh'  io  aveva  dimo* 

^rato  ficlla.XU»  j^iopofiaH^ne  di  qijcl  M((o<^  ^^  V^z 

te 
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Jc  il  Relatore  lAomiiio  trcz  fatta  lVac(%noafa  relazfoiie» 
Ora  il  Relatore  in  quella  Cua  relazione  •»  «dopo  vifeM 
.rtte  le  obbiezioni  dcgl'  accennaci  Signori  Ariani  j  e  Gali* 
zia  f  dice  le fcguentt  parole.  Cui 4uldi  poterat ,  Uffkrtn-^ 
tias  froiuSamm  ordinatatmm  extra  ,  vel  intra  ML  »  &^ 
l,F  cubos  terminantium  poffe  decrefcere  s  ncque  ilU  ineom^ 
moda  [equi  ,  nifi  fuffMétur  differentiarum^tqualitas  i  quoi 
idem  efi  ,  ac  fupponere  id  »  quod  probari  i>portebat  ?  SccundA 
cb}cSio  eorumdem^d  incommodum  duciti^hiz  pafllà  a  rifc* 
lire  ia  terza  obbiezione  «  Idem  agit  tertia  Anmomi  «  e.  Ora 
vi  par  egliicèejglianteccdcnti  termini  dal  Relatore  iidci, 
iiano  propri;  per  4ipprovare  obbiezioni  elpreffamentc»  c^ 
chiaramente  impugnate  non  dico  da  roe,ma  dal  Sig.Mon* 
forte  2  A  me  fcmbra  »  ciie  fé  Teramente  il  buon  Relatore 
voleva»  che  dalle  obbiezioni  de*  Signori  Ariani»  e  Galizia 
compariiTero  i  miei  da  lui  preceii  crron>dovea  almeno  ai« 
quanto  giuftificarli  dalla  cacciai  eh'  il  Sig.  Monforce  lì  ha 
daca»  di  non  aver  feguito  la  mia  ipocefi  ,e  di  aver  errato 
controlli  elementi ti'£uclidc.Ma  ilpiu  i>ello  &  c»die  ii  Ca- 
detti  Sig,  Ariani»  e  Galizia  nelle  lor  obbiezioni eflì  ancora 
fi  danno  a  tlividere  contrari;  al  fencimento  di  tutti  li  mo« 
derni  matematici»ed  a  quello  del  Relatore  medcfimo:  im- 
perciocché in  quelle  opposizioni  non  fanno  menzione  di 
parabola  cubica  del  fecondo  £encre»ma  elprtflamcnte  di« 
cono,  che i cubi  polTono  terminare  ad  altre  linee  rette^ 
di verfe  dalla  mia  «  Dunque  fé  il  Relatore  prevende  ap« 
provare  le  di  loro  obbiezioni  contenute  nel  mio  Metodo 
deiranno  1715}  ia  mia  quiftione  col  Relatore  non  «  pilif 
dalinearetca  a  curva ,  ma  da  linea  retta  a  linea  fetta  j  e 
fé  è  cosi»  per  qual  cagione  nel  paragrafo  8»  checominciat 
fofi  narratam  illàm  ob)eSionem,  dichiara»  chei  cubi  termi"» 
nano  alla  curva?Non  ha  .dunque  egli  pret^OyChe  leobbie* 
zioni  de'  Signori  Ariani  »  e  Galizia  »  i^ceflero  comparire 
falfa  lamia Ipotefi»mentre  fupponetche  i  cubi  vadmoalla 
curva  •  Ma  fé  è  cosi  »  fono  maliziofc  quelle  parole  :  Et 
idcircò  menti  0  falla  eft  objeSionum  Ariani  ^^  Galilei  a.  Ltg* 

gerete  mi9  riverito  Signore  nel  libro»cJie  fra  breve>a  Dia 
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piaceDdo»  v* invierò »  iomortca  OpercMacematicIie^di 
Paolo  Mattia  d'Oria  »  le  obbiezioni  de*  Signori  Ariani ,. 
oGalizia^le  quali  il  leggono  da  carte  8;»  fino  a  carte  pO;. 
ed  ammirarete  la  malixioia  arte  del  Relatore» 

f  affa   poi  il  Relatore  a  riferire  le  obbiezioni  del 
Signor  D»  fiartolomco  Intieri»  il  quale  ^  come  fi  vcdc^ 
a  carte  p5»  >  nella,  fua  obbiezione  altra  cofa  non.  fa  ,  fej> 
non  che  defciivcre  la  parabola,  cubica  del  fecondo  gene- 
re j  e  nella,  defcrizione  di  quella  non  fi  avvale  della  pa- 
rabola defcritta  col  modo  infegnatada.GaIileO'>  ficcome 
io  nella  mìa  ipoteil  ordinoi.  che  fi  deferiva..  £d  il  Relato* 
vti,  per  riferire  la  fomma  delte^obhiez&oni^  ufa  le  fcguenti 
parole  ::  Baxtolomeut  Intitri  calcuh  gcìutalr  eflendit  lacum 
tnborum  non  nSfam  cjft^  ».  fed  parabitlam  cubicam  »*  quibus 
émnibus  idem  ftrè  obtigit  rejponfi  ».  Nam  frétn  difiinSionem 
interidi^uod  reSis  cMvenit%qtKi  tdibHs,tìr  quà  tubisj&  no* 
vas  fatifquc  laugas.dcinonfiravimeiloci  tubcirum  tcSi tinti  ai 
t.y  t  llI^obyeSiwti  altatas  ^  folttexcufiitia  reSat ^ Oppùmn* 
US  confidftnre  parabHlaminiidi<Lgcnefios.Bypi>$e/l  yquam  quÀ 
Htitut  AuSor  •  J^i  ipfitaffirnuitr  fri:  gencrationumdiverfi^ 
tate  eontraxiat  ParabuU  effe  foffe  fropùetAtet  y  fra  paiiàs  ^ 
quod  juxtà  unam  generationem  certiffimum  efi  »  id  in  int^om" 
moda  ducere  »  fi  )uxtà  aliam  exigatur  y  quod.  quantum  eon^ 
ventai  eum  uniformi  non  extenforumtantum^ed&rei  cujuf- 
vit  natura^  alij  ìudicaverint  ^  Indi  pafla  a  far  relazione^ 
della  lettera  da  me  diretta  al  doiiiifima»  e  gencilifiimo 
Sig.  Marchefe  Salcito*  »  e  dice  »  ^ibus  de  cateto  volupè 
&c^  Ora  dunque  è  certiffimo  »  che  con  le  anteccdcmi  pa- 
role ».  che  cominciano  »  BartoUmeus  Intieri  &e.  e  fini^ 
fcono  alij  iudicaverint  fembra».  che  il  Relatore  appro- 
vi r  oppofizione  dei  Signor  D.fiartoIomealoncri»  aca* 
glon  che  il. relatore:  fuppone  »  che  '1  defccivere  la  para- 
bola col  moda  infegnato  da  Galileo*»,  ovver  col  mo^ 
do  praticata  dalli,  fignori  moderni  geometri  »  non.  polTau» 
•prodiurre  diverfità.  di  proprietà.  Vero  è  bensì»  che  di 
quella  fua  fcntcnza  fé  ne  limette  al  giudizio  degr  altri» 
perchè  dice  ;  ^uoi  quantum  cmveniai  cum  unifirmi  wuus 
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i^tenfirmiinìim  ffei^tei  cuiHJkds  natura  7  at^\iiS,U€^ 
metint  « 

Di  grazia  «dio  riverito  amica  $  e  figoore  >  fi:  noii^' 
inrendiaino  bene  la  latinità  4el  aoftro  Relatore  per  eflere 
alquanto  oicuraipreghiaino4in  pedantesche -ce  la  fpicghi» 
e  ci  dica>ie  il  Relatore  faà  intefodi  approvare  le  obbieEto^' 
Ili  de' «Migliori  Arìaoi,  e  Galizia»  nelle  quali  oon  parlano 
di  curve  di  gfado  fnperiore;  e  fé  approvando  quella  del 
Sig.Intieri  dimofirata  calculo genctalh  Qoxsc  egli  dice»fi  fia 
poi  rioieflb  al  giudicio  degl'altri  in  ciò  che  riguarda  al 
direjlè  la  parabola defcritta  al  inodori  Galileoiovvero  ai 
snodo  degl'altri  geomc tri>  poflafai ci  icoprir^e  ne'  cubi  di* 
verfe  proprietà  in  quanto  al  luogo>  dove  vanno  a  teroii-^ 
fiare.Ma  confiderat-e  di  grazia,  quanto  Tiiifelice  Relatore 
iiì  quella  Tua  relazione  iìa  andato  enraco>quandOircgola«* 
doli  colla  comune  opinione  de' inoderni,i  quali  voglio* 
nojche  i  cubi  terminino  alla  parabola  cubica  del  feconda 
geoere^crcde  iniiemc  con  'gP  altrì^chc  i  cubi  non  poflàno 
terminare  alla Tcrtasepofcia  niuna^ra  precide  di  trovare 
errore  nel  calculo  analitico^col  quatcìficcome  vi  ho  detto» 
il  Sig.  Monforte  ha  dimoftrato,  che  i  cubi  terminano  alL^ 
ipotenufa  di  un  triangolo  reuangolo^  Certamente  un  di« 
fenfore  dell' Analitica^com'egli  è,  vedendo,  che  il  calculd 
analitico  milita  contro  edò,  non  dovea  lafciar  di  rilpoar 
dere  ad  un  huomo  della  fatta  del  Sig.  Monforte  •  Adun^^ 
<{utf  o  il  Relatore  approvava  le  obbiezioni  4e*  S^n* Aria*- 
iii,  e  Galizia^  ed  era  contrario  al  Sig.Intieri,  il  quale  viao* 
le  i  cubi  alla  curva  ;  o  approvava  V  obbiezione  del  Sign. 
Intieri ,  ed  era  contrario  alli  Signori  Axiani,  e  Galizia,  U 
^uali  vogliono ,  che  poflano  terminare  in  diverfe  retteci 
-adunque  Tempre  era  tenuto  a  dichiarare,quale  delle  obbie-; 
-zioni  approva va«  Il  certo  per^  Uè,  ditegli  credeva  colla 
-comune  di  tutti  i  matematici  moderni^  <^  i  cubi  termì-*^ 
nafleroalla  curvale  perciò  voglio  accennarvi  il  grand'er* 
rore,ch'egli  prende|quando  dice,  che  reca  incomodo  coor 
.fiderare  la  parabola  defcriua  in  diverTo  modo^a  cagione^ 
(^e  la  diveria  delcrizione  di  quella  boa  è  valevole  a  Arci 
*  jfco* 
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fcoprire  proprietà  di vcrfe  •  Vi  narrerò  ora  la  mia  ipotcli; 
e  di  grazia  confideraccla. 

La  propoiizionc^c'h'io  ho  propofta  alli  Sig.geome-' 
tri  nel  Metodo  da  me  pubblicato  V  anno  171;.  3  è  la  fe^ 
guente  cioè  :  Se  fidefcrive  U  parabola  piana  nel  modo  in» 
fegnato  da  Galileo ,  nella  quale  vi  fono  tfpreffe  in  linea  9  e  ift^ 
numero  le  radici  l  3  z  %  ^^  &c^  Si  potranno  per  coftruxja" 
ne  fare  i^ubi  1 9  8  ,  e  27  ;  e  con  ciò  provare  yche  i  cubi  in^ 
tercettifra  1 9  r  8  9  fri  8»  e  17,  terminino  a  diverfe  linee 
rette  9  che  fono  pe^'^i  di  diverfe  ipotenuje  .  Ora  qucili  cubi 
t,  8>  e  zji  li  quali  fervono  di  limiti  »  non  fi  poflono  cer« 
tamente  avere,  quando  la  parabola  piana  fi  deferiva  nel 
modo  ordinario  de'Sig*  geometri ,  perchè  in  quella  non  li 
hanno  le  applicate  eipreire  coi  numeri  1,  2,  e  ^>lc  quali 
fon  quelle  appunto  y  che  prolungate  mi  danno  i  cubi  z> 
8  9  e  27  ^  adunque  la  mia  ipoteii  è  diverfa  da  quella  dcgl* 
altri  ^ 

Ora  vi  par  egli  »  mio  riverito  Signore  >  che  la  difFe- 
renza  y  che  vi  è  nella  defcrizìone  dell'una ,  e  nella  deferi-- 
zione  deiraltra ,  vari j  così  poco  T  iputefi  9  che'l  Relatore 
non  doveife  efaminare  9  fé  la  divertita  dell*  ipotefi  po0a 
produrre  diverfe  proprietà  9  ma  che  ali*  incontro  doveflc 
dire  :  Mfiltum  incommodi  refert  in  alia  genefeos  confiderare  t 
Egli  al  certo  non  puole  in  altro  modo  fcufarfi  dal  noiL» 
aver  efaminata  la  mia  ipotefi  ,  fé  non  coprendofi  coU' 
univerfaie  fcntimemo  di  tutti  li  matematici^  i  quali  han- 
no precipitofamente  approvate  le  curve  per  linee  geomc* 
trichcv:  ma  quello  non  è  altro  ,  fé  non  pretendere  1  che^ 
Renato  f  il  quale  fi  e  molto  dilungato  dalla  fcntenza  de* 
gli  antichi ,  fia  fiato  infallibile  9  e  che  perciò  la  moltitu- 
dine>  ch'ave  aderito  a  Renato  non  polfa  avere  errato«£  in 
veroj  è  forfè  egli  impoffibilci  che  li  fignori  geometri  mo« 
dernijli  quali  appìgUandofialia  fentenza  di  Renato  fi  fono 
ribellati  da  quella  di  tutti  gì*  antichi  geometrit  abbino  er« 
rato?  certo  che  nò)  e  fé  non  è  imponibile^  perchè  non  efa«> 
minare  la  mia  ipotefi  1  colla  quale  intendo  d'avvertirli 
de*  loro  orrori  ì  Ma  acoiò  poflìate  divenire  io  tutto  chia*« 

C  IO    ^ 
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ro  di  quefta  veritàiieggete  la  Diflertazione  da  me  già  pub-^ 
blicata  intorno  alla  nuova  geometria  di  Cartefio  »  ficcome 
vi  ho  detto ,  e  colà  vedrete  quanto  incautamente  tutti  li 
Signori  moderni  geometri^  volgendo  le  (palle  all'  autori* 
tà  degr  antichi ,  allettati  dall*  amore  del  facile ,  fi  iiano 
lafciati  abbagliare  dalle  apparenti  ragioni  di  Renato  • 
£'  chiaro  dunque  e  manifcAo ,  chc'l  mifero  Relatore  ,  o 
non  ha  mai  creduto  «  come  dicei  the  dalle  obbiezioni  de* 
miei  Contrari;  poteiTe  comparire  il  valore  delle  mie  di- 
moftrazioni  y  o  che  fé  ha  pretcfo  j  che  poteHfe  comparirei 
dair  obbiezione  del  Sig«  Intieri  j  era  troppo  tenacemente 
attaccato  al  comune  errore  » 

Io  poi  non  vòglioj  mio  riverito  Signore»  ed  amico  » 
punto  dilungarmi  in  ciò ,  eh'  egli  dice  contro  di  me  nel 
ìli.e  IV.  paragrafo»  e  nel  principio  del  V.^ièndo  tutte  fan- 
ciuliaginii  le  quali  niente  han  che  fare  co  ila  dottrina»  eh* 
io  tratto  :  Ma  dirò  folamente  »  che  la  Tua  malizia  com*-^ 
parifcc  a  baftanza  dal  folo  vederli^  eh*  egli  va  celando  gì* 
errori  de' Signori  Ariani»  e  Galizia  »  i  quali  fono  cos^ 
szianifefli)Che  li  medefimi  Signori  Autori  degl'Atti»  i  qua*-: 
li  dal  Relatore  li  fono  feparati»  gi'  hanno  ancora  cono* 
fciuti  ;  e  che  ciò  lia  vero»  li  vede»,  che  mi  fanno  in  quefta 
Tomo  VIL  de' fupplementi  nuove  obbiezioni  »  Ì9  quali, 
certamente  non  aurebbero  fatte  »  e  fi  farebbero  contentati 
di  approvare  le  oppofizioni  de'  miei  Cpntrarij  »  fé  le  avcf* 
fero  conofciute  fuiSicienti  a  diroccare  le  mie  dimoftra* 
;sioni  • 

Ma  che  !  bifognerebbe  certamente eflcre  del  naturale 
difcorfo  mancante  per  non  conofcere»  anche  fenzala  co* 
gniziooe  della  Geometria»che  i  Sig^Ariani^e  Galizia  abbi* 
DO  errato  contro  gli  elementi  d'Euclide  ;  che  lìa  così  •  Il 
Sig.Monforte  huomo  celebre  neir£uropa>ed  amante  deN 
la  gloria  di  tanto»che  non  per  altro  fige^fe  non  per  acqui- 
fiar  quella  »  ha  pubblicate  le  opere»  che  di  lui  fi  leggono; 
non  aurebbe  certamente  intraprefo  »  per  favorirmi  »  di 
aflerire  »  che  li  Signori  Ariani  »  e  Galizia  hanno  errata 
cootco  ja  X»  del  X.  d*  £uclide  »  fc  noa  fufle  fiato  piU 

che 
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tbe  vero  ;  altrimente  ciò  aflerendo  i  aurebbe  errato  egli 
contro  gì*  dementi  d*  £uclide  »  e  con  ciò  meritata  qucU 
la  taccia  di  nlale  intefo  degl' elemeotì  ,  che  dava  agi* 
altri .  Tralafcio  poi  di  dire  >  che  'i  Signor  Monfonc^ 
non  folo  ave  i^pprovato  il  mio  Metodo  con  termini 
cosi  chiari  i  come  fi  vede  nella  Tua  lettera  a  carte  97. 
del  mio  nuovo  Metodo  ;  ma  che  nel  ultimo  di  fua^ 
vita  9  ch*è  quel  punto  »  dove  fìnifcono  i  rifpetti  f  e  lo 
fperanze  >  egli  mi  dedica  la  Tua  dottiflìma  Aflronomia  9  e 
nella  lettera  dedicatoria  >  che  a  me  indirizza  ^  di  nuovo 
conferma  colle  feguenri  parole  »  eh' egli  approva  il  mio 
Metodo  :  Eò  autem  libcntius  tuis  fuafionibus  ajfvnft  ^  quod 
iraSatum  hunc  ti  hi  placiturum  credi  di  9  quid  eodcmferé  col^ 
lineai  cum  doSiffini'Oj  utiOffimoque  Opere  tripartito ,  qùodl 
nuper  edidifli  de  Vna  Civili  9  quo  ex  vera  pbilofopbia  reSlum 
tegimm  rerum  publicarum  cita  doces  9  undèCives  fortunam 
tutam  tranquUlamque  traberent ,  &  tantam  mathematica^^ 
rum  fcientiarum  peritiam  ofiendifti  in  Mecanicis  ^  {Sr  nava^ 
Jdcfolabi  Metbodo ,  ut  tibi  merito  hac  Jcribamus  ,  qua  folis 
Mathematicis  fcribenda  ,  inquit  Copemicus .  Tutto  quefto 
fa  conofcere  anche  a  i  non  intefi  di  GeometriajChe  il  mio 
Metodo  è  in  tutto  vero. 

01tr*a  ciò  li  medefimi  Signori  Ariani  9  e  Galizia^ 
han  dato  a  divedere  9  che  non  eran  contenti  delle  prime 
abbiezioni  da  effi  fatte  >  perche  poco  appreflb  fecero  fe-« 
paratamente  altre  obbiezioni  «  nelle  quali  moftrorooo  dt 
dividerti  di  fentimento;  perche  il  Sig.  Galizia  pubblicò 
una  lettera  intitolata.  Dimofira^ione  del  luogo^  dove  termi* 
nano  le  linee  cubiche  &c.  ed  il  Sig.  Ariani  un  altra  fcrittu^ 
ra  intitolata.  Ojfvrva^ioni  $à  d'  una  lettera  del  Sig.  Antonio 
Mouforte  &c.  e  in  quelle  due  fcritture  non  iicguono  il  fen* 
tìmento  delle  prime  9  ne  fono  uniformi  nelle  obbie- 
zioni ;  ed  il  Relatore ,  il  quale  non  avea  ancora  veduto 
le  accennate  lettcre^quando  fece  la  relazione  del  mio  Me- 
todo deiranno  171 5.5  ^flerifce  avere  avuto  intenzione^  » 
che  dalle  di  loro  obbiezioni  compariffc  il  valore  dello 
mie  dimoftrazioni  5  &  idctrco  mentio  fa&a  eji  obieSìonum 
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^Jyianif  &  GaUx,U.  Alcerto  che  fé  egli  non  feri veflTc  colite 
anonimo  bifognercbbe  dire  9  che  gli  uficij  hanno  avuto 
tama  forza  ibpra  il  di  lui  animoi  che  Than  fatto  dimenti- 
care del  zelo  ,  che  gì*  hupmini  onefti  devono  avere  dei 
proprio  onore •£  in  vero  fé  li  Signori  Ariani,  e  Galizia  fi 
vancaflero  delle  approvazioni  di  quefto  anonimo»  non  so 
qual  credenza  potrebbero  ritrovare  appreiTo  gli  huomini 
ragionevoli  i  perche  femprc  potrebbe  dirii ,  che  V  Acca- 
demia le  diflfaprovai  già  che  non  fc  ne  avvale ,  nel  men^ 
tre/che  un  anonimo  fa  fcmbianza  d*  approvarle  • 

Alla  taccia  poi ,  che  mi  dà  di  non  aver  io  intelb  i 
Metodi  de*  fignori  moderni  >  potrei  rifpondercr  che  mi 
glorio  d' ignorare  le  cofe  inutili,  e  peruiciure:  ma  dico^ 
che  a  me  bafta  d*  intendere  così  bene  lo  fpirixo  d'  £uclide> 
e  degr  antichi  geometri ,  che  ho  fatto  fopra  del  primo  f 
un  comento  ttt'  miei  Dialoghi ,  il  quale  li  Signori  Autori 
degr  atti  mcdefimi  hanno  in  qualche  modo  lodato  nella 
relazione  9  che  di  quelli  han  fatto  ne'  lor  atti  deir  anno 
1717.1  e  la  quale  di  nuovo  han  creduto  bene  di  far  riftam- 
pare  in  quefto  Tom.VII.de'  fupplementÌ5forfe  acciò  ferva 
di  perpetuo  tcftimonio  del  lor  fentimento  contrariptCome' 
credo»  a  quello  del  loro  Relatore  :  Oltre  a  ciò  poflfo  dire 
a  buona. ragione^  aver  ritrovato  colla  mia  fola  cortaì  intcN 
ligenza  delle  cofe  matematiche  quello  y  cheli  ignori  mo- 
derni non  han  polTuto  ritrovare  coi  lor  ampj  metodi ,.  e 
coi  quali  nonmaL  potevano  ritrovare }  imperciocché  per 
Ja  via  de'  calculi  analitici^  o  d' integrali^  o  differenzialii  o 
d' altri  j  non  mai  poteano  ritrovare  le  linee  rette  »  che^ 
formano  il  perimetro  delle  parabole  piane  ^  e  delie  cubi- 
che  n  eh'  è  quello^  ch*han  defiderato  di  ritrovare  tutti  gì* 
antichi»  ma  vi  ed*  vuopo delle  linec^ede'numeri^cioè 
dell'ufo  della  proporzione  continua»  e  della  difcreta^ 
per  titrovarle  •  Io  poi  podo  dire  »  che  ne'  miei  Dialoghi 
accennai  brievemente  i  diffctti  »  che  conofceva  elTere  ne' 
nuovi  Mctodi>ma  non  feci  fopra  di  quelli  un  efpre0ò  trat» 
tatOj  perche  mio  intento  eradi  difendere  il  mio  Meto- 
do »  lafciando  agl'altri  la  liberti  di  fcguir  quelli  >  che  pili 
loro  piacele  di  Icguire  ».    ^  A 
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A  Quello  poi  cioè  ^  eh*  egli  pretende  di  non  avermi 
bffefo  con  qucUe  ingiuriofe  parole:  Et  hic  quidemy  fi  quo^ 
rumdam  taliseft  navitas,  quatam  parum  vaieam  ad  veter^u» 
evertenda,  ut  quis  tutù  ab  illarum  examine  fnperfedereL» 
pq/7?^  c^c.  Bada  faper/ì  i  termini  di  civiltà  fo liti  ufarii  fra 
gì' huomini  onefti  9  per  conefcerc  ^  che  quando  anche  il 
mio  Metodo  non  fu^  vero  f  come  lo  è^  non  fi  doveano 
ufare  quei  termini  con  un  huomo  >  e  mi  iiapur  lecito  dir* 
lo^quale  io  fono^tl  quale  per  le  mie  Opere  avca  nella  let« 
teraria  repubblica  già  confcguito  una  qualche  fama.  Okre 
a  ciò  reca  maraviglia  ìA  vedere^  come  il  livore  j  che  aveva 
Ycrfo  di  me  Tinfelice  Relatore^  roffufcaflfe  cotanto  Tintel- 
ietto>che  non  conofcefle»  che  gl'huomini  indiffcrcntijc  co- 
nofcitori  della  perfetta  armonia^  e  conformità  de'penficri^ 
collaquale  Iddio  ha  creata  la  mente  umana^non  aurebbero 
potuto  di  leggieri  credere^ch*  io  aveffi  fcritta  una  noanife- 
ha  fciocchczza  >  dopò  che  aveva  dato  faggio  nelle  alerei 
mie  Opere  >  di  avere  >  la  Dio  mercè  ^  un  poco  di  buona  » 
e  retta  mente  :  per  la  qual  cofa  j  in  confcquenza  di  quella 
maffìma  da  tutti  approvata  cioè  :  In  magnis  voluijfe  fot  tjt, 
gli  huomini  di  fenno  aurebbero  almeno  creduto  aver  io 
icritta  una  cofa  ingegnofa  ,  e  fi  farebbero  fcandalizzati  di 
quelle  parole  ;  «^^  tam  parum  valeant  advetera  tvcrtcn-- 
da,  &c.  Così  dunque  voi  ben  vedete  9  che  con  quefla  fua 
difefa  rinfelice Relatore  batte  le  aìi  nel  vifchioj  e fcmpre 
pìb  sUnvifcbia . 

Rimarrebbe  a  ragionari!  del  modo  poco  oneflo  9  col 
qual*  egli  dice  nel  paragrafo  III.  j  che  li  Sig%  Autori  degl' 
atti  non  mai  potevano  concepire  nel  loro  animo  ira  con» 
tro  dime  a  cagione ^  cheaveano  conofciuto  nelle  vee- 
menti rifpoftcìche^  al  fuo  dire^avea  date  a  miei  Contrari j^ 
€h*io  era  (oggetto  alla  bile^  la  quale^  egli  dice  3  che  fem* 
pre  è  debolezza  :  Ma  a  queflo  non  mi  affatico  ora  di 
rifpondcre  a  cagione  >  che  mi  preme  di  farvi  prima  vede- 
re il  fuo  errore  in  quel  ch'a&rifce  nel  paragrafo  V 
cioè  9  ch'io  abbia  errato  contro  i  notiffimi  aflìomi  9  e  che 
perciò  egli  non  poteva  riferire  U  jgaio  Metodo  con  altri 
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ermi 01 ,  fé  non  con  quelli  incivili  »  coHi  quali  lo  lià  ri- 
feritoie  pofcia  difendermi  sii ^oeftocapitulo  delh  bile»  e 
della  male  incefa  debolezza  j  ix>lla  ^uale  tacciai!  mio  co* 
fiume  •  Afcolcace  di  grazia^  mio  geaciltflkno  Signore»  Ip 
mahziofe  ragioni jch'egli  adduce  per  moftrare»  eh'  io  abbia 
errato  nell'atiKomi  >  ed  t>&nrate  la  mia  rifpofta  • 

11  Relatore  per  provare  »  ch'io  abbia «rrato  negl'  a& 
£omi  f  nel  paragrafo  V^  dicecosi  :  Nam  Axioma  eft  «  ex 
squali um  divi/ione  aqualid  prodirt  »  divifionem  per  é^ualis 
fieri  debere  ;  Jam  differenti^  terminorum  in  Arithmetica  pro^ 
greffione  funt  squales  >  tir  ha  ad  terminnm  quemvis  confii-^ 
tueniumaggreganturuntum^d  primnm  f  qui  proindé  oceur-- 
ritinfingulis  •  Ergo  ut  differenti  a  quotienium  iternm  aqua^ 
lesprodean^f  &  terminus  primus ,  xS'.qusvis  differenti^  ad 
illum  aggregata ,  id  efi  termini  qui  vis  retiqui ,  per  tand  ern^ 
quantitatem  dividi  debent ,  Sunt  autem  radices  cubica  feriei 
^9  ^9  39  4i&^q»Mtitatesaquediffereutesperinequales  quan-^ 
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titates  divi  fa  nempì  i  :  Ti,  x  :  T4,  j  :  Tp,  4  r  iVr. 

Brgò  has  ^uantitates  in  progreffione  arithmetica  effe  ^  feò  ordì* 
natisadhcum  re&ilineum  tertninatis  exponi  pf^ffe^  Axio» 
tnati  contrari um  tfi  :  Propofitionibus  vera  demonfiratis  ab 
Apollonio  AuSore  cmtradicit ,  non  offendendo  vitium  in^ 
ipftus demoìifitationibus j  feàfuas tantum^  xSr  omnes  indire^ 
Ùas  proponendo^ 

Or  qui  è ,  dove  il  Relatore  erra  alV  ingroflb  $  perche 
non  intende  punto  la  mia  ipotefi  «  Non  incende  la  mia^ 
ipotefi  »  perche  per  la  mia  ipoteii  le  quantità  i,  2,  J>  e  4, 
le  quali  vengono  divife  da  quantità  disuguali  ^  non  han- 
no che  fare  colia  mia  ipotefi  ;  che  fìa  cosi  •  Io  dimoltro 
per  la  mia  ipotefi»  che  le  parallele  intercette  fra  1 1  e  x» 
ibno  radjcì  cubiche  <le'  cubi  intercetti  fra  f  >  e  B;  e  che  le. 
parallele  intercette  frax^e  ^i  fono  radici  cubiche  de' ello- 
bi intercetti  fra  8p  e  X73  e  così  fempre  feguendo ,  faccio 
il  paragone  fra  le  radici  fuccefiìve  »  ed  i  cubi  fucceflìvi  • 
Ma  le  radici  intercette  fra  i>  e  Xj  e  le  intercette  fra  x ,  o 
5  i  ed  i  cubi  intercetti  fra  ii  e  8^  e  gr  intercetti  fra  8j 
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17,  terminano  adi verfi  pttzzi  d*  ipotenufc  »  dalla  qual  a>- 
ia  ne  avviene  »  che  tutte  fiano  in  di  ver  fé  ferie  di  propor- 
zione aritmetica.  Ora  ciò  pofto>  in  confcquenza  della  mia 
ipoteii  non  fi  pofifono  prendere  i  divisori  fra  Je  radici  1 9 
2j  59  e  4»  ma  bifogna  prendere  un  divifore  comune  alle 
parallele  incercette  fra  i»  e  2.  ^  un  altro  comune  alle  pa» 
ralleleintcrcetre  fra  Xy  e  ^^  ecosi  fempre  f  ciò  che  non.» 
può  farli  j  perche  le  radici  imercetce  fra  i^  e  Zy  fra  2>  e^ 
3,  t&c.  fono  irrazionali*.  Aduncjueil  Relatore  nonintea- 
dc  la  mia  ipotcfi^quando  mi  accufa^di  aver  io  errato  negl* 
^fliomi .. 

Ne  meno  può  tacciarmi  dell'  errore  j  del  qual  mi 
taccia  cioè ,  ch'io  faccia  terminare  ad  unmedeiimo  Ret- 
tilineo i  cubi  delle  radici  i>  Xj  ^9  e  4;  perche  fc  egli  aveflè 
letta  9  e  bene  intefa  la  mia  X.  pr9pofizione  di  quel  meto- 
do da  cflo  riferito  >  avrebbe  veduto ,  eh'  io  faccio  termi* 
nare  i  cubi  ad  una  curva ,  ia  quale  ii  compone  di  pezzi  d* 
ipotenufe  tirate  per  i  punti  ellremi  de*  cubi  i,e  8;  8ie  xy 
&c.  Non  intende  dunq^ue  il  Relatore  ilr  Metodo  degl'  in- 
diviiibili  >  ne  la  mia  ipotefi^ }  perche  quella  >  eh*  io  prò* 
pongo  è  una  propoiizione  nuova  bensì  9  però  non  ripu« 
gna  ad  alcuna  delle  propofizioni  dimoftrate .  E  qui  mi 
cade  in  acconcia  di  rifpondere  ancora  alla  obbiezione^  ^ 
che  mi  fsinno  h  da  me  riveriti  Signori  degl*  atti  nel  para- 
grafo f  che  comincia  :  An  non  videt  Au^or  ore.  p^^xo^. 
della  relazione ,  che  fanna  della  Lettera  da  me  diretta^ 
al  Sig.Gidcinto  di  Criflofaro  .. 

In  quel  paragrafo  dicono  »  che  dalla  mia  propoiizio- 
ne altra  cofa  non  ne  t  ifulta  3  fé  non  che  li  quadrati  delle^ 
radici  alla  parabolaApolIoniana  iiano  in  proporzione  aric« 
metica  ;  e  che  il  dire  >  comci  a  lor  dire  y  dico*  io  1  che  le 
radici  delli  quadrati  fono  in  proporzione  aritmetica^  ri* 
pugna  alla  propofizione  XXlI.  delVIv  d*£u£lidc. 

All'antecedente  obbiezione  io  rifpondo  9  che  la  mia 
proporzione  niente  ripugna  alla  XXIL  del  VLr  perche 
io  parlo  delle  infinite  radici  intercette  fra  i,  e  x,  fra  x,  t 
5>  &c«j  non  dclk  radici  in  particolare^  on4*  ip  che  quefta 

prò: 


af  K  E  s  p  0  «  T  ik 

^topofizione  è  in  tutto  diverfa  da  quella  d'Eucirdeioellà 
quale  egli 'parla  delH  quadrati  ,e  delle  radici^  che  fono 
in  proporzione  geomecrica^-iioadegr  infiniti  quadrati  in* 
tcrcetti  fra  it  e49  e  delle  radici  intercette  fri  t,  x»  fri  x, 
e  jf  &c.Ie  quali  poffono  eflere  rn  proporzione  aritmetica 
a^agioncj  che  fi  provai  che  le  differenze  fri  le  radici  »  e 
fra  i  t]uadrati  ncli*  infinito  fvanifcono  id  tutto  9  «  le  ra- 
dici rimangono  in  proporzione  aritmetica  «  Ma  accid 
vedano  chiaramente  9  chela  mia  propofizione  niente  ri- 
pugna  alla  XXII.  del  VI.  d*  Euclide  j  oflèrvino ,  che  £0^ 
pra  V  affé  9  fuppofto  divifo  in  parti  infinite  ,  fi  poffono 
piendere  quattro  quantiri  »  o  quante  altre  fi  vogliano  » 
ie  quali  fianofrieffein  proporzione  geometrica  >  edia 
qucfiocafo  le  loro  radici  fi  cirro veranno  «elle  mie  in* 
tcrcette  fri  i^ex^frix^  e  j^&c*  e  faranno  in.propor- 
fi^ione  geometrica  fri  effe  f  e  termineranno  inunadeUe^ 
mie  lince  rette  >  e  con  tutto  ciò  le  infinite  radici  faranno 
fri  cfiè  in  proporzione  aritmetica  4  è  dunque  mani&ftOf 
che  la  mia  propofizione  non  ripugna  a  quella  d'fuciide. 
Ma  ritorniamo  al  nofiro  buon  Relatore  9  il  quale  a  quel* 
lo  9  eh*  io  ho  detto  ad  effo  rifpondendo  9  per  difender 
ce  la  fua  ingiufta  relazione  dirà>  che  nella  propofizione 
X.  del  mio  Metodo  fiampato  Tanno  171^.  $  iofaò  detto  « 
obt  i  cubi  terminano  ad  un  medefimo  Rettilineo  »  men* 
tre  h^4ct(09  che  i  cubi  intercetti  fri  fifi^iy  ed  VZzj,  fono 
in  proporzione  aritmetica  $c  citeri  le  parole^ che  fi  Jeg* 
gono  nella  conclufione  della  dimoftrazione  della  mia 
propofizione  X.i  le  quali  fon  le  fcguenti^  Abbiamo  dima- 
firato,  che  fono  in  proporzione  aritmetica  le  parallele f  le  quali 
fono  da  SS 3  fino  a  CF,  e  fono  ancora  in  proporzione  aritmetica^ 
quelle 9  che  fono  da  CF,  fino  ad  VZy  dunque  tutte  le  parallele  p 
le  quali  fono  da  SS  fino  adVZ^  fono  in  proporzione  mtmeti^ 
ca  ,  che  ciò  fi  doveva  dimoflrare  • 

Ma  a  quefìo  io  rifpondo  »  che  4z  ^elle  parole  cioè  9 
Dunque  le  parallele  ,  le  quali  fono  da  SS  fino  adVZ^  fono  vn 
proporzione  aritmetica  9  non  fi  può  dedurre  9  eh'  io  abbia 

intcfo.  dire  $  che  fono  nella  ftefla  proporzione  aritmetica 
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k  parallele  incercecte  fra  Bfii  ed  VZ;  perchè  inentre  di 
ibpra  le  divido ,  dicendo;  Ma  abhUmo  dimoftrato ,  che  /«« 
no  in  proporzione  étritmeticA  le  parallele  »  le  ^ali  fono  ia^ 
SB  fino  a  €Fy  e  fono  ancora  in  proporzione  aritmetica  quelle^ 
$be  fono  da  CFfino  ai  VZi  è  fegao  manifefto  ,  che  non  in« 
tendo  dire  >  che  fono  nella  medeiì ma  ferie  di  proporzio-* 
ne  aritmetica  f  ma  che  generalmeacc  fono  in  proporzio^ 
ne  aritmetica  tutte  le  parallele ,  che  terminano  alle  mio 
linee  rette  $  le  quali  fono  porzioni  d*ipotenufe  di  dìverfi 
triangoli  ■. 

Ma  fìngiamo  pure  >  eh'  Io  ave(fi  «rrato  ne*  termini 
di  ragionare  ;  e  fingiamo  ancora  ^  che  la  mia  X.  propofi* 
eionc  non  fiilTe  ftata  chiaramente  dimoftrata  a  cagione^» 
de'  termini  ambigui  da  me  accennati  :  era  egli  di  si  corta 
intendimento  il  mio  Relatore  i  che  non  poteflTe  intende* 
re  >  che  quantunque  le  intercette  fra  BBi,  ed  VZ171  noa 
iiano  nella  ftelfa  ferie  di  proporzione  aritmetica  »  coa^ 
tutto  ciò  le  intercette  fra  fiBi,e  CF89  e  le  intercette  fri 
GF8  »  ed  VZvj  9  fono  in  proporzione  aritmetica  ,  oga* 
una  fecondo  la  ferie  di  diverli  triangoli  $  ne*  quali  fono  » 
e  con  ciò  fpiegar  egli  piU  chiaramente  la  mia  propofi- 
zione^  o  almeno  almeno  chiedermi  dei  modo  9  come^ 
io  la  intendeva  ì  Vi  fembra  egli  giuftò»  mio  riverito  Si* 
gnorcyche  per  una  ambiguità  dc'tcrminiiinfultafTe  il  mio 
Metodo  con  quelle  ingiuriofe  parole^  Etbic  quiiem&cJi 

Ma  qui  non  mancherà  un  altra  fcufa  al  Relatore^» 
perchè  dirà  certamente  ^  ch'io  nel  Metodo^del  quale  egli 
ha  fatto  la  relazione^  mi  avvaglio  della  parabola  Apollo- 
niana  9  nella  quale  le  radici  non  poflbn  eflfere  in  propor*» 
zione  aritmetica  »  e  che  perciò  aveva  égli  ragione  di  dire, 
ch'io  pecco  contro  TaccennatoalIioma^A  quefio  io  rifpon* 
do  efler  veri(fimO|Che  nzi  principio  temei  di  alzarmi  con« 
ero  la  comune  opinione  j  nu  che  neir  XI.  propofizionc 
di  quel  libro  aiferifcogià  9  che']  perimetro  della  parabola 
fi  compone  di  linee  rette  ^  le  quali  fono  porzioni  d'ìpotc« 
nufe  9  i  punti  eftremi  delle  quali  fono  determinati  ; 
Ond*  è*  che  fé  il  Relatore  Taveflè  coniideraca>  avrebbe^ 
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potuto  vedere,  al  meno  9  che  fé.  quella,  propofiztonè 
vera  %.  le  radici  intercette  fra  1 1  e  Zj  fra  i,  e  j  ,  &c.  erano 
in  proporzione  aritmetica»  e  per  ciò»  o  dovca  fupplir  èflb 
la  dimpftr azione»  ovvero  richiedermi  del. modo  ,  cornea 
io  intendeva  di  dimoftcare ,  che  le  radici  infinite  de' cubi 
intercetti  fra  i  »  e  8,  terminafTcro  ad  una  porzione. d'i po^ 
tenura.»e  cheperciòfufTero  in  proporzione  aritmetica  ;  e 
non  afferire  a  dirittura»  cbe'i  mio  Metodo  era  certamcnta 
falfo  »  apppggiandofifolamen te»  com'egli  dice  »  alia  con 
iiderazione»  eh!  io  divideva  quantità,  chcfono  in  propor- 
zione aritmetica,  con  quantità  disuguali,  fra  loro  ì;  per* 
che  l!havcrcL tirpoflo  »  iiccomehò.  detto  puc!  anzi»  eh* 
iaconfidcro^  le  radici  intercette  fra  i  »  e  2»  fra  x»  e  j  »  fra 
5»e  4>  e  noa  le. radici  intercette.  fra  i.»  e  4^  come  potle^. 
in. un  medefimo  Rettilineo.. 

Ma  oltr.'  a  ciò.  il  Sig.  Monforte.  nella  fua  lettera  an^ 
cora.dimoftra»  per  lo.caTcuIo  analitico  ».  ficcome ho  det- 
to poc'anzi  y  che.  l  cubi  delle,  radici  i»  z»  5»  &c..termi« 
nano  ali- ipotenufà.  di  uà  triangplo  rettangolo  >, dalia^ 
fjual  cofa  ne.  avviene  x-  che  termihino*  a.  i  pezzi  d!  ipo- 
tenufa.  da.  me  afTegnati  »,  appunto  come  ho  dimoftrato 
;iella  propofizione  XIL.  di  quel  Metodo ..  Ora  fé  il  buon 
Relatore  non  era.  fufliciente  ad  intendere  unadimoftra* 
zione  fatta  per  laviaiintetica»com'cra  la  mia  XII-  propo- 
rzione »  doveà almeno»  vedendo  »  che'!  calculaanalitico 
ancor  conduce  alla,  linea,  retta»,  porli. in.  dubbio»  ed 
efaminar  feriamcmc  il  mio  Metodo»,  opure  rifpondcrc 
al  Sig.Monforte>  il  qualc.era  huomo»  che  dovea  farli  au« 
torità»  pcrch!era  ftato  fommamente.  venerato  dai  Sig.Lei* 
benitz  »  e  con.  termini  dimolta  ftima  pili  volte  ancora  io« 
dato  dalli  Sig.  Autori  degl'atti  di  Lipfia.  Ecco. dunque 
mio.  riverita»  e  genti liilìmo  Signore»  che'l  buon  Reiatorc 
ii  è.dato  a  divedere  invidiofo  contro  di  me  »  riferendo 
con  termini  di  difprezzo  un  Metodo  ».  del  quale  non  nc^ 
poteva  ignorare  in  tutto  i  preggi. 

Per  rifpondcre  poi  a  quello  »  ch'egli  dice  cioè  »  Pro* 
fcfnionibìis  vero  dcmonfiratis  ab  Jpollonio  /tutor  ccritradicit, 
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ncn  oflendendo  vitium  in  ipjìus  demcnfirationibus  ,  fiu  fuai 
tantum ,  &  omnes  indireSfas  proponendo  •  Dico  ,  eh'  io  ini^ 
quel  tempo  9  che  fcrifiì  il  Metodo  1  non  ancora  aveva^ 
fperifflentato  9  <on  quanta  tenacità  d'opinione  ^  li  Signo- 
ri moderni  geometri  aveano  ricevuto  nella  lor  mente  il 
falfo  poftolato>  che  Renato  Des-'Cart<s^  nel  principio  del 
fecondo  libro  delia  fua  Geomecriai  ha  v  oluto  »  che  i  geo^ 
metri  riceveflero^  come  legitimo  ^ìoè-,  Datum  xonum  Z)^* 
to  plano  focate  »  e  che  perciò  io  credeva  >  che  quando 
proponeva  una  coftruzione  fatta  con  tutto  il  rigore  de^, 
poftolati  d' Euclide  »  non  ii  potefle  da'  geometri  dubbia 
tare  9  che  quella  dimoftrazione  >  che  da  si  fatta  coftru** 
zione  nafceva  »  dovefle  efTere  in  tutto  vera  }  è  che  per- 
ciò non  fuflè  neceflario ,  eh'  io  dimoflraffi  in  che  i\x(k> 
mancante  la  dimoArazione  d'Apollonio.  E  in  vero  io 
credo,  che  Apollonio medeiimo  refuflfe  fra  viventi,  ii 
riderebbe  di  vedere  >  che  li  Signori  moderni  geometri  li 
concedono  più  di  quello  ^ch'clTo  forfè  hàpretefo;  chcj> 
iìacos^. 

Fu  riputato  degno  d' infinita  lode  Apollonio  >  (bla-^ 
mente  a  cagione  d'aver  dimoftrato  in  generale^  chu 
le  radici  dell'afcilTe  «deir  affé  terminano  ^d  una  curvai  ^ 
ma  io  credojch'egli  medeiimo  non  abbia  mai  {)rctefo>chc 
le  fue  curve ,  non  geometricamente  ilefcrirte ,  poteflero 
dare  cfanamente  i  punti^  alli  quali  terminano  le  radici;  e 
che  ciò  ila  vero  j  veggiamo ,  che  tutti  gì'  antichi  geome- 
tri handetto^  che  la  curva  n  compone  di  linee  rettc/del- 
le  quali  non  il  conofconoi  termini  per  defcrivcrle  ^^3 
fé  ciò  han  decto^  ^  certiiRmo  >  che  non  credevano  y  che 
le  linee  curve  meccanicamente  defcritte  daflcro  efatta* 
mente  i punti >  alli  quali  vanno  a  terminare  le  radici. 
Son  venuto  io, e  non  so>  fé  debba  dire  per  mia  fortunato 
per  mia  difgrazia,  ho  ritrovato  le  linee  rette  9  delle  quali 
ii  compone  la  curva,  e  con  ciò  ho  trovato  quello,che  gP 
antichi  han  deiiderato,  che  ii  ritrovaife  .  Ora  quai  pecca*» 
to  ho  fatto  io,  ed  in  che  ripugno  ad  Apollonio  l  aiccrto' 
altra  cofa  non  ho  fatto  ^  fé  non  che  fupplirio .  Adunque 

Da  io 


\ 


IS  R  I  &  f  O  S  T  A 

io  non  era  tenuto  a  dimoftrare  9  in  cbe  cola  fufle  man» 
canee  la  dimoftrazione  d'Apollonio  •  Ma  perche  iov  ap«^ 
prcfloiiò  veduto  con  erperLenza  >  eoo  quanta  tenacità  di 
mente  li  Signori  geometri  moderni  abbiano  abbracciato 
il  poflolato  di  Renato  9  col  quale  vuole >.  chele  curve  d* 
Apollonio  abbiano  proprietà  vere>  e  coftanti.  Nella  Di&: 
fertazione  da  me  più  volte  accennata  »  mi  fono  avvifato 
didimoArarerabbaglioy  che  han  prefo  ;  e  nella  Raccolta 
a.cart.41.  hòdimoftrato  indie  fia mancante  Apollonio^ 
e  da  cart.43.  iioo  a  47.  ho  dimoflcato  Terrorcj  che  prea-. 
dono  li  Sign.moderni  nella  defcrizione  3  che  fanno  in 
piano  delia  parabola.  Ecco  dunque  ampiamente  con-- 
vinto il  noftro  Relatore  di  tutte  le  accufe  »  che  mi  dà  ia 
^uel  fuo  breve  difcorfaintitoJato  Ad  Dialogos.  &Cm 

Or  qui  è  da  notarli  >  che  quel  che  ho  detto  intor^ 
fio  alla  cagione>pcr  la  quale  io  non  manifcftai  nel  mioA&c* 
todo  s  in  che  era  mancante  Apollonio ,  mi  vale  ancora^ 
per  di&ndcrmixonxro  li  Sig.  Autorldcgl'  Atti.in  quello» 
di  che  m'accufano  nel  loro  paragrafo  vi  i«  dove  dicono; 
Sì quh.ex.me qiMtat  y  quidnam  Autori  gfomeiricif  quid^ 
'Tiam  tnechanici  namine  veniat ,  id  baSenus  defr^ndert^ 
Toe  non  potuijp  fatebor  :  tam  enim  ffiper  hac  re  variat  j  ut 
fvix  confici  9  M  ideò  fiSiones  coni,  e  GeometricarJ$m  nuA 
mero  excludat  9  quod  de  i^s  nil.  occurrai  in  tibris  £«# 
tildi  s  ^  quod  "uidctm  fac£re  pluribus  locis  in  Li  dogi  s  : 
perche  a  qucfto  poflb  rifponderc  y  che  ho  fempre  Sn^ 
tefo  iniieme  con  tutti  gl'antichi  geometri  >.  che  per  IL* 
see  geometriclie  a*  intendono  quelle  ^  che  £1  dcfcrivonQ 
€ininoy  &  reputa,  e  per  meccaniche  quelleiche  fi  deferivo-; 
no  con.  ftromenti  di  moti  compoAl,  come  fi  defcrivono 
incurve  d*  Apollonio  ;.  ma  dopa  che  ho  veduto^  quanto 
Jiiignori  geometri  moderni  iian  fermi  nella  opinione  di 
JleaatOj  cioè  iChe  ia  cojlru^ione  meccanica  produce  l*ifte/fa 


quale-> 

l^imoAro;  quanto  iia  fal£i  quella  fentenza»  che  Renato  ìfik 

infe- 
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ififcgoata  alli  fignori  modernt  geometrif  quale  Diflcrta^- 
zione  poflfono  leggere  li  da  me  riveriti  Signori  Autori  de-^ 
gl'actii  a  fine  di  rimanere  perfuafi  della  verità  delle  mi^^ 
dimoftrazioni  •  Qui  potrei  terminare  la  mia  rifpofia  ;  ma 
perche  il  Relatore  nel  fuo  paragrafo  Uh,  che  comincia;^ 
JBnim^verà  Dcminus  Horia  &c.ni\  taccia  di  huomo  fogget-^ 
co  alla  bile  9  a  cagione  delle  veementi  rifpofte»  cb*cgll 
dice  y  aver  io. date  alli  miei  Oppoiitorif  la  qual  bile  egli 
aflerifce  e0er  fempre  deboleaza.  Voglio^  mio  riverito  Si^ 
gnore^  farvi  conofcere  ^  ctf  egli  è  tanto  poco  intefo  della. 
]Moral&9  quanto  lo  è  delle  Geometrìa . 

Io  non  voglio;  né*  devo  qu^  fare  una  lunga  apologia 
di  tutto  quello^che  mi  è  accaduto  nelPifioria  di  quella  mia; 
novella  Invenzione  >  mi  bafta  felamente  per  ^iufiificar-* 
mi^^  il  far  conofcere  »  eh'  io  in^quefla  difputa  fono  fiato 
fempre  il  provocato^  e*  non  mai  il  provocante;  e  quel  ch'ò 
pili  d*  ammirazione  degno  >  fono  fiato  provocato  da  queN 
li  I  che  come  mìei  antichi  amici  erano  tenuti  a  nafcon« 
dere  i  miei*  errori  >  quando  pure  gli  avefli  commeflt  9  a 
non  mai  dovevano  con  arti  9  e  mi  perdonino  pur  cfli>, 
roen  che  fincere  procurare  di  adombrare  U  verità  j  chc^* 
nella  mia  Invenzione  li  contiene  • 

Voi  fapete  9  mio  gentiliffimo  Signore  >  che  prima  dr 
pubblicare  quel  Metodo  9  del  quale  il  Relatore  9  in-nomo 
de'Sig.Autori'degl^attiifceequelia  incivile  relazioiie>de]la 
quale  ora  ha  intraprefb  la  difeià  ;  io  pubblicai  la  prima^ 
volta  il  mio  Metodo^  e  non  sì  toflo  fìi  quello  pubblicat09^ 
che  s'alzarono  tutti  li  matematici  a-rumore  contro  di  me  9. 
mormorando  peròM  effi  9  fenza  appalefarmi  quello  9-cfafo 
in  contrario  aveflero  alle- mie  propolizioni:  ma-qual^ 
partitolo  prefi a  quefto  nuovo  accidente  ì  aleerco  noa^ 
altro  9  che  quello  di  fare  una  nuova  giumaal  mio  libro^ 
nella  quale 9  non  folo  con  termini  4i  €iviltà9  ma  di  umil- 
tà pregava  tutti  li  fignori  «matematici  miei  amici  ad  a  v  ver** 
tirmi  degl'  orrori  9  eh*  effi  forfè  credevano  eflere  nellc^ 
mie  dimoflrazioni  •  Ma  quefio  qual  utile  arrecò  a  me^  i^ 
non  altro  9  che  quello  divi^dergU  lutti^  a  guifa  di  un  pq« 

goltì^ 


ijpolo  ammucinatò  l  andar  «con  detti  iaconfiderati  lacerali^ 
•do  la  mia  novella  Invenzione^ 

A  quefto  sì  £iitto  a  me  feniibile  colpo  ì  penfai  di  vo^ 
lerli  v^cdere  in  campo  aperto  >  e  di  far  si ,  «che  efponen^ 
doli  ancor  efli  9  come  meallacenfura  de*  dotti  »  non  po^ 
teflcro  impunementc-andar  fpargendo  ciance  nel  vulgo  • 
Procurai  dunquecon -molto  ftento  ,  e  con  molti<me2zi  le 
loro  oppofizionif  le  riceve^  e  le  pubblicaÌ4iciracccnnato 
>Ictodo ,  ficcome  poc'  anzi  hovvi  detto . 

Ma  qui  rifpondcrà  il  buon  Relatore  »  ch*egli  era  da 
noi  per  molta  diftanza  lontano  9  e  che  perciò  come  ob^i 
bligato a  giudicarcidalioXcritto ,  nonpoteva  per  quefte^ 
cagioni  a  lui  ignote  giufti&care  le-vecmenti  rìfpofte  da  me 
date  a  miei  Oppofitori .  Ma  io  rifpoodo»^  dico^  -quali  fo* 
ilo  quelle  riipofte  »  che  non  fono  dovute  alle  tnagiftrali 
maniere^  «colle  quali  alcuni  di  efii  fcriflcro  le  lorooppoli-* 
'^iooiJLeggete  di  grazia  let)ppofizioni  de'Sig.Ariani^e  Ga« 
Jiziaa-carteyr.  delMetodo^e  poi  ditemi  9  ie  un  maéftro 
potevaicrivere^con  modo  pili  magiftrale^d  un  fuo  difcc^ 
polo  reccole loro  parole  •  Ponbe  l*  Autoreyxotanto  miori'^ 
tferiio  Signore,  fer  sì  ejfic^i  maniere  mi  obbliga^  che  io ,  con^ 
tro  ogni  dovere  9  per  i ferino  dichiari  Cadifficulti  ,  per  fuo 
-frecifo  $ed  ajfoluto  comando  ,  da  mefattaxontro  al  dHui<tr^ 
gomento  yfer  me%^  del  quale ,  nella  propofixfone  frima  deU 
la  giunta  del  fuo  nuovo  Metodo  fuppone  di  dimoftrare  &c. 
f  oicia  narrano  le  loro  «obbiezioni  in  tutto  «ripugnanti 
agi*  clementi  d'  Euclide^  comex)gn' un  sa  >  e  comepga* 
4ino  può  argomemare  dal  vedere  9  che  fono  rtiìutatc» 
dalli  Signori  Autori  degl'atti  mede/imi 9  e  folamcntc» 
<on  termini  ambigui  approvate  da  un  Anonimo^  IndiU 
Signori  ArianÌ9.c  Galizia  concludono  co  ifegucnti  termi^ 
ili  magiftrali  cioè  9  -e  perciò  mani feflament e  f alfa ^ 

Ora  ditemi  un  poco  i  nelle  amecedentt  parole  r}ffc^ 
quiofe  sì  Yerfo  quel  .poco  d' origine  9  che  ho  dalia  fortu^ 
na  fortito  9  ma  altere  in  ciò  che  riguarda  quel  poco  di  fa** 
pienza  9  che  per  lo  mezzo  delle  mie  ailidue  fatiche  mi 
fan  |>rocacciatO;  non  ci  vedete  dipinte  le  immagini  d  i  due 

mae* 
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fliaeftri ,  Il  quali  moftrano  un  certa difpiacere  di  dare  if 
colpo  ad  un  cavaliere  ingannato  ^  che  a.  ciò  fare  li  co^ 
ftringe  ì  Ma  che  !  hàio  forfè  per  ciò.dato  loro  ingiurio* 
fa  rirpofta  l  certo  che.  nò  j  anzi  altra  cofa.  non  hò^fatto  nel* 
la  miarifpoftay  chcaftenerml  daluiàre  quei  cermini  di 
ftima  ,  che  per  mio  naturai  ralente  aurei  ufati.  verfo  di 
cfìTi  :  E  in  vero.  fé.  leggete  le  rilpofte  >.  eh'  io  hddate  al 
Sig.  D.  Bartolomeo  Intieri  >  edairAnonimo^  i  quali  me* 
co  con  termini  di  molta  ftima  ,han  ragionato  9  vedrete  >. 
eh*  io  ufo  con  quellltutta  la  civiltà ,.  che  è. dovuta,  al  lor^ 
merito  ^  e  eh*  è  di  me  propria  •. 

Ma  il  bello  fi  è  >  che  '1  Relatore  non^  poteva  ignora"^ 
re  9  eh!  10  mi  doleva  aguifà  di  huomo  fecico;.  impercioc- 
ché nella  lettera^  che  a  carte  59.  del  Metodo ,  io  indiriz^ 
zai  al  Sig.  IVlonforte  y,  mi  dolga  con  eflo>  di.  una.  lega  de' 
matematici ,  che  contra  di  me  fi  era  fatta  in  Napoli  ;  ed. 
abbenche.  contro  quella,  io  ragioni  al  Signor  Monfor- 
tea  guifa  d!  huomo  rifcaldatanell!  animo  peri'  ingiufli- 
£ia ,  che  riceveva  >..non  ufo  però^alcun!  termine  ingiurio^» 
foalleperibne)  delle  quali  fi  trattava.^  mafolamenteLcoio 
grande  ardore,  mi  affatico. di  reprimere  le:  artlmen^cht^* 
fincere  >,  le  quali  meco  praticavano  .^  Ora  da  tutto  ciò  né 
poteva  il  buon  Relatore,  ben  conofcere  >  cli^  io.ragionava. 
da  huomo  >  eh!  era  fiata  ofFefa«>  e  perciò.comcpotea.  egli^. 
fcnza  prima  conofcere  a  quale  delle  parti  afiìftevala  giù-* 
fiizia  j  condannarmi  d*  irato  fenza.ragione  i: 

Ma  per  giuftiiicare  in  tutto  quefta  mia  ira^  a  cagiona: 
della  quale  il  Relatore  mi  condanna,  male  a  propofito  , 
del  difetto  di  debole  :  Rammentatevi  di  grazia  quello  ^. 
che  avvenne,  per  Tapprovazione^,  che  1.  Sig.  Monforte^ 
fece  del  mio  Metodo  ..  Voi  fapete  >  che  vedendo  tfiì  di 
non  poter  pib  >  dopo  quella  approvazione^,  rapprefenta- 
real  vulgo  con. aflcnivemagillrali,  il  mio  Metodo  come, 
falfo^e  come  inutile  9  s'appigliorono  al  maliziofo  parti- 
to dlandar'  pubblicando ,  che'l  Sig.  Monforxemi lufin- 
gava,  fenza  penfarci  che.  ciò.dicendo  ogni  huomo  >  che 
jbàfìor  di  fenno  i.dqvea  beoLConofcere  ,  cixe  in.  Ceomct 

tria. 


Inaillufiagarenonfi.puòfare,  feiiadarfia  di  cederei» 
ignorante  ^  appunto cornchò detto  poc'anzi • 

Ora  vi  par  eglifChe  queftt  tnodi^oUi  quali  tneco  haa 
proceduto  quelli  9  da  i  quali  io  dorema  per  ogni  ragione 
fperar  difefa  »  noA  ila  baftante  ad  accendere  in  un'  animo 
bcn*cducato  9  un  poco  di  quella  gtufta  ira  »  che  i.Filofofi 
han  conccfTo  agl'animi  nobili  1  e  che  '1  Sacrofaato  £ranr 
gelo  ancora  permette  di  ulace  contro  quel  li. ^  che  nellc^ 
loro  operazioni  &  danno  a  divedere  men  che  finceri  ì  io 
per  meccedo  ^xhe  fé  mai  fi  puoldire  quciradaggio  cioè» 
gittfia  ira  lo  mmvcj  di  me  poffa  dirfi:  non  niego  però»  che 
ììurei  defidecaco  di  poter  ufare  piìi  tolto  quella  divinai» 
TirtU  d' amare  i  miei  perlecutori,  che  quella  giuda»  e  le-- 
4evole  ira  »  che  fi  reputa  fra  le  virtli  umane.»  ma  dico  a(« 
crcsì»che  quandola  di  vina  grazia  non  mi  concede  raccen- 
ciata virtb  della  manfuetudine  »  la  giufta»  e  nobile  ira^  o  è 
-lodevolc»o  è  almeno  compatihile:fe  il  buon  Relatore  pe- 
rò crede»  che  l'ira  giufta  »  o  ineiufta»  ch'ella  fia  »  fi  debba 
iemprc  nomar  debolezza  ,  io  (arò  debole  infiemecon  S« 
•Geronimo»  e  con  molti  Santi  Padriyfenza  offender  il  San* 
<to  B  vangelo»che  ci  permette  di  adirarci  in  quelle  .parole^ 
Jrafcimini  f  &noUt e  peccare^ 

•  Ma  in  vero  il  buon  Relatore -non  >sa  »  come  fi  vede 
•dal  fuo  operare  »  quanto  grave  colpa  fia  agi'  huomini  di 
4ettere».il  declinare  dalla  fincerità  ;  che  feben  lo  fkpefic^» 
conolcerebbe»  che  gì'  huomini  »  li  quali  erprelfamentc^ 
f>rofeflaAo  d*indagar  la^rerità»  non  poflbnopiU  grave  de- 
litto commettere  •»  che  quello  dì  non  confeflarla  »  pani- 
molarmente  neilematerie  riguardanti  la  Geometria  »  nella 
quale  non  hanno  fcufa^per  difenderfi^  Io  per  me  penfo  » 
3a  Dio  mercè»  dinon  eflèrreo  di -così grave  delitto^ 
com'è  quello  della  mancanza  di  fincorità  :  perchè  o  vere» 
o  falfe  »  che  vogliano  i  Signori  Matematici  afièrire  »  che 
fiano  le  mie  propofizioni  y  non  vi  è  chi  pofla  dire  a  buo« 
ila  ragione  »  che  alcuno  mi  abbia  fatta  oppofizione  »  alla 
^uale  io  doveflì  giuftamentc  arrendermi  ;  per  la  qual  con 
fa  ingiufta  »  c^temerariiè  la  taccia^  che  d' oftimio  da  al;* 
txÌ4Mfidà*  '  M^ 
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Ma  fapcte ,  mio  gcntiliflimo  Signore  3  in  che  ho  er« 
fato  ì  ho  errato  in  non  aver  conorciuco  quanto  grandi 
iiano  le  force  dell*  amor  proprio  9  e  in  non  avercono- 
fciuto  f  che  niente  men  degl*  altri  homini ,  li  Signori 
matematici ,  e  iìlolbfi  dall'  impero  di  quello  non  van- 
no efenti  }  perche  fé  ciò  aveffi  conofciuto.»  feguendo 
r  efempio  degl'  antichi,  non  aurei  pubblicata  una  Inven« 
zioncy  la  quale  quanto  giova  alla  Matematica,tanto  nuo- 
ce ai  particolare  intercfle  di  poco  mcn>  che  tutti  li  mate- 
matici f  dalla  qual  cofa  ne  avviene  ,  che  quelli ,  li  quali 
vogliono  ingiuftamence  tacciare  la  mia  Invenzionci  tro- 
vino preda  al  loro  foccorib  la  moltitudine  de*  matema- 
tici .  Ma  credete  voi ,  che  la  natura  declinerà  da  quello 
leggi  9  colle  quali  è  fiata  da  Dio  creata  ì 

E*  legge  eternai  che  la  verità» e  la  gtuftizia  fian  ièmr 
pre  infultate ,  edofcurate  dalla  moltitudine  >  ma  che  non 
mai  la  moltitudine  pofla  io  tutto  foflfocarle  9  e  molto  me- 
no eftinguerle  3  laonde  la  verità  9  che  nelle  mie  Opere  li 
contiene  9  mal  grado  tutte  le  leghe ,  e  tutte  Je  ghermi- 
nelle 9  aura  un  giorno  a  venire  al  di  fopra  :  Ma  in  ve- 
ro bifogna  pur  dire  9  che  gì'  inventori  di  nuove  core9  (è 
non  fanno  dentro  il  lor  animo  una  fpecie  di  commerpio 
con  i  fecoli^a  venire  9  per  modo  che  amino  la  gloria^> 
fono  mifèri  in  quella  guifa  appunto  9  che  dicea  S«  Pao- 
lo 9  eh'  erano  miferi  i  Crifliani  9  fé  non  fi  prefiggevano 
per  loro  fcopo  V  eternità  ;  e  fé  hanno  da  combattere  con 
perfone  9  che  della  gloria  a  venire  poco  9  o  niuo  conto 
faccino  9  purché  falvino  nei  tempo  della  lor  vita  il  male 
acquiftato  concetto»  nonpoflbno  con  altro  confolarfi, 
fé  non  con  la  contemplatione  della  verità  da  effi  ritro^ 
vaca»  e  colla  ficura  conofcenza  che  hanno  9  che  V  interno 
rimorfo  non  mai  lafcia  di  tormentare  in  tutt09  o  in  par- 
te gr  huomini  mcn  che  iìnceri.  Tolga  Iddio  peròiCh*  io 
voglia  aifcrirejche  li  Sig.moderni  matematici  fiano  men- 
che  finccri  ;  ma  voglio  credere»  che  prevenuti  da  quelle 
dottrine»  che  già  avcano  ricevute  per  vere»non  fi  hanno 
fin  ora  pigliato  briga  di  ftudiare  la  mia  Invenzione  9  fic« 

£  come 
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come  ccrtamcnw  è  avvenuto  de'  fignori  Autori  dcgl*  aec2 

di  Lipfia  ;  per  la  qual  cofadevo  a  buona  ragione  fperare^ 

die  foddisfacendo  io  alle  ior  obbiezioni ,  mi  reode-^ 

canno  quella  gmftizia  r  che  mi  deve  rendesc 

una  SI  dotta  »  ed  iltuitre  focietà  .  Intra.^^ 

prendo  dunque  di  brievemente 

narrarvi  le  obbiezioni  delU 

^Ignori  Auroti  degli 

atci>  con  le  mie 

f  ifpoAc  • 
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Alli  Sig.   di   Lipsia*         jy 

RIS  POSTE 

Alle  obbiezioni  faCtenii  dalli  Signori  Autori  degli 

atti  nel  loro  libro  intitolato  :  ASorum  Eru^ 

di/or  iimf  qua  Lipjta  pubilicamur  yjuf^ 

flementa.  Tom.  VIL 

AVVERTIMENTO. 

O  aurei  potuto  a  buona  ragione  rrala« 
fciar  di  rifpondereallc  obbie^iotii  fatte 
dalli  Sig.  Autori  degl'atti  alla  Lettera^ 
da  me  diretta  al  Sig«  Giacinto  di  Crifto* 
faro  Tanno  1718}  imperciocché  mi  fa* 
rebbe  ftato  fulficicnte  additar  loro  i  Ino* 
ghi  nella  mia  Raccolta  pubblicata  l'an* 
no  I71I*  9  nella  quale  fi  trovano  giada  me  prevenute^ 
le  rifpofte  a  tutte  le  loro  obbiezioni  >  ma  perche  dal  leg- 
gere le  obbiezioni  mi  fono  avveduto  »  che  gl'abbagli^  che 
prendono  li  ila  me  riveriti  Signori  degratti  »  in  gran  par* 
te  dipendono  dal  non  aver'  eflì  fatta  molta  riflemone  al* 
ripotefi ,  ch'io  iieguo  nella  mia  Invenzione  »  ed  al  mo« 
do,col  quale  il  Metododegl'indivi/ibiliii  deve  applicare 
alla  mia  ipotefi  ;  ed  anche  dal  non  avere  eOi  coniiderata 
il  modo  »  col  quale  Galileo  fpiega  la  generazione  della 
parabola  ^  ho  creduto  9  che  utile  cofa  fia  accennargli  lo 
cagioni  de'  loro  abbagli .  Ri fponderò  dunque  addicanda 
fempre  i  luoghi  nella  mia  Raccolta  9  nella  quale  fi  tra* 
vano  prevenute  le  mie  rifpofte  >   ed  inficme  gli  ad* 
diterò  li  abbagli  ,  che  prendono  »   a  fine  d'ifchiarar 
meglio  la  lor  mente  intorno  alle  verità  %  eh'  io  ho  prò- 
potte  • 

Deve  poi  avvertire  il  Lettore  9  che  quelle  iigurei  le 
quali  neir  accennato  libro  de'  fupplementi  fi  trovano  fi- 
gnate  co  i  numeri  3>  4»  ^^  e  6^  nelle  noftrc  tavole  fono  &^ 
gnatc  co  i  numeri  57^  j8^  ^^,e  40,  e  eosì  ordioatamcnto 

Ex  in 
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in  appreiTo  ^  e  ciò  a  cagione ,  che  quando  mi  è  pervènuro 
nelle  mani  il  libro  de'  Tu pplemen ti  già  li  era  giunco  ai  To- 
gliq^i  del  libro,  ch'iofpero  fra  breve  pubblicare  col 
titolo.  Opere  Matematiche  di  Paolo  Mattia  Dorta tom.  i» 
per  la  qual  cofa  volendo  io  inferire  nella  line  di  quel  lim 
bro  quefia  rifpofta  9  mi  è  (lato  necelfario  (eguir  T  ordi- 
ne dclletiguredi  quel  libro  >  che  ancora  Uà  tb^to  ii-cor- 

chio. 

Li  Signori  Autori  degli  atti  di  Lipfia  t  nel  loro  libro 
intitolato  :  ASiorum  Eruditorum  y  qua  Lipfia  publicantur  , 
'Supplementi^ 9  tom.  vi  i.  d^lla  pag.  zoi.  Uno  alla  pag.zio. 
fanno  relazione  della  lettera  da  me  diretta  al  Sig.  Giaciii*- 
to  di  Criilofaro  ,  e  in  quella  relazione  fanno  alcune  op- 
pofizioni  a  quello  ,  eh'  io  ho  detto  in  quella  lettera  >  ed 
ancora  una  oppoHzione  alla  propofizione  prima  del  mio 
Metodo  ne'  miei  Dialoghi  pag.  p^.  Narrerò  ora  brievc* 
mente  le  loro  oppoilzioni  colle  mie  rifpofte  . 

0  E  B  1  E  Z  I  a  N  E  .   t. 

NEI  paragrafò  primo  9  che  comincia  :  Principio  famé^ 
liari&c,  e  nel  fecondo  3  che  comincia:  Et  bic  pojt 
argumenta  ère.  altra  cofa  noa  fanno  ^  iè  non  che  riferire 
la  dimollrazione  >  eh'  ioieci  per  la  viad'  Euclide  da  mc^ 
accennata  nel  principio  delle  rifpo(te>  che  ho  fitte  al  Re?-^ 
latore,  e  mi  accufano  di  aver  proceduto  per  ambagesitncrir 
tre  fé  io  credeva  ,  che  '1  Metodo  da  me  ufàto  di  calare  le 
perpendicolari  fufle  fuiliciente  per  dimoArare  il  mio  a& 
(unto,  perchci  dicono  efltj  far  quella  dimoftrazione  ji  alla 
^uale  poi  io  medeilmo  ho  fatta  diificultà  i 

RISPOSTA.. 

SE  io  ho  proceduta  perarnhages  nella  mia  da  loro  ac^ 
cennatadimoArazione,  effiperò  nelle  oppofizioni^ 
che  a  me  fanno  »  oltre  gU  manifefli  abbagli ,  che  pren- 
dono in  Geometria^  procedono  in  quelle  contro  a  lle^ 
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leggi  ftabilite  da  tutti  gli  geometri  ;  imperciocché  efpon*^ 
gono  le  loro  obbiezioni  per  la  via  de'  calculi  anali* 
elei  f  e  fi  difpcniàno  di  fare  la  dimoftrazione  fintetca^; 
ciocbe  non  è  ftato  mai  permeflb  a*  geometri ,  folo  chc^ 
anoftri  giorni  >  ne*  quali  molti  de' fignori  geometri  , 
fotto  r  apparenza  di  perfetti  calcolatori  coprono  la  poc*. 
intelligenza  9  che  hanno  del  raziocinio  fintetico  ;  che  iia 
così.  E'  legge  ftabilita  fra*  geo  metri  >  che  fi  debba  farcia 
fintefi  dopo  il  calculo^  e  la  ragione  ancor  lo  infegna;  per* 
che  tutti  gì*  huomini ,  che  profclTano  Geometria  fono 
obbligati  d' intender  la  Sintetica»  eflcndo  un  iftefla  cofa^ 
Geometria  >  e  Sintetica  ;  ma  non  tutti  gli  geometri  fono 
obbligaci  d' incender  V  Algebra  .Olts*  a  ciò»  nella  Sinte- 
tica non  vi  puoi  eflere  inganno  >  imperciocché  chiunque 
intende  bene  la  Sintetica  è  certamente  geometra:  in  ve*» 
ce  che  fi  puoi  eflere  pratico  calculatore  analitico^  ed  eflèr 
privo  poco  men  »  che  in  tutto  del  raziocinio  fintetico  y 
come  fi  vede  avvenire  anoftri  giorni.  Li  fiidetti  SigiK)* 
ri  poi  non  mai  do vcano  praticare  meco  la  via  de* calcu- 
li analitici^  perche  in  tutti  li  miei  ftritti  io  ho  dichiarato» 
che  procedo  per  la  via  fintetica  »  e  che  li  calculi  anali  tici 
ho  procurato  a  bello  ftudio  dimenticarmeli  •  Tutto  que* 
ilo  fa  conofcere  »  che  li  fudctti  Signori  hanno  fludiato  a 
dimenticarfi  la  Sintetica»  giufto  come  io  ho  ftudiaco  a^ 
dimenticarmi  TAnalitica;  ma  quanto  fiano  ben  riufciti  ia 
quello  loro  intento»  fi conofcerà chiarameme nelle  fe^ 
guenti  loro  obbiezioni  » 

OBBIEZIONE    lì.  : 

NEI  paragrafo  terzo  »  che  comincia  t  DefMnftrati$^ 
ne  generali  idem  porrò  evi£lurus&u  impugnano  il 
Lemma»  che  fi  legge  alla  pag.  i^.  della  mia  Lettera  di* 
retta  al  Sign^Chriftofaro  »  e  dicono  »  che  in  quel  lemma  f. 
io  ho  peccato  concroia  propofizione  XXU.  del  VI.  d^ 
Euclide,  a  cagione  »  che  ho  detto  •  che  le  infinite  radi» 
ci  interceue  fra  x^  e  Zj  fra  2»  e  5  &c.  dcgl'  infìniti  cub^^ 
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intercera  Yrà  i >  e  8»  fra  8,  e  27>&c*  devono  «flere  inJ 
progrcffimie  aricmecica:  £  nei  paragrafo  quarto*  che  co- 
mincia An  non  vidtt  Autor  <2rc.  aflerifcono  i  che  (è  io  (up- 
poneva  vere  le  mie  dimoft razioni  ^  doveva  provarti  , 
che   la  parabola  Apolloniana  noa  fi  può  deicriver^  col 
cerchio  >  e  colla  riga  a  cagione  »  che  le  applicate  non^ 
terminano  al  perimetro  di  quella  •  Ma  con  tutto  ciò  per 
non  recar  pregiudicio  alle  curve  »  che  han  ricevute  per 
linee  geometriche  p  mi  avvertono  »  eh'  eifi  non  inten- 
dono perciò»  che  quella  opinione  fia  vera  »  machc^ 
doveva  io  dimofìrarla  come  mia  ;  ed  in  appreflb  mi  accu- 
fano  9  come  fa  il  Relatore  »  di  non  aver  io  definito  »  die 
cofa  intenda  ^ er  linea  geometnca ,  e  che  coia  per  liaea^ 
meccamca^ 

RISPOSTA. 

A  Lia  prima  obbiezione  %  cioè  »  eh'  io  abbia  errato 
contro  la  proporzione  XXIL  del  VI.  d*  fiiiclide , 
ho  già  foddisfatto  ampiamente  nella  rtfpofta»  ch'ho  &tta 
al  Relatore .  In  ci^  che  s'  attiene  poi  a  quello  »  che  di- 
cono, cioè  •  Ch'  io  doveva  di^noftrare ,  che  la  parabola^ 
ApoUoniana  non  fi  può defcr ivere 9  a  cagionevole  le^ 
applicate  non  terminano  al  perimetro  di  ^ella  9  riQ>on« 
do  1  eh'  io  faò  dimoftrato  in  tutta  la  DiflcnaskMie ,  e^ 
dalla  pag.  41  fino  alla  pag.  46  dell  mia  Raccolta  ^che  la 
parabola  ApoUoniana  non  fi  può  defcrivere>  e  che  oèl 
mio  Metodo  ne* miei  Dialoghi,  e  in  tutta  quella  Rac- 
colta ho  dimoflrato  in  varij  modi ,  che  le  infinite  radici 
delle  infinite  a(cifie  deir  alfe  terminano  alle  mie  licice^ 
rette  tirate  da  i  punù  eftremi  i,  e  z  ;  a,  e  ;  >  ;»  e4  ^c. 
Ma  perche  nella  antecedente  obbiezione ,  e  nel  (cg^icn- 
te  paragrafo,  nel  quale  li  Sig.  A^itori  d'egratti  oppongono 
alla  prima  proporzione  del  Metodo  ne  miei  Dialoghi  » 
danno  adivedcre>che  non  confiderano  il  modo,co  1  quale 
fi  deve  applicare  il  Metodo  de^r  indifibili  alla  mia  legi^ 
tima  ipocefi;  dopò  narrata  la  feg^iente  obbiezione  mi 
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allaciclierò  di  additarcelo  per  difltpare  dalla  lov  memc^ 
quella  nebbia  »  che  malamente  afierifcono  ingombrale  la 
mia . 

OBBIEZIONE    IIK 

NEI  paragrafo  V,  che  comincia  con  quelle  improprie 
parole U^/  fpcrandum  eft,  Autorem  tandem  aliquando 
are.  Oppongono  alla  propolizione  prima  del  Metodo  ne* 
mici  Dialoghi  pag.pp. ,  e  dicono  aver  io  errato  contro  la 
dclimzìone  da  me  medefimo  portata  alla  pag*^  i  j.  della^ 
mia  Lettera ,  aiferendo  »  eh*  io  dopò  aver  detto  y  che  fra 
punto,  e  punto  non  fi  può  intendere  alcun  punto  di  mez« 
20  }  fuppongo  9  che  ia  una  linea  fi  poiTa  giungere  ali* 
ultima  divifione»  fenza  che  vi  rimanga  pili  luogo  a^ 
nuova  divifione  ;  ed  aggiungono ,  che  non  rimane  à  me 
pib  luogo  di  far  iftanza  »  col  dire  >  che  fé  fi  fupponciTera 
infinite  applicate  tirate  fino  al  perimetro  della  parabola^ 
le  quali  fi  eccedcflero  con  differenze  Tuna  dell*  aktai^ 
minoie  9  V  alfe  verrebbe  divifo  in  infinite  parti  diflìi» 
gualif  ciò  che  farebbe  contro  1*  ipotefi  3  e  la  cagione»  per 
Ja  quale  dicono  >  che  a  me  non  rimane  pili  luogo  ali* 
iftanza»  fi  è,  che  a  lor  dire»  Tafle»  ch*io  ho  fuppofto-  divifo 
in  parti  infinite  »  e  tutte  uguali  fra  elle  »  riguardato  nell* 
infinito  »  non  è  pib  la  medcfima  cofa  imi  è  piaciuto  rap» 
portare  rutto  il  paragrafo^pcr  commodo  di  quelli»  li  qua- 
li non  hanno  il  libro  de*  fupplementi  •  Ufi  fperandam  efi 
jluforem  tandem  aliquando  fuorum  tatiociniorum  valùttnLa 
agniturum  :  Sic  in  notando  paràlogifmo  demonfirationis  fag.^^y^^* 

5^  ad  quam  hìc  fvovocat  Autor  »  breviores  erimus  ,.  ^^J^^'^'YYYvrii 
ìionem  mdivtfibilis  ab  ipfo  pag.i^.bu)Hs  EpifioU  allatant^/^^^*^* 
^JOOmrER  PVNCTUM,  ET  P[}NCIVM  ALIUH 
XfON:  JNTEBPONATUR  .Comparandam  ipfi  relinquentet 
cum  eo  loco  diSs  demonfirationis  »  ubi  fic  arguit  :  Si  DT  efi 
iMdix  ipfws^  AD  duSa  T^  normali  ad  Dt,  erit  &  EH  radix 
tyifdem  ADt  CJr  fic  progrediendo,  ad  FU  radtaper  FI  deftgnar 
ia  non  erit^communis  CwtoHt  ^  &  triangola  yjjtifub  FI  cadet 
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ìontra  hypòtefim  i  &  confirtàSionem  &c.  ;  c9*  competiet  péf^ 
fendiculares  NT  in  a  Cadi  ex  indivi fthili  t  fsu  infinite  para- 
vo tranfirc  pcrfinitum  $  &  ad  ipfum  I  puntum  evadere  denna 
indivifibites  :  &  né  forte  inftet  continuam  banc  variatiwem^M 
ipfarnm  TN  contro,  hypòtefim  effe  ,  qua  axem  AF  in  partes 
étquaies  divifnm  fuppofuit,  objervet  perpendicolares  TU,  cunn 
JOB  y  EL  ut  indivifibilibus  per  totum  axem  fpeSatis  ^aienn 
non  effe* 

RISPOSTA 

A  Lia  anccoedence  oppoiizione  ii  rifpoQde,che  prendo-^ 
ao  abbaglio  li  Sig.Aucori  d^gracti  aella  ruppafizio« 
nc>  che  fanno;  imperciocché  odia  mia  ipocefi  le  difierea- 
ze»  che  fono  fra  le  parallele»  che  terminano  alle  mie  linee 
retcei  e  le  applicate»  checerminano  al  perimetro  della  pa«- 
raboUyle  quali  efli  nominano  radici  delle  afcifle  deiraflè  » 
neir  infinito  fuanifcono  in  tutto  ;  e  perciò  non  fi  può  pik 
intender  tirata  alcuna  linea  retta, la  quale  cada  fuori  dei» 
le  mie  linee  rette  dcaté  da  i  punti  eftremi  delle  applicate^ 
di  numero  intero»  cioè  i  e  z»  z  e  j»  &c.  fino  ali*  infinito» 
Queflo  io  r  ho  dimoftf ato  a  baftanza  dalla  pag.  i6.  fino  a 
28  deli*  accennata  Raccolta  »  e  1*  ho  protrato  non  già  per 
calculo  analitico»  perche  io  non  entro  in  cosi  pro- 
fondi mifterj»  quanti  fon  quelli  dell*  Analitica;  mal'  bò 
provato  per  la  via  di  un  calculo  nurAerico  »  il  qualo 
stfai  pili  fenfibilmente  »  che  i  calculi  analitici»  fa  conofce^ 
re  le  verità  dimoftrate .  Con  tutto  ciò  però  »  perchè  betuj 
veggo»  che  gi'  abbagli  de'  fignori  Autori  degli  atti  dipenW 
dono  dal  non  far  cffi  rifleffione  alla  natura»  e  alla  eflenza 
del  Metodo  degl'indi vifibili»ed  in  confequenza  di  ciò»dal 
non  confiderare  il  modo  >  come  quello  fi  debba  alia  mia 
legitima  apotefi  applicare  »  farò  le  fcguenti  brevi  con* 
fidcrazioni  intorno  al  Metodo  degi'  ludivifibili  »  e  po« 
fcia»  dimoftrando  di  nuovo  »  che  le  accennare  dififeren* 
ze  neir  infinito  fvanifcono  »  additerò  loro  il  modo  »  co- 
me fi  deve  alia  mia  ipotefi  il  Metodo  degi' indi vifibiit 
applicare  •  CON- 
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CONSID£RAZION( 

IntotM  «l  Metodo  delf  Iniivifibili . 

LA  diflereoza  »  che  vi  è  fra  il  Metodo  d*  Euclide  » 
quello  dell'  Indivifibili  i  non  è  alrra  >  fé  noa  la  fe- 
guence  ctoè  •  Euclide  ordina  9  per  efempio  f  che  da  una 
punto  di  un  lato  di  un  triangolo  fi  tiri  una  linea  retta.»  » 
indidimoflra  la  proprietà ,  eh'  ave  aflunta  di  dimoilrarc 
nella  propolìzione  ;  e  perche  la  proprietà  è  generale  »  in 
ogni  punto  del  iato  del  triangolo  fi  trova  eflèr  la  mede* 
lima.  Nel  Metodo  dell*  Indivifibili  all'  incontro  fi  dice^; 
Intendafi  il  lato  del  triangolo  divifoin  punti  y  o  parti  in- 
finite 9  e  da  ogni  punto  di  elfo  s*  intenda  tirata  una  per-* 
pendicolare  i  indi  fi  dimoftra  »  che  a  tutte  le  infinite  per- 
pendicolari conviene  una  medefima  proprietà  « 

Da  quefta  idea  dell'  efienza  del  Metodo  dell*  Indivi^* 
libili  I  e  di  quello  d'  Euclide  fi  deduce  >  che  la  differenza  $ 
che  vi  è  fra  il  Metodo  dell'  Indivifibili^  e  quello  d'  £ucli« 
de  j  altra  non  è  y  fé  non  che  per  Euclide  s' ordina  >  che  il 
tiri  la  linea  retta  >  e  per  lo  Metodo  dell'  /ndivifibili  s'  or» 
dina  I  che  s' intendano  tirate  le  infinite  linee  rette  >  e  non 
fi  tirino  realìnente  ;  e  la  cagione  1  per  la  quale  non  s' or- 
dina  9  che  fi  tirino  realmente  è  folamente»  perche  fup« 
ponendofi  infinite  y  fi  pofifono  intender  tirate  bensì  f  ma^ 
non  fi  pofibno  realmente  tirare  •« 

Gradali* antecedente  verità  ne  nafce  per  confequen* 
za  il  fegueate  aflìoma  riguardante  le  leggi  del  ragiona- 
re cioè:  Che  nel  Metodo  dell' Indivifibili  fi  deve  or- 
dinare y  che  s' intenda  fatta  cofa  >  la  quale  fi  pofla  inten« 
der  fatta;  e  in  quello  d'Euclide  fi  deve  ordinare  9  che  fi 
facci  cofa  y  che  fi  pofla  realmente  fare  tircino  ;  &  regu/a  : 
E  che  tanto  nel  Metodo  dell'  Indivifibili  y  acciò  la  dimo- 
flrazione  fia  generale ,  fi  deve  dimoftrare  y  che  la  prò* 
prietà  propofia  fi  trova  9  per  efempio  y  in  tutte  le  infinite 
parallele^  che  s' intendono  tirate  i  quanto  in  quello  d'Eu- 
clide fi  deve  dimofirare ,  che  la  ficffa  proprietà  fi  trovai 
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in  ogni  punto  del  lato  del.  triangolo ,,  dal  quale  fi  tira^* 
una  linea  retta  y  o  in  ogni  punta  del  cerchio  ,  che  fi  de- 
fcrive  ^ 

Deeficonfiderare  ancora  nel  Metodo  dell'  indìirifi- 
bili  un'altra  proprietà  diverla  da.  quella. ,  che  fi  confiderai 
nel  Mctodod'£uclide>edèIa  (ègucnre.  cioè;. Che  ficcome 
da  geometri  fi.confidecano  nc'problemi  le  proprietà^  che 
fono  folamente  particolari  a.  cagioncjche  quelle  folamca* 
te  a  ntra^ana»  o  fono  pofllbili  in  certi  cafi  particolari  z 
nel  Metodo  dell'  Indifibill.alL' incontra  quelle  proprie* 
tà  f  che  fi.  ritrovano  nel  particolare  non  fon  vere ,  quan« 
do  nellJ  infinita  fi  ritro  vana  di  verfe>.  perche  noftmaien- 
ce  intende  »  chTil  particolare  non  pud  ripugnare  ali*  unU 
verfale  j.  ond!  èch.'  una.cofa  non  pud  elTcr  veraia  parti* 
colare»  quando  neir  uni  verfaie  òdi  vcrfa  >  ed  iacoale* 
quenza  di  ciò  le  difTcrenze»  che  fi.ritrovano  ne'particola« 
ri»  quando  all' infinito  fi  diminuifconoi  all'infinito  de- 
vono fvanire  ia  tutto  r  a  cagione ,  che  ripugnarebbe  alla 
natura  dell'infinito  in  numero ,.  fé  tutta^iò  ,  che  all'infi- 
nito fi  diminuì fcci  poteiTe  avere  ia  fé  eflfcnza.  di  quantità: 
e  quindi  è  f,  che  nel  Metodo  dell'  Indi  vifibili  »  delle  dif- 
ferenze f  che  air  infinito  fi  diminuifcono.non.  fé  ne  tiene 
alcun  conto  i.ma'fi  con fiderana  come  prodotte  dal  difet« 
to  de*  particolari ,  come  per  elèmpia ,  dalla  difierenza.»  y. 
che  vi  è  frà.ilcanfiderare  le  cofe  ia  numero  ^  e  ia  linea  f. 
e  fra  il  confiderarle  ia.p«rticoiare ,  e  in  generale .. 

Tutto  cid>  cheabbiamdetto^.farebbe  fuificiente  a^ 
far  conofcere  alli  Signori  Autori  degFatti  la  cagione  deli* 
abbaglioi  eh.'  haa  prcfo  nell'  oppofizioneda  e(li£itu  alla 
propofizione  prima  pag.9p.de'mieL  Dialoghi  nel  loro  pa- 
ragrafò yChe  comincia  ;.  \Jn  fperandum  e/k ,  Autorem  ian* 
dem  diquanio  &c..  perche  potrebbero  conofcere  >.  cho 
q^ui^Ua  proprietà  da.  edi  addotta,  cioè  ^  Che  in  una  lineai 
retta ,  la  quale  &'  intenda  divilk  in  parti  infinite  $.  non  fi 
può  maidivenire  ali*  ultima  parte  y  in  virtù  dell*  antece- 
dente afiioma  da  me  narrato  y  non  fa  al  mio  cafo  y  men- 
tre quello  1  che  hd  dimofirato  nel  Lemma  alla  lettera  del 

Sig. 
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Sig.Criftofaro  èi  che  oqn  li  pud  mai  intendere  i*aflre  dividi 
fo  in  parti  iofinitcìenemeno  la  parabola  fi  può  intender 
defcritca  per  i  punti  «dremi  ti*  infinite  applicate ,  quando 
fi  vuole  »  che  le  infinite  applicate  s*  eccedano  fra  eflfe  con 
differenze  una  Tempre  dell' altra  minorct  e  tutto  ciò  a  ca- 
gione, che  ledif^renzelVuna  dell'altra  minore,  nell'in* 
finito  fvanVfcono}  quello  io  V  ho  dimoftrato  coir  accen» 
nato  calculo  da  cart.i5.  fino  a  cart.xS»  nella  mia  Raccol- 
ta; ma  con  tutto  ciò  voglio^radimofturlo  di  nuovo  in 
confeqùenza  delle  da  me  accennate  confiderazionì ,  per- 
che ,  ficcome  nella  Raccolta  iio  dimoftrato  9  che  fvani*. 
fcono  le  differenze  fra  leafcifle  dell' afiè»  nella  fegucme 
propofizione  dimoltrerò,  che  fvanifcono  le  differenze  fra 
ie  radici  • 

1>R  O  POSIZIONE. 

SI  dimoftra  1  che  fé  la  parabola  fi  Aippone  defcritta  fi- 
no air  iofinito  ;  neir  infinito  le  radici  vanno  a  ter- 
minare alle  noftre  linee  rette  tira  ce  per  i  punti  cflremi 
4clle  applicate  i»e  2^  ^^e  ^;  5,e  4&c, 

Suppongafi  fatto  il  noftro  Rettilineo  paraT)olicopia-Tav.VIL 
no  I  nel  quale  l' affé  AL  fia  ugule  a  16  4inità  AB  ;  e  BC  Figura 
fia  x^  DE19  FG^> ed  LM4  ;  ed  intendanfi  tirate  le  noftre  XXXXÌ 
linee  rette  1  AC,  CE»  EGi  GMi  le  quali  formano  il  peri* 
metro  della  tìoftra  vera  <:urva;  e  prolunghinfi  le  rette^ 
EC,  GÈ,  MG9  fin  che  s  incontrino  coirai  allungato  ne* 
punti  K  9  H  >  ed  I  ;  e  1*  affé  AL  s*  intenda  divifo  in  pun- 
ti, o  parti  infinite  ;  e  dagl*  infini  ti  punti  intendanfi  tirate 
le  applicate  trome  PR,  SV  &e.  •  Dico^che  fé  Taffe  Vintene 
derà  prodotto  fino  all'infinito,  le  differenze,  che  fono  fra 
le  parallele ,  che  terminano  alle  nollre  linee  rette ,  come 
CE,  £G  6rc. ,  e  le  applicate,  che  terminano  al  perimetro 
della  parabola,  ncir  infinito  fvanifcono  in  tutto,  e  le  ap- 
plicate ,  o  fiano  le  radici  :terminano  alle  noftre  lincea 
rette  defcritte  per  i  punti  eflremi  delle  applicate  di  nu- 
mero intero  cioè>i,  e  z^  z,e  j;  j^  4  ^c  fino  all'infinito; 

F    ^  ed 


^  Risposta* 

ed  io  appre0b  noi  aomaremoecoeffi  le  diffèrenre  ',  clte!> 
ibno  fra  le  nollre  paraUele»  e  le  appUc4ce,come  fono  OR, 
TV,  &c. 

DIMOSTilAZION£: 

PErche  rAvverfario  fuppooe  >  che  le  applicato  f 
che  terminano  alla  curva  »  ft  eccedano  fra  efle  eoa 
differenze  V  una^femprc  minore  dell'  altra»  gl'ecceiii»  co- 
me fono  QR ,  TV  &c.  fi  eccederanno  con  differenze  1* 
una  fempre  minore  dell*  altra }  perche  le  intercette  fra^ 
BCi  >e  D£i  cflfendo  in  proporzione  aritmetica  nella  fe- 
riedellc  parallele  contenute  nel  triangolo  KDE  >  e  le  in« 
cercette  fra  DEz ,  ed  PG}  effendo  in  proporzione  arit* 
nerica  nella  ferie  delle  parallele  contenute  nel  triangolo 
HFG:  le  porzioni  delle  applicate  $  le  quali  fi  poflbno  ec- 
cedere fra.etfe  contlifferenze  T  una  fempre  minore  dell* 
altra  ^  fono  folamcnte  gì*  eccefiii  come  QR>  TV  &c.  Di* 
moftreremo  ora  »  che  le  differenze  fra  gì*  ecccifi  fi  dimi^ 
Duifcono  air  infinito  • 

Nelli  triangoli  DKE ,  e  DHE  t  1*  angolo  DKE  è 
maggiore  dell'  angolo  DHE  •  Ma  nelii  triangoli  AKC ,  e 
XHE  »  r  angelo  AKC  è  fiato  dimoftrato  maggiore  dell' 
angolo  KHE  3  e  1*  angola  ACK  è  maggiore  dell'  angolo 
AKC  3  perche  il  lato  KA  è  maggiore  del  lato  AC  ^  dun- 
que r  angolo  ACK  è  maggiore  dell'  angolo  KHE  . 

Ma  l'angolo  KHE  è  maggiore  dell*  angolo  K£H> 
perche  il  laco  KE  è  maggiore  del  lato  KH;  el'  angolo 
ACK  è  fiato  dimofiratu  maggiore  dell'  angolo  KHE  , 
dunque  l' angolo  ACK  è  molto  maggiore  dell'  angolo 
K£H .  Dell*  ifteflfo  modo  fi  dimofira ,  che  nelli  triango- 
li KEH ,  ed  HGI ,  1'  angolo  KEti  è  maggiore  deir  an^ 
goloHGI. 

E  fé  fi  prolunga  1'  aOe  AL^  fin  che  venga  uguale  a 
25  unità  AB ,  e  fi  tira  1'  applicata  uguale  a  $  unità  AB  :  e 
per  il  punto  M^  ed  il  punto  efiremo  dell'  applicata  5  fi 

tir*  la  noAra  linea  retta  >  e  quelli  fi  prolunga  per  modo , 

.  chq 
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clie  s^lncoatrt  colla  LI  allungata;  Tangob  HGI  fari 
jnolca  maggiore  dell*  angolo  ^  che  fa  nel  punto  M  la  ret- 
ta tirata  per  i  puliti  cftretni  dell'  applicata  %f  e  p^er  il  pun* 
to  Mr  9  la  quale  d produca  iinche  s*  incontri  colla  Li  al- 
lungata :  £  dello  (leflo  modo  divengofio  Tempre  ranco 
piu^mmorigrangoii  yChele  ipotenufe  nate  dalle  noftre^ 
lince  rette  £G|G\if  &c.  allui^ate  fanno  colle  noftre  li- 
nee rette  9  come  CE  ,  £G  Scc^  quanto  pi u  crefcono  le  ap- 
plicate di  numero  incero  1 1  Zf  ^^  4^  e  5.9  &c«  £  perche  le» 
applicate  di  numero  intero  crefconofino  air  iniinitoi  gl"^ 
angoli  fi  diminuifcono  fino  all'  infinito  • 

Ma  fé  gì'  angoli  fi  diminuifcono-  imo  all'  Infinito  i 
le  differenze  era  gì'  eccefli  fntercecù  fra  AC  >  e  CK ,  fra^ 
C£  9  ed  £H  »  fra  £G  9  e  Gì  &c«  fi  diminuiranno  all'  in* 
finito  9  cioè  le  diflèrenze  intercette  fra  £G9  e  Gì  9  fàranp 
no*  minori  delle  differenze  intercette  fra  C£  9  ed  £H  ,  e> 
le  differenze  intercette  fra  C£  >  ed  £H  faranno  minori 
delle  difi&renze  intercette  fra  AC  9  e  CK  3  perchè  fé  Ic^ 
differenze  fra  gì'  ecceffi  non  fi  diminuificro  nel^inlinitOj 
gl'cccedi  anderebbero  a  terminare  in  una  delie  ipotenufe^. 
€omeU£  jr  IG  &c.  eper  efcmpio  •  Se  le  differenze  Tuna 
dell'  altra  minori  9  che  fi  fuppongono  eflere  fra  gì'  ecce&< 
£  QR  9  manrenefiero  fempre  una  medefima  continuata^ 
proporzione  »  gr  ecceifi  QR  9  idovendb  fempre  efiero 
uno  maggiore  dell*  altroj  e  gì'  angoli  fino  all'  infinito 
uno>  minore  dell'altro',  alla  perfine  nell'infinito  gl^ec* 
ceffi  anderebbero  a  terminare  in  una  Ipotenufa  •  Adun- 
que gì'  eccedi  TV  fi  devono  eccedere  fra  eifi  con  diffe* 
renze  diverfe  da  quellQ>  colle  quali  s*  eccedono  le  diflfe-^  * 
renze  QK  9  e  per  ciò  gì*  eccefli  devono  diminuirfi  in^ 
lunghezza  fino  air  infinito- 
Air  incontro  le  parallele  intercette  fra  BCi  9  ^^ 
DEi  r  fra  DEz  >  e  FG^  ,  fra  FG  j  ,  ed  LM4  &c.  crelcona 
fempre  in  lunghezza  p  quanto  pib  crefcono  in  lunghezza 
le  applicate  di  numero  intero^perchè  le  parallele  intercet- 
te fra  BCiye  DEx  eilèndoin  proporzione  aritmetica  nella 
ferie  delle  parallele  eoutcnute  nel  triangolo  j(D£  >  elc^ 

parai- 
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parallele  intcrcette  *  fra  DEx  »  e  PG;  cfleàdo  ta  propor- 
zione aritmccica  nella  ferie  dcUe  parallele  conteniite  od 
triangolo  HFGie  così  Tempre  i  k  parallele  inccrcectc  frt 
BC  »  e  DE ,  fra  D£  »  e  FG  ,  fra  ìfG  ,  ed  LM  &c.  crcfce- 
ranno  Tempre  in  Jungheasza  »  quanto  |>iu  ere(cono  io  lun- 
ghezza le  appiicate4i  numero  intero*  Ma  le  applicate  di 
numero  intero^cioèTfZi  j»&^  cntfcoQo  in  Jungheua^ 
iino  all'infinico  9  perchè  fono  iniìniceùn  numero  j  adun* 
que  le  noftre  parallele  9  le  quali  terminano  alle  nollre^ 
lineeretto  ACf  C£>  £G&c.creferannò  iaJun^hwzza  £inQ 
airiniinuo  ■• 

Ma  noi  abbiamo  dimoftrato  y  che  gF  ecceffi  QR  ; 
TV  &c.  Si  diminuifcono  in  lunghezza  fino  alFìn  fìaito; 
e  che  gli«ccefli  QR>TV  &c.  fono  le-diflferenze  fra  le  ap- 
plicate ,  che  tcrrnmanoalla  xurva»  e  le  parallele)  che  ter- 
minano alle  noftreiinee  rette  :  Adunque»  per  raffioma^ 
da  noi  dedotto  dal  Metodo  degl*  indi  vifuii  ^  le  differen- 
ze fra  le  Jiofire. parallele  9  e  le  applicate -9  le  quali  per  V 
Avversario  terminano  alla  curva  > nell' infinito fvanifco- 
no  in  tutto t  e  le  radici  ^ellc  arcifle  dcirailè  termina- 
no alle  noftre  linee  rette  AC ,  C£  &c«  eh*  è  ciò  ^  fi  dovea 
'dimoftrare  « 

'CONSIDERAZIONE; 

ORa  è  degno  d' avvertire  »  ^h*  il  Metodo  dell'  Indi-  • 
vifibili  ci  moftra  mirabilmente  la  verità  9  che  nella 
mia  propofizione  fi  comiene  ;  perche  9  ficcome  io  ho  di- 
moftrato  nella  |)ropofizione  prima  del  mio  Metodo  9  fra 
BGx»  è  DEz  vie  la  fomma  delle  radici  di  tutti  li  quadrati 
intercetti  fra  ABi  ^  ed  AB4}  e  fra  D£z  9  e  f  Gj  vi  è  Itu 
fomma  di  tutte  le  radici  de* 'quadrati  intercetti  fr^  AD41 
ed  Atp  :  donde  ne  avviene  ^  che  Je  differenze  9  oliano 
gr  eccedi  9  che  vi  fi  aggiungono  fuori  delle noftre  linecj 
retate  C£>  ed  £G  »  a  Une  di  defcriver  la  curva ,  fiano  fu* 
perfluialle  radicÌ9  e  come  fuperflui  il  Metodo  dell'  indi*- 
vifibili  ci  fa  vedere ,  che  neli'  inlinito  rvanifcono .  Que^ 
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(lo  medeiimo  »  eh*  oca  abbiàmodimoftrato  »  fi  legge  di* 
moflraco  nella  naftta  Raccolta  dalhipag.i6ii]no  a  28.  in 
ahro  modo  per  lo^mezzo  di  un. calcalo  aricmctico.     . 

Ecco  dunqne  ^  che  li  Signori  Autoci  dcgl  atti  pof« 
fono  conofccrc  »  eli!  io  non  ho  errato  nella,  propofiaione 
del  mio  Metodo.oe!  miei  Dialoghi  pag>pp.>. mentre  neU* 
antecedente propofizione  ho  dimoÀrato».  che  non  fi  po- 
teva mai  ponere  per  ipotefi  >  che  le  infinite  radici  delle^ 
afcilTe  dell'  alfe  fi  eccedefTero  fra  efie  con  di6ferenze  una^ 
minore  dell'altra;  ond*  è,  che  fon.  vane  quelle.  paroUf  che 
fi  leggononcl rapportato. loro-  paragrafo t  cioè :Ex  indi'- 
'vifibili  rfeu  infinite  parvo,  tranfire  perfinitumf  (Srad  ipfum 
pHnBuml  evader  tdtnuò  indlviftbiles  ;  perchè,  io  hò'dimQ«« 
ftrato  9  che  nella,  mia.  ipotefi:,  le  dififereozc»  Tuna.  fempr«i>> 
minore  dell'altra^chefi  confidcrano.nclle  appiicatèj  che. 
terminano.allacuxva.i.neiriniinitofvanifcono  jc  le  ra- 
dici fi  riducono,  alla  proporzione  aritmaica  9.  e  perciò 
le  radici  terminanaalle  mie  linee  rette  ^  £  fé  per,  avven- 
tura diceflero  j  che  io  doveva:  allora:  fare  quella  dimo- 
flrazionc }  eh!  ora  ho  fatta  >.  per.  far.  CQna(cere>.ch&  qucllai 
proporzione  j  coll%.  quale  te.  quantità  s*  eccedono  coa^> 
differenze  1*  una.  dell'  altra,  minore  >.  noni  hai  che.  fare  al 
mio  cafo..Rifponderei ,  per.  primo ,  che  k  perpendicola- 
ri 9  eh!  ia  ordinava  yche  fi,  calallero  fino,  alle  linee,  rette: 
cran.  tutte  l*  unadeli'altra:  minore  ».  onde  li^Sign*.  Autori 
degl!  atti  potean/Conofcerc:  anco-  per  mezzo»  dì  quelleji  9». 
che  Icdiflferenze.  fi. diminuifcono. air  infinito  :.£. per  fe- 
condo, rifponderei  »,  che.  l'accennata:  proporzione.  oon^> 
hàr  perquantoào  fappiai>alcun  ufo  inGeoóaetriaije  fo- 
lamente  vale  per  moftrarecon  un  efempio.fenfibilelà  di- 
vifibilità.  ali!  infinito  f,  la.qualcfi:efamina.in.£ilarofìfU|p 
onde  non  era  io  tenuto  a.fupponerla.iiella  mia  ipotefi•. 
Datutto.quefto.fi.deduce.,  eh!  io>nelIa:miapropofi*' 
zioncpag.99..ne!  miei. Dialoghi  poteva. a  buona^  ragione. 
dire>che.Te  le  radici  noa(bno.icL  proporzione  aritmetica^. 
rapplicata.D£xnontfarebbe. radice,  di  AD4.  j.  ed.eccone^> 

(U  nuqvQ  brievemente  la  pruova». 

Qiun; 
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Quando  non  fi  fuppone,«cbc  le  radici  lofiiiite  later- 
tette  fra  BCi»  e  DEx  fi  eccedono  con  differenze  V  una^ 
minore  deli'  altra  ^  o  fi  eccederanno  in  proporzione  arie- 
mccica  1  o  fi  eccederanno  in  una  proporzione  maggiore» 
deiraritraetica ,  cioè  iche  la  differenza  fra  la  terza»  e  Ul^ 

Tav.VIL  feconda  farà  maggiore  delia  differenza  fra  la  feconda  »  e 
Figura  I2  prima ,  ma  fé  fi  eccedono  io  proporzione  aritmetica^, 

XXXXU  terminano  alla  noftca  Imea  retta  C£;  e  (è  fi  eccedono  nel 
fecondo  modo  »  tra  le  intercette  fra  BCi»  e  DEz  fi  tro- 
verà la  TX  uguale  a  DEz;  pcrchèi  fé  tra  le  infinite  inter- 
cette fra  fiCi,  e  DEt»  le  quali  fono  in  proporzione  arit- 
metica ,  e  terminano  alla  retta  CE^  ?i  fono  tutte  le  diffe* 
renzepoifibilij  che  fi  comprendono  fra  i,  e  z.Netle  MN 
intercette  fra  BC|  e  DE>  che  fi  eccedono  con  differenze^ 
maggiori  della  ugualità^fi  giungerà  alla  lòmma  di  z,  pri- 
ma di  giungere  al  punto  D,  e  perciò  TX  (krà  iiguaie  a^ 
DEzi  e  TO  paflferà  fuori  della  perpendicolare  £1 .  Ecco 
dunque ,  che  non  abbiamo  commeflb  errore  nella  noftra 
propofizione  prima  del  Metodo  alii  Dialoghi  »  ma  fola* 
mente  abbiamo  traicuratodi  confiderare  una  proporzio- 
ae>  che  non  era  applicabile  alia  noftra  ipotefi  « 

Ma  con  tutto  ciò  neir  accennata  Raccolta  pag.8«  ho 
dimoftrato  9  che  le  radici  fi  devono  eccedere  in  propor* 
zione  aritmetica  9  e  in  quella  dimoftrazione  ho  pofto  per 
^  ipotefi  f  chele  radici  fi  eccedono  con  differenze  Tu  ntji 

•minore  dell'  aJtra  t  edimoftrato  9  che  non  fi  poflboo ec- 
cedere coiraccennate  differenze  una  minore  deira)cra;ed 
alla  pag.^4«  ho  dimoftrato  >  che  la  parabola  Apolloniana 
non  fi  può  dcfcrivere  come  una  curva  continuata  ,  per 
che  le  differenze  fra  le  applicate  minori  deli*  unità»  come 
fono  KZ  fvanifcono  nel  punto  C  f  e  le  differenze  fra  lu 
applicate  ^  come  fono  LNf  fvanifcono  nel  punto  E.  Dali* 
la  qual  ^ofk  ne  avviene  y  che  cominciando  un'  altra  feriCf 
h  curva  debba  far  angolo  ne'  punti  C»  ed  E»  e  in  tutti  gì* 
altri  punti  eftremi  delle  applicate  di  n^imero  intero  i  e^ 
quello  lo  dimofireremo  ancora  pili  chiaramente  in  ap- 
f  rc0b  :  Qu)  invero  potrei  terminare  le  mie  tiipoAc^ 
T  '     "       .  ■  alli 
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'  ain  Signori  Autori  degP  acci  f  perche  in  virch  delle  mie 
dimoftrazionuucco  quello ,  che  dicono  in  appreflò  noa 
piiol  efler  vero  »  ma  voglio  narrar  le  altre  loro  obbiesio* 
ni  a  fine  folameace  dt  far  conofcer  gì'  abbagli  i  che  prcn^ 
dono« 

OBBIEZIONE.     IV. 

DAI  paragrafo  y  che  comincia:  Jam  fitcimda  eft  mentii 
ìIUhs  hcif  f^g*to%.  fino  al  paragrafoyche  comincia: 
iìAm  manifefiumf  vel  ex  if fa  figura  &c.  mi  danno  le  fé- 
gucoci  accufe«Ncl  principio  aifenfcono  d'aver  effi  nfolu* 
co  il  problema  da  me  propofto  al  Sig.Giacinto  di  Crifto* 
faroi  che  fi  legge  alla  pag.x; .della  lettera  da  me  a  quello 

*  diretca  »  e  rapportano  la  loro  pretefa  dimoftrazione  j  ìndi 
mi  accufano  delfì  feguenti  errorii  cioè:  Per  primo  di  aver 
io  ignorato  9  che  Galileo  non  avrebbe  potuto  dimoftrarc 
la  direzione  del  moto  de'corpi  proietti,  fé  non  avefle  di« 
moftrato ,  che  in  ogni  punto  il  perimetro  della  parabola 
è  una  curva .  Per  (econdo  mi  accufano  d*  aver  io  confufa 
Ja  defcrizione  del  cerchio  colla  natura  del  cerchio  a  ca- 
.  gione>  che  ho  detto»  eh*  il  cerchio  fi  defcrive  per  tre  putì* 
ti ,  quando  il  cerchio  fi  defcrive  per  due  ;  e  con  ciòcon^ 
eludono»  eh*  io  ho  confufa  la  propofizione  V.  del  IV.  di 

^Euclide  col  poftolato  ;  Dato  centro  ,  &  intervallo  cir^^ 
culum  defcribere  •  Per  terzo  mi  acculano  di  errore,  perche 
pretendono  aver  io  detto,  che  la  parabola  fi  defcrive  per 
ere  punti,  come  il  cerchio  ,  e  concludono,  che  la  parabo* 
la  fi  defcrive  bensi  per  tre  punti ,  ma  che  non  fi  può  de- 
terminare ,  che  almeno  per  cinque  •  Per  quarto  dicono  f 
eh*  efii  non  potrebbero  determinarci  che  cofa  io  inten- 
da per  coftruzione  geometrica  ,  che  per  meccanica  y  e 
concludono,  che  quella  prevenzione  di  mente,  eh'  io  at- 
tribuifco  alli  moderni  geometri,  fi  deve  a  buona  ragione 
a  me  attribuire^  e  che  in  confequenza  di  ciò  io  non  pollò 
aver  facto  alcuna  ingiuria  alii  Signori  Autori  degl'acci 
con  i  mici  Dialoghi  pubblicati  1*  anno  1718* 

G  Aggìun- 


AggiungonQ  pofcia  %  eh'  efli  vorrebbero  più  coÌIq 
cflèr  privi  di  queir  onore  %  che  mi  accribuifco  a  cagio- 
ne deli'approvazion»  del  Sig^Monforcei  di  quella  del  Si- 
gnor Criftofaro  >  e  di  quella  de*  Signori  Giornalifti  di 
Venezia  ^  eh*  efporii  al  pericola  di  e^er  cacciati  del  difec* 
to  d*  avere  appalefaco  il  lor  fentimenca  mea  liberamca* 
cedi  quello ,  eh*  efli  fon  foliti  di  fare  »  Alla  perfine  par* 
lana  oftencando  una  franchezza  d*  animo  tale ,  quale  ap- 
"punto  fi  converrebbe  ad  huomini)  li  quali  chiaramcnccJi 
vedeflero  una  verità  %  ed  avelTcra  tutta  la  ragione  dalia^ 
lor  parte  I  Ma  in  vero  fé  li  Signori  Autori  degli  atti  var^ 
ranno  una  volta  fare  una  feria  rifleflione  agli  abbagli)  ne^: 
quali  inciampano  a  cagione  de*  falfi  metodi»  che  iieguo- 
no  1  fi  può  fperare  >  che  fé  veramente  fona  (Inceri  >  come 
vantano  d' cflfere  ».  debbano  coofeflare  la  verità ,  che  nella 
mia  Invenzione  fi  contiene  .^  Farema  intanto  conofcere 
colla  feguente  rifpofta  i  danni  x  che  arrecano  i  falfi  meto;; 
di  da  em  foguitati .. 

risposta: 

T)  Er  primo  io  rifpondo>  che  male  a  propofito  li  Signo^ 

JT  ri  Autori  dcgl*  atei  fi  Infingano  d'  aver  rifoluto  il 

problema  da  me  propofta  al  Signor  Criftofaro  ;,  e  in^ 

pruova  di  ciò  narrerò  in  breve  quello  >  eh'  eifii  fanno  • 

Li  (adetti  Sign.  prendono  per  parametro  la  AB  ^  la 

p^        quale  ancora  prendono»  per  fcmidiametrà  del  cerchio 

YYYv^Uì  ^^^>  ^  P^  ritrovano  per  lo  mezzo  di  un  calculo  fuper* 

JULAVIlIflyQ^^ljg  JSJ5  ^  mezza  proporzionale  fra  AB  unità^ed  AN, 

ed  aflerifcono  i  che  per  la  fteflfa  via  ne  poflbno  ritrovarci 
quante  ne  vogliono  ;  Indi  fuppongonadefcritta  la  lor«i 
parabola  ASC^ne  fi  degnano  di  prolungare  la  BD  ugua- 
le ad  AB^per  mòdo  che  venga  uguale  a  4  unità  AB^  ne  lib- 
rano r  applicata  Zi  ne  tirano  le  mie  due  linee  rette  tirat» 
per  i  punti  eftremi  di  A  »  e  C|  e  per  i  punti  eftremi  dell* 
applicata  1,  e  v  ^^  fomma  defcrivono  in  piano  col  mo- 
do loro  ordinaria  la  parabola  >  ni  un  conta  facendo  del- 
la 
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la  mia  ipocefi,  t  dicono  di  aver  ififoluto  il  problema  e 
Vediamo  ora  quale  fu  la  foliizione  del  problema  >  da  me 
domandata  al  Sig.Criftofaro  • 

Nel  problema  da  me  propoflo  al  Sign.  CHftofàro,  li 
domandai  bensì,  che  m*  tnfegnafle,  come  cirace  ie  mie  ii« 
nee  rette  AC,  e  C£,  fi  poicfle  determinare  un  punto  nel»  Tay.VU% 
la  linea  f  G,per  il  quale  doveflfe  paflare  il  perimetro  della  f  ìgara 
^rabola^  ma  li  domandai  ancora,  come  tirando  la  Cfi  Xxk^^Tt 
ù  poda  determinare  un  punto  nella  ZT,  per  il  quale  pafl& 
il  perimetro  della  parabola  ,  e  come  ù  pofla  determina^ 
re  il  loco  delle  infinite  applicate.  Ora  tutto  quello  addU 
mandai  al  Signor  Criftofaro  a  £ne  di  farli  conofcere^  t 
che  le  infinite  applicate,  le  quali  fi  Tuppone,  che  termi» 
nino  alla  curva,  non  han  punti  determinati,  aili  quali 
neceflariamente  terminino;  e  li  miei  riveriti  Signori 
Autori  degr  atti ,  nulla  habita  ratione  della  mia  ipotefi  > 
defcrivono  in  piano  la  loro  parabola  ordinaria .  In  vero 
fé  quellacelcbre  Accademia  non  h^  fatta  qualche  legg^^, 
colla  quale  abbia  ordinato,  che  nel  rifolverei  problemi, 
non  ii  debba  feguire  l'altrui  ipotefi ,  non  mi  fembra,  che 
poflino  dire  d*  aver  rifoliito  il  mio .  O  Te  forfè  han  pofio 
per  legge,  che  la  mia  ipotefi  non  fi  debba  efaminare,  era-> 
fio  inutili  tante  ciancie  ,  quante  fon  quelle ,  che  han  det- 
te in  quella  loro  relazione,  faremo  vedere  ora  la  cagione 
deirabbaglio ,  che  han  prefo  « 

Deefi confiderarc ,  che T abbaglio,  che  prendono 
Ji  Signori  Autori  degl*  atti ,  confifte  in  ciò ,  eh'  effi  ere* 
dono,  che  prcfe  per  coRruzione  almeno  cinque  applica-- 
te,  fi  pofla  defcrivere  la  parabola,quando  la  parabola  non 
fi  può  mai  intender  delcritta  per  qualunque  numero  d' 
applicate  particolari ,  che  fi  prendano  per  corruzione  ;  e 
Ciò  a  cagione,  che  fi  dimoftra,  che  la  curva  none  lupgo 
generale  delle  infinite  radici»  appunto  come  noi  abbiamo 
dimoltrato  nel T  antecedente  propofizione,  e  in  tutta^ 
l'accennata  Raccolta,  e  particolarmente  dalla pag.  42* 
fino  a  49 .  Ma  dimoltreremo  di  nuovo ,  che  i  punti  e  Are- 
mi  delie  applicate  all'  afle  della  parabola  Apoiloniana^ 

G    a  noa 
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non  fi  pofhoó  l  a  fimilicudine  di  quelli  delle  applicate  at 

diametro  del  cerchio^  determinare;  ed  eccone  la  pruova. 

Nel  nofliro  Rettilineo  ABCDEFG ,  il  quale  per 

Tav.VII-  efempio  abbia  AG9  per  affé  9  fupponganfi  ^prefe  per  co^ 
Figura  ftruzione  ML^NL»  SL^  VY|  e  leapplicate  BCi ,  DEz, 

iSXXXIUI  cdGFj  }  dunque  potremo  per  V  Avvcrfàrio  defcrivert^ 
la  curva  «. 

Ma  io  rifpondo .»  fc  per  TA vverfario  fi  ruppone,  che 
le  infiniteapplicatCytutte  Tuna  maggiore  deiraitra^fi  ecce- 
dano r  un  r  altra  con  dtfiferense  una  minore  dell*  altra  j 
fi  poffono  eccedere  con  differenze  V  una  minore  dell* 
altra  »  ma  in  diverfifitme  lunghezze  ;  e  ciò  perche  ìt^ 
differenze  V  una  minore  deli*  altra  poffon  eflcre  in&ni* 
te  $  e  diverfe ,  come  fi  vede  ancora  ne'  numeri  ;  come^ 
per  efempio  ;  gli  ecceffi  QL  poffono  eccederfi  con^ 
differenze  una   minore  deli'  altra  >  e  le    applicate^ 
poffono  terminare  a  diverfi  punti  degl*  intercetti  fhu 
AC 9  e  CH»  e  conscio  la  parabola  potrà  fegare  la^ 
QR  »  e  la  QZ  in  ogn'  uno  de'  punti  intercetti  fra  Q  , 
e  R ,  fra  Q^  e  Z .  Ma  fé  è  cosi ,  bifogna  9  che  li  Signo- 
ri Autori  degl*  atti  determinino  in  qual  proporzione^ 
debban  effcre  le  infinite  applicatCf  colle  applicate  pre^ 
fé  per  coftruzione ,  acciò  eccedendofi  fra  effe  le  infinite 
applicate  con  ecceflì  uno  minore  deli' altro  ^  fi  poffa- 
no  determinare  i  punti  infiniti  9  per  li  quali  deve  paca- 
re la  curva.  Alla  perfine  bifogna  ^  che  determinino  il 
luogo  9  al  quale  terminino  le  infinite  applicato  9  e  con 
ciò  9  che  determinino  le  diffcreoase  ,  V  una  minore^ 
dell'  altra  »  colle  quali  fi  devono  eccedere  i*  un   l' altra 
le  infinite  applicate  ;  ciò  che  non  avviene  del  cerchio  i 
"  0el  quale  ogn*  applicata  non  può  terminare  ad  altro  9 
che  ad  un  (blo  punto  della  circonferenza  . 

Adunque  Tabbaglio  che  prendono  confifte  in  ciò»  eh* 
cffi  fuppoagono  effer  proprietà  generale  quella  9  la  quale 

'Xav.VIL  none  9  eh*  un  problema  particolare  9  e  meccanicamente 
Figura  defcritto:  e  quindi  è  »  che  nella  loro  curva  9  prendendo 

JXXXy  affi  Aftpcr  p4MjDecio  p  AG  per  affé  iofinito  ^  e  le  appli: 
I    "  catc 
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à(tcCD»£F»  cGH  prefe  per  coflruzione  collo  ftromemo 
meccanico»  fuppongono  poi ,  che  in  tutct  gì*  altri  pund 
jnccrccttt  fra  A>  e  p>  fra  U,  ed  F>  fra  F  ed  H^  &  trovi  la^ 
ftelTa  proprietà»  come  fi  trova  nei  cerchio  »  ciò  che  poi  & 
conofce  non  eflkr  vero  »  quando  venendo  alla  mia  da  ctH 
difprezzata  coftruzióne  ,  fi  divide  V  alfe  nelle  parti  i,  4^ 
pf  &c^  perche  air  ora  fi  vede ,  che  le  infinite  applicate^ 
terminano  alle  mie  lince  rette  9  e  che  per  molte  applicata 
particolari ,  eh'  efli  prendano  >  non  mai  trovano  il  loco 
generale  delle  radici  • 

Ma  per  rendere  in  tutto  chiari  K  Sigm  Autori  degl*; 
atti  deirabbaglioy  che  prendono  »  credendo  »  che  la  pa* 
rabola  ApoUoniana  abbia  proprietà  ferme  ,  e  coflanti  ^ 
come  il  cerchio  :  Farò  vedere  loro  chiaramente  »  che  noo 
fi  poflòno  mai  determinare  ì  punti  eflremi  delle  infinite^ 
applicate  »  per  modo  j  che  *J  perimetro  della  parabola^ 
fi  pofla  intender  defcritto  come  una  curva  continuata  ^  e 
che  per  ciò  quelle  porzioni  di  applicate ,  che  fi  pongono 
fuori  delle  noftre  linee  rette  tirate  per  i  pumi  eflremi  del^ 
le  applicate  di  nomerò  intero  i^  z,  &c.  e  le  qilìali  noi 
Aomiano  eccedi»  fono  fìiperfiue  alle  radici  t  appunto  cor 
me  abbiamo  dimoftrato  poc*  anzi  » 

Nella  noftra  propofizione  9  che  £•  legge  aRa  riipo^  Xav.  VIL 
ila  deU*  obbiezione  terza  »  abbiamo  detto  >  che  gì*  eccefli    Figura 
TL  non  fi  poflbno  eccedere  fra  elfi  con  diflBcrenee  l'una^  ^QUUUm 
minore  dell'altra  »  le  quali  fiano  Jc  medefime>^  colle  qua* 
li  fi  eccedono  gì'  eeceffi  QL.  Appartiene  dunque  al  li  Si^ 
gnori  Autori  degl'  atti  determinar  le  lunghezze  degl'  ec- 
cefli TL>  e  le  dificrcnze  colle  quali  fi;  devono  eccederò 
fra  affi  • 

Oltrc^aciò  fidimoftira  chiaramente»  come  noi  dkh 
biamo  dimoftrato  dalla  pag.  8  fino  a  rz  della  noflra  Rac** 
colta  9  che  la  parabola  non  fi  può  intentkr  deferitta  come 
una  curva  continuata  »  ed  ecconedt  nuovo  bricvememe 
ìa  altro  modo  la  pruo va. 

Se  fi  fuppongono  divifi  in  parti  infinito  AB>  HB> 
HD  >  ID  lati  di  triangoli;  nel  punto  C  fvaniran ao  tutte 
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ledificrerize  runadcliValcra minori  >  chedairAvvernc^ 
ciò  fi  fuppoogooo  cflcre  negli  cccefli  'QL.  Ma  fc  è  cosk 
fra  gì*  €ccei&  TL  comincia  un  alerà  ferie  <li  ccceffi  » 
^uaic  non  pud  avere  una  medeìiou  coniinuaca  proporr 
zione  €ogl*ccceffi  QL:  e  fé  è  cosis  tjualunque  lirogbezza» 
che  fi  voglia  aflegnare  agi'  €ccc0i  IL > il  perimetro  dcl<» 
}a  parabola  <leve  far  angolo  curvìiiaeoticIpunto.C;  e.» 
deir  ificifo  modo  fvanifcono  tutte  le  tlifferenze  nel  pua** 
to  £9  claprabolafa  angolocurviltneonelpuntoE.  Ve* 
ro  è  bensì  >  che  neirinilnitoccirano  ancora  gi*angoli  cur*« 
viliaei^  perchè  gì' ecceiit  fvantfcono  ,  ficcomc abbiamo 
dimoftrato  :  Daiutto  ^quefto  &  vede  f  che  li  Sign.  Aucor 
ri  degr  atti  non  poflbnodlire^  2>riiiii  f  rMJire /^rr  iiielitii • 

CONSIDERAZIONE. 

E'  Degna  Cora  da  confiderarli ,  'chc  Te  1*  ^Be  AG  s*  in* 
tenda  divifo  in  parti  tn£lnJre>  ficcome  lo  abbia- 
mo incKo  noi  nella  propofizione  9  <chc  fi  legge  al« 
la  rifpofta  doli*  obbiezione  terza  >  all'  ora  fcmbnt^y 
che  la  curva  fi  pofla  continuare  all'  infinito  ^  ma  por 
fcia  fi  dimoftra  ^  come  abbiamo  dimoftrato  noi  ,  che^ 
gì'  ecceffi  nell'infinito  fvanifcono  in  tutto  }  e  «cheaU* 
incontro  poi  y  fc  fi  f^ppongono  divifi  in  punti  ^o  parti 
infinite  i  :lati  AB  9  HO  ^  IG  &c»  ?  fi  ritrova  -,  che  non^ 
fi  può  fupponere  >  -che  gì'  ecceifi  fiano  porz  ioni  delle  ra- 
dici delle  afcifie  deli*  afle  ^  perchè  non  fi  può  ìniende-> 
re  continuata  4a  proporzione  fra  gl'tcccfli)  che  fono 
in  divorfi  triangoli  ^a  A  in  C  »  da  C  in  £  &c»    . 

Si  conofcc  poi  chiaramente  j  che  le  noRrc  linee  ret- 
te AC>  CE»  £1:^  formano  il  perimetro  di  quellacurva  %  la 
quale  appumo  han  dcfiderato  grantichi^  che  Ji  ritrovafie# 
perchè  alle  noftre  linee  Tette  folo  fi  ritrovano  le  infinite 
radici?  e  quantunque  Je  parallele^  che  paaono  da  i  punti 
della  SDj  non  iiano  infinite; quando  fi  confiderà  £D  co- 
me porzione  dcUatoHOie  lo  AeiTodi  tutti  gl'altri  lat^le 
*•  por- 
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j^rziom |V  ìpotenuie  perd^comc  CE,  £P>  e'cutteie  al* 
tre  9  fooo^fìnite  in  oumera  >  a  cagione  >  che  potcndoiS 
intender  ciratc  per  1  punti  efiremi  delle  infinite  applica- 
te di  numera  intero  >  non  chiudono  niai  ^2Ìo>  ccon  ciò 
nella  noffra  curva  le  radici  ibno  infinite  r  adunque  la  no-» 
ftra  curva  ii  compone  dt  pezzi  d' ipotenufe  ,  ed  è  il  ve«^ 
ro  luogo  delle  radici  delle  afciilè  dell*  afle  :  E  fé  a  tutta 
quello  >  che  abbiamo  detto  in  quella  confiderazione  ,  al- 
tri poco  intcfo  dei  Metodo  dell'  indivifibiU  diceflè  >  ch^ 
io  nella  coftruzione  da  me  fatta  poc*  anzi  ho  ordina** 
to>  chela  ftefla linea  IG  il  divida  più  volte  ia  punti 
infiniti ,.  come  nelle  porsdoni  A&>  HD&c^^  Rifponde- 
rei  >  che  le  linee  AB»  HD ,  IDiheUa  mia  iporeli  fon  diver^ 
fé  f  perche  fon  lati  di  diveriì  triangoli»,  e  che>  per  il  Me» 
todo  dell'  indivi/ibi  li  »  fipuòtordinare^che  tutte  le  lineo 
di  verfc  fra  cifC)  a'intendana  divife  in  parti  infinito  quan- 
do il  coniìderanQ  come  lati  di  diverft  triangoli  ».  e  con- 
cluderei >  che  queiìa  oppoiizione  è  giuilamente  ^  cornea 
quella  di  coloro  >  i  quali  fauna  il  feguente  argomenta 
cioè .  Ogn'  huoma  ha  infiniti  capelli  »  grhuomini  ibna 
infiniti  y  dunque  fono  più  gjl'  infiniti  capelli  >  che  grin-^ 
finiti  huomini  » 

Alle  altre  ciance  {K)r»che  dicono  cioè»  per  primo  «^  che 
Galilea  non  avrebbe  potuta  dimoftrare  la  direzione  del 
mota  de*  corpi  progetti  >  fé  non  a  veflfé  dimoitrato  %.  che  '1 
corpo  proietto  defcrive  il  perimecra  della  parabola.^  RU 
fpondo»che  Galileo  trattava  di  FiÌlca»non  di  Geometria» 
e  ch*iaalla  pag.^o.  fina  $z^  della  mia  Raccolta  ho  dimo-^ 
(Irato  le  vere  linee»,  che  defcrive  il  corpo  proietto^ 

A  quello^  che  per  feconda  dicono  cioè>  d'aver  io  er^^ 
rata  per  aver  detto  y  che  la  parabola  il  defcrive  per  tré 
puntic  Rifponda  aver  iadetto>che  la  parabola  deve  paf«- 
fare  per  i  miei  tre  punti  A>  C»  E»^  cioè  per  il  vertice  »  e 
per  i  punti  eftremi  delie  applicate  r»  e  a»  e  dico*  eh*  eiH 
hanna  errata  non  nelli  termi  ni»ma  nell'efllènza  della  ve* 
rifa  »,  quandahan  fuppofta  poter/I  deicri  vere  prendendo» 

cinque^  fei^  o  più  applicate  per  coftruzione  »- 

A  quel 


A  qucitoi  che  per  cereo  dicono  cioè  rtvtre  io  etrat% 
ooofondeado  la  V.  propofizione  del  IVcol  poflolaco. 
Rifpondo»Gh*io  faò  iotefo  dirciciie  il  cerchio  pafla  per  tre» 
{NiDci  9  ma  eoo  ciò  eoo  ho  prctelb  detcrmiaare  il  numera 
de*f  unti,  colli  quali  fi  può  (piegare  la  natura  del  cerchio. 
E  poi  rifpoodO|Ch'io  non  nucri&o  neiraoimo  la  vanità  di 
cflere  infallibile, difetto  del  quale  m'accufa  temerariamen* 
ce  il  loro  Relatore»  ond'  è,  che  nulla  importarebbe»  eh'  io 
avei&  errato  in  qualche  termine  di  parlare  #  ma  che  gli 
cfortarei  a  riguardare  più  a  i  loro  eflenetali  errori  di  ra« 
eiocinioyche  ad  andar  mendicando  cavilli  contro  dima* 
A  quello^che  per  quarto  dicono  cioe;ch*effi  non  poflb« 
no  determinare»  che  cofa  io  intenda  per  geometrico»e  che 
per  meccanico.  Rifpondo»  come  ho  riipoftoal  loro  Rela** 
core»  che  in  tutte  le  mie  Opere  mi  fon  dichiarato»  che  per 

S;eometrico  intendo  quello  »  che  circiM  »  &  tcguU  fi  de- 
crive  »  e  eh*  efli  fon  quelli»  li  quali  han  guafla  »  e  cor* 
rotta  la  Geometria  »  ricevendo  per  linee  geometriche^ 
quelle  »  che  fi  defcrivoao  con  iftru menti  di  moto  com- 
peto »  che  vale  a  dire  meccanici  »  ia  qual  cola  non  han 
mai  penato  di  face  gli  antichi  geometri  • 

Mi  rimane  ancora  di  rifpondcre  a  quelle  vane  pa- 
role delti  Signori  Autori  cioè  ;  ch'eOi  vorrebbero  più 
cofto  eflcr  privi  dell'  onore  »  che  attribuito  a  me  ftcdb 
per  l'approvazione  del  5ign.Mooforte»  per  quella  del  Si^^ 
gnor  CriAo£»ro^  per  quella  delti  Sign^GiornahAi  di  Ve* 
nezia  •  Ma  a  queAo  io  riip ondo  i  che  i  detti  Sigfu  Autori 
come  non  avvezzi  a  fcguirein  Geometria  le  altrui  ipote* 
fi»  non  le  ficguono  ne  meno  nelle  materie  riguardanti  gì* 
umani  diicorfi»  mentre  efli  non  poflòno  dire  a  buona  ra**. 
gione  »  eh'  io  abbi  vantata  l'approvazione  dei  iiig.Crifto« 
l^ro»  ne  quella  dcUi  Sign.Giornaiiftì  di  Venezia  »  perchè» 
per  ciò  che  s'atdene  al  Sign.Criftofaro»  io  ho  fatto  vede* 
re  in  tutti  i  miei  fcritri  »  che  io  voleva  per  oppofitoro 
fcoverto»  e  non  mai  per  approvatore  ;  E  per  ciò,  che  si 
aaiene  alti  Sign.GiornaliIli  di  Venezia  »  ho  lodata  bensk 

xiq;  miei  Dialoghi  la  loro  pru4eQ£ji;  e  U  Jor  .cortefia  nel 

co- 
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riferire  il  mio  Metodo ,  ma  non  ho  vantata  erpreflanen*' 
te  la  loro  approvazione  «  Quella  del  Sigo.Monforte  poi 
r  bò  vantata,  e  la  vanto»  come  approvazione  d' huomo 
dotto  I  libero  I  efincero»  il  quale  parla  non  già  ambi* 
guo  $  come  gì*  altri  »  fenza  fpiegare  ie  a^iprovi»  o  non^ 
approvi  ì  ne  fì  la  figura  ora  d'anonimo  oppofìto* 
rei  ora  di  relatore  io  generale»  neuià  altre  limili  ghec* 
fliinelie ,  ma  impugna  apertamente  le  obbiezioni  de  miei 
Oppofìrori  9  e  ncir  approvare  le  mie  proporzioni ,  dice 
chiaramente  »  come  fi  legge  neUa  fiia  lettera  j  Convinta 
dalle  vofirc  4imo^ta%foni ,  reflai  peff uà fo  ^  fit cerne  i  facce-' 
duto  di  tutte  le  altre  «  Così  diinque  Tapprova^ione  del  Si« 
gnor  Monforte  è  ijiiella  (bla  >  che  vanto  »  e  le  altre  non 
miea  le  difprezzo  »  ma  non  le  cerco  i  fapendo,  che  la  ve- 
rità &  apre  <ia  fé  Aella  la  flrada  almeno  col  tempo  • 

OBBlEZIONfi.    V. 

É 

NElli  paragrafi  che  fieguono  deferì vono  il  mio  Rct« 
tilineo  parabolico  piano»  e  chiamano  ABij  AF4ied 
AD  quadrato  zjpoi  deferì vono  Ja  curva  ACYIje  tirano  la    ^7*  ^*' 
DYfino  alia  curvale  la  chiamano  V  z,c  tirano  Ja  rcttalY»  yy^ìy 
e  la  prolungano  fino  in  Z  dove  s'incontra  coirafle  FA  al-  ^aaIX 
lungato  :  Indi  pretendono  proirare  contro  di  me  »  che  la 
terza  proporzionale  di  ZI^  e  di  ZY  fia  ZX^e  che  perciò  la 
parallela  XV  uguale  all'unità  CB,  fia  terza  proporziona* 
le  di  FI  9  e  DY  ;  ed  il  modo  ,  col  quale  pretendono  dì- 
moftrarlo  è  il  fcgucnte  • 

Calano  la  YR  parallela  a  DF^e  fupponendo  AD  tnz, 
DY  r:  T  iidcfcrivono  la  parabola  AYI:pofcia  formano  la 
lèguente  analogia}  ZI,  ZY,  ZX  continue  proporzionali  » 
indi  la  rìducono  alla  feguente  IR  :  DF  :;  DY:DZ»c 
quefta  di  nuovo  la  riducono  alla  feguente  IR:  DF  ::  IPz 
iZt  e  moltfplicando  i  mezzi  per  greftrcmii  credono  tro- 
vare >  che  VX  fia  terza  proporzionale  di  FI,  e  di  DY|  èc- 
co le  loro  parole:  iV^^m  cum  ip/è invefiigandum  fibi  fumai  ^ 
quidjequatur  ,  fi cuM  Jlpifihnio fiaut  ADn  t$&fer confi* 

H  quens 
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quens  DY:iYt ,  ducdtuY  vero  ZTI^fiuntqut  porrò  ZI,  JSIT, 
ZX  proportionales  continua  ,  ratiocinationem  fahem  UgUL* 
me  profequendo  ,  ducendoque  IR  paralUUm  ad  DF  9  depre-- 
henfurus  fuijjit  effe  IR:  DF  ::  DTi  DZ.  Itcmque  IR:  Z>F  iz 
IF:  FZ  ;  poi  ailecifcoiio  >  che  niente  Apollonio  ripugaa 
ad  Euclide  >  ficcome  io  aveva  prexefo  di  dimoftiare  >  e 
paflano  alla  feconda  obbiezione . 

Coftruifcoao  la  figura  nel  moda  da  me  ordinato 

Tav.VL  cioè  ,  che  AB  fia  i^  AF4j  fiC i  ,  ed  FIz  ^  e  tirano  la  lìnea 
Figura  retta  CI  ;  indi  fi  adticano  di  cUmoftrare  j  che  nel  trian* 

mXjDLs  golo  TFI»  OP  uguale  a  DYifia  uguale  a  Tz»  ed  il  mezzo, 
che  adoperano  è  il  feguente»  Calano  la  perpendicolare 
CS  I  e  coRfideraho  i  due  triangoli  CSI,  TFI>  poi  per  lo 
mezzo  di  uà  caiculo  analitico,  provano  >  come  io  ho  pro- 
vato prima  nella  mia  Raccolta  9  che  TF  è  ug^uale  a  d^ 
e  TB  uguale  a^:  Indi  moltiplicano^  per  (f  >e  per 
Jo  mezzo  di  un  caiculo  analitica  fi  figuranodi  provare^, 
che  OP  uguale»  com'  eflt  dicono»  a  Tz»  iìa  radice  di  AD; 
e  ciò  dicono  a  cagione»  che  fé  fi  moltiplica  ì  perd»  la.y 
18  cade  al  punto  O  intercetto  fra  ADz  »  ed  il  quadrato 
AF4»  e  conciò  concludono  »  che  nel  mio  Rettilineo  pa*; 
rabolico  piano  la  T  r  cade  al  punto  O  deirafle«. 

RISPOSTA. 

L' Abbaglio  I  che  prendono  li  Signori  Autori  degl'at- 
tit-confille  in  ciò»  ch*eifi  nominano  AD  quadrato  Xp 
e  DYyz»  ciò  che  per  la  mia  ipotefi  noa  può  £arfi»  a  ca^ 
gione  9  che  i  quadrati  intercetti  fra  ABi  »  ed  AF4 1  e  lo 
jradici  intercette  fra  BCx>  ed  FIz  non  fi  pofibnoi  perche^ 
irrazionali»  efprimere  in  numero.. fi  qui  mi  reca  meravi* 
glia  il  vedere»  che  li  fudetti  Signori  non  abbino  offcrva* 
to»  eh*'  il  Sign*  Monforte  ha  notato  quefto  mcdefimo  cr» 
rore  nella  fua  lettera  alli  Sigjaori  Ariani  »  e  Galizia  »  alli 
quali  ancor  io  1*  hd  notata  nella  mia  rifpofta  alla  pag. 
78»  e  79  di  quel  Metodo  »  del  quale  il  loro  Relatore  fe- 
ce relazione  »^  onde  il  ved^  ^  che  oppongono  fcnza  legge; 
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re  :  ma  perchè  li  Sign.  Autori  dègl*  atti  non  ben  com* 
prendono  la  cagione ,  ptr  la  quale  non  lì  può  nomare^ 
AD  quadrato  i$  e  DY  Yx^  quantunque  a  carte  25  della^ 
mia  Raccolta  io  lo  abbia  aflai  largamente  dimoftrato  p 
farò  le  fcgucnti  coirjQderazioni  >  per  vedere  ie  mi  jriufcifle 
di  farli  intendere  quefla  verità. 

CONSIDERAZIONI 

Jnt-omo  alU  fagiani  dell  Màgli ,  che  ban  frefi  U  Signori 

Autori  degV  Atti . 

« 

LA  vera  cagione  dunque  del  loro  abbaglio  dipendeji 
dal  non  ben  incenderei  la  natura  della  generazio- 
ne dejla  parabola  fpiegataci  da  Galileo  :  ed  ecco  come  • 

La  parabola  dcfcritta  nel  modo  infegnatoci  da  Ga-  Tav.VIL 
lileo  >  ci. apporta  bensì  il  feguente  vantaggio  cioè  ;  cho    Figura 
fra    le  infìnire  applicate  vi  fon  quelle  di  numero  intero  iXXXXIII* 
cioè  i>  2/5»  e  4f  le  quali  fono  efprelle  in  linea  9  ed  in  nu* 
mero  ;  e  parimente  fra  griniìnici  quadrati  vi  fon  quelli 
cfprcfli  in  linea  »  ed  in  numero ,  cioè  i|  4ip.  &c.  il  qual 
vanraggb  non  fi  ritrova  nella  parabola  Àpolloniana  de^ 
fcricta  lenza  confiderare  neiraflc  i  numeri  interi  :  ma  non 
perciò  da  quefto  ne  avvieneiche  li  quadraci  particolari  fa- 
tercetci  fra  Zi  e  4^  e  le  radici  parcicolari  intercette  fra  i^  e 
29/1  poflano  elprimere  in  linca^ed  in  numero  ;  e  ciò  perchè 
nellt  quadraci  intercettici  numeri  non  corrifpondono  giù- 
lìamcnte  a  Ili  quadraci  particolari  in  linea>ed  alle  radici  par. 
lieo  lari  in  Iinea>  ed  eccone  la  pruo^a* 

Il  grave  1  che  fi  fuppone  andare  di  moto  accelerato 
per  l^afle  AD  »  in  iftanti  di  tempo  uguali  defcrive  fpazii 
diflfuguali  I  li  quali  fono  i  quadraci  de'momenti  di  tempo 
uguali;  e  la  cagione  di  ciò  fi  è»  che  in  ogni  punto  deirallè, 
il  grave  acquiOa  momenco  uguale  j  e  fi  accelera  uniìbr- 
jnemence  \  ond'è ,  che  in  numero  li  momcnci  di  tempo 
uguali  deferi vono  i  quadraci  i,  49  9>&c« 

All'incontro  il  grave>  che  fi  fuppone  andare  di  moto 

H  z  equa* 
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cqua(>ile  per  h  BVugualc  a  Dfiz>io  iftaiui  di  teopipa  u^ua* 
liidcftrivc  fpaaùi  «gualiioracUció  Qcayvtcacjche  oegrio. 
tcf cectii  li  oumeri  oon  poflaoQ  giuftamcotc  corrirposukre 
alla  radici  ia  linea  »  ed  ali i  quadraci  in  linea  j  perche  ^  per  j 
cfempioifc  quando  il  grave>ciic  cade  per  il  pcrpcndiculo^è  * 
giunco  in  Ss  punco  eilrenM  di  AS  doppia deiruniciAfi»  il   = 
grave» che  corre  di  moco  equabile  per  la  fi^ta vede  giufta* 
mence  dcfcritia  la  radice  in  numero  di  zì  dell' ifte£i  ma» 
olerà  il  grave  jche  cade  per  il  perpendicolo  AO»  quando  . 
farebbe  gioneo  in  luia  porzione  dell'alfe  AD ,  cripla  dell* 
unità  AE  9  il  grave  che  corre  di  moco  equabile  per  It^ 
BV9  avrebbe  dcfcricra  la  radice  del  numero  ;;  e  con  ciò  il 
grave  nel  perpendicolo  »  accelerando/i  uniformeiaentC7> 
in  iftanci  di  c^mpo  uguali  non  defcrivcrcbbe  Ipazii  diflìi- 
gualiima  descriverebbe  fpaaii  uguali>cioc  ij^ie  jic  con  ci6 
andarebbe  di  moco  equabile^ciò  che  è  conerò  ripocefi*Cosi 
dunque  i  numeri  non  poflCbno  corrirpondere  aili  quadraci 
in  linea  dupli ,  cripli  deirunicà  >  imercecti  fra  i»  e  4* 

Ma  air  incontro  9  perchè  il  grave  >  che  cade  per  il 
perpendicolo»  fi  accelera  uniformememe  »  edacc^uiitt^ 
lempre  maggior  momento  di  ^avìrà  »  quanta  pili  s.'af  vi« 
Cina  alpunco  D^ecoociddcfcrivc  iaiftaoti  di  tempo 
uguali  fpazii  difluguali  »  le  di&renae  fra  i  quadrali  confi* 
dcraci  in  numero  »  e  quelli  confiderad  in  lineai  » 
fi  diminuifcono  Tempre  ^  quanto  pili  il  grave  a'  av- 
vicina al  pumo  D  ;  e  diminuendofi  femf^e  >  quel- 
le difièrenze  ,  che  vi  fono  fra  i  numeri  »  e  le  liace^  > 
Xvaniicono  in  cucco  nel  punco  D  t  pcmco  eftremo  del  qua« 
draco  A  D ,  quadrato  in  lìnea»  ed  in  numero;  e  le  diflfcrea-    , 
ze  fra  le  radici  in  linea  y  ed  in  numero^  ancóra  fvani&ono 
in  cutco  nel  punco  V ,  ovvero  nel  punco  £  ,  punto  cftre» 
mo  della  radice  Ofiz  »  quando  le  radici  #  ed  i  quadrati  fi 
confiderano  come  infìniti  *  Ecco  dunque  dimoltraco  per 
ripbtcfi  di  Gallico  »  che  i  numeri  non  corrifpondooo  alle 
radici^ed  alli  quadraci  parcicolari  in  linea  • 

Ed  in  vero  fé  li  Signori  Ancori  degracci  aveficrocon» 

fiderato  la  feconda  prppofizione  del  mio  Metodo  Aampa* 

co 
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IO  ratino  iTi8(«vrebbero  potuto  vedere  lidiflfcreoBa/tlia:; 
ri  è  fra  i  quadrati  ia  ouniero^  ed  i  qvadraci  m.  liacai  per^ 
che  in  quella  ho  dùnoftraco  $.  clie  i  quadraci  infioici  iajp 
linea  fono  in^  proporzione  ariemettcà»  percbè'ibno   ntft^ 
triangolo  ifo&iley.eccuaogolo;  ed  anche. iq)Md#àci  i$4it 
p,coofiderati'sUl'afl!i»edia numero  noo  fona^in^ proporr* 
sione  arie  mcttca  •.  Da  tutto  quello  r  chcabbiam  dctto< 
fi  conofce  cbiasaaieote  ».  quali»  rabbaglìojCliepcendono 
nelle  due  antecedenti  obbiezioni  »  ed  cccqIo  - 

DVi  ch*v:i3i  noounano  Tx  nella,  loro  ligura  }^,  noo 
è  radice  ialinea  del  quadrato  AD  >  ch^efii  Signori  maic 
a  propoficoyprendeodoJo  come  quadrato  numesojlo  chia^ 
mano  quadrato  2  f  Ciò  che  abbiama  dimoftcato  per  Tipo» 
%fiù  di  Galileo»  e  per  lo  Metodo  degViodivifibili^ 

Da  qucftaaneora  fi  conofce  la  cagione  »  per  la  quale 
ritrovano  nella  loro  Figura  40*»  che  Of ,  che  chiamana 
YZ9  cade  fotta  il  punta  D  »  e  ciò  perchè  »  come  abbiamo- 
dìmoftrato»  1  numeri  noo  corrifpoodono  giuftamcMe  alle 
vadià  io  linea  ;  ma  pofcia.fe  coafidenoo  «che  oell'infìni^ 
IO  le  di£(erence  fvanifcooo  >  fi  ritrova  r  che  DX  »  e  non^ 
OP9  è  radice  del  quadrato  AD  linea  »  Dioioftciamo  ora 
la  cagione  degl'altri  lord  abbagli  - 

£'  neceflàriacolà  confiderare  ».  che  ne  pcs  b>  meaza 
de'cakuli  analitici,  oe  per  lo mesm  de*calculi  aritmetici 
fi. puòmai trovar  quello^  ch'iodimoÀro nelle  mie  prò» 
pofizioni  9  ciò  che  non  avviene  quando  fi  dimoftiaper  la. 
meaza del  Metodo  dell*  iodi vifibili  dà  Cavalerio^  e  cid 
perché  tanto  i  calculi  analitici ,  come  gì'  aritmetici  ad^ 
ditana  propofiziooi  particolari  >  le  quali  >  può  avvenire  j[. 
che  fiano  generali  »  ma  non  fi:  puddimoftcare  per  meazo 
dc*calcuh  fc  fiano  »  onon  fiano  generali  -  lu  vece  che  il 
Metodo  di^r  indi vifibili»  nel  quale  fi  confiderà  l'infinita 
in  numera  »  ci  moftra  fempre  »  fé  una  proprietà  e  genera- 
Ici  o  particolare  »  appunto  come  fa  £uclide  «^  Quello  è  uo 
grave  difcctaneirAlgebra»  edora  lo  moftreremo  meglio^ 

fopragl  abbagli»  ch^c^han  prefi . 

ti  Signori  Autori  dcgraui  all'  oppofizìone  iy#  dtL» 

ne 


file  riferita  /alla  figura  78.  tar«^i  ricrorano  per  la  tu  di 
un  calcuia  analitico»  chéNS  è  radice  ài  AN ,  ^iic  ò 
iiD' quadrato  nìnoire  dell'unità  ;  ed  indi  concludono  , 
dheiqucfta-piopofizionc  jÒ  gencrale^perchè^diconocffii  -che 
laflcflb  fi  può  htrovareàn  ogtn^unto. 
- .    JaairincocittQrconfideraiidoi'infiDÌtO)M'dÌ8ioilra«* 
IO  ì  ohe  per^aatt  radici  particolan  cflì  iritrovano  per 
ooflf  uzione  y  la  cuirva  i  che  tirano  per  i  punc4  cflresil 
delle  applicate  preìe  per   coftuizionc  >  ikhì  è  mai  ii 
luogo  generale-delie  ii^ite  radici  delle  aTcilfedeirafle  ^  ^ 
a  ea^ion  che  neir  infinito  ftaniicono  le  differenze  fra  gì* 
cccefii  9  e  le  parallele  >  che  tenninano  alle  mie  lince  rettes 
Sonde  viene  dunque  quefto  abbaglio j  Certamente  non^ 
da  altro  $  fé  non  dal  confiderare  una  propofizione  parti*» 
€Olafe>aome  generaie,il^uale  abbaglio^  folamente  dal  di* 
Atto  del  calcuia  analitico  prodono  t  f^C'Ciò  ila  vera  ^ 
per calculo analitico  nonpoflòno  .mai provare  1  chele» 
infinite  radici  terminino  alla  curva ,  onde  non  potfoao 
avere  peir  lo^neazodetcalculi,  die  fono  j>anÌ€olarf9  i  luo- 
ghi generali  delle  cofeicheceicanojcd  in  pruovadieiò,  di* 
lAoArino  cffi  pei:  il  calculo  analitico  il  luogo  generale^ 
delle  infinite  radici  j  dopò  che  io  ho  dimoftrato  >  che  per 
moite'Che  ielle  j>reixlano  j>er  coAruzione>  nonit  può  mai 
dire^  che  le  altreapplìcacetche  terminano  aUa  curva>  fia* 
aio  radici;  ovvero  dimofirino  1  che  la  mia  Invtt»ione  & 
potejva  ritrovare  per  calculo  analitico  :  Quello  che  ero- 
veraono  farà  alcune  radici  parricolari  de'  quadrati  mi- 
cori  deir  4inità  9  ed  altre  radici  particolari  ancora  $  per 
i  punti  efiremi  delle  quali  iuppongono»male  a  propofito, 
deicritta  Ja  curva  9  ma  non  mai  proveranno  per  calculoi 
che  la  curva  iìa  il  loco  generale  delle  radici  :  £  in  vero  f 
quando  poi  li  coniiaerano  le  radici  infinite  per  lo  mezzo 
della  4QQÌia  coilr4izione9£  ritrova^ch'il  perimetro  delle  cur^ 
v<  di  qualunque  genere^  non  puoi  mai  eflere  una  curv^^ 
continuata  »  e  qudlo  iì  fa  chiaro  anche  al  fenzo  »  quanda 
fi  coniiderano  ie  parabole  di  grado  iuperiore  :  e  che  fia.» 
GQÙf  nella  parabola  piana  grangpli  curvilinei  ixia  fono 

fcn* 
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fcnfibiiÌ4>crchc  graogoli>cHe  fanno  k  mie  dinèc  rette  oom 
fono  angollentsanti;  ma^pofcia  nella  fig^;.  deknoftro  M«4 
todo  dell'anno  171  f,  la  quale  èia  fiefla»  che  ia  15  di 
quefto  libro  9  Tangalo  ACEè  angola  entrante  >  e  percid^ 
la  curv^)  che  ha  da  parlare  per  i  punciA>  Ci  Espunti  eftce*^ 
mi  de  i  cubi ,  CQaieiòtce&  dalle  ém:  linee  rette  AC,  iC£y 
fa  fcniibilmente  angolo  curvilineoincl  punfo  G  ; .  cidche 
non'avverrebbe^  fé  la  parabola  Apolioniana^ir  potéife  de* 
fcrivere  come  una  curva  continuata  $  perche  quelle  cofc^ 
che  fon.  vcfe>  il  ritro vano-vere  fino  ali'iniìnitoicoine  ap«^ 
punto  avviene  de*  miei  Rertilinei  «' 

£  qui  è  degno  da  coiufidcrarii>  che  giuftameme,  per* 
che  nella  paralK>la  Apolloniana  fi  ritrovano  le  radici  de* 
quadrati  minori  del  Tunità^i  quali  non  fi  trovano  nel  mioi 
Àetcileneo  parabolico  piana  ^  non  fi  trovano  poi  nella^ 
parabola  Apoiloniana  le  vere  radici  in  linea-  de*  quadrati 
maggiori  deirunità  >iqualLfi  trovano  ne'mier  Aettiiinei; 
e  la  cagione  di  ciò^fi  è  9  che  le  radici  de.'quadrat<i  jqinori 
dell' unità  fono  radaci  nuoieropreiè  percoftruiNone  y  ed 
cfprefle inlioeauna pofcia»quaiido &  vogliano eontifliui<^ 
rea  confidecare nella  parabola  Apolloataaa  tutte  le  fsdi* 
di,  come  radici  numero  y  fi*  ritrova  in  virtk  ótlìamitL^ 
€oftruzionef.che  neirinfìnito  gl^eccefiii  perche  fuperflui^ 
fvanilcono  »  eie  cadici  in  linee  terminano  alle  mielinee 
rette. 

E'degno  ancora  da  confid):rarfi'>  che  quello  ^  che  fa 
sì  I  cheM  mio  Rettilineo  fiala  vera  curva  defiderata  dagli 
antichi^  è  appunto  Io  fvanìre  >  che  fiinno  le  diflferenze  ia 
ogni  applicata^di  numero  intero  1  perchè  cominciando  ia 
ogni  applicata  di  numero  intero  una  nuova  ferie  di  dtflfe* 
fenze  >»neceflariamente  le  linee»  come  fono  AC>C£>  EG^ 
GAI»  lìgura4i.  tav.7;  fanno  angola  in  ogni  applicataL» 
di  numero  intero»  e  formano  la  mia  curva  compofta  di  ìb- 
nee  rette  detcrminate  da  punti  determinati  »  GÌ'  abbagli 
dunque  #  chehanprefi  nelle  loro  oppofizioni »  da  me 
riferite»  confiftono  dall'aver  voluto  confiderare in  nume-- 
ro  i  q,u4drati  ^.  e  le  radici  intcrcettc  fia  qtielle  di  numero^ 
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«acero»  tata  noa  zvtta  iotefa  U  oacun  della  parabola Ga^ 
iiiaica  f  e  quella  del  Maodo  deirindirifibili  • 

ficco  dunque  »  mio  riferito  Sigaore  ,  ed  amico  t  ri- 
botte a  nulla  le  canee  obbjesioai  »  che  li  Signori  Autori 
4egL'acct  arouci  dicalcttUanalictci,  e  di  aflercire  magi- 
ilrali  »  aveao  facce  €oiicra4i  me  :  Ma  qui  in  rero  potrei 
io  ben  dirci  che  fé  (come  fi  deve  f|»erare)  li  Signori  Auto* 
ri  degracti  ftudiaraono  una  Yoha  la  Geomccrta  fiorctica» 
ed  il  Metodo  degl'indi vifibiu»  e  faranno  rifleilionealla^ 
ania  ipocefi  t  ricroveranno  vere  le  mie  dimoftrazioni  ;  e 
lo  direi  con  piìiragbncf  che  non  l'han  detto  elfi  con 
quelle  parole'  :  Ufi  fpfrMdum  ^  Ataarem  tandem  aUqaaih^ 
do  vakrem  fiurum  dewtonftràfionum  MgniiMrmm  »  &c.  Ma  io 
mi  vergogno  di  ufàcc  podanccichi  modi  di  raggtona* 
re  •  Che  dobbiamo  dunque  lare  mio  gentilii&nio  Si» 
gnore  i  Voi  vedete  »  che  io  ho  fcricto  piU  di  <]uello  $ 
che  in  quella  maceria  era  btfogno  per  farla  a  C4itti  chiara; 
ed  in  prito  va  di  tiò  Voi  vedete  »  che  quefte  rifpofte  >  ch« 
ha  fatcc  alli  Signori  Aucmì  degi*acti ,  erano  fuperflue^  > 
perchè  tutte  fi  ritrovano  odia  mia  Raccolta  ;  laonde 
k  ho  frcte  foiamcnce  per  additar  le  cagioni  decloro  abba- 
gli; iàrebbe  adunque  fuperfluo  il  più  rifondere  a  veruno» 
e  per  ciò  poniamo  perpetuo  filenzio  a  quella  difputa  p 
diciamo  con  Virgilio  «: 

ClauditeìamfHQU  rivos  »  J4$  prau  bibcrunt  « 
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